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■ MIEI  PRIMI  VE.VZETT'  Ami. 

Sempre  Natura , se  fortuna  trova 

Discorde  a sè,  come  ogni  altra  semente 
Fuor  di  sua  reg'ion,  fa  mala  prova. 

Dante  Par.  C.  Vili.  v.  139. 

La  numerosa  schiera  di  quegli  uomini  illustri,  i 
quali  ci  lasciarono  scritte  la  propria  Vita,  o le  proprie 
Memorie,  parmi  che  in  vece  d’ incoraggiarci  ad  imitarli, 
dovrebbe  stornarcene  : conciossiachè,  o ci  stimiamo  loro 
pari , e questa  è una  presunzione  che  da’  nostri  contem- 
poranei non  ci  sarà  menata  buona;  o ci  stimiamo  ad 
essi,  come  vorrebbe  modestia,  inferiori,  ed  in  tal  caso 
il  loro  esempio  non  può  valere  per  noi.  Se  non  che 
molte  e diverse  essendo  le  cagioni  onde  taluno  vien 
mosso  a descrivere  il  suo  vitale  viaggio,  mostrerebbe 
di  conoscere  poco  la  natura  umana,  e le  condizioni  di- 
verse di  lei,  colui  che  a condannare  si  affrettasse  il  suo 
prossimo  per  tale  apparenza  di  presunzione:  e quando 
altro  non  fosse  che  un  conforto , una  consolazione  che 
l’ uomo  così  a sè  procacciare  mirasse  per  gli  anni  av- 
venire, o un’ammonizione  che  vogliam  dirla,  che  gli  do- 
vesse servire  di  contrassegno  di  que’  ma’  passi  ov’  ebbe 
altre  volte  a inciampare , onde  il  tenesse  avvertito  a 
non  ispargere  di  vergogna  i suoi  canuti  capelli , chi  mi 
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direbbe  eh’ ei  fosse  men  degno  di  lode  che  di  biasimo 
cosi  adoperando?  Or  ecco  appunto  le  vere  cagioni  che 
mi  posero  la  penna  in  mano , e mi  mossero  a dettare  di 
giorno  in  giorno  le  mie  Memorie;  a cui  se  tu  aggiungi 
quell’ altra  non  meno  efficace  del  piacere  che  sarà  per 
recarmi  nella  più  pigra  ed  inerte  età , se  mai  ci  arri- 
verò, il  vedermi,  scorrendo  queste  carte,  passare  sotto 
gli  occhi  tutta  la  mia  peregrinazione  mondana,  pascen- 
domi del  passalo,  e ritessendo  per  così  dire  il  corso 
degli  anni  miei;  io  credo  che  tu  muterai  proposito  se  a 
condannarmi  a prima  giunta  eri  disposto.  Ora  io,  con 
questo  primo  è forse  unico  libro,  mi  propongo  di  rag- 
giungere il  tempo  delle  mie  Memorie,  o rappiccarne  il 
filo;  le  quali , «cominciando  dall’anno  1804,  mancano  di 
capo,  ed  aprono  una  lacuna  di  ben  venzett’anni  ; a riem- 
piere la  quale  è mestieri  eh’  io  mi  faccia  a risalire  alla 
mia  prima  origine. 

lo  nacqui  in  Corfù  ai  24  di  febbrajo  dell'anno  1776, 
di  Giovambatista  Pieri,  e di  Maria  Schiadam,  nobili  e 
in  su  le  prime  anco  agiati  parenti.  Mia  madre  era 
l'unica  sopravvivente  della  sua  nobile  e antica  famiglia, 
e perciò  appunto  ella  desiderò  che  il  sno  casato  mi 
fosse  aggiunto  per  nome  nel  mio  battesimo.  Quando 
mia  madre  si  maritò  con  mio  padre,  ella  era  già  vedova 
d’un  Co.  Marcovich,  Dalmatino  di  Zara,  capitano  nelle 
milizie  venete,  il  quale  aveale  lasciato  morendo  due 
fanciulle,  e nessuna  fortuna.  Io  era  ancora  tenero  fan- 
ciullo; tanto  che  non  ne  serbo  memoria  salvo  che  per 
altrui  detto,  quando  fui  assalito  da  un  vaiolo  terribile, 
che,  se  non  mi  uccise  come  a prima  giunta  minacciava, 
lasciommi  orme  profonde  dell'ira  sua,  trasformandomi 
da  bellissimo  fanciulletto  in  una  bruttissima  creatura, 
e condannandomi  a quaranta  giorni  di  cecità.  A questo 
proposito  io  udii  narrare  più  volte  in  famiglia  un  fatto 
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curioso,  dal  quale  rilevasi  di  qual  tenero  amore  amas- 
sero i miei  parenti  il  loro  primogenito,  e quella  funesta 
prodigalità  cbe  presto  inabissò  la  mia  casa.  Un  giorno 
che  la  mia  balia  stavasi  presso  al  pollajo  con  me  sul 
collo,  mi  senti  gridare  in  un  tratto:  Oh  ve’ una  gallina 
bianca  ed  una  nera!  La  balia  fuor  di  sè  per  la  gioja 
correa  dirlo  a mia  madre:  essa  a mio  padre:  padroni 
e famigli  sei  dicono  a gara  giubbilando:  il  bambino 
vede,  il  bambino  vede:  tutta  la  famiglia  fa  festa:  si 
sparge  la  lieta  nuova  nei  vicinato.  La  dimane  s’imban- 
disce un  gran  pranzo  col  sagritìzio  d’un  intero  vitello; 
s’invitano  amici  e parenti  a solennizzare  la  ricuperala 
vista  del  loro  primogenito  fanciulletlo. 

lo  crebbi  così  a poco  a poco  fra  la  tenerezza  de’  miei 
genitori,  e della  mia  balia,  che  tutte  le  mie  più  strane 
volontà  acconsentivano,  e divenni  ben  presto,  come 
doveva  essere,  un  fanciullo  insoffribile.  Non  havvi  difetto 
che  in  me  non  fosse.  La  mia  natura  si  segnalava  per 
una  violenza  tremenda.  La  iracondia  del  padre  mio, 
raddoppiata  da  quella  della  mia  madre,  tutta  in  me  si 
trovava.  Freno  nessuno.  Quanto  io  vedeva , quanto  io 
sentiva,  doveva  esser  mio.  A mensa,  la  mia  prima  pa- 
rola era:  io  voglio  ogni  cosa.  Scagliava  qualunque  cosa 
mi  veniva  tra  le  mani  in  capo  ai  famigli  al  più  picciolo 
niego.  La  mia  fermezza , o per  dir  meglio  la  mia  osti- 
nazione , erano  senza  esempio  per  un  fanciullo.  Il  mio 
voglio  era  inespugnabile.  Guai  se  alcuno  si  attentasse  di 
contraddirmi;  peggio  se  si  avvisasse  di  minacciarmi,  o 
mostrasse  di  volermi  battere  ! Io  mi  avventava  loro  ad- 
dosso con  una  furia  che  mettea  loro  spavento.  A quella 
tempesta  nessuno  osava  di  farsi  incontro,  altro  che  una 
vecchierella  ottuagenaria,  che  sapeva  accogliere  in  sè 
un’altezza  d’animo  con  una  soavità  e piacevolezza  di 
modi  assai  rara.  Uscita  dell’antica  e nobilissima  casa 
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Zammarco , ella  erasi  a vicenda  trovala  nella  prospera 
e nell’avversa  fortuna , senza  mai  smentire  se  stessa , 
nò  l’origine  sua:  questa  era  la  mia  nonna , la  quale  a 
me  approssima  vasi  chiamandomi  caramente  per  nome , 
e facendo  le  viste  di  sgridare  quegli  altri  che  sì  m’ in- 
quietavano, e presomi  per  mano,  e abbracciatomi,  come 
prima  vedevami  alquanto  calmato,  si  dava  ad  ammo- 
nirmi dolcissimamente  , continuando  a sgridare  coloro 
che  colle  loro  manieracce,  ella  diceva,  mi  sforzavano 
a fare  ciò  eh’  era  certamente  sconcio  ed  indegno  in  un 
giovinetto  della  mia  nascita  e della  mia  bontà.  Io,  cheto 
come  olio  (o  benedetta  efficacia  di  quelle  sante  parole!) 
stava  ad  ascoltarla,  avvedendomi  bene  dell’amaro  che 
entrava  in  quel  dolce , senza  punto  recalcilfàre , anzi 
amandola  e venerandola  sempre  più.  Ella  ci  dava  di 
quando  in  quando  le  chicche,  e nel  capo  d’  anno  c’  in- 
vitava nella  sua  stanza,  e cavata  fuori  una  calza  dove 
serbava  alcune  monete,  ce  le  metteva  in  mano  accom- 
pagnandole d’ un  bacio,  e di  bellissime  ammonizioni. 
Mi  rammento  ancora  che  nelle  sere  di  state  lusingava 
il  mio  sonno  con  un  ventaglio,  e narrandomi  la  con- 
dotta onorata  di  suo  marito  nelle  cariche  pubbliche  da 
lui  occupate,  o sia  del  mio  nonno  ch’io  non  conobbi, 
o quella  di  mio  zio,  suo  figliuolo  primogenito,  fratello 
di  mio  padre.  Ho  speso  forse  troppe  parole  intorno  a 
quella  egregia  donna,  perchè  la  memoria  ed  i modi  ac- 
corti e assennati  di  lei  mi  rimasero  impressi  nell’animo. 
Il  ragionare  qui  fatto  di  quella  ottima  vecchia  mi  con- 
duce naturalmente  ad  una  digressione  intorno  agli  altri 
individui  della  mia  famiglia,  anticipando  alquanto  i tem- 
pi, per  non  aver  più  motivo  di  dovere  interrompere  il 
filo  del  mio  discorso. 

Mia  madre  era  di  natura  affatto  da  lei  diversa. 
Sebbene  in  lei  fosse  un  ugual  fondo  di  probità,  e di 
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ciò  che  nelle  donne  tien  luogo  di  tutte  le  virtù , e tutte 
le  adorna  se  vi  è,  e tutte  le  imbratta  se  vi  manca, 
vo’  dire  la  castità  ; nulladimeno  le  altre  passioni  si  ri- 
trovavano in  lei  in  tutta  la  loro  naturale  rozzezza  : ira- 
conda fuor  di  modo,  gelosa  che  pareva  una  furia,  te- 
nera de’  figliuoli  da  donar  loro  tutta  se  stessa , senza 
curar  nè  salute,  nè  fortuna,  nè  vita,  al  minimo  maluzzo 
che  li  colpisse  sì  fisico,  sì  morale;  umana,  caritatevole 
verso  i poveri  e verso  i famigli,  e nello  stesso  tempo 
sdegnosa  e vendicativa,  ma  di  quella  fuggitiva  vendetta 
figlia  dell’ira,  e non  mai  dell’odio;  donna  insomma  che 
tenevasi  per  sè  tutte  le  noje  della  vita,  e tutte  le  dol- 
cezze serbavale  per  altrui:  mai  non  la  vidi  poter  gu- 
stare un  piacere,  mai  neppure  un  ghiotto  boccone  in- 
ghiottire se  non  lo  divideva  co’ suoi  figliuoli.  Tutta  la 
sua  vita  (deh  s’abbiano  or  pace  le  sue  care  ceneri)  fu 
una  continua  procella,  una  pugna  continua  con  l’av- 
versità. 

Mio  padre,  ad  un  cuore  umano  e liberale  univa  un 
capo  leggiero  e presuntuoso:  amante  del  piacere,  pro- 
digo, e amante  insieme  della  sua  famiglia,  e sopra  tutto 
della  sua  donna,  senza  per  altro  vantare  nè  fedeltà,  nè 
gran  sagrifizii:  piacevasi  ne’teatri,  ne’feslini,  ne’ pranzi, 
e in  ogni  maniera  di  sollazzi,  ma  non  li  volea  per  sè 
solo  ; anzi  se  la  mia  madre  gli  avesse  amati  del  paro , 
come  non  li  amava  punto,  era  pronto  a dividerli  con 
esso  lei,  cioè  prenderla  in  ajuto  per  affrettare  la  ruina 
della  nostra  fortuna;  e non  avendo  lei,  cominciava  a 
prender  me  in  compagnia,  e così  mi  avvezzava  fin  da 
fanciullo  a frequentare  i teatri,  le  conversazioni,  i ca- 
sini, da  vero  gentiluomo.  Veniva  sovente  pregato  a 
farsi  direttore  di  pranzi  e di  cene,  siccome  colui  ch’era 
molto  dotto  nell’  arte  di  Apicio , e magnifico  tanto,  che 
per  farsi  onore  aggiungeva  alle  volte  de’  suoi  quattrini. 
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Iracondo  ancor  egli  all’  eccesso,  io  era  sovente  spetta- 
tore di  scene  ridicole  e scandalose,  promosse  singolar- 
mente dalla  furia  gelosa  di  mia  madre. 

Mio  zio,  che  non  somigliava  a mio  padre  salvo  che 
nell’ iracondia,. era  uomo  integerrimo,  e d’alto  e forte 
animo,  ma  di  testa  balzana:  si  piccava  di  letteratura 
e dilettavasi  di  versi  (era  stato  infino  a Padova  a pren- 
dere la  laurea)  ; e quando  ne  cominciai  a comporre  an- 
cor io,  egli  era  la  mia  disperazione,  mandandomi 
spesso  i suoi  cenci  a dover  ripulire.  Uomo  per  altro 
che  godette  la  stima  e il  rispetto  di  tutt’  i Governi,  che 
ne  occupò  le  prime  cariche,  e che  nella  sua  ora  estrema 
fece  rispondere  al  Maitland,  il  quale  mandò  a diman- 
dare della  sua  salute,  ch’egli  ormai  era  per  andare  là 
dove  nulla  si  teme,  nè  si  spera  dall’ umana  potenza.  E 
fu  appunto  desso,  che  a questo  medesimo  Maitland, 
dopo  avere  ricusato  come  inutile  cosa  di  dire  il  suo 
sentimento  intorno  alla  nostra  iniqua  Costituzione  da 
quel  barbaro  e da’  suoi  satelliti  compilata , chiestone  da 
lui  di  nuovo  con  grande  istanza,  egli  così  rispose: 
« Ella  vuol  dunque  eh’  io  dica  liberamente  il  mio  sen- 
» timento  intorno  alla  Costituzione?  — Sì,  certo,  sig. 
» Benedetto,  voglio:  — Ebbene;  mi  conceda  le  sue 
» bajonette,  ed  io  gliene  dirò.  — Ah,  ah,  sig.  Bene- 
» detto,  voi  volete  scherzare.  Addio,  addio,  sig.  Bene- 
» detto,  state  bene.  » E così  ebbe  fine  quella  perigliosa 
conversazione. 

Le  mie  due  sorelle  uterine  erano  pure  assai  diverse 
l’una  dall’altra.  La  Giannina,  ch’era  la  maggiore, 
piena  di  senno,  di  compostezza,  d’equità  naturale,  e 
d’ un  giusto  senso  in  tutte  le  cose,  ch’io  ne  disgrado 
qualunque  filosofo.  Vivissimi,  ma  non  isfrenati  affetti, 
eroica  rassegnazione  in  qualunque  accidente  della  vita  ; 
le  quali  condizioni  erano  perfezionate,  e forse  in  parte 
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create,  da  una  purissima  pietà,  senza  punto  di  bac- 
chettoneria. Ella  potevasi  acconciamente  appellare  la 
saggia:  certo  che  mai  in  nessuna  occasione,  in  nessun 
cimento  avrebbe  smentito  un  tal  nome.  A dire  il  vero, 
io  non  saprei  a quell’anima  santa  apporre  un  diretto; 
e per  dir  tutto  in  due  parole,  mio  padre,  che  pur  era 
suo  padrigno,  l’amava  più  de'proprii  figliuoli,  lo  pure 
l’amava  tenerissimamente,  e in  lei  trovava  ogni  mia 
consolazione.  Ella  era  la  mia  seconda  madre;  e dopo 
la  mia  nonna,  quella  che  sapea  meglio  maneggiare  il 
mio  umore  bestiale , e farne  uscir  fuori  qualche  buona 
qualità.  Non  potrei  dire  quanto  ella  faceva  per  rendermi 
contento,  senza  però  lusingare  giammai  i miei  difetti. 
Nelle  mie  cosi  dette  rappresentazioni  teatrali  ella  mi 
dipingeva  le  scene,  mi  formava  i vestiti,  mi  ajutava 
de’ suoi  pochi  quattrini:  ella  mi  ripuliva  il  capo,  mi 
pettinava  alla  moda...  e che  non  avrebb’ella  fatto  per 
vedermi  tranquillo?  0 mia  Giannina , neppure  nelle  tue 
ore  estreme  tu  ti  dimenticasti  del  tuo  fratello  assente, 
e mi  lasciasti  le  prove  del  tuo  eterno  affetto , e le  tue 
angeliche  parole  in  quell’ora  furono  il  pregar  pace  e 
concordia  fra’ tuoi  fratelli. 

Un’  altra  cosa  era  la  mia  povera  Stella.  Cuore  ar- 
dente, capo  leggiero  e avventato,  pronta  risoluzione, 
coraggio  virile  in  una  delicata  e mollo  leggiadra  per- 
sona, ella  colmò  di  amarezza  l’animo  di  nostra  madre 
con  un  matrimonio  volontario  ed  assai  sconveniente,  e 
poscia  in  cento  altre  occasioni.  Nulladimeno  ella  offerse 
due  volte  in  sè  il  modello  delle  mogli  con  un  affetto  e 
fedeltà  esemplare,  sopportando  con  somma  pazienza  la 
povertà  e le  scappate  del  primo  marito,  e facendosi 
compagna  di  sventura  e di  fuga  al  secondo  ; a segno 
tale  che  io,  quando  partiva  per  l’ultimo  mio  viaggio 
d’Italia , come  dirò  a suo  luogo,  mi  condussi  a salutarla 
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nelle  carceri  di  Corfù,  dov’ era  ita  a rinchiudersi  per 
consolare  il  marito,  che  in  quelle  le  sue  colpe  scontava. 
Ella  morì  prima  della  sorella  madore,  e fu  sempre 
infelice.  Povera  Stella!  Narrerò  qui  un  fatterello  curio- 
so, ov’  ebbi  ancor  io  la  mia  parte,  e che  fa  chiaro  qual 
capo  ameno  era  la  mia  povera  Stella.  Un  giorno  di  sta- 
te, terminato  di  desinare,  nel  tempo  che  il  resto  della 
famiglia  stavasi  a riposare  nel  secondo  piano  della  no- 
stra casa  materna,  dove  tutti  nascemmo,  mia  sorella 
Stella,  che  aveva  sulle  spalle  ben  sett’  anni,  più  di  me, 
ed  io,  ed  il  nostro  fratello  Niccolò,  bambino  allora  di 
due  o tre  anni,  raccomandato  alla  nostra  serva  Lucielta, 
già  balia  di  non  so  quale  altro  bambino,  e scimunita  se 
mai  ne  fu,  avendo  più  voglia  di  fare  il  chiasso  che  di 
riposare,  eravamo  scesi  nel  primo  piano.  In  un  tratto 
viene  il  capriccio  alla  Stella  di  venire  a propormi  per 
ridere  di  porre  entro  una  paniera  che  ivi  a caso  trova- 
vasi  il  nostro  piccolo  fratellino , ed  accomandando  la 
paniera  a una  fune,  calarla  giù  per  la  finestra  sulla  sira* 
da.  Questo  scherzo  a me  non  dispiacque.  Detto,  fatto: 
giacché  poco  penammo  a persuaderne  il  bambino,  e,  ciò 
che  fa  più  stupore,  la  vecchia  serva  Lucietta  di  leggieri 
recossi  a scendere  sulla  strada  a riceverlo  da  noi,  che 
ci  prendemmo  la  cura  di  calarlo.  Ma  quando  il  bam- 
bino si  vide  per  aria,  il  poveretto,  colto  dallo  spavento, 
impallidì,  alzò  le  grida,  e forse  era  fatto  di  lui  se  noi, 
cui  le  forze  non  reggevano  a rialzarlo,  non  avessimo, 
per  lo  meglio,  continuato  a calarlo,  incoraggiandolo 
colla  nostra  voce,  infiuo  alle  braccia  stese  della  scimu- 
nita Lucietta.  11  gasligo  delle  più  vecchie  fu  veramente 
severo,  com’  era  giusto  ; ma  io  me  la  passai,  per  quanto 
mi  rammento,  con  un  leggiero  rimprovero.  Questo  mio 
fratellino,  che  poteva  pur  troppo  non  attecchire  dopo 
uno  scherzo  sì  fatto,  divenne,  per  grazia  del  cielo,  un 
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grande  e bene  aitante  giovanetto,  spezialmente  dopo 
essersi  salvato  da  un  terribile  vajuolo,  che  pur  l’ebbe  mal- 
trattato meno  di  me,  e per  cui  il  mio  Conte  Capodistria, 
già  Segretario  di  Statò,  volle  rammentarsi  della  sua  pri- 
ma professione  per  giovare  il  fratello  del  suo  amico  e 
collega,  come  qualche  tempo  dopo  ebbe  a giovarlo 
qual  Segretario  di  Stato,  quando  cioè  mio  fratello,  ito 
in  esilio  a Santa  Maura  per  una  rissa,  ei  si  frappose 
per  iscemarne  il  tempo,  e per  raccomandarlo  al  Prita- 
no.  Questo  mio  fratello,  cresciuto  in  età,  si  segnalava 
per  un  certo  ardire  e coraggio,  che  a me  punto  non  in- 
crescea,  accoppiato  com’era  ad  una  severa  onestà;  per- 
ciocché, a dir  vero,  la  nostra  famiglia  non  fu  mai  di 
quelle  che  temon  troppo  le  armi,  nè  alcun  di  noi  la- 
sciossi  mai  sopraffare  a persona  del  mondo.  Lo  stesso 
mio  zio  soggiacque  all’esilio  per  un  duello,  e per  aver 
osato  scagliare  un  candeliere  in  faccia  ad  uno  de’  nostri 
padroni  veneti,  che  s’ era  permesso  di  dirgli  un’imper- 
tinenza in  una  tavola  da  giuoco,  lo  stesso  mi  salvai  per 
miracolo,  e forse  per  l’ età,  e non  istette  certamente  da 
me,  che  caricai  di  piattonate  un  Sig.  Conte  S.... , il  quale 
avea  più  di  vent’  anni  mentre  io  ne  contava  quindici  ap- 
pena: anzi  mi  rammento  che  appena  cinta  la  spada  nel- 
l’ età  di  otto  o dieci  anni,  come  costumavasi  allora 
tra’  nobili,  io  la  sguainai  contra  un  vagheggino  di  mia 
sorella  (della  Stella  già  si  sa)  che  si  aggirava  intorno 
alla  casa,  e lo  rincorsi  un  buon  pezzo,  infino  a tanto 
che  egli,  che  slava  meglio  di  gamba,  nè  volea  prender 
briga,  uomo  attempato,  con  un  giovaneltino,  salvossi 
colla  fuga.  Uno  o due  giorni  dopo,  ecco  di  nuovo  quel 
beil’imbusto,  ed  io  giù  colla  spada....  Ma  che?  Tento  di 
sfoderarla...  tira,  tira...  Oibò  — non  vuole  uscire...  Tira 
ancora...  tira...  tira.  Fatica  perduta.  Oh  rabbia  ! oh  vergo- 
gna! Che  è,  che  non  è?  La  mia  sorellina,  colto  il  tempo 
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eh’  io  dormiva,  me  l’ aveva  unta  coll’  aglio,  e se  volli 
vederla  mi  fu  forza  spaccare  il  fodero....  Ahimè!  che  mai 
veggo?  Oh  dolore!  Quella  lucidissima  lama,  tutta  rug- 
ginosa e fetente,  nè  tornò  mai  più  come  prima.  Tutti 
mi  tacquero  l’ autore  di  quel  misfatto,  sebbene  io  forte 
nel  sospettassi,  e mi  tenessi  gran  tempo  ingrognato  colla 
Stella. 

Fra  me  e mio  fratello  eravi  una  sorella  , figliuola 
del  padre  nostro , nata  dopo  di  me  e prima  di  mio  fra- 
tello, nominata  Elena,  e poi  Nina,  per  vezzo  o per  altro 
motivo,  ed  ora  Contessa  Landò:  della  quale,  sì  perchè 
visse  quasi  sempre  con  una  sua  zia  che  l’aveva  in  figliuola 
adottata,  sì  perchè  andò  giovinetta  a marito,  non  dico 
altro  per  ora.  Avrò  bensì  occasione  di  rammentarla  più 
tardi  in  un  comune  pericolo.  Ora  ripiglieremo  l’ordine 
naturale  de’ tempi,  riconducendo  la  narrazione  colà  dove 
l’ avevamo  lasciata. 

Fra  tante  condizioni  disperate , che  non  altro  che 
male  di  me  prometteano,  una  sola  dava  qualche  spe- 
ranza, la  quale  in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo,  ed  anche 
nel  colmo  del  mio  furore,  gittava  le  sue  scintille;  ed  era 
questa  una  sensibilità  d’ aniino  verso  il  vero  ed  il  bello, 
che  valeva  quasi  sempre  a disarmare  il  mio  furore , e 
mutarlo  in  pentimento  e rimorso.  Dammi,  ammazzami, 
eccomi  quà,  se  il  cuore  ti  basta.  Appena  mi  venivano 
dette  queste  parole,  io  mi  sentiva  discorrere  un  brivido 
per  tutte  le  membra,  le  lacrime  mi  spuntavano  sugli 
occhi,  mi  cascavan  le  braccia,  e quasi  sempre  io  finiva 
chiedendo  perdono  alla  persona  da  me  offesa.  Ciascuno 
s’imaginerà  di  leggieri  che  in  tale  stato  di  cose  nes- 
suno osava  di  far  menzione  di  scuola,  nè  di  maestro; 
e se  alle  volte  io  accompagnava  alla  scuola  le  mie  so- 
relle, adoperava  così  per  capriccio,  e dopo  brev’ora  io 
comandava  di  essere  ricondotto  a casa.  Io  toccava  forse 
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l’ottavo  anno  dell’  età  mia  senza  conoscere  neppur 
l’ abbici  di  nessuna  lingua,  nè  i miei  genitori  sapevano 
ancora  trovar  la  maniera  di  persuadermi  ad  imparare  a 
leggere,  giacché  di  costringermi  era  un  sogno  ; allorché 
la  sorte,  o non  so  quale  accidente,  mi  mandò  innanzi 
un  prete  greco,  nominato  Papà  Oriti,  un  pedantuzzo  al- 
fabetario che  teneva  scuola  in  casa  sua  di  pochi  ragazzi, 
uomo  di  senno  leggiero  e di  modi  satirici,  il  quale  co’ 
suoi  scherzi  e colle  sue  moine  giunse  ad  andarmi  a san- 
gue in  guisa,  eh’ io  da  me  stesso  (ve’ signoria  di  ragaz- 
zo!) lo  scelsi  per  mio  precettore,  e prestissimo  e quasi 
per  incantesimo,  imparai  leggere  e scrivere  in  greco  e 
italiano,  e comporre  i numeri,  non  dico  far  conti.  Non 
mi  rammento  bene  che  altro  mi  facessi  sotto  quel  pe- 
dante ridicolo  e mezzo  pazzo:  mi  rammento  bensì  che 
io  lo  governava,  in  vece  d’ esserne  governato,  e che 
ogni  secondo  giorno  gli  recava  un  libro  novello,  dicen- 
dogli : oggi  ella  m’ insegni  questo.  Mi  rammento  i noitre, 
nè  me  ne  scorderò  mai,  che  in  quell’  anno , o in  quel 
torno,  e durante  quella  curiosa  istituzione,  la  natura 
nell’animo  mio  prese  una  tal  quale  consistenza  in  quel 
bene  e in  quel  male  che  ancora  si  veggono  in  me , con 
quello  modificazioni  che  inducono  gli  anni  ed  i tempi. 
Allora,  cadutomi  nelle  mani  un  libro  di  versi,  mi  sentii 
vivamente  solleticare  da  quell’armonia,  a segno  ch’io 
pagava  co’  pochi  quattrinelli  della  mia  colazione  i miei 
condiscepoli  affinché  mi  permettessero  di  ricopiare  un 
sonetto  o una  canzone  da’  loro  libri  : allora  in  me  scop- 
piò quella  indegnazione  contra  qualunque  ingiustizia  e 
violenza,  onde  io  pigliava  sempre  la  difesa  de’ miei  con- 
discepoli più  deboli  contra  i più  forti  e violenti,  e non 
di  rado  altresì  contra  lo  stesso  maestro  , semprechè  mi 
sembrava  che  adoperasse  parzialità  nel  compartire  i 
premii  e le  punizioni:  allora  quella  segretezza  inviola- 
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bile,  che  poi,  fatto  adulto,  mi  procacciò  qualche  buona 
ventura  nel  mio  paese,  a malgrado  della  brutta  mia 
faccia,  e de’  miei  aspri  modi.  Quando  le  mie  sorelle  mi 
confidavano  un  segreto,  o pure  mi  pregavano  di  tacere 
ciò  che  non  avevano  potuto  nascondermi,  io  lo  serbava 
dentro  di  me  con  tutto  lo  scrupolo:  solamente  (il  fan- 
ciullo dovea  comparire  da  qualche  parte  ) ogni  volta 
ch’elle  mi  facevaqo  montare  in  collera,  io  le  minacciava 
con  queste  parole  : Bada  bene  che  il  dico.  Ma  se  mio 
padre  o mia  madre  mi  sforzavano  a dire,  non  v’era  mai 
verso  che  io,  nè  d'olle  buone  nè  colle  cattive,  mi  recassi 
per  cosa  del  mondo  a svelare  quel  segreto.  Un  giorno 
io  caddi  dalla  scala  di  pietra  di  quel  mio  maestro,  mi- 
surandola tutta,  ed  egli  pregommi  di  non  dir  nulla  a 
casa,  ed  io  zitto.  Passano  giorni,  passano  settimane,  ed 
io  sempre  zitto.  Finalmente  una  mattina,  pettinandomi 
la  mia  sorella  Giannina  come  soleva,  vi  scoperse  un  tu- 
more grosso  quanto  una  noce  e già  molle.  Grande  fu  lo 
spavento  di  tutti,  mi  fecero  mille  interrogazioni,  ed  io 
sempre  zitto.  Il  Chirurgo  appellato  disse  che  quella  do- 
veva essere  stata  una  caduta.  Fu  interrogato  il  maestro, 
ne  furono  interrogati  gli  scolari , e così  si  venne  a sco-  ' 
prire  il  fatto;  dalla  mia  bocca  non  mai.  Fatto  sta  ch’io 
fui  tormentato  dal  Chirurgo  per  più  di  quaranta  giorni, 
fìnanchecolla  estrazione  di  una  scheggia  del  cranio;  e guai 
a me  se  la  mia  buona  Giannina  non  avesse  fatto  quella  sco- 
perta. "Allora  parimenti  in  me  germogliò  quell’ abbona- 
mento da  qualunque  viltà,  ed  insieme  quel  dispregio 
per  chi  vende  se  stesso  ai  quattrini,  e quella  preferenza 
ad  una  onorala  povertà  sopra  qualunque  infame  ric- 
chezza. Questa  ultima  parte  (il  poco  amore  per  le  ric- 
chezze ) fu  veramente  una  buona  ventura , perciocché 
appunto  in  quel  tempo  le  sostanze  dell’incauto  mio  pa- 
dre avevano  patito  un  gran  crollo,  ed  andavano  ogni 
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giorno  approssimandosi  a quella  ruina  ove  poi  sprofon- 
darono. E pure  io  mi  credo , che  pochi  fanciulli  o gio- 
vanetti sieno  stati  cresciuti  tra  maggiori  agiatezze,  se- 
condo dava  il  paese,  e più  adescati  fin  dalla  culla  dal 
sorriso  della  fortuna  e dal  lenocinio  del  vizio:  pranzi, 
cene,  teatri,  festini,  cacce,  cavalli,  vesti  di  seta  e di 
velluto,  con  ciondoli  e frange  d’argento,  secondo  le 
fogge  di  que’tempi,  casini,  compagnie  sollazzevoli;  non 
c’è  che  dire,  prima  di  valicare  il  decimo  anno  dell’età 
mia  io  avea  già  goduto  sì  fatte  cose;  ed  una  Giannetta, 
figliuola  del  nostro  castaido  di  Vassilicò,  avea  pur  posto 
in  moto  fin  da  que’  teneri  anni  la  mia  sensualità  verso  il 
sesso.  Allora  eziandio  cominciò  a gittare  le  prime  scin- 
tille quella  disposizione  all’amore,  che  prestò  scoppiò 
m un  incendio,  in  tantoché  quello  che  in  altri  dell’età 
mia  era  un  balocco,  uno  scherzo,  in  me  crebbe  tosto  in 
passione  tremenda,  e quasi  tragica;  ed  io  stesso  mi  ram- 
mento ancora  benissimo,  come  tra  gli  otto  e dieci  anni 
mi  sentii  ardere  lutto  per  una  bella  signorina  di  venti; 
e come  dovendo  ella  recarsi  per  qualche  tempo  in  cam- 
pagna colla  famiglia,  un  tal  dolore  mi  assalse  ch’io  vo- 
leva uccidermi  per  disperato , e tanto  sangue  uscimmi 
del  naso,  per  le  percosse  ch’io  m’avea  dato  sul  capo , 
che  quella  famiglia,  la  quale  era  un  poco  parente  della 
mia,  mi  condusse  in  villa  seco  per  compassione.  In  me 
si  scorgeva  una  indole  ben  singolare  per  un  giovanetto: 
d’ordinario  malinconico  e taciturno,  e tratto  tratto  al- 
ITgrò  è'cTarnèro  à~dFs  misura  : sempre  però  meglio  con- 
tentò delle  tenere  commozioni  che  di  una  rumorosa  le- 
tizia. Quindi  il  mio  poco  amore  per  la  compagnia  de’ 
giovanetti  miei  pari:  quindi  il  mio  piacere  nella  solitu- 
dine e nel  silenzio,  e nella  notte  e alla  luna,  e nelle 
passeggiate  solitarie  lungo  il  mare , e nelle  campagne 
deserte  della  mia  patria.  Una  certa  ora  del  giorno , or- 
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dinariamente  dopo  ii  desinare,  io  mi  sentiva  proprio  bi- 
sogno di  star  solo,  e rientrare  in  me  stesso.  Se  tu  allora 
ti  fossi  aggirato  per  la  mia  casa , tu  avresti  veduto  un 
giovanettino,  tutto  serio  ed  impensierito,,  rimpiattato  nel 
canto  rimolo  di  una  stanza,  appoggiato  il  mento  sulla 
destra  palma,  traendo  d’ora  in  ora  profondi  sospiri  del 
petto.  Io  sospirava,  nè  sapeami  bene  di  che;  non  era  con- 
tento, nè  sapeami  ciò  che  mi  mancasse  per  esserlo.  Io 
aveva  imparato  a leggere  e scrivere  nelle  due  lingue  del 
paese;  ma  i pochi  libri  che  mi  cadevano  tra  le  mani  più 
presto  avversione  che  amore  alla  lettura  in  me  generare 
potevano.  Tre  soli  libri  trovai  in  casa  mia:  una  storia 
dell*  epidemia  de’  bovi _di  .»  JJUQCt-P 

due  ^volumi  _dqlla.  Spupla,  del  Mondo  , e la  Storia,  di 
Carlo  Xìfre  di  Svezia,  tradotta  in  italiano.  Questa  ul- 
tima, eh’  io  lessi  e rilessi,  mi  andò  molto  a sangue,  e 
feeemi  sentire  i primi  stimoli  della  gloria,  ma  della  glo- 
ria militare.  Allora  io  cominciai  a conoscere  che  v’  ha 
un’altra  vita,  che  il  volgo  non  cura  o non  comprende, 
siccome  quella  eh'  è riposta  più  nel  futuro  che  nel  pre- 
sente , ma  che  i veri  valentuomini  antepongono  a qua- 
lunque altra  cosa  che  il  volgo  più  apprezza.  Un’altra 
lettura  in  quello  stesso  tempo  io  faceva,  cioè  quella  d’un 
poema  cavalleresco  in  idioma  greco  moderno,  intitolato 
Erolocriio,  in  versi  detti  politici  o alessandrini , e che  il 
padre  mio,  dopo  calde  preghiere,  s’indusse  a compe- 
rarmi. Con  questo  io  mi  chiudeva  le  intere  giornate , 
e lacrimando  e fremendo,  pigliava  collera  infino  con  co- 
lui che  chiamavami  a desinare,  e m’interrompeva  cosi 
quella  cara  e insieme  trista  lettura.  E questi  erano  i bei 
mezzi  e i forti  eccitamenti  allo  studio  ch’io  aveva  tro- 
vati in  casa  mia!  Si  aggiunge,  che  la  già  periclitante , 
anzi  disperata  fortuna  del  padre  mio , e la  sua  stessa 
educazione  affatto  negletta , gl’  impedivano  di  giovarsi 
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a mio  prò  anche  degli  aiuti  assai  scarsi  che  offriva  il 
paese.  Ma  quali  aiuti  offeriva  in  quel  tempo  la  mia 
novera  Corcira  a’ suoi  giovani  cittadini?  Ahimè  ch’io 
mi  vengo  a toccare  una  ferita  che  dopo  tanti  anni  stilla 
ancor  sangue!  Nessun  pubblico  Istituto  di  educazione: 
nè  Liceo,  nè  Gimnasio,  nè  Scuola  Elementare,  nè  col- 
legiòH^Wc^  stamperia , 

nè  libraio  di  nessuna  sorte.  Gli  stessi  bandi  del  Governo 
si  pubblicavano  manoscritti  : uno  speziale  tenea  per  suo 
conto  e vendeva  qualche  esemplare  della  Grammatica 
latina  del  Porretti , e del  Vocabolario  delle  scuole  di 
Torino:  alcuni  pedantuzzi  privati,  il  più  delle  volte  preti 
o greci  o italiani,  aprivano  una  scoletta  a loro  conto  per 
campare,  e l’amministravano  con  quella  diligenza  e con 
que’  metodi  degni  di  pedanti  mercenarii  e guastame- 
stieri, ai  quali  il  Governo  non  poneva  cura.  Non  man- 
cavano in  quella  vece  nè  teatri,  nè  casini,  nè  festini,  nè 
maschere,  nè  giostre,  nè  altri  più  scandalosi  sollazzi. 
Ecco  lo  stato  di  Corcira , della  metropoli  del  Levante 
Veneto,  sotto  i nostri  veneziani  dominatori  : ecco  il 
paese,  ed  il  tempo,  e la  società,  che  inspirò  e crebbe 
la  mia  gioventù!  Sempre  ch’io  leggo  la  vita  di  qualche 
uomo  di  lettere,  anche  de’ più  sventurati,  e ch’io  con- 
sidero lo  stato  di  cose  tra  cui  egli  ebbe  a passare  gli 
anni  della  sua  gioventù,  la  sua  povertà  mi  sembra  ric- 
chezza, i suoi  disastri  agiatezze,  le  sue  avversità,  e le 
contrarietà  e gli  ostacoli  quali  essere  si  vogliano  tanto 
magnificati  ov’ebbe  a inciampare,  mi  sembrano  cose  da 
beffe  e di  bei  nonnulla,  posti  a confronto  colle  circostanze 
fra  le  quali  io  mi  avvenni;  e quindi  angoscia  mi  assale 
ripensando  a quanto  poco  io  feci  e a quanto  io  avrei 
potuto  fare  per  avventura  , e come  i posteri  che  ve- 
dranno i miei  scritti,  seppur  li  vedranno,  mal  giudicare 
sapranno  di  quanto  in  fatti  io  valessi.  Chi  non  considera 
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F nomo  insieme  colle  sue  circostanze  non  potrà  mai  co- 
noscere a mezzo  la  forza  dell’ animo,  nè  dell’ingegno 
di  lui;  onde  può  intervenire  alle  volte  che  un  grandis- 
simo uomo  sembri  a taluno  uom  mediocre,  ed  un  me- 
diocre all’incontro  grandissimo  uomo.  Ma  torniamo  a’ 
miei  miseri  studii,  ed  a’  miei  pedanti. 

In  casa  del  mio  primo  maestro,  quel  prete  greco 
ch’io  dissi,  io  feci  una  conoscenza,  la  cui  memoria  mi 
è sempre  grata.  Io  non  so  come  saltò  il  capriccio  a 
quel  prete,  che  pur  avea  grigia  la  barba,  d’imparare 
la  lingua  francese;  ed  a tal  fine  si  faceva  spesso  venire 
in  casa  un  vecchio  soldato,  arrolato  tra  le  milizie  ve- 
nete, comecché  francese  di  nazione,  ottimo  uomo  e 
non  privo  di  lettere,  il  quale  prese  ad  amar  me  ed  io 
ad  amar  lui;  onde  a mio  padre  (fatto  singolare!)  nacque 
pure  la  volontà  di  chiamarmelo  in  casa;  e così  imparai 
presto  qualche  parola  di  quell’idioma,  quanto  imparare 
potevasi  senza  libri,  giacché  non  mi  .venne  mai  fatto  di 
trovare  altro  che  un  volume  delle  Prediche  del  Padre 
Bourdoloue,  ed  il  primo  volume  dell’antico  dizionario 
del  Veneroni.  In  ogni  mododicevami  quel  dabben  uomo, 
ch’io  giovinetto,  senza  libri  e con  poco  studio  qualche 
cosa  pure  imparava , mentre  il  mio  vecchio  prete  gittava 
al  vento  tutte  le  sue  indefesse  fatiche.  Quel  buon  fran- 
cese, ito  dopo  alcuni  anni  per  cameriere  o bibliotecario 
in  casa  Scordili,  mi  soccorreva  di  soppiatto  de’ libri  di 
quella  biblioteca.  Che  sia  pur  benedetta  la  sua  memoria. 

Annojato  del  mio  Papà  Oriti,  con  cui  consumava 
le  giornate  inutilmente , fu  consigliato  mio  padre  a 
pormi  sotto  la  disciplina  d’un  abate  Muazzo,  prete  latino, 
che  insegnava  grammatica  latina,  aritmetica,  ed  lina 
Geografia  de]  fanciulli , in  versi  marlelliani  e in  dialetto 
veneto,  e senza  le  carte;  e nulla  imparai  di  quelle  tre 
cose,  quantunque  il  mio  maestro  mi  segnalasse  tra 
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[ulti  come  diligente  ed  ingegnoso  discepolo.  Ed  in  parte 
era  vero,  intantochè  creatomi  in  capo  fin  da  fanciullo 
un  certo  punto  d’onore,  e vergognandomi  di  rimanere 
inferiore  a nessuno,  io  faceva  con  iscrupolo  le  mie  le- 
zioni , sebbene  con  mia  gran  noja , e senz’  alcun  frutto. 
In  due  cose  per  altro  io  mi  palesai  sempre  inetto  fin  da 
fanciullo,  cioè  nell’Aritmetica,  e nella  Dottrina  Cristiana. 
Nella  prima,  io  mi  scordava  il  giorno  dopo  ciò  che  mi 
veniva  imparato  il  giorno  innanzi:  nella  seconda,  io 
non  bastava  mai  a comprendere  ciò  che  mi  si  voleva 
insegnare,  comecché  io  fossi  esattissimo  negli  esercizii 
di  religione.  Ma  la  religione  come  scienza  non  m’entrò 
mai  nel  cervello.  Io  mi  recava  però  costantemente  due 
volte  al  giorno  alla  scuola  del  Muazzo,  aperta  prima 
nella  sua  propria  casa,  e poscia  nelle  stanze  della 
SS.  Nunziata,  concedutegli  dall’Arcivescovo;  e in  quel 
tempo,  o in  quel  torno,  occorse  tifi  funestissimo  av- 
venimento che  mise  a soqquadro  la  città,  e costò  la  vita 
a parecchie  centinaja  di  persone,  tra  le  quali  io  fui  pe 
essere  del  numer  uno.  Erano,  parmi,  circa  le  or„ 
quattro  d’  un  giorno  di  primavera , quando  io,  presa  la 
mia  sacca,  scendeva  le  scale  per  recarmi  alla  scuola, 
ma  fatti  pochi  scalini,  mi  sovvengo  di  aver  dimenticato 
non  so  che,  e torno  indietro;  e valicato  di  pochi  passi 
il  pianerottolo,  ecco  un  orrendo  fragore  che  fracassa 
vetri  e finestre,  ed  un  gran  sasso  che  piomba  sulla  mia 
casa  e vi  fora  il  tetto  e tre  piani,  appunto  nel  luogo 
ch’io  aveva  testé  calcato,  e va  a seppellirsi  in  un  ma- 
gazzino. Allora  un  gridare,  un  correre,  un  ululare,  un 
domandare  l’uno  all’ altro  che  è avvenuto,  uno  spa- 
vento per  tutto;  pareva  il  finimondo.  Infine  si  venne 
a sapere  come  una  delle  maggiori  polveriere  della  For- 
tezza Vecchia  avea  preso  fuoco.  In  un  momento  vedi 
carrette  di  morti  e feriti,  chi  con  braccia,  chi  con 
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gambe  spezzate,  chi  capo  e corpo  stritolali;  e la  strage 
fu  per  avventura  anche  maggiore  nelle  navi  e nelle  ga- 
lere venete  che  in  quel  tempo  coprivano  il  nostro  por- 
to, capitaneggiate,  se  la  memoria  non  mi  fallisce,  dal 
famoso  Ammiraglio  Angelo  Emo,  appellato  l’ ultimo 
de’ Viniziani,  e ch’era~uiT~vecchierello  macilente  « Me 
lo  rammento  si  che  già  lo  veggo,  » assai  vivo  e assai  lesto, 
ma  tutto  sudicio  di  tabacco  il  naso  e il  ricamato  vesti- 

ir  • . **w*rm*.  r . .tu  r i Tnmurr^. 

lo,  siccome  colui  che  teneva  il  tabacco  nelle  tasche, 
affettando  d’imitare,  secondo  allora  dicevasi,  il  gran 
Federico  di  Prussia.  In  somma  il  danno  e Io  spavento 
fu  de’ più  fieri,  e l'incendio  della  munizione  rimase  un 
fatto  tra’  più  memorabili  nel  mio  paese. 

Da  quel  prete  latino  io  mi  tramutai,  non  mi  ram- 
mento bene  per  qual  consiglio,  alla  scuola  d’un  Monaco 
greco,  un  padre  Cefalà,  predicatore  e gran  baccalare, 
che  passava  per  la  maggiore,  e che  insegnava,  o diceva 
di  volere  insegnare,  filologia  greca  e latina,  ed  anche 
filosofia  e matematica,  che  prometteva  insomma  mari  e 
monti  a’ suoi  discepoli,  e che  nulla  o poco  atteneva; 
dalla  quale  scuola  se  uscì  mai  giovane  alcuno  che  niente 
sapesse,  io  certo  non  fui  quello.  Ma,  sia  pur  detto  per 
qualche  scusa  de’ miei  maestri,  il  corso  delle  mie  lezioni 
era  sovente  interrotto  dalle  lunghe  villeggiature,  e dal- 
l’inopia in  oui  cominciava  a trovarsi  il  padre  mio,  che 
non  di  rado  impedivagli  di  ricompensare  i maestri. 
Confesserò  inoltre,  che  a me  non  arrise  mai  troppo  co- 
lei che  la  saggia  antichità  appella  con  tanto  senno  la 
madre  delle  Muse,  eh’ è quanto  dire  la  fonte  di  ogni 
umano  sapere,  cioè  la  diva  Mnemosine,  senza  1* ajuto 
della  quale  il  darsi  a credere  di  poter  divenire  un  grande 
uomo  nelle  Lettere  è una  fdla  : 

chè  non  fa  scienza 

Senza  lo  ritenere  avere  inteso. 
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10  imparava,  è vero,  le  mie  lezioni,  ma  più  per  ferma 
volontà,  e a forza  di  studio,  che  per  facilità  ch’io 
m’avessi.  Comunque  egli  siasi,  o per  colpa  de’  maestri, 
o per  quel  difetto  e per  quelle  distrazioni  ch’io  dissi,  o 
per  quegli  altri  sollazzi  ch’io  troppo  presto  presi  a 
conoscere,  io  stesso  intendeva  che  quelle  lezioni  poco 
o nulla  mi  fruttavano;  nè  sapea  tenermi  contento  di 
que’  maestri , forse  perchè  non  era  contento  di  me  me- 
desimo; e forse  altresì  perciò  che  eglino  non  parlavano 
mai  nè  al  mio  cuore,  nè  alla  mia  imaginazione,  che 
furono  mai  sempre  in  me  le  potenze  dominatrici,  e 
sono  ancora  oggigiorno , che  bo  pur  valicato  i miei  ses- 
sant’  anni. 

Ai  dodici  o tredici  anni  dell’età  mia  io  conobbi  un 
nuovo  libro,  e feci  pure  la  conoscenza  d’una  persona, 
che  fu  per  avventura  quella  che  segnò  uno  scopo  alla 
mia  vita,  e pronunziò,  per  così  dire,  l’oracolo  della  mia 
sorte  futura.  Il  nuovo  libro  fu  alcuni  volumi  dei  drammi 
del  Metasta§i<T7  i quali  fecero  tale  impressione  nell’ani- 
mo mio,  che  non  potrei  significare  a parole.  Mi  parea 
di  essere  tramutato  in  un  mondo  novello , mi  parea  di 
sognare.  Quelle  passioni,  quelle  sentenze,  quell’armo- 
nia, m’invadevano  il  cuore  e la  mente,  e ne  mettevano 
in  un  tumulto  beato  tutte  le  facoltà.  Altro  che  le  lezioni 
de’ miei  maestri!  L’anima  mia  era  vergine  ancora,  e 
quello  il  primo  vero  poeta  che  mi  cadea  tra  le  mani. 
Più  tardi,  Dante  e il  Petrarca,  ed  Omero  e Virgilio  ed 

11  Tasso,  mi  sollevarono  ad  un’altezza  che  io  prima  non 
sapeva  nè  imaginarmi  pure;  ma  nessuno,  il  confesso, 
m’immerse  in  un  tal  mare  di  delizie,  nessuno  mi  ren- 
dette tanto  felice  leggendolo  come  il  Metastasio.  Tant’è: 
1’  anima  d’ un  giovinetto  è un’  esca  che  piccola  scintilla 
basta  ad  accendere  ; ed  accesa  una  volta , l’ ardore  non 
cresce  per  nuove  raddoppiate  scintille , anzi  a poco  a 
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poco  si  vien  consumando.  Il  perchè , la  prima  poesia 
ch’io  cominciassi  a gustare  essendo  stata  la  drammati- 
ca, alla  quale  io  m’era  pure  usato  nel  nostro  Teatro, 
dove  mio  padre  mi  conduceva  fin  da  fanciullo , di  essa 
tosto  innamorai,  e per  gran  tempo  a tutte  le  altre  la 
posi  avanti;  anzi  fin  da  giovinetto  io  tentai  di  tessere 
una  commedia  o dramma  in  greco  idioma  moderno,  di 
una  fiaba  narratami  da  mia  sorella,  e ne  scrissi,  parmi, 
i due  primi  atti.  Così  divenni  presto  amante  altresì  di 
quell’  arte  secondaria  che  le  aggiunge  il  suo  vero  splen- 
dore, cioè  della  declamazione  o recitazione  che  vogliam 
dirla  ; ed  insieme  coll’  arte  io  presi  ad  amare  gli  artisti, 
e sopra  tutto  le  donne,  ed  ogni  anno  io  era  innamoralo 
della  prima  donna;  e tanto  mi  piaceva  quell’arte,  che 
io,  coll’ajuto  di  mia  sorella,  drizzai  una  maniera  di 
teatrino  nella  mia  stanza,  per  rappresentarvi  il  Catone 
ed  il  Tito  del  Metastasio,  castello  in  aria  che  dileguossi 
nel  suo  principio:  nè  la  ripugnanza  invincibile  di  mio 
padre  mi  permise  mai,  fatto  grandicello , di  prender 
parte  in  quegli  esercizii  de’  così  detti  dilettanti  ne’  tea- 
trini privati,  che  allora  nel  mio  paese  erano  molto  in 
uso,  e ne’ quali  io  prendeva  sommo  diletto  come  spet- 
tatore, sebbene  avessi  amato  meglio  come  attore.  Ma 
eravi  forse  alcuna  bell’ jir te  alla  quale  io  mi  mostrassi 
insensibile  fin  dai  più  teneri  .anni?  Ogni  giorno  io  im- 
brattava carte  e pareli  tentando  di  tratteggiare  qualche 
figura  umana,  o albero,  o fiore,  o animale.  La  musica 
poi  mi  rapiva  fin  dalle  fasce,  tanto  che  quando  udivasi 
il  suono  di  qualche  strumento  lontano,  o il  canto  di 
qualche  beila  voce , io  manifestava  gran  volontà  di  ac- 
costarmivi,  e prorompeva  in  pianto,  unico  mezzo  che 
allora  in  me  fosse  di  significare  la  mia  volontà,  nè 
aveva  pace  fino  a tanto  che  la  balia  non  mi  approssi- 
mava a quel  suono  o a quel  canto.  Tutte  vocazioni  per- 
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dute,  giacché  nè  musica,  nè  disegno,  privo  di  ajuli  pub- 
blici e di  privati,  e contrariato  in  casa  e fuori,  io  giunsi 
ad  imparare  giammai.  La  musica  mi  rapisce  ancora  so- 
pra modo;  pure  m’ incresce  assai  più  di  non  aver  dato 
opera  al  disegno,  studio  utilissimo  in  mille  occorrenze 
della  vita,  che  si  attaglia  a tutte  le  età,  e ci  arricchisce 
la  mente  e la  fantasia , ci  abbellisce  e rianima  qualun- 
que solitudine,  ci  rende  creatori  d’una  seconda  natura, 
e signori,  quasi  direi , degli  oggetti  che  ne  circondano. 

Una  di  quelle  rappresentazioni  private  mi  aperse 
appunto  l’occasione  di  conoscere  la  persona  ch’io  dissi, 
la  quale  sebbene  mi  avanzasse  forse  di  dodici  anni  o di 
quattordici , e fosse  già  marito  e padre,  pure  mi  prese  to- 
sto d’una  simpatia  singolare.  Parmi  già  d’aver  detto  eh’  io 
amava  meglio  la  compagnia  de’ maggiori  d’età,  che 
de’ miei  pari,  e sì  maschi  sì  femmine.  Questi  fu  il  mio 
caro  Antonip  Tavoli  Pieri,  mio  lontano  parente,  giovane 
df  alto  ingegno  e di  ottimo  cuore,  e eh’  erasi  dato  alle 
Lettere,  comechè  tardi,  con  l’arco  delFosso.  Egli  re- 
citava appunto  in  uno  di  que’ teatrini  privati,  e mio 
padre , che  pur  mi  amava  e volea  divertirmi , e sapeva 
quanto  erami  grato  l’ assistere  a quelle  recite , a lui  mi 
condusse,  pregandolo  di  adoprarsi  onde  quel  mio  desi- 
derio fosse  pago.  Egli  mi  fece  assai  buon  viso,  alter- 
nando carezze  e consigli,  inanimandomi  a studiare,  e 
soccorrendomi  di  libri  ; e dopo  qualche  anno  ei  fu  que- 
gli che  persuase  al  padre  mio  a pormi  sotto  la  disci- 
plina di  Luigi  de’ Rossi,  il  quale  accostumava  di  esporre 
a’ suoi  discepoli  con  chiarezza.  e,hel  garbo  la  Logica  del 
Condillac,  ed  il  Corso  delle  Belle  Lettere  del  Batieux: 
ma  più  valse  in  Ime  l’esèmpio  del  nuovo  amico,  ch’io 
vedea  circondato  di  libri,  e che  già  m’era  entrato  nel 
cuore.  Io  rimasi  con  questo  ultimo  mio  maestro,  parmi, 
circa  due  anni,  con  quelle  solite  interruzioni  che  la 
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fortuna  e la  volontà  di  mio  padre  arrecavano,  e che  mi 
sapeano  troppo  dure  per  l’ amore  dello  studio  che  in 
me  s’ era  acceso  ; passione  deplorabile  in  tanta  inopia 
di  mezzi,  che  unita  poscia  a quella  della  gloria  e del 
tragico  amore,  rattristò  la  mia  gioventù,  e fu  il  tor- 
mento di  tutta  la  mia  vita.  In  una  di  quelle  interruzioni, 
cagionata  da  una  lunga  villeggiatura,  io  lessi  il  viaggio 
di  Anacarsi,  che  mi  empiè  le  viscere  di  repubblica  e di 
libertà,  e fu  il  libro  che  dopo  il  Metastasio  mi  abbia 
fatto  la  più  viva  e profonda  impressione  nella  mia 
vita.  Io  camminava  pe’ boschi  leggendolo,  e gridando, 
ed  apostrofando  a’  miei  Greci.  Esso  mi  rendette  repub- 
blicano per  sempre,  nè  alcun  mutamento  di  etade  o di 
tempi  valse  a mutare  l’animo  mio,  e tale  io  spero  di 
aver  a scendere  nel  sepolcro.  Ecco  perchè  io  fui  tra’ po- 
chi, anzi  tra’ pochissimi,  che  non  lasciaronsi  sedurre 
dall’  ammirazione  verso  quel  grande  uomo , che  signo- 
reggiò tanto  tempo  l’Europa,  e che  polendo  rendere 
libera  Italia  ed  il  Mondo,  tolse  a tornarli  schiavi  con  la 
ruina  di  sè  medesimo.  Ter  altro,  quel  mio  ultimo  mae- 
stro,“che  pur  valeva  ben  più  de’ primi,  e mi  fece  as- 
saggiare la  dolcezza  delle  belle  lettere,  non  mi  esercitò 
mai  nello  scrivere  in  alcuna  favella,  nè  so  quando  si 
aspettasse  di  farlo.  Si  vede  che  la  mia  sorte  avea  de- 
cretato , che  di  tutto  quel  bene  o quel  male  eh’  io  feci 
allora,  o era  per  fare  in  progresso,  a me  solo  si  do- 
vesse attribuire  il  merito  o la  colpa.  Io  scarabocchiava 
intanto  le  carte  senza  che  alcuno  me  le  vedesse  nè  ri- 
vedesse, c scrivea  versi  senza  conoscere  prosodia,  ed 
apriva  i mei  desideri’!  e sfogava  le  mie  passioni  con 
lettere;  e già  entrata  in  me  la  voglia  di  conoscere 
nuovi  mondi,  io  faceva  mille  castelli  in  aria,  imaginan- 
domi  infìno  d’  essere  arrotato  come  cadetto  nel  Reggi- 
mento Macedone  di  Napoli , e descrivendo  la  vita  eh’  io 
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conduceva  in  quella  metropoli;  imperocché  s’ io  non 
mi  fossi  dato  alle  Lettere,  il  mio  proponimento  fin  da 
fanciullo  era  di  darmi  alla  milizia,  siccome  quella  che 
più  aiTacevasi  alla  fierezza  dell’animo  mio;  ad  altre 
professioni  non  mai,  chè  tutte,  e sopra  tutte  quella 
dell’Avvocato,  io  abboniva. 

Fra  questi  ridicoli  studii , fra  queste  passioni , fra 
questi  pensieri,  fra  questi  vani  proponimenti,  fra  le 
privazioni  d’ ogni  maniera , coll’  animo  sempre  inquieto 
e malinconico  sempre,  mi  avea  già  collo  il  mio  diciot- 
tesimo anno,  senza  ch’io  avessi  imparato  nè  lingua,  nè 
arte,  nè  scienza  di  sorta,  e neppure  i veri  elementi  di 
disciplina  nessuna;  letti  solamente  senza  ordine  alcuno, 
nè  distinzione,  tutti  que’ libri  buoni  o cattivi  che  mi 
cadevano  tra  le  mani,  e pensato  molto,  e sentito,  e 
sofferto  ben  più  che  all’età  mia  non  si  convenisse. 
Tante  violenti  passioni,  e tante  contrarietà  d’ogni  ma- 
niera, e un  certo  amore  dell’ ottimo  non  trovato  nè  io  me 
nè  in  altrui,  ma  meno  in  altrui  che  in -me,  sopraggiunte 
dalla  povertà  che  cominciava  ad  affliggere  il  padre  mio, 
unite  alla  mia  iraconda  ed  assai  sensitiva  natura,  val- 
sero a creare  in  me  quell’  asprezza  dj  modi  e quella 
inamabilità,  che  offende  infino  gli  amici  miei",  e della 
quale  (pur  troppo!)  non  ho  mai  saputo  spogliarmi,  e 
eh’  io  trarrò  per  avventura  meco  al  sepolcro.  Una  forte 
natura  nelle  avversità  si  rende  aspra  e intrattabile;  una 
natura  più  debole , o molle , cade  nell’  avvilimento.  Di 
falli  y ogni  volta  eh’  io  vedeva  mio  padre,  o mia  madre, 
entrare  nelle  stanze  d’  un  usurajo  a chieder  quattrini , 
fremeva  di  dispetto  e di  rabbia,  e giurava  in  me  stesso 
di  non  recarmi  a tale  bassezza  giammai , a costo  ancor 
della  vita  ; e tal  giuramento  d’  un  giovanettino  fu  mai 
sempre  osservato  dall’  uomo  adulto,  e dall’  uomo  ma- 
turo, e dal  vecchio.  E un  altro  giuramento  io  aveva 
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pur  fatto  tra  me  e me  fin  da  giovanetto,  che  fu  da  me 
scrupolosamente  osservato,  e tratteggia  bene  la  mia 
natura.  Dopo  aver  letto  quanto  indegnamente  operarono 
gli  Spagnuoli  in  America  e in  Italia,  io  giurava  che  la 
prima  composizione  poetica  che  avessi  fatta  sarebbe 
contra  gli  Spagnuoli  ; e indi  a poco , prendendo  occa- 
sione da  un  ballo  intitolato  Alónzo  e Cora,  o le  Vergini 
del  Sole,  rappresentalo  sul  nostro  teatro,  in  una  ode  o 
canzone  (che  fu  la  mia  prima  poesia)  in  lode  della  ballerina 
Luigia  Olivieri , consecrai  parecchie  stanze  aL  mio  odio  ' 
contra  gli  Spagnuoli,  i quali  oggi  medesimo,  dopo 
gl’ iniqui  assassini  della  mia  patria,  sono  la  nazione 
eh’  io  più  disamo.  E non  mi  comporteranno  dunque  gli 
amici  miei  sì  fatta  asprezza  ed  inamabilità  mia,  s’ elleno 
vanno  sì  strettamente  collegate  a questa  altezza  d’animo, 
e a questo  abborrimento  da  qualunque  viltà , nè  si  tro- 
vano male  insieme  co’ più  gentili  e teneri  affetti  del 
cuore? 

In  tale  stato  di  cose,  a rendere  ancor  più  penoso 
il  travaglio  dell’animo  mio,  si  aggiungevano  le  partenze 
frequenti  de’ giovani  miei  coetanei.  Ad  uno  ad  uno  io 
me  li  vedea  partir  tutti,  chi  per  Padova,  chi  per  Parigi, 
chi  per  Pavia  ; ed  io  rimanermene  tutto  solo , in  preda 
alle  mie  passioni,  e senza  consolazione  alcuna.  Così 
vid’  io  partire  il  mio  Demetrio  Arliotti , così  il  mio  po- 
vero  Spiridione  Petrettini,  ed  altri  ogni  secondo  giorno, 
e grandi  scosse  riceveva  ogni  volta  il  mio  misero  cuore. 
Ma  la  più  forte  la  ricevette  dalla  partenza  del  mio  coe- 
taneo, e prossimo  di  abitazione,  del  mio  benedetto  Gio- 
vanni Capodislria,  ch’era  poscia  per  divenire  uno  de’ più 
grandi  e de’ più  sventurati  uomini  del  nostro  secolo. 
Mi  par  di  vederlo  quando  venne  da  me  a prender  com- 
miato, con  quella  sua  angelica  fisonomia,  con  que’suoi 
modi  garbati  e gentili , ben  diversi  da’  miei.  Noi  ci  ab- 
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braccavamo,  e le  lacrime  mi  rigavan  le  gote;  ma  quelle 
lacrime,  il  confesso,  non  erano  tutte  versate  per  la  par- 
tenza dell’amico,  bensì  parte  ancora  perciò  ch’egli  par- 
tiva ed  io  restava,  egli  andava  a studiare  nell’Università 
di  Padova,  ed  io  me  ne  rimaneva  nella  mia  ignoranza, 
e’prTvolir  speranze  e conforti  nell’  avvenire. 

Meli’ autunno  dell’anno  4796,  quando  io  avea  già 
valicato  il  quarto  lustro  dell’  età  mia,  giunse  finalmente 
anche  per  me  l’ora  della  partenza;  ora  molto  affrettata 
dai  consigli  e dagli  eccitamenti  che  il  mio  A.  T.  Pieri 
dava  a mio  padre,  il  quale  infatti  fece  l’ estremo  de’  suoi 
sforzi  per  pagarmi  le  spese  del  viaggio,  ed  assegnarmi 
una  piccola  mesata,  che  poi  non  potè  altro  che  poco 
durare.  Per  altro  vi  corsero  circa  due  anni  dalia  par- 
tenza del  Capodistria  alla  mia,  e in  questo  mezzo  tempo 
io  frequentai  qualche  conversazione,  ed  un  poco  anche 
ballai  in  qualche  festino:  tuttavia  ciò  non  mi  rallegrava 
■punto , conciossiachè  essendo  io  un  giovane  d’  umore 
anzi  selvatico  che  no,  e continuamente  melanconico  e 
di  scarsissime  parole,  e sensitivo  molto,  io  rifuggiva  da 
qualunque  scherzo  ; ed  innamorato  inoltre  sempre,  e 
sempre  della  più  bella,  e poco  fortunato  d'ordinario 
ne’  miei  amori  per  le  mie  condizioni  sì  morali  sì  fisiche, 
affatto  contrarie  alle  inclinazioni  donnesche,  in  quel  bel 
mondo  per  me  eterogeneo  io  finiva  sempre  coll’  essere 
mal  contento  d’altrui  e di  me  stesso.  Ma  finalmente  io 
mi  gittai  dopo  le  spalle  e quegli  amori  e que’  sollazzi 
che  non  mi  si  attagliavano  punto,  e partii;  e dopo  un 
viaggio  di  giorni  nove,  ed  una  quarantina  di  giorni  ven- 
totto  nel  Lazzaretto  di  Venezia,  ed  un  brevissimo  sog- 
giorno in  questa  città,  che  a prima  giunta  non  mi  andò 
a sangue  salvo  che  pe’  suoi  librai  (da’~quali,  la  prima 
cosa,  io  comperai  il  viaggio  di  Anacarsi),  io  mi  condussi 
a Padova  ai  primi  di  novembre,  ond’  essere  presente  al- 
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l’apertura  della  Università.  Questa  mia  premura  po- 
trebbe far  credere  ad  ognuno  eh’  io  mi  affrettassi  di 
farmi  ascrivere  nel  ruolo  degli  scolari,  prendendo  tosto 
la  matricola,  per  non  perdere  l’anno.  Oibò.  lo  voleva,  ^ 
prima  cosa,  conoscere  il  Cesarotti,  ed  assistere  alle  sue 
lezioni,  e poi  venire  ascoltando  di  mano  in  mano  le  le- 
zioni di  que’  Professori  che  più  mi  garbeggiavano,  senza 
legame  alcuno,  giacché  in  coscienza  io  non  mi  sapeva 
ancor  bene  a qual  cosa  dovessi  appigliarmi  ; e siccome 
era  allora  l’Università  divisa  in  due  sole  parLi,  cioè  di 
Legisti  e di  Artisti,  vale  a dire  di  coloro  che  aspiravano 
a diventare  o avvocati  o medici,  a me  ciò  non  piacea 
punto,  mentre  io  non  amava  nè  l’ uno  nè  l’ altro,  e sol- 
tanto le  Belle  Lettere  stavano  in  cima  de’  miei  pensieri; 
e voleva  riuscire  letterato  e poeta,  senza  curarmi  di 
quelle  professioni  che  vagliono  a farci  guadagnar  quat- 
trini, ed  a cui  mirano  ragionevolmente  i parenti,  che 
intrattengono  a grosse  spese  i proprii  figliuoli  fuori  di 
patria.  Con  tali  pensieri  che  mi  bollivano  in  mente  io 
entrava  sul  far  della  notte,  uscito  del  fastidioso  e per 
me  troppo  allegro  burcbieilo  dove  io  m’ avea  consumata 
tutta  la  giornata,  nelle  mura  della  dotta  Padova;  e già  la 
mia  adorazione  pel  Cesarotti,  sì  per  la  fama  ch’era  corsa 
di  lui  in  Corfù,  sì  per  la  lettura  da  me  fatta  recentemente 
della  sua  Iliade  e dell’  Ossian,  la  mia  adorazione,  dico, 
pel  Cesarotti  era  salita  al  grado,  che  quella  sera  mede- 
sima, ed  appena  arrivato  e così  stanco,  io  volli  esser 
condotto  alta  sua  casa,  e baciar  la  sua  porta,  prima  di 
andar  a mangiare,  e riconoscere  la  mia  stanza.  Uno 
de’  segni,  secondo  1’  Elvezio,  che  ridice  ciò  che  già  detto 
avea  Cicerone,  forieri  della  buona  riuscita  d’  un  giovane 
nelle  Lettere,  si  è l’ammirazione  e l’amore  ch’egli  ma- 
nifesta verso  i valentuomini  de’ suoi  tempi.  Se  le  condi- 
zioni della  mia  fortuna  e del  mio  paese  non  vi  si  oppo- 
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nevano  in  tutte  le  guise,  nessuno  per  avventura  avrebbe 
meglio  avverato  il  dettato  dell’  Elvezio. 

Una  mediocre  cognizione  dell’idioma  francese,  ch’era 
in  me  stata  alquanto  accresciuta  colle  lezioni  d’un  Mr.  Pel- 
letier,  meglio  versato  nell’  italiano  che  quel  mio  primo 
maestro,  e quindi  meno  inetto  ad  insegnare  il  smo  fran- 
cese ai  Corciresi  : una  cognizione  dell’  italiana  favella 
quanto  poteva  essere  in  un  giovane  Corcirese,  suddito 
veneto,  che  non  l’ aveva  studiata  regolarmente,  ma  solo 
assaggiata  in  libri  dettati  in  barbaro  stile,  e tradotti  il 
più  delle  volte  dal  francese,  e tanto  addomesticato  col 
Gallicismo,  che  ridevasi  de’  veri  autori  italiani,  e gode- 
vasi  sopra  tutto  ne’  francesi:  una  scarsissima  suppellet- 
tile di  termini  e modi  latini,  con  poca  grammatica  e 
nessuna  prosodia:  una  lettura  di  libri  d’ogni  maniera, 
senza  ordine  nè  scopo,  e spesso  altresì  senza  intender- 
li; ecco  le  ricchezze  intellettuali  che  m’accompagnavano 
a Padova,  e aprirmi  dovevano  le  porte  di  quella  famosa 
Università.  Le  altre  cose  per  avventura  potevano  pas- 
sare, ma  la  poca  pratica,  e dicasi  pure  ignoranza,  della 
lingua  latina  era  un  grande  inciampo  per  far  profitto  in 
quella  Università,  dove  ancora  quasi  tutt’i  Professori, 
e lo  stesso  mio  Cesarotti  nelle  sue  lezioni  solenni»  usa- 
vano  P idioma  UeT  Lazio . Mi  fu  dunque  giocoforza  di 
chinare  il  capo  alla  necessità,  e tornare  dieci  anni  ad- 
dietro, e rendermi  di  nuovo  scolaretto  di  grammatica 
latina,  con  quale  rammarico  e con  quale  vergogna  non 
è difficile  lo  imaginarsi.  Fortuna  ch’io  mi  avvenni  in  un 
precettore,  che  a prima  giunta  seppe  scendere  nel  fondo 
dell’  animo  mio,  e prese  ad  incoraggiarmi,  anzi  a lusin- 
garmi con  parole  di  lode;  ed  ora  mi  rammento  e dirò 
d’ un  suo  tratto  che  mi  fece  grande  piacere.  In  quelle 
lezioni  m’ era  compagno  il  mio  concittadino  e coetaneo 
Niccolò  Barbati,  che  ritrovavasi  in  Padova  per  la  stessa 
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ragione.  Una  sera  ch’egli  indugiava  a venire,  o non 
venne,  il  nostro  maestro  comune  prese  a dirmi  di  lui  : 
a Egli  certo  non  manca  di  volontà,  ma  ella  (badi  ve’, 
d non  insuperbisca)  ha  molto  più  talento  di  lui.  » E su- 
bito dopo,  quasi  pentito  di  aver  detto  troppo,  aggiunse  : 
a II  poveretto  va  compatito:  fa  quello  che  può!  » Que- 
sto maestro  appellavasi  Giorgi,  de’ Minori  Conven- 
tuali del  Santo  di  Padova,  dotta  ed  egregia  persona  ed 
affatto  disinteressata,  che  non  avea  punto  del  fratesco, 
ed  il  quale,  tra  le  altre  sue  qualità,  aveva  pur  quella, 
tanto  a me  cara,  di  essere  grande  amico  del  Cesarotti, 
il  che  molto  mi  valse  in  progresso  di  tempo  per  guada- 
gnarmi la  benevolenza  di  quel  grande  uomo.  Quell’egre- 
gio  Religioso  mi  pose  in  brevissimo  tempo  tanto  amore, 
che  mi  offerse  un  quartiere  in  casa  sua,  cioè  nel  mona- 
stero di  S.  Antonio  ; e mi  fece  anco  per  bel  modo  inten- 
dere, che  quando  si  fosse  avvisto  che  quello  zecchino 
* eh’  io  gli  pagava  ogni  mese  per  la  lezione  potesse  disa- 
strarmi, egli  se  ne  sarebbe  astenuto  assai  di  buon  gra- 
do. Io  accettai  la  prima  offerta,  ma  non  la  seconda,  e mi 
acconciai  pure  col  servo  che  mi  desse  un  semplice  de- 
sinare pe’  miei  quattrini,  ed  eccomi  divenuto  frate.  Io 
desinava  in  una  stessa  mensa  col  mio  maestro;  egli  con 
ciò  che  gli  somministrava  il  convento,  io  con  quanto 
ordinava  giornalmente  al  servo,  e che  consisteva  d’or- 
dinario in  un  piatto  di  riso  ed  un  pezzo  di  castrato  les- 
so, aggiuntovi  alle  volte,  ma  non  sempre,  o un  grappolo 
d’uva,  o un  po’  d’  erba,  ghiotti  cibi  per  me,  e pur  beato 
s’ io  gli  poteva  continuare.  Ma  già  le  mie  strettezze  co- 
minciavano. Ne  parlerò,  poi  che  avrò  narrato  alcuni  tratti 
del  mio  P.  Giorgi.  Quel  dabben  uomo  soffriva  nel  cuore 
a vedermi  mangiare  sì  parcamente,  ed  ogni  volta  che  a 
lui  veniva  recata  qualche  delicata  vivanda,  me  la  offeriva 
cogli  occhi  e co’  gesti,  e talora  approssimandone  il  piatto 
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al  mio,  senza  per  altro  osar  mai  di  offerirmela  a voce; 
ed  io,  facendo  le  viste  di  non  intendere,  chinava  gli 
occhi,  fissandoli  sul  mio  piatto,  nè  gli  alzava  infìno  a 
tanto  che  il  servo  non  avesse  levata  ogni  cosa.  Noi 
eravamo  amendue  di  sensitiva  e molto  iraconda  natura, 
e quindi  ne’ nostri  dialoghi  entrava  sovente  un  troppo 
vivo  contrasto,  che  talora  terminava  in  vera  battaglia: 
il  che  seguiva  più  spesso  dappoiché  le  armi  francesi, 
-scese  dall* Alpi*  avevano  invasa  l’Italia,  e stavano  per 
inghiottire  la  repubblica  veneta,  che  il  Buon  P.  Giorgi 
amava  di  cuore,  e ch’io,  veduta  la  ignoranza  in  cui  lan- 
guivano le  isole  Jonie,  di  cuore  abboniva.  Io  usciva 
sempre  di  tavola  col  rimorso  di  aver  troppo  inquietato 
il  buon  vecchio,  e col  proponimento,  che  mi  andava 
fallito  il  giorno  appresso,  di  astenermi  da  quell’  ora  in 
poi  da  qualunque  quistione.  Un  giorno,  invitato  a pranzo 
non  mi  rammento  bene  da  chi,  lasciai  che  il  mio  Padre 
Maestro  desinasse  solo,  e più  tranquillo  e contento  (io 
così  mi  credeva  in  coscienza)  senza  la  mia  nojosa  com- 
pagnia. Il  giorno  appresso,  nell’  entrare  in  tavola,  ecco 
quell’uomo  dabbene  che  mi  accoglie  quasi  colle  lacri- 
me agli  occhi,  rammaricandosi  di  me,  che  dopo  averlo 
usato  sì  bene  colla  mia  compagnia,  mi  sofferse  il  cuore 
di  lasciarlo  desinar  solo.  Io  rimasi  attonito  a tanta  bon- 
tà, e mi  sentii  tanto  più  rimordere  la  coscienza  de’  miei 
modi  indiscreti  e villani. 

Quando  io  partii  per  Venezia,  mio  padre  mi  pagò 
le  spese  del  viaggio,  e diemmi  altresì  di  che  campare 
per  due  o tre  mesi,  assegnandomi  per  l’avvenire  una 
mesata  di  sedici  tallari  veneti,  somma  assai  meschina, 
a paragone  di  quella  del  Capodistria,  e d’altri  che  ne 
toccavano  trenta;  e pure  io  n’era  contentissimo,  e pa- 
revano di  nuotare  nelle  ricchezze,  e pagava  puntual- 
mente il  mio  Maestro,  e comperavami  qualche  libro,  e 
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faceva  pure  risparmio  di  qualche  moneta  per  ciascun 
mese.  Ahimè,  quanto  tal  contentezza  fu  breve’.  Imper- 
ciocché anco  que’  miseri  assegnamenti , sì  per  la  poca 
previdenza,  e sì  per  gl’imbarazzi  pecuniarii  di  mio 
padre,  di  tratto  in  tratto  mi  fallivano.  E guai  a me  s’ io 
non  avessi  saputo  far  masserizia  anco  di  quel  poco  che 
agli  altri  giovani  a mala  pena  bastava  pe’  loro  passa- 
tempi! Ne’ primi  mesi  del  mio  soggiorno  di  Padova, 
tranne  quelle  ore  di  malinconia , che  in  me  tornavano 
quasi  ogni  giorno  per  la  memoria  della  mia  famiglia 
(mai  l’amor  delle  Lettere,  nè  della  gloria  potè  spegnere 
in  me  le  memorie  della  patria  e della  famiglia),  io  con- 
duceva una  vita  studiosa  e tranquilla.  Le  prime  ore  del 
giorno  io  le  consumava  all’  Università  ad  ascoltare  qual- 
che Professore,  ora  l’uno  ora  l'altro,  secondo  mi  andava 
a genio.  Ma  due  soli  erano  quelli  eh’  io  soleva  udire  con 
vero  piacere,  e che  mi  lasciarono  eterna  memoria  di 
loro;  iljBltL-Cssaratti#  chfijcon  mio  gran  dispiacere  la- 
sciava spesso  la  cattedra  muta  ; e Simon  e Stratico , in 
cui  la  natura  e l’ arte  si  combinavancTInsiemè  per  offe- 
rirci il  modello  del  Professore  perfetta,  tale  e tanta  era 
in  lui  la  dottrina,  l’erudizione,  la  chiarezza  ed  il  garbo 
dell’esposizione, specialmente  nelle  sue  lezioni  della  Fisica 
I Sperimentale.  Egli  soleva  inoltre  accogliere  gli  scolari,  e 
sopra  tutto  i Greci,  nella  sua  casa  con  somma  affabilità 
e cortesia , nè  mai  mostravasi  loro  avaro  di  consigli  e 
dèajuti,  e per  la  sua  moltiplice  erudizione  non  era  mai 
da  persona  consultato  indarno,  lo  io  rividi  poscia  piè 
volte  in  diversi  tempi  e stagioni,  e lo  vedeva  sovente  in 
Milano  nell’ultima  guerra;  e come  Professore,  e come 
Senatore,  e come  uomo  di  Lettere,  il  trovai  sempre  lo 
stesso,  cortese  e benevolo  a tutte  l’ore.  Quando  il  mio 
Cesarotti  avea  finito  la  sua  lezione,  io  mi  approssimava 
a lui,  lo  seguitava,  lo  interrogava,  e tutto  quel  giorno 
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il  mio  capo  era  pieno  di  lui , e le  sue  parole  tutto  quel 
giorno  nella  mente  e nel  cuore  mi  risonavano.  Le  altre 
ore  io  le  passava  in  casa  a leggere  qualche  libro  di  mio 
gusto,  a registrare  ne’ miei  scartafacci  quanto  mi  ve- 
niva udito  da  que’ dotti,  e più  dallo  Stratico  e dal  Ce- 
sarotti, e a prepararmi  per  la  lezione  della  sera.  Ben 
di  rado  io  andava  al  teatro , e sovente  al  caffè  del  Pe- 
drocchi,  nel  quale  io  entrava  con  la  venerazione  con 
cui  altri  entra  in  un  tempio,  siccome  quello  ch’era  il 
ridotto  di  molti  Professori,  e del  mio  Stratico  sempre. 
Io  mi  poneva  a sedere  tutto  rispettoso  e taciturno  di 
rimpetto  a quell’augusto  consesso,  e procurava  di  di- 
ventar tutto  orecchi  per  non  perdere  una  parola  che 
uscisse  di  quelle  bocche.  Qual  differenza  di  tempi!  Al- 
lora noi  prestavamo  quasi  culto  ai  nostri  maestri;  ora  i 
giovani  nulla  temono  più  quanto  il  giurare  in  verba  ma- 
flisiri , e per  non  essere  tenuti  codardi  si  rendono  pre- 
suntuosi e arroganti , e trattano  da  pari  a pari  co’  primi 
valentuomini  del  loro  tempo.  Ecco  veri  progressi  di  i 
secolo  illuminato! 

Fra  questi  pensieri  ed  occupazioni  io  mi  andava  a 
poco  a poco  in  Padova  logorando  l’ inverno , che  fu  in 

ogni  tempo  e in  ogni  luogo  la  stagione  a me  nemica  ; 
ed  in  quell'anno  sopra  tutto  mi  dava  noja  grandissima, 
si  perchè  io  veniva  di  Corfù,  dove  l’inverno  di  Padova 
metterebbe  spavento  anche  in  sogno,  e sì  perchè  io 
non  era  assuefatto  al  fuoco;  nè  l’economia,  tanto  a me 
necessaria,  me  l’avrebbe  permesso.  Intanto  si  appros- 
simava la  fine  del  carnovale,  tempo  di  vacanze  forse 
per  quindici  giorni,  e nel  quale  molti  Professori  e non 
pochi  scolari  andavano  a Venezia  a rallegrarsi,  a ripo- 
sarsi dalle  fatiche,  a rivedere  i propri  amici  e le  pro- 
prie famiglie,  e taluni  eziandio,  ma  pochi,  a consultare 
qualche  libro  nella  famosa  Biblioteca  di  San  Marco,  ed 
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a procacciarsene  alcuno  da  que'  piccoli  librai  che  rac> 
coglievano  i libri  vecchi,  e li  vendevano  a buon  mer- 
cato. Io  pure,  non  so  bene  per  quale  di  que’  motivi,  e 
forse  per  nessuno,  ma  per  seguire  l’esempio  de’ miei 
nazionali,  m’imbarcai  col  mio  valigioUo  sul  poco  di- 
spendioso burchieilo  una  mattina  verso  le  ore  nove,  e 
la  sera,  parmi,  all’ora  medesima,  o poco  prima, appro- 
dai presso  il  famoso  ponte  di  Rialto , e andai  ad  alber- 
gare in  una  stanza  della  via  de’  Furlani,  in  casa  del  co- 
gnato di  mia  sorella  Stella,  Niccolò  Spanopulo,  e dopo 
due  giorni  in  un’altra  stanza  presa  a pigione  nella  via 
medesima.  Io.  .non  conosco  città  che  inspiri  a prima 
giunta  ad  un  forestiero  tanta  malinconia,  anzi  mestizia, 
riiista  ad  una  maraviglia  solenne,  e direi  quasi  ad  un 
augusto  terrore,  quanto  Venezia.  Case  e palazzi  altissi- 
mi, vie  angustissime  e serpeggianti,  canali  d’  un’acqua 
morta  e nericcia,  gondole  tutte  nere,  nessun  movimento 
di  carri  nè  di  animali  ; sembra  di  entrare  in  una  vasta 
I e magnifica  tomba.  Ma  che?  Scende  la  sera,  suona  la 
mezzanotte:  un  moto,  una  vita,  una  illuminazione,  un 
brulichio  di  gente  che  va , viene , ritorna  : tutte  le  bot- 
teghe di  grasce,  aperte  ed  illuminate;  pieni  i caffè, 
piene  le  piazze,  pieni  i teatri;  ed  erano  otto  in  quel 
tempo;  la  sola  città  dell’Italia,  e forse  dell’Europa, 
che  tanti  ne  avesse.  Che  dirò  poi  delle  maschere,  de’ ri- 
dotti, de’ così  detti  casini  di  San  Marco,  delle  osterie, 
e d’ogni  altra  manieradi  seduzioni?  Insomma,  nè  i cin- 
quanta nè  i settant’  anni  potevano  difender  l’uomo  dalle 
cadute...  Or  che  sarà  de’ venti  e de’ trenta?  Il  carnovale 
poi,  e spezialmente  in  quell’anno,  era  d’un  brio  sin- 
golare. Il  divertimento  era  quasi  un  furore , un  bacca- 
nale continuo.  Tutta  la  notte  una  veglia,  uno  stravizzo, 
un  festino.  Dai  caffè  ai  teatri,  dai  teatri  ai  ridotti,  e 
poi  di  nuovo  ai  caffè,  nè  parlavasi  di  andar  a letto  pri- 
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ma  che  il  gallo  annunziasse  il  nuovo  giorno.  J2  questo 
era  l’ultimo  carnovale  di  quella  repubblica!  Era  allora 
Venezia  inondata  dai  fuorusciti  francesi , ed  intanto  che 
gli  eserciti  della  repubblica  una  ed  indivisibile  conqui- 
stavano  TàTCoìnbardia , ed  occupavano  gli  Stati  Veneti , 
e punivano  Verona  d’essere  stata  troppo  fedele  a chi 
abbandonata  l'aveva,  i gravissimi  Senatori  e tutta  quella 
Aristocrazia,  ed  il  popolo  veneto,  stavano  tripudiando 
e gozzovigliando,  beati  e securi  sotto  l’ ombra  della  loro 
neutralità.’  A me  venne  udito  in  quel  tempo  in  Venezia 
più  d’un  signore  Veronese,  e nominatamente  il  gene- 
rale Polfranceschi , fare  grandi  le  maraviglie,  e prorom- 
pere in  tratti  d’ indegnazione,  vedendo  nella  metropoli 
diffusa  per  ogni  dove  tanta  letizia,  nel  tempo  che  le 
province  gemevano  sotto  i più  gravi  mali  della  guerra. 
A proposito  di  quella  invasione  Gallica,  ora  mi  cade  in 
mente  siccome,  venuti  i Francesi  a Padova,  io  passava 
piacevolmente  qualche  ora  della  sera  al  caffè  del  Pe- 
drocchi  a ragionare  con  que’  giovani  ufTìziali , che  pure 
si  compiacevano  nel  vedere  un  giovane  greco  parlare 
la  loro  favella;  ed  i Professori  medesimi  cominciavano 
a tenermi  da  qualche  cosa  per  la  conoscenza  di  quel- 
l’idioma. 

In  mezzo  a quella  universale  e pazza  allegria , uno. 
solo  per  avventura,  non  eccettuando  neppure  i fuoru- 
iciti  francesi,  sTaggirava  per  le  vie  di  quella  forsennata 
città  tutto  mesto  ed  impensierito , cercando  invano 
quella  gioja  che  vedeva  sparsa  per  tutto  fuorché  nel 
suo  petto,  lo  era  quel  desso,  nè  quei  caffè,  nè  quei  ri- 
dotti, nè  quèfie  compagnie  di  giovani  lieti,  nè  quelle 
graziosissime  maschere , e neppure  que’  teatri , che  pur 
talvolta  mi  rapivano  colla  musica  eccellente  e colla  ec- 
cellente declamazione,  valevano  a fugare  quella  nube 
di  tristezza  che  sempre  ingombrava  l’animo  mio.  Quel 
i.  4 
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ch’io  m’avessi,  non  saprei  ben  dire  neppur  adesso  ch’io 
scrivo,  se  pur  non  fosse  la  memoria  della  pairia  e della 
mia  famiglia  che  mi  assediava  mai  sempre,  ed  il  gran 
bisogno  di  amare  senza  poter  soddisfarlo , e quella 
smania  di  gloria  letteraria  priva  di  speranza,  con  tanta 
inopia  di  mezzi,  e dopo  un’ educazione  così  trascurata. 
In  me  scorgevasi  una  combinazione  delle  più  singolari 
di  non  ordinaria  istruzione,  e di  crassa  ignoranza.  Sì 
fatta  combinazione  faceva  sovente  trasecolare  i miei 
Professori.  Il  Professore  Stratico,  e particolarmente  il 
mio  Cesarotti  non  sapea  darsene  pace.  Questo  ultimo 
alcune  volte  ne’ nostri  dialoghi,  dopo  avermi  toccato 
sopra  i difficili  punti  dell’alta  letteratura,  e trovatomi 
pronto  ed  intelligente,  uditomi  poscia  per  caso  violare 
la  grammatica  e la  prosodia  ripetendo  qualche  passo 
latino,  prorompea  tutto  attonito:  « Ma  come  mai,  tu 
che  sai  tante  cose  grandi,  ignori  tali  inezie?»  E così 
era  in  fatto.  Quelle  cose  grandi  io  le  aveva  imparate  da 
per  me  leggendo,  come  dissi,  quanti  libri  mi  cadevano 
in  mano,  e pensando  e ruminando  mollissimo;  le  altre, 
i miei  primi  pedanti  non  me  le  avevano  insegnate,  o 
indugiarono  tanto,  che  uscito  di  fanciullo  io  me  l’era 
prese  a noja  prima  d’ impararle.  Ma  torniamo  a Venezia. 

In  quella  città  io  feci  due  o tre  conoscenze  di  cui 
non  saprò  mai  scordarmi,  e sopra  lutto  una,  per  citi 
dovrò  benedire  in  tutta  la  vita  quell’anno,  quel  mese, 
e quel  giorno  ch’io  mi  ci  condussi,  sebbene  in  questi 
ultimi  anni  mi  sia  stata  cagione  di  acuto  cordoglio,  re- 
gistrato con  tulle  le  particolarità  nelle  mie  Memorie.  Io 
aveva  già  udito  far  menzione  anche  in  Corfù  d’  un  gio- 
vane mezzo  Veneziano  e mezzo  Zacinlio,  cioè  nato  al 
Zante  di  padre  veneto  e di  madre  greca,  che  già  levava 
grido  in  Venezia  pel  suo  talento  poetico.  Egli  contava  a 
un  di  presso  i miei  anni,  e forse  qualcuno  più.  Tenea 
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fermo  soggiorno  in  Venezia,  ed  abitava  con  la  sua  ma- 
dre vedova,  e parmi  anche  col  fratello  e con  una  so- 
rella, in  Campo  delle  Gatte,  contrada  delle  più  sudicie 
di  quella  magnifica  città,  in  una  casa,  o per  dir  meglio 
catapecchia,  sì  miserabile,  che  nelle  finestre  non  aveva 
vetri , nàa  blerisTle  impannate.  Quel  giovane  peraltro, 
ben  lontano  dal  lasciarsi  avvilire  a quella  intollerabile 
povertà,  sfhec&iva,  potrebbesi  dire,  con  essa,  e sfida- 
vaia,  e quasi  se  ne  compiacea , superbo  del  proprio  ta- 
lento, e consolato  dalli  speranza  di  gloria  che  i suoi 
studii  gli  promeiievanox'fiiossi  capelli  e ricciuti , ampia  j 
fronte,  occhi  piccoli  e affossati  ma  scintillanti,  brutte! 
ed  irregolari  fattezze,  color  pallido,  fisonomia  più  di 
srimia  che  d’uomo;  curvo  alquanto, comechè  bene  aitante 
della  persona,  andatura  sollecita,  parlare  scilinguato! 
ma  pieno  di  fuoco  : mettea  maraviglia  il  vederlo  aggi- 
rarsi per  le  vie  e pei  caffè,  vestilo  di  un  logoro  e rat- 
toppato soprabito  verde,  ma  pieno  di  ardire,  vantando 
la  sua  povertade  infino  a chi  non  curavasi  di  saperla, 
e pur  festeggialo  da  donne  segnalate  per  nobiltà  ed  av- 
venenza, e dalle  maschere  più  graziose,  e da  tutta  la 
gentm/Questi  era  Ugo  Foscolo , noto  allora  per  sonetti 
ed  anacreontiche,  e sopra  tutto  per  molte  terzine  Dan- 
tesche, e che  avea  già  consegnato  alla  compagnia  del 
Teatro  di  Sant’  Angelo  il  suo  Tiene , sua  prima  tragedia, 
ch’eccitava  in  tutta  Venezia  una  grandissima  aspetta- 
zione, e ch’io  vidi  poco  dopo  in  quel  teatro  accolta 
con  applausi  quasi  incredibili,  e replicata  per  ben 
trenta  sere,  onde  appagare  que’ cencinquantamila  abi- 
tanti che  volean  tutti  sentirla,  lo  lo  conobbi  quasi  ap- 
pena arrivato  a Venezia,  ed  a lui  mi  condusse  Niccolò 
Dglvinioiti,  mio  concittadino,  di  sempre  cara  ed  onorata 
memoria.  Lo  rivedea  poscia  sovente  in  Milano  nell’  ul- 
tima guerra,  ma  quanto  diverso  da  quello  di  prima! 
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Quell’  uomo  che  vantavasi  d’ esser  povero , e di  non  ci- 
barsi d’altro  che  di  riso  e pane,  e che  andava  sudicio 
e mal  vestito,  tu  lo  avresti  veduto  tutto  attillato  e puli- 
tissimo, in  nn  ricco  qnartiere,  farsi  abbigliare  da  capo 
a piedi  dal  suo  servitore,  frequentare  le  mense  de’gran- 
di , e venire  predicando  i commodi  della  vita.  Vedi  in- 
costanza degli  animi  umani  ! Egli  per  altro , sia  detto  a 
lode  di  lui  e della  verità,  non  prostituì  mai  il  santo  mi- 
nistero dell’uomo  di  lettere,  nè  servì  alle  occasioni,  nè 
ai  Governi,  nè  ai  principi;  pur  beato  se  non  si  fosse' 
lasciato  sedurre  alle  lusinghe  del  lusso  di  una  corrot- 
tissima metropoli,  che  opprimendolo  di  debiti,  sparse 
di  grande  amarezza,  e alfrettò  i suoi  ultimi  giorni,  in 
mezzo  al  vigore  delle  sue  onorate  fatiche.  E questa  è la 
prima  conoscenza,  e quasi  amicizia,  d’uomo  famoso, 
eh’  io  strinsi  in  quel  carnevale  in  Venezia. 

Fra  le  case  in  cui  adunavasi  a veglia  una  bella  e 
culta  compagnia  in  quella  città,  che  fu  sempre  la  prima 
d’Italia  per  l’amabilità  e l’uso  del  conversare,  si  se- 
gnalava la  casa  della  signora  Isabella  Albrizzi,  nata  Con- 
tessa Teotochi  Corcirese,  dama  ben  conosciuta  per  la  col- 
tura del  suo  ingegno,  e per  le  molte  sue  egregie  qualità 
morali,  delle  quali  ora  (pur  troppo!)  non  rimane  che 
un’  amara  memoria,  e mai  sempre  onorata  in  Venezia, 
e in  tutta  Italia,  e nella  sua  prima  patria  Corcira.  Quivi  ri- 
trovavansi  quanti  viaggiatori  illustri  traevano  dall’Euro- 
pa, anzi  dal  Mondo,  a visitare  la  maravigliosa  e singolare 
Venezia;  quivi  ciò  che  di  meglio  eravi  nelle  vicine  citta 
e nella  stessa  popolosa  metropoli  ; quivi  uomini  di  let- 
tere, artisti,  magnati,  forestieri  e nazionali,  tutti  piace- 
volmente confusi,  senza  distinzioni,  senza  etichette,  tutti 
a gara  gentili  e propensi  a divertirsi,  ad  istruirsi  l’un 
l’altro,  e specialmente  solleciti  di  gratificarsi  l'amabile 
Diva  della  magione.  Una  delle  nobili  qualità  di  questa 
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inclita  donna,  comechè  partita  di  Corfù  giovanissima  e 
moglie  d’ un  Patrizio  Veneto , si  era  quella  di  non  ob-  j 
bliare  giammai,  secondo  il  vezzo  di  talune,  la  sua  pri- 
miera nazione,  e quindi  accogliere  con  somma  benevo- 
lenza e familiarità  tuli’  i Corciresi  ed  i Greci  che  a lei 
si  facevan  conoscere/lo  fui  uno  tra  questi,  ed  ebbi  di  che 
lodarmene  molto,  e in  ogni  tempo  e in  ogni  luogo  le 
sue  cortesie  e la  sua  sempre  viva  amicizia  mi  si  fecero 
conoscere;  e questa  e la  sua  casa  fu  a me  sempre  sì 
grata  e si  cara , che  in  qualunque  metropoli , in  qua- 
lunque compagnia,  tra  le  più  amabili  e più  vaghe  per- 
sone, l’egregia  Isabella  eia  sua  couversazione  fu  da  me 
sempre  desiderata.  E in  quella  casa  appunto  e in  quel 
carnovale  mi  venne  incontrato  un  tal  personaggio,  che  Q 
poscia  era  per  divenire,  per  mia  buona  sorte,  il  mio  f 
vero  maestro,  il  mio  Mentore,  il  mio  secondo  padre, 
il  conforto  e la  consolazione  della  mia  gioventù,  e la  più 
dolce-amara  memoria  di  tutta  la  mia  vita.  A queste  pa- 
role molli  per  avventura  avviseranno  tosto  ch’egli  era 
il  Cavaliere  Ippolito  Pindemonte.  Io  giù  conoscealo  per 
fama  prima  ancora  della  mia  partenza  diCorfù,intanlochò 
Cesarotti  e Pindemonte  erano  i due  letterali  italiani  vi- 
venti che  godessero  più  rinomanza  nel  mio  paese.  La  *— 
buona  Isabella  a lui  presentommi  come  un  giovane  stu- 
dioso suo  nazionale.  Egli  (o  benedetto!  panni  di  ve- 
derlo, e mi  cadon  le  lacrime)  mi  si  fece  incontro  con 
quel  suo  dolce  sorriso,  e tutta  la  sera  con  me  si  trat- 
tenne, facendomi  cento  interrogazioni  sullo  stato  del  ; 
mio  paese,  sul  come  ivi  fiorivano  i buoni  studj,  e come  vi 
provvedevano  i nostri  veneti  Governatori;  e.  .uditane  la 
trascuranza  vergognosa  in  cui  giacevano,  e gli  ostacoli 
insuperabili  che  si  attraversavano  per  la  via  a quel  mi- 
sero giovinetto,  che  infiammare  senlivasL dall’ amore 
delle  Lettere,  proruppe  un  tratto  in  quelle  memorande 

v 


Digitized  by  Google 


LIBRO  PRIMO. 


A* 

parole,  dettate  da  un  senso  d’ indegnazione  e compas- 
sione insieme:  Dunque  non  bisogna  studiare;  e poi  rivol- 
tosi a certuni  della  più  alla  nobiltà  aristocratica  ch’erano 
presenti  t Così  dunque , ei  soggiunse , sono  trattali  i vo- 
stri fidi  popoli  del  Ovante  ? Eglino  balbettarono  non  so 
che  scusa,  apponendone  ad  altri  la  colpa,  e così  ebbe 
fine  quella  prima  sera.  Egli  toccava  allora,  parmi,  il  suo 
quaramacinquesimo  anno,  e la  sua  salute,  che  in  sulle 
prime  il  teneva  in  gran  sospetto,  erasi  raffermata.  La 
gentilezza  del  suo  animo , e quella  premura  , e quasi 
direi  compassione , ch’egli  sentiva  delle  mie  disperate 
fatiche,  mi  strinsero  tosto  a lui  con  legami  indissolu- 
bili di  gratitudine  e d’amicizia;  ed  ogni  sera,  quanto 
io  mi  trattenni  in  Venezia,  nella  conversazione  medesi* 
ma,  non  mi  dipartiva  mai  dal  suo  fianco,  pascendomi 
della  sua  vista  e delle  sue  care  parole,  e di  quando  in 
quando  eziandio  visitandolo  nella  sua  casa  a Santa  Ma- 
rina, non  tanto  spesso  però  quanto  io  avrei  bramato; 
perciocché  egli,  avarissimo  del  suo  tempo,  e avendo 
sempre  tra  le  mani  qualche  opera,  fu  anche  troppo 
largo  con  me  a permettermi  di  visitarlo  due  volte  la 
settimana , e tanto  più  ch’io  già  vedevalo  ogni  sera  in 
casa  Albrizzi.  Il  giorno  della  visita  era  giorno  di  vera 
contentezza  per  me,  nè  avreilo  lasciato  per  l’invito  della 
femmina  più  avvenente.  Nel  salire  quelle  scale  il  mio 
cuore  batteva  forte,  e quando  appariva  il  suo  Tommaso 
a dirmi  eh’  io  passassi,  mi  parea  di  vedere  un  angelo 
che  venisse  ad  aprirmi  le  porte  del  paradiso  : e queste 
furono  per  me  le  maggiori  delizie  di  quella  città  volut- 
tuosa, e di  quel  carnovale.  Ma  il  nome  di  questo  grande 
ed  ottimo  uomo  essendo  per  tornare  assai  spesso  in 
queste  Memorie,  passeremo  ad  altro  per  ora. 

Tre  altre  persone  notabili  per  que’  tempi  mi  ven- 
nero allora  incontrate  in  quella  città  ed  in  quella  con- 
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versazione;  ma  l’età  mia,  e la  mia  timidità  naturale , e 
forse  altresì  la  loro  noncuranza,  m’impedirono  di  ad- 
domesticarmi cou  esse.  Il  Commendatore  di  Chùteau- 
neuf,  cavaliere  Nizzardo, ‘dell’ Ordine  di  Malta,  quello  a 
cufTl  cavalier  Pind^nonte  indirizza  una  delle  sue  Epi- 
stole, ingegno  indolente  ma  culto,  e dell’ arie  di  Pindaro 
e di  Fiacco 

Cultor  pigro  ed  amabile,  e dell’arle 
DèrTTréò"<f  PòTo  e dèi  Romano  Roselo 
Coltor  sublime,  anzi  immortai  maestro; 

*• 

eli’ era  gran  professore  della  recitazione  scenica  , o de- 
clamazione, come  dicono  i Francesi.  L’altro  era  il  Conte  di 
IteVeTprémoniese,  generale  e fuoruscito,  uomo  d’alta  e 
ferma  natura,  e benTormtd’diTeitere,  e che  si  mantenne 
più  fedele  al  suo  re  che  non  il  re  a se  medesimo , e la 
cui  conversazione  piena  di  nerbo  e di  filosofia  mi  an- 
dava molto  a grado.  Il  terzo  Vittorio  Barzoni  Bresciano, 
testa  caMa  e avventata”,  Itero  nemico  della  Rivoluzione 
e de’ Francesi,  ed  autore  di  parecchi  opuscoli  di  occa- 
sione, che  pur  morirono  coll’  occasione,  e d’uno  assai 
famoso,  intitolato:  t Romani  in  Grecia  ^con  cui  volea  signi- 
ficarei Francesi  in  Italia;  bel  soggetto,  diceva  il  Conte 
di  Revel,  ma  maltrattato;  e lo  diceva  una  sera  presente 
l’autore,  non  conoscendolo,  ed  il  povero  autore  accon- 
sentiva; e lutto  per  colpa  del  Cbàteauneuf,  che  colla  sua 
solita  distrazione  e indolenza  domandò  al  Conte  di  Revel 
ciò  che  gli  parea  di  quell’  opuscolo , senza  dirgli  che 
l'autore,  da  lui  ben  conosciuto,  ivi  presente  trovavasi  ; 
anzi  gliene  disse  dopo  quella  dura  sentenza,  il  Conte  di 
Revel  ne  rimase  confuso  e dolente  forse  ancor  più  del- 
l’autore, eia  divina  Isabella  continuò  per  lungo  tempo 
a narrare  quel  fatto  ridicolo,  e la  balordaggine  del  Com- 
mendatore di  Chàteauneuf. 
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Terminale  le  vacanze  deli’ Università,  e tornalo 
ancor  io  a Padova  con  gli  altri,  io  mi  sentiva  intro- 
nata la  mente  da  tanti  divertimenti  più  presto  che 
sedotto  il  cuore , e rientrai  di  Buon  grado  nel  mio  con- 
vento, nè  mai  per  cosa  del  mondo  fvrei  tolto  di  passar 
la  mia  vita  in  Venezia;  e se  in  progresso  di  tempo  vi 
frequentai,  a ciò  fui  mosso  per  due  o^tre  persone  a me 
care,  che  quivi  gran  parte  dell’anno  viveano,  e princi- 
palmente per  quell’  anima  benedetta  del  mio  Pinde- 
monte.  Quellajntià L tutta  arte,  e fatta,  per  così  dire,jcpn- 
tro  alla  natura;  quella  privazione  totale  d’ ogni  delizia 
campestre  (si  rammenti  eh’  io  parlo  della  Venezia  del- 
l'anno 1797),  e che  ritraeva  l’immagine  d’ un  gran  va- 
scello fermo  in  friezzo  all’Oceano;  quella  vita  contraria 
in  tutto  ad  ogni  ragione,  e più  notturna  che  diurna,  a 
me  tutto  cuore  e melanconia  tornava  insopportabile.  E 
pure  mi  fu  giocoforzi  consumarvi  le  più  belle  stagioni 
dell’anno,  che  in  quella  città  si  rendevano  le  più  nojose; 
ed  eccone  la  cagione, 

È noto  a ciascuno  siccome  l’armi  francesi,  dopo 
) aver  superato  le  austriache  in  più  giornate  campali,  e 
j fondata  in  Lombardia  una  repubblica  democratica,  non 
trovando  opposizione  nella  neutralità  disarmata  de’  Vi- 
niziani , invasero  quasi  tutti  gli  Stati  de’  medesimi,  sotto 
colore  di  salvarli  dalle  violenze  ed  usurpazioni  impe- 
riali. Venezia  sola  restava,  e tripudiava  e gozzovigliava, 
quasi  godesse  di  restar  sola;  anzi  la  sua  spensieratag- 
gine ed  il  suo  accecamento  era  tale , che  a me  occorse 
f di  udire  più  d’  uno  di  que’  vecchioni  Aristocrati  rispon- 
dere sogghignando  a qualche  uom  timoroso,  che  la  re- 
pubblica veneta  non  può  mai  perire , e che  chi  potè  sal- 
I varsi  dalla  lega  di  Cambrai , non  potrà  mai  soccombere 
in  pericolo  tanto  minore.  Ve’ confusione  ed  ignoranza 
maravigliosa  di  tempi  e di  circostanze!  In  questo  mezzo 
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Napoleone  Bonaparte  lavorava  in  pubblico,  ed  ia  segre- 
già  Venezia  era  mezza  francese  e democratica 
pmnaTeziandio  di  vedere  le  armi  francesi.  Verso  la  pri- 
mavera di  quell’anno  1797,  le  cose  erano  arrivate  al 
grado,  che  tutti  ne  aspettavano  uno  scoppio  ed  una  gran 
mutazione;  e perciò  gli  scolari  greci  ed  i viniziani,  che 
dai  negozianti  di  Venezia  ritraevano  i loro  assegna- 
menti , temendo  di  non  restarne  privi  nel  lungo  assedio 
di  quella  città,  che  già  sembrava  imminente,  si  affret- 
tarono di  andarvisi  a chiudere,  sperando  in  tutte  le 
guise  di  passarsela  meglio  presso  ai  corrispondenti  delle 
proprie  famiglie.  Eccomi  dunque  di  nuovo  in  Venezia , 
comechè  a malincorpo,  insieme  a’ miei  nazionali  ed 
amici  Giovanni  Capodistria,  Spiridione  Petrettini,  De- 
metrio Arliotli,  Niccolò  Barbati,  Niccolò  Delviniotti, 
ed  altri.  Per  buona  sorte  quell’assedio  fu  più  di  nome 
che  di  fatto,  e durò  pure  brevissimo  tempo.  Conciossia- 
chè,  dopo  quella  mascherata  del  Gran  Consiglio,  cioè 
quella  ultima  buffonesca  adunanza,  ed  il  tumulto  degli 
Schiavoni,  suscitati  da  uomini  perfidi  e stolli  ad  un’ora, 
che  venivano  gridando  Viva  San  Marco  e saccheggiando 
le  case  de’ così  delti  Giacobini,  il  corpo  Aristocratico, 
ritrovatosi  affatto  diserto  di  quattrini  è di  forze  (il  te- 
soro di  San  Marco  tanto  decantato  dal  volgo  era  una 
favola,  o divorato  dal  Santo  medesimo)  e col  nemico  in 
casa,  senza  che  quelle  poche  barche  cannomére~cbe 
stavano  intorno  a Venezia  potessero  impedire  che  d’ora  in 
ora  l’oste  francese  non  vi  entrasse  violentemente,  ed 
avvedendosi  troppo  tardi  di  quell’  errore  della  neutra- 
lità disarmata  , prese  la  risoluzione  di  aprir  loro  le  por- 
te, e di  ricevere  pacificamente  la  novella  democrazia. 
Entrati  i Francesi,  e piantatovi  l’albero  della  libertà, 
tutti  gli  spiriti  si  esaltarono:  nuovo  Governo,  nuovi 
oratori,  società  patriottiche , canti  patriottici,  feste,  re- 
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gate,  danze  intorno  all’albero  tra  giovani  uomini  e 
belle  donne,  insomma  una  follia  universale,  ed  il  Fo- 
scolo  tra  i primi  pazzi,  nè  il  Pieri  tra  gli  ultimi:  e 
giunsi  infino  a dimenticare  in  que’primi  giorni  il  mio 
Pindemonte,  che  pur  quivi  trovavasi,  non  essendo  in 
quell’anno,  siccome  accostumava,  uscito  mai  di  Vene- 
zia; fermo  nella  sua  sentenza,  che  l’uomo,  ne’ tempi  di 
pubblica  agitazione  o di  guerra,  dee  rimanere  colà  dove 
ritrovasi , e che  il  buon  cittadino  non  abbandona  la  pa- 
tria  ne’ pericoli.  Io,  per  dire  il  vero,  poco  intendeva 
quella  rivoluzione,  e forse  l’amava  perchè  amava  i 
Francesi,  nè  poteva  amare  i Veneziani,  i quali  lasciavano 
languire  la  mia  patria  in  tanta  ignoranza  ; e sperava  con 
quel  nuovo  stato  di  cose  di  averla  a vedere  risorgere,  e 
fiorire  per  nuovi  studii,  e costumi,  e istituti,  e arti,  e me- 
stieri; anzi  quasi  promettevami  di  aver  a vedere  risorgere 
tutta  la  Grecia,  e quella  sua  sublime  e benefica  Liber- 
tà. Ahi  quanto  più  tardi,  e con  quanti  sforzi,  e con 
guanto  sangue,  e per  quanto  breve  tempo  ella  era 
per  risorgere!  e dopo  avere  perduto  ad  uno  ad  uno  i 
suoi  veri  Eroi  liberatori,  e finalmente  anco  quel  Gio- 
vanni Capodistria , il  quale  giovane  mio  coetaneo  era 
allora  meco  in  Venezia,  ed  esser  poscia  poteva  il  vero 
ed  unico  redentore  della  patria,  ricadere,  per  la  so- 
lenne iniquità  de’  potentati  Europei , in  una  nuova  ser- 
vitù poco  men  grave  e poco  men  barbara  dell’antica!1 

Io  consumai  in  Venezia  tutta  la  primavera  e tutta 
la  state  di  quell’anno,  sollazzandomi  ed  annojandomi  an- 
cora cogli  amici  e concittadini  per  quel  caldo  e per 
quella  puzza,  ond’è  Venezia  in  quella  stagione  ammor- 
bata; visitando  ad  ora  ad  ora  la  famosa  Biblioteca  di 
San  Marco,  senza  saper  conoscere  nè  usare  i veri  te- 

* Era  cosi  nel  tempo  eh’  io  scriveva  quest’operetta.  Ora,  la  Dio 
mercè,  lo  stato  delle  cose  è affatto  diverso. 


Digitized  by  Googte 


I MIEI  PRIMI  VENZETT’  ANNI. 


47 


sori  eh’  essa  rinchiudeva  ; e recatami  a noja  quella  in* 
sensata  letizia  e quella  democrazia,  presi  a frequentare 
di  nuovo  la  conversazione  delPAIbrizzi;  ed  il  mio  Pede- 
monte.. che-allora  stava  scrivendo  VArminio^e  ùTTnecrP 
gli  e va  sempre,  con . som  m a.  benevolenza,  miprcsiava  e 
donava  libri,  nè  mi  era  scarso  di  consigli  e conforti. 
Questo  mio  lungo  soggiorno  di  Venezia  non  fu  interrotto 
che  da  una  visita  breve  di  quattro  giorni  ch'io  feci  al 
mio  convento  ed  al  mio  Maestro  Padre  Giorgi  in  Padova, 
io  credo  verso  la  fine  di  settembre;  giacché  mi  ram- 
mento assai  bene  di  non  essermi  cibato  in  quei  quattro 
giorni  d’altro  che  d’  uva  e cacio  pecorino  con  pane, 
comperati  da  me  medesimo,  e mangiali  di  soppiatto  nel 
convento,  ed  inuflìati  con  un  gran  bicchier  d’acqua;  nè 
potrei  significare  a parole  con  quanto  gusto,  e con  quanta 
soddisfazione  dell’animo  mio  io  prendessi  quel  cibo,  lo 
m’affrettai  di  tornare  a Venezia,  sì  perchè  ignorava  an- 
cora la  futura  risoluzione  di  mio  padre,  imperciocché  i 
suoi  corrispondenti  non  tenevano  alcun  ordine,  ed  io 
aspettava  di  giorno  in  giorno  di  saperla  dalle  sue  lette- 
re; e sì  ancora,  e forse  più,  per  una  piacevole,  e per 
avventura  pericolosa  amicizia  da  me  quivi  contratta. 
Quando  io  mi  partii  di  Padova  per  rifugiarmi  a Venezia, 
in  que’ tempi  dubitosi  ch’io  dissi,  ne’ primi  giorni  mi 
prestò  cortese  ospitalità  il  mio  Demetrio  Arliotti,  che 
abitava,  insieme  col  suo  fratello  Giròtamo;  in  una  via 
(non  me  ne  rammento  bene  ìrnomè)  presso  a Santa  Ma- 
ria Formosa,  lo  cercai  qua  e là  una  stanza,  per  non  abu- 
sare a lungo  della  cortesia  degli  amici  ; e finalmente  ce 
la  trovai  in  un  buon  posto,  cioè  in  campo  Santi  Filippo 
e Giacomo,  in  una  casa  dove  pure  albergava  il  mio  con-  - 
cittadino  Giovanni  Marmora,  presso  la  famiglia  d’un 
cardatore  dii  ino,  composta  di  due  vecchi,  marito  e mo- 
glie, i quali  erano  i genitori  d’un  figliuolo  maschio  che 
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faceva  il  mestiere  del  padre,  e di  due  care  ragazze,  bel- 
line anzi  che  no,  e molto  eleganti  e gentili,  chiamate 
la  maggiore  Elisabetta  o Bettina,  e la  minore  Lauretta; 
l'una  in  età  di  circa  diciotto  o diciannove  anni,  l'altra 
fra  i quattordici  e i quindici.  Io,  parmi,  che  allora  ne 
contassi  ventuno,  e scherzando  con  esse  liberamente, 
secondo  la  graziosa  libertà  di  Venezia,  e senza  che  i 
vecchi  ue  pigliassero  gelosia,  Qual  maraviglia  se  di 
subii’ arsi?  qual  maraviglia  se  accostando  ogni  giorno 
l’esca  al  focile,  non  tardai  guari  a sentirmi  ardere  in 
carne  ed  ossa  per  la  Bettina?  Nè  la  Bettina  rimase  fredda 
al  mio  fuoco,  con  gran  dispiacere  di  quel  mio  concitta- 
dino, il  quale,  prima  di  fermare  per  me  quella  stanza, 
mi  aveva  annunziato  come  un  giovane  bruttissimo  (e  tale 
io  m’era  in  fatti);  e la  preferenza  di  quella  cara  ragazza 
fu  cosi  spiattellata,  che  al  povero  Marmora,  cui  pure, 
per  dirla  alla  veneziana,  doleva  il  dente  per  essa,  con- 
venne per  disperato,  e per  non  iscoppiare  di  dispetto, 
levarsi  di  quella  casa.  In  quelle  ore  che  la  Bettina,  per 
le  sue  occupazioni  domestiche  e per  la  presenza  de’ suoi 
genitori,  lascia vami  solo,  io  traduceva  per  esercizio  di 
lingua  latina  i Commentarii  di  Cesare,  già  messimi  in 
mano  dal  mio  Padre  Giorgi,  e leggeva  i bandi  e i li- 
bricciuoli  patriottici  che  uscivano  in  gran  numero  gior- 
nalmente, e qualche  altro  libro  o italiano  o francese, 
eli’  io  veniva  di  mano  in  mano  acquistando  in  que’  mu- 
riccioli, o che  mi  prestava  il  mio  Pindemonte;  e tra 
questi  ultimi  io  mi  rammento  d’aver  letto  l’arte  poetica 
del  Marmontel,  e fattone  l’Estratto.  Ed  ecco  tutti  i 
miei  studii. 

Ma  giunsero  finalmente  le  tanto  aspettate  lettere 
di  mio  padre,  le  quali  mi  comandavano  di  tornar  tosto 
a casa,  e mi  recavano  pure  una  somma  di  danaro  che 
mi  servisse  a prendere  la  laurea,  ed  ai  preparamenti  del 
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viaggio.  Al  mio  Demetrio  Arliotti  fu  pure  comandato 
dal  padre  suo  di  ritornare  a Corfù  senza  frapporre  in- 
dugi. Giovanni  e Agostino  Capodistria  (questo  ultimo 
assai  giovane  aveva  raggiunto  il  fratello  a Padova,  e dava 
opera  all’ Architettura)  erano  già  partiti  * ed  il  Barbali 
eziandio.  La  cagione  che  mosse  a così  pronte  risoluzioni 
i nostri  parenti  si  era  la  rivoluzione  di  Venezia,  già  va- 
licata a Corfù  colle  armi  Francesi,  e che  poneva  in 
iscompiglio  ed  agitazione  tutte  le  menti,  e rendeva  dub- 
biose le  fortune  di  ogni  persona,  e sopra  tutto  quella 
di  mio  padre,  da  gran  tempo,  come  io  dissi,  perieli- 
tante.  Il  pensiero  di  partire  iu  compagnia  dell’  amico 
Arliotti,  e di  andare  a godermi  dappresso  la  democra- 
zia Corcirese,  e forse  a prendervi  parte,  e di  rivedere 
la  mia  famiglia  sempre  a me  cara,  quantunque  pe’  miei 
aspri  modi  non  ne  fossi  credulo,  mi  rallentavano  al- 
quanto il  dolore  eh’  io  sentiva  nel  dovere  abbandonar 
la  Bettina  e Venezia;  e forse  anche  perchè  saggi  amen- 
due  ed  onesti,  sebbene  ardentissimi,  e nell’ età  delle 
passioni , noi  rispettavamo  sempre , infino  ne’  nostri 
trastulli,  la  nostra  condizione,  nè  quella  onesta  famiglia 
s’era  avvisata  giammai  di  abusare  della  mia  inesperien- 
za, nè  trar  profitto  in  alcuna  maniera  dalla  mia  viva  ed 
ormai  troppo  manifesta  inclinazione  per  quella  ragazza. 
Il  perchè,  io  andava  tutto  mesto  ed  impensierito  met- 
tendo insieme  le  mie  robe  pel  viaggio,  e la  Bettina  mi 
veniva  ajutando,  non  senza  qualche  lacrimetta  che  ad 
ora  ad  ora  le  spuntava  sul  ciglio,  e ch’io  rasciugava 
co’ miei  baci,  racconsolandoci  colle  speranze  e colle 
promesse  reciproche  del  rivederci. 

In  tutto  questo  tempo  del  mio  soggiorno  in  Italia, 
co’ miei  sedici  tallari  al  mese,  e talvolta  anche  senza  di 
quelli,  io  non  mi  sono  trovato  mai  povero:  tanta  era  la 
mia  economia,  e tanto  il  timore  di  aver  bisogno  dell’ al- 
i.  5 
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imi  soccorso,  standomi  fitta  nella  mente  la  mia  risolu- 
zione di  non  venire  per  cosa  del  mondo  a lai  passo  giam- 
mai. Allora,  non  solo  io  non  era  povero , ma  con  la  cam- 
biale di  Corfù,  ch’io  credo  salisse  a un  cenlinajo  di  tallari, 
e forse  meno,  io  diventava  assai  ricco.  S’io  avessi  preso  la 
laurea,  quella  spesa  si  avrebbe  inghiottita  tutta  la  mia 
ricchezza,  e ricacciatomi  nella  povertà.  Quella  laurea 
inoltre  era  a me  sembrata  mai  sempre  cosa  da  beffe  in 
quel  giovane,  il  quale  non  avesse  compiuto  nell’Uni- 
versità lutto  il  corso  regolare  degli  studii;  e di  fatto  it 
Governo  Veneto,  quasi  aggiunger  volesse  lo  scherno 
agl’  iniqui  suoi  trattamenti , non  la  concedeva  sì  legger- 
mente che  a’ suoi  sudditi  del  Levante,  col  proibir  loro 
però  di  esercitare  la  professione  fuori  del  loro  paese. 
Sdegnato  da  tale  procedere,  ed  essendomi  inoltre  posto 
in  cuore  di  non  far  mai  nè  l’avvocato  nè  il  medico,  io 
non  volli  sprecare  quei  quattrini  in  quella  funzione  ri- 
dicola; e spesavi  una  piccola  parte  nel  vestirmi,  ed 
una  parte  maggiore  in  libri,  il  resto  me  lo  serbai  pe’miei 
bisogni  futuri,  non  ignorando  pur  troppo  in  qual  casa 
io  tornava.  Finalmente  giunse  l’ora  della  partenza,  e 
dell'amara  separazione  dalla  Bettina;  e l’Arliotti  fu  il 
nostro  consolatore  e confortatore,  ed  il  testimonio  delle 
nòstre  promesse  di  amore  e di  fede.  Io  aveva  un  anellino 
d'oro  con  una  pietruzza  di  diamante,  donatomi  da  mia 
sorella  Giannina  quand’  io  partii  di  Corfù  per  recarmi  a 
Padova  ; nè  mi  sarei  certo  privato  per  cosa  del  mondo 
rii  quella  cara  memoria  infino  a tanto  eh’  io  mi  stava 
in  Italia;  ma  ora,  essendo  per  tornare  a casa,  nè 
avendo  altro  pegno  dell’amor  mio  da  lasciare  alla  cara 
Bettina,  le  misi  in  dito  quell’ anellino,  certo  che  la  mia 
buona  sorella  non  se  l’avrebbe  recato  a male.  Io  m’im- 
barcai dunque  una  sera  di  ottobre  coll’Arliotti  in  una 
nave  da  carico,  ov’ erasi  pure  imbarcato  un  ajutante 
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generale  francese  appellato  M.r  Rose,  col  suo  ajutante, 
ed  arrivammo  a Corfù  in  capo  a diciotto  giorni,  fallo 
un  viaggio  assai  disastroso,  durante  il  quale  io  fui 
afflitto  da  una  dissenteria  sanguigna,  che  mi  ridusse  uno 
spettro,  un’ombra  d’ uomo,  a segno  che  a Brindisi, 
dove  ci  trascinò  il  temporale,  penammo,  colpa  la  mia 
macilenza,  ad  ottenere  la  libera  pratica. 

In  Corfù,  la  mia  famiglia  era  tutta  in  campagna  a 
Vassilicò,  e montato  a cavallo  mi  condussi  tosto  ad 
essa;  ma  io  avevami  allora  pieno  il  cuore  e la  mente  di 
ben  altri  affetti  e pensieri  per  godermi  di  quel  soggior- 
no. Laonde,  tornato  presto  in  città  insieme  colla  fami- 
glia, io  presi  a condurre  una  vita,  che  se  non  fosse  in 
breve  stata  turbata  da  tre  o quattro  avvenimenti  fieris- 
simi, poteva  dirsi  onorata  e tranquilla.  Lanciatomi  su  le 
prime  in  mezzo  a quella  democrazia,  l’amore  dell’or- 
dine e dello  studio,  e della  vera  independenza,  ed  il 
Terrorismo  che  già  imperversava,  e eh’  io  detestava  ben 
più  che  non  temessi,  me  la  fecero  venir  a noja:  onde 
rizzata  nella  mia  stanza  una  specie  di  piccola  bibliote- 
ca, mi  posi  con  l’arco  dell’osso  intorno  agli  autori  la- 
tini , e sopra  tutto  intorno  a Tito  Livio , di  cui  forte  in- 
namorai, e ch’io  amo  ancora  molto,  e di  cui  giunsi  a 
tradurre  tutta  la  prima  Deca:  leggeva  parimenti  i poeti 
classici  italiani,  e più  i poeti  che  i prosatori,  e più 
che  gli  altri  il  Petrarca,  verso  il  quale  l’amore  in  me 
cresceva  ad  ogni  nuova  lettura;  e leggeva  altresì, fi 
forse  troppo,  i poeti  moderni,  e l’Omero  e l’ Ossian  del 
Cesarotti;  nè  ancora  mT  aveva  ben  messo  in  petto  l’an- 
tidoto del  mio  Pindemonte,  comechè  le  sue  prose  e 
poesie  campestri,  da  lui  stesso  a me  donate,  e le  prose 
e i sermoni  di  Gasparo  Gozzi,  fattimi  da  lui  conoscere, 
mi  piacessero  sopra  modo,  e mi  valessero,  senza  ch’io 
m’avvedessi,  di  non  inutile  preservativo.  Io  scaraboc- 
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chiava  poi  versi  sciolti,  canzonette  e sonetti;  e scri- 
veva lettere  sulle  mie  letture,  indirizzandole  alla  si- 
gnora Maria  Petrettini,  di  cui  cominciava  a frequentare 
la  casarEd  eccomi  caduto  naturalmente  il  discorso  su 
questa  donna  straordinaria  pel  nostro  paese,  ch’ebbe 
la  più  gran  parte  nelle  operazioni  sì  sagge,  e sì  sconsi- 
gliate (però  senza  sua  colpa)  della  mia  gioventù,  come 
io  debbo  confessarmi  partecipe  delle  principali  sue  ri- 
soluzioni , e delle  varie  vicende  della  sua  vita.  Noi  ci 
conoscevamo  fin  da  fanciulli,  sì  per  rimota  parentela 
(sua  madre  era  Pieri  di  casato),  sì  per  usanza  reciproca 
delle  nostre  famiglie.  Ella  poscia  andò  a marito  ; ed  io , 
uomo  alquanto  selvatico,  e più  da  giovane  che  da  vec- 
chio, non  la  vedeva  che  di  rado  nella  conversazione 
d’una  signora  Maria  Ricchi,  nata  Pieri;  e scambiate  in- 
sieme due  o tre  parole,  ella  attendeva  al  suo  giuoco  ed 
a’  suoi  corteggiatori , ed  io  mi  ritraeva  in  qualche  lato 
più  riposto  della  stanza  in  un  profondo  silenzio,  senza 
dar  segno  di  vita. 

A proposito  di  quella  conversazione,  ora  mi  torna 
a mente  un  fatterello,  che  palesa  appieno  quali  inco- 
raggiamenti avessero  i miei  studii  giovanili  nella  mia 
casa.  Io  soleva  trattenermi  le  intere  giornate  in  uno 
stanzino  a leggere  o scrivacchiare,  e spesso  a pensare 
e sospirare , e soltanto  la  sera  mi  rivestiva  per  andare 
a quella  conversazione.  Mio  padre  alle  volte  si  affac- 
ciava al  mio  uscio,  e in  atto  di  scherno  mi  scagliava 
queste  parole  : a Ecco  là  la  marmotta  ! Tutto  il  giorno 
i)  rimpiattato,  e la  sera  si  riveste  per  andare  dalla 
» Ricchi.  » Ma  queste  cose  precedettero  al  mio  viaggio 
di  Padova. 

Al  mio  ritorno,  io  trovai  la  Marietta  Petrettini, 
dopo  un  malavventurato  matrimonio  di  pochi  anni,  che 
non  la  rendette  mai  madre,  in  pieno  divorzio  con  suo 


Digitized  by  Google 


I MIEI  PRIMI  VENZETt’  ANNI. 


53 


marito,  e rientrata  nella  casa  paterna.  Ella  toccava  al- 
Ipra,  se  io  non  erro,  l’anno  vigesimoquarto  dell’età 
sua  : ciglia  ed  occhi  nerissimi  e scintillanti  : chiome 
corvine:  guance  che  ad  ora  ad  ora  mostravano  due  gra- 
ziose fossette:  sparso  in  tutta  la  faccia  un  pallore  soa- 
vissimo, rendulo  allora  più  caro  dalla  melanconia,  in 
lei  generata  dai  recenti  suoi  casi....  mai  non  mi  venne 
veduta  una  fisonomia  più  gradevole.  In  tutta  la  sua 
persona  poi  scorgevasi  una  decente  avvenenza,  una 
certa  voluttà  rattemperata  da  una  gentile  gravità  che 
incantava;  nè  io  so  essere  neppur  ora  scontento  d’ un 
verso,  comechè  poco  elegante,  che  in  un  mio  sonetto 
assai  bene  ritraeva,  o Mariella, 

Quel  non  so  che  eh’  intorno  li  sorride  ; 

per  cui  nessuno  in  te  s’ abbattea,  che  non  ne  sentisse 
tosto  una  viva  impressione  nell’  animo.  Sì  fatte  qualità 
fisiche  non  erano  smentite  dalle  morali  : modi  gentili 
ed  accorti:  acuto  intelletto  e bramoso  di  pascolo:  una 
viva  curiosità,  che  in  vece  di  limitarsi  a cercare  i pic- 
cioli oggetti  del  mondo  femminile,  se  li  recava  a noia 
conosciuti  appena , e a più  peregrine  cose  aspirava  : 
una  conoscenza  del  vero  valore  degli  uomini,  assai  rara 
in  quell’età  ed  in  quel  paese.  Ella  manifestò  qualche 
soddisfazione  del  mio  ritorno , e colla  sua  cortese  ac- 
coglienza m’incoraggiò  a raddoppiar  le  mie  visite;  nè 
tardò  guari  a sentirsi  accendere  del  desiderio,  mossa 
per  avventura  dalle  mie  esortazioni  e dal  bisogno  di 
distrarsi  la  mente  da' suoi  pensieri  noiosi,  non  tardò 
guari , dico , ad  accendersi  del  desiderio  di  fare  un 
corso  di  Belle  Lettere  colla  mia  guida.  Ella  non  corse 
ma  volò  in  mia  compagnia  per  questi  ameni  studii,  a 
cui  aggiunse  quello  della  lingua  fjancese  e della  tosca- 
na , e più  tardi  quello  pur  della  greca.  Così  consuma- 
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vasi  le  intere  sprate  in  varie  letture  e dialoghi  piace- 
voli, e così  ebbe  origine  parimenti  quel  carteggio  che 
ho  detto.  Alle  volte  univasi  a noi  il  fratello  di  lei, 
eh’  era  pure  ritornato  di  Padova , e che  fin  dalla  nostra 
prima  gioventù  mi  era  stato  condiscepolo  nella  scuola 
di  Luigi  de’ Rossi,  e compagno  di  studii  e pensieri,  e 
che  incontrò  una  fine  sì  deplorabile  ed  immatura  in 
Venezia.  0 povero  Spiro  ! Da  quella  frequenza  , da 
quella  abitudine  di  vita  libera  d’ordinario  e solitaria 
fra  due  giovani  di  sesso  diverso  e di  tempra  non  vol- 
gare, da  quella  comunanza  di  studii,  mi  prese  a poco  a 
poco  a germogliare  nel  seno  quell’affetto,  che  poi  crebbe 
è montò  ad  una  fiera  ed  insuperabile  passione,  la  più  fiera 
e la  più  durevole  ch’io  abbia  mai  provato  nella  mia  vita. 
In  quelle  sere  che  la  cara  Mariella  mi  lasciava  libere, 
io  mi  tratteneva  in  casa  del  mio  Antonio  Trivòli  Pieri, 
del  quale  ella  era  cugina,  e con  cui  dopo  il  mio  ri- 
torno si  era  rinnovala  anzi  raddoppiata  l’amicizia;  e 
nella  conversazione  di  quel  valentuomo  e candido  amico 
io  trovava  qualche  refrigerio  al  mio  ardentissimo  fuoco, 
eh’  essendo  su  le  prime  mal  corrisposto  mi  teneva  in  un 
inferno  continuo. 

Frattanto  il  paese  ritrovavasi  in  grande  agitazione 
ed  angustia  per  quella  iniqua  democrazia , ed  il  Terrò - 
rismo  avventava  i suoi  colpi  contra  le  principali  fami- 
glie, ed  alcune  a me  amiche,  e Io  stesso  fratello  della 
cara  Mariella  non  ne  fu  risparmiato.  Erano  caricati  di 
enormi  tasse  i capi  di  famiglia,  e tenuti  prigioni  su  i 
vascelli  francesi  infino  al  pagamento,  minacciando  al- 
tresì di  trasportarli  in  America  : visite  notturne  erano  pra- 
ticalenellecaseacacciadicolpee  di  tradimenti  imagina- 
rii;  ed  un  giorno  il  povero  Spiridione  Pelrettini  fu  tratto 
in  carcere  per  un  viglietto  trovato  fra  le  sue  carte.  Io, 
che  dai  così  detti  aristocrati  era  riputato  amico  del  uo- 
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vello  Governo,  cominciava  eziandio  ad  essere  preso  in 
sospetto  dai  democratici,  non  tanto  però  ch'io  ne  fossi 
creduto  nemico;  nè  tale  per  verità  io  divenni  giammai, 
sebbene  io  non  potessi  patir  di  vedere  prostituita  così  e 
fatta  giustamente  nimicare  la  santissima  Libertà  in  guisa 
di  confonderla  colla  stessa  tirannide.  In  quel  mezzo 
tempo  che  la  democrazia,  o per  dir  meglio  il  Terrori- 
smo , non  mi  aveva  per  anco  preso  in  sospetto,  io  pre- 
stai qualche  servigio  agli  Aristocrati  perseguitati , non 
perchè  io  pure  era  Arislocrata  di  nascita,  ma  sì  perchè 
in  quelle  persecuzioni  io  vedeva  la  giustizia  nella  loro  par- 
te, e l’iniquità  nella  parte  contraria.  Allorché  Spiridione 
Petrettini  ritrovavasi  nella  carcere,  io  mi  recava  sovente 
da  lui  con  qualche  importante  segreto,  e addormentava 
la  guardia  francese  cominciando  a favellargli  in  francese 
e ad  alta  voce,  e poi  terminava  col  buttargli  qualche  pa- 
rola o greca  o italiana,  e il  mio  segreto  con  essa.  Una  sera 
eh’  io  mi  ritrovava  in  casa  del  mio  Antonio  Pieri,  veggo 
in  un  tratto  l’amico  farsi  a bisbigliare  all’orecchio  della 
sua  donna  e di  un’  altra  persona , che  ora  non  mi  ram- 
mento chi  fosse , e dopo  una  breve  perplessità  cagio- 
nata dalle  loro  osservazioni , risolversi , chiamarmi  in 
disparte,  e pregarmi  di  andar  tosto  a casa  Capodistria 
a recare  una  notizia  di  gran  momento,  e da  cui  forse  di- 
pendeva la  sorte  di  quella  famiglia  in  sì  terribile  stato 
di  cose,  e mentre  il  suo  capo  Antonmaria  Capodistria , 
uno  de’ tassati  e perseguitati,  stavasi  in  un  vascello  ar- 
restato. L’ora  era  un  po’ tarda , parmi  tra  le  dieci  e le 
undici:  arrivo  a casa  Capodistria:  la  stranezza  dell’ora 
e della  visita , spezialmente  dopo  le  visite  notturne  di 
quell’ iniqua  Salute  pubblica,  mette  loro  spavento,  e li 
fa  indugiare.  Alla  fine  mi  riconoscono,  mi  aprono,  nè 
si  rassicurano;  sapendo  come  io  era  loro  avversario  per 
le  mie  opinioni  politiche.  Allorché  poi  si  odono  signifi- 
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care  per  la  mia  bocca  una  sì  gelosa  notizia,  o ammoni- 
zione, il  loro  spavento  cresce,  me  li  veggo  attoniti  e 
muti,  colti  da  un  terrore  che  indarno  si  studiano  di  na- 
scondermi, e biasimando  certo  altamente  nel  loro  cuore 
l’imprudenza  dell'amico,  che  ad  un  giovane,  ad  un  de- 
mocratico avesse  creduto  un  sì  geloso  segreto.  Ma  non 
tardarono  guari  ad  avvedersi,  che  quella  ch’eglino  sti- 
mavano imprudenza  puerile  era  buon  senno,  e vera  co- 
noscenza dell'uomo;  ed  i Capodistria  furono  sempre  in 
ogni  tempo  e in  ogni  luogo  tra’  miei  più  cari  e più  co- 
stanti amici,  nè  per  tali  si  smentirono  mai. 

Poi  ivi  a qualche  giorno , la  cara  Manetta,  insieme 
colla  madre  sua,  oppresse  da  tante  inquietudini,  anda- 
rono a respirare  per  breve  tempo  l’aria  della  campagna 
in  un  sito  sul  mare  a un  piccolo  miglio  dalla  città,  nella 
villetta  d’una  chiesa  detta  Ognissanti,  che  a loro  appar- 
teneva per  juspatronato , nè  io  lasciava  correre  una 
giornata  senza  visitarle. 

Mentre  che  il  Terrorismo  veniva  così  infuriando , e 
ch’  io  mi  consolavo  con  quelle  visite , ecco  apparire  di 
lontano  una  moltitudine  di  vele.  Erano  le  armate  al- 
leate della  Russia,  dell’ Inghilterra  e del  Gran  Signore, 
che"venivano  a porre  l’assedio  all’Isola  nostra,  dopo  es- 
sersi già  impadronite  per  capitolazione  delle  altre  isole 
dello  Stato  Veneto,  che  piccola  difesa  poterono  oppor- 
re. Io  mi  ritrovava  appunto  in  campagna  da  quelle  Si- 
gnore, quando  giunse  la  nuova,  che  già  le  porte  della 
città  si  chiudevano,  che  i nemici  tentavano  lo  sbarco, 
che  lutto  il  contado  era  in  tumulto , che  bisognava  to- 
sto salvarsi  o rientrando  in  città,  o ricoverando  in  qual- 
che villaggio  lontano.  Questo  ultimo  partito  parve  il  più 
saggio,  ed  eccoci  tosto  in  via,  a piedi  (in  tanto  trambu- 
sto non  si  poteva  trovar  cavalli,  nè  si  pensò  pure  a 
cercarli),  le  due  Signore,  io,  ed  il  sig.  Teodoro  Pieri 
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amministratore  de’ loro  affari,  con  uno  o due  servitori. 
La  prima  notte  la  passammo  in  una  villa  del  sudetto 
sig.  Pieri,  parmi  presso  a Sinarades,  in  luogo  cosi  ri- 
moto e solitario,  che  in  tale  stato  di  cose  non  ci  pro- 
metteva nessuna  sicurtà.  Il  perchè,  nel  giorno  appresso 
di  buon  mattino,  udito  parimenti  che  il  sobborgo  di 
Manduchio  si  bombardava  dai  francesi  affinchè  non  pre- 
stasse ricetto  ai  nemici,  procacciati  cavalli , ci  recammo 
al  non  lontano  villaggio  e più  popoloso  di  Pelleca , e 
fummo  raccolti  nella  villa  Bisi  dai  Signori  di  quella  vil- 
la. Ma  che?  La  pace  era  ita  dalle  campagne.  Le  dissen- 
sioni , i tumulti,  gli  assassina,  gl’ incendi!  già  scoppia- 
vano. La  mattina  fummo  spettatori  d’una  tragedia  ter- 
ribile. Un  giovanetto,  vivace  e bellissimo,  ultimogenito 
di  casa  Bisi,  che  ci  avea  rallegralo  la  sera  innanzi  a 
veglia  co’suoi  scherzi  e co’ suoi  motti,  uscito  in  sul- 
l’alba alla  caccia,  secondo  suo  costume,  più  non  tor- 
nava. Si  manda  gente  di  qua  e di  là  a rintracciarlo.  Ivi 
a qualche  ora,  ahi!  fu  rinvenuto  pur  troppo...  masteso 
in  una  selva,  lutto  ricoperto  di  sangue,  senz’  alcun  se- 
gno di  vita,  e privo  del  suo  fucile.  Fuggiamo  da  quel 
villaggio  stimandolo  stanza  mal  sicura,  e andiamo  a ri- 
coverarci a Varipatades,  villaggio  più  grosso,  e dove 
il  Pieri  aveva  conoscenze  e coloni.  Conviene  avvertire 
che  la  madre  della  Manetta,  già  vedova  da  parecchi 
anni  ed  usufruttuaria,  godeva  fama  di  grande  ricchezza; 
e in  tale  stato  di  cose  i contadini  erano  venuti  in  cre- 
denza, eh’  ella  fosse  fuggita  dalla  città  portando  seco  il 
suo  tesoro.  Urne  ilice  lacrymae.  Alcuni  dunque  de’  più 
malvissuti  e prepotenti,  e rei  di  qualche  omicidio , che 
appellansi  nel  nostro  paese  banditi,  si  erano  posti  in 
cuore  di  farsi  suo  quell’  imaginario  tesoro , o almeno 
almeno  per  bella  paura  di  guadagnarsi  da  quella  Si- 
gnora un  largo  guiderdone  affinchè  stessero  cheli.  Il 
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perchè,  giunti  noi  a quell’altro  villaggio,  e ricoveratici 
su  le  prime  nella  casetta  d’  una  contadina  vedova , co- 
noscente o colona  del  Pieri,  ecco  all’ uscio  un  finto  tu- 
multo, picchi  reiterati,  grida,  archibugiate  per  aria; 
tanto  che  un  contadino  dei  seniori,  per  onore  del  vil- 
laggio , venne  a levarci  di  là  co’  suoi  amici , e ci  con- 
dusse a casa  sua,  dove  pernottammo  senz’ altri  disturbi. 
La  mattina  tra  di  noi  si  fece  consiglio  di  guerra  sul  partito 
da  doversi  prendere:  se  rimanere  in  quel  villaggio,  o tor- 
nare alla  città , innanzi  che  il  blocco  fosse  mutato  in 
assedio.  La  casa  di  quel  contadino  era  angustissima  , 
con  cattive  finestre  e senza  vetri,  letti  pessimi,  anzi  ca- 
nili, insomma  era  casa  di  contadino  corcirese  ; l’ inverno 
già  si  faceva  sentire , spezialmente  in  quel  villaggio  po- 
sto sul  monte;  la  sicurezza  era  un  sogno,  mentre  i tu- 
multi della  campagna  si  allargavan  per  tutto.  Messo 
dunque  su  la  bilancia  ogni  cosa,  e i commodi  delle 
nostre  case  della  città , e la  sicurezza  domestica  , noi 
togliemmo  di  andare  incontro  ai  disagi  d’un  assedio,  più 
presto  che  a quegli  altri,  pericoli  da  noi  già  assaggiati , 
e ci  disponemmo  a partire.  Di  fatti,  la  mattina  appres- 
so, noi  quattro  a cavallo,  in  mezzo  a due  lunghe  file  di 
contadini  armali  di  archibugi,  pistole  e pugnali,  facem- 
mo il  nostro  ingresso  in  città;  chela  dimane,  effettuato 
lo  sbarco  delle  milizie  nemiche,  chiuse  tutte  le  sue 
porte,  per  non  aprirle  più  altro  che  all’occasione  di 
qualche  sortita  militare. 

lo  trovai  la  mia  casa  deserta.  La  mia  famiglia  , al 
primo  scoppio  di  quel  tumulto  che  ci  avea  cacciati  via 
di  Ognissanti,  erasi  fuggita  della  città,  e ricoverata  nella 
nostra  villa  di  Vassilicò  ; dalla  quale  poi , solitaria  e ri- 
mota affatto  e senza  mezzi  di  sussistenza,  pensarono  di 
doversi  tramutare  al  Borgo  di  Potamò,  ch’erasi  già  col- 
legato co’ nemici  de’ francesi;  il  quale  tramutamento  , 
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sendo  per  noi  intercetta  ogni  comunicazione  colla  cam- 
pagna, io  ignorava.  Eccomi  dunque  chiuso  nella  città 
stretta  d’  assedio,  e tulio  solo  in  casa , senza  servo  nè 
serva.  Per  buona  sorte,  assai  prossima  alla  mia  casa  ri- 
maneva la  casa  della  mia  zia  Margherita  Cicala,  sorella 
di  mio  padre,  egregia  e garbatissima  donna  r acuto  in- 
gegno e sveglialo,  animo  nobilissimo.  Ella  ritrovavasi 
in  uno  stato  assai  commodo,  nè  aveva  prole,  ed  amava 
mio  padre  ed  i figli  di  lui  di  tenero  amore.  Che  sieno 
benedette  le  sue  ceneri.  Ella  mi  porgeva  la  colazione , 
porgevami  il  desinare , mandava  la  sua  serva  a rifarmi 
il  letto,  a ripulirmi  le  stanze;  ella  insomma,  per  quanto 
il  comportavano  i tempi  e le  angustie  di  quell’assedio, 
non  mi  lasciava  mancare  di  nulla.  La  mercè  di  lei,  i miei 
giorni  correvano  tranquilli  e occupati.  Solo  in  casa  e 
senza  nessuna  cura  domestica,  e poco  pauroso  per  na- 
tura, io  nè  pensava  pure  ai  pericoli  di  quell’assedio  , e 
mi  rammento  di  aver  letto  in  quell’ Inverno  tutto  il  Corso 
di  studio  de]  Condillac,  e fattone  in  parte  l’estratto.  Le 
intere  giornate  io  studiava,  ed  alcune  ore  della  sera 
passava  in  casa  Petrettiui  a consolare  e confortare  la 
Mariella,  che  pigliava  coraggio  dal  mio  coraggio.  Sol- 
tanto quelle  mattine  che  cominciavano  a fischiare  le 
bombe,  io  fuggiva  la  mia  solitudine,  e visitava  gli  amici  e i 
parenti  ad  uno  ad  uno,  e per  primo  il  mio  povero  An- 
tonio Trivòli  Pieri,  eh’ crasi  ritratto  per  compagnia  e 
consolazione  nella  casa  de’  suoi  cognati  Teotochi  del 
Santo  con  tutta  la  famiglia  , e maravigliavasi  meco  che 
io  scegliessi  giorni  si  falli  a girare  per  la  città , e più 
ancora  che  in  mezzo  a tali  spaventi,  mentre  scoppiavan 
le  bombe  e cadevano  or  qua  or  là,  potesse  entrarmi  la 
voglia  di  ragionare  di  studii  e di  lettere , e non  de’  pe- 
ricoli ond’  eravamo  attorniati. 

Questa  mia  pace,  o rassegnazione  che  vogliam  dir- 
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la,  quando  l’assedio  vieppiù  si  strigneva  e rendevasi 
più  noioso,  mi  fu  turbata  da  un  accidente  fierissimo  e 
inaspettato.  Ma  prima  di  far  fremere  e inorridire  i miei 
lettori,  io  voglio  tentare  di  rallegrarli  con  un  fatto  ridi- 
colo, che  mi  fa  ridere  ancora  ogni  volta  che  mel  ram- 
mento. Per  fare  le  sortite  contra  gli  assediatori  era  me- 
stieri di  qualche  cavalleria,  nè  allora  ritrovavansi  nella 
città  cavalli  di  sorta:  il  presidio  non  n’ebbe  mai , ed  i 
cittadini  gli  avevano  tutti  spedili  in  campagna.  Si  pensò 
ad  una  requisizione,  e si  prese  nota  di  tutte  le  famiglie 
che  tenevan  cavalli  da  sella,  nè  si  scordarono  di  mio 
padre,  che  per  verità  non  ne  stette  mai  senza.  Mi  co- 
mandarono dunque  di  scrivergli  tosto,  che  mi  mandasse 
il  suo  cavallo  migliore,  accompagnando  il  loro  ordine 
colle  minacce  di  gittarmi  in  una  carcere,  dove  mio  padre 
non  l’ eseguisse,  lo , non  essendo  ancora  tagliate  affatto 
le  comunicazioni , ne  scrissi  a mio  padre , che  ancora 
ritrovavasi  a Vassilicò.  Aspetta,  aspetta,  in  capo  a tre 
giorni  ecco  un  nostro  contadino  che  mi  conduce  un  ca- 
vallo bianco,  pelle  ed  ossa,  che  a mala  pena  reggevasi 
in  piedi,  con  una  lettera  di  mio  padre,  che  ancora  io 
conservo,  mal  vergata  in  un  pezzo  di  foglio  sudicio, 
scritta  con  una  canna,  che  mi  favellava  de’ suoi  guai,  e 
dicevami  che  quello  era  il  solo  cavallo  che  avesse.  Ivi  a 
qualche  ora,  ecco  appunto  due  uffiziali  francesi,  che 
vengono  a vedere  se  il  cavallo  m’ era  giunto.  In  quel 
momento  io  stava  leggendo  il  Condillac.  — Buon  giorno, 
cittadino.  — Cittadini,  buon  giorno...  Vedete,  io  sto  leg- 
gendo un  vostro  filosofo.  — Sta  bene,  il  cavallo  è egli 
venuto?  — È venuto,  ma  temo  che  non  vi  possa  servi- 
re. — Come?  Non  può  essere.  Vostro  padre  ha  sempre 
tenuto  di  buoni  cavalli  : scendiamo  nella  stalla  a veder- 
lo.— Scendiamo.  Batti  colla  frusta,  batti  colle  mazze... 
Oibò  : il  povero  cavallo  non  dava  segni  di  vita  ; anzi 
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sembrava  che  fosse  lì  lì  per  tirar  le  cuoja.  Allora  i miei 
francesi,  arrecandoselo  a scherno,  prorompono  in  un’ira 
bestiale.  — Sì , già  si  sa  che  voi  siete  Aristocrati  f..... , 
nostri  nemici,  avversi  al  Governo;  vostro  padre  fa 
causa  comune  cogli  assediami:  in  carcere,  in  carcere  , 
sulla  fregata,  la  ghigliottina...  — Io  piglio  pazienza,  e li 
lascio  dire;  poi,  quando  veggo  alquanto  calmata  quella 
tempesta,  mi  accosto  ad  essi , e li  prendo  per  mano  : 
— Venite  qua,  cittadini,  chetatevi  un  poco,  uditemi  al- 
meno per  un  istante  ; su  via  ragioniamo  un  poco  da 
uomini.  — E bene,  cittadino,  ragioniamo;  noi  non 
siamo  nemici  della  ragione.  — Mio  padre  mi  scrive  non 
trovarsi  in  casa  altro  cavallo  che  questo:  che  mi  manda 
tutto  quello  che  ha.  Forse  che  l’ altro  egli  l’abbia  ven- 
duto, forse  che  glie  l’abbiano  portalo  via  gl’ inimici... 
e che  so  io?...  Ma  mettiamo  pure  ch’ei  ce  l’abbia  , e 
non  voglia  mandarmelo.  E che  ci  ho  da  far  io?  Vi  par 
cosa  giusta  di  punir  me  per  mio  padre?  Non  sarebbe 
questa  per  avventura  giustizia  da  Turchi , da  que’  Bar- 
bari che  ci  assediano  ? Eglino  stanno  ad  udirmi  tran- 
quillamente, borbottano  qualche  parola  tra  loro,  escono 
della  stalla , io  mi  fo  loro  compagno,  mi  pigliano  in 
mezzo , camminiamo  insieme  da  S.  Andrea  , attraver- 
sando la  spianata , ragionando  dell’  assedio  e non  so  di 
che  altro , infino  alla  casa  detta  del  Sargenie  Generale, 
ove  allora  albergava  il  Governatore  della  Piazza.  Quivi 
mi  stringono  la  mano: — Addio,  cittadino  — addio,  citta- 
dini.— Mi  lasciano  quel  cavallo,  nè  mai  più  cercano  altro. 
Guai  a me  s’ eglino  fossero  stati  Inglesi! 

Quella  ridicola  scena  per  altro  potea  servire  ad 
aprirmi  gli  occhi,  ed  a farmi  conoscere  che  quel  Go- 
verno era  entrato  in  gravi  sospetti  sulla  mia  persona, 
e già  cominciava  a tenermi  più  per  nemico  che  per 
amico  suo.  Di  fatti,  i democratici  mi  segnalavano  col 
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nome  di  disertore,  nè  tardarono  guari  a trattarmi  sic- 
come tale.  Tutte  le  famiglie  ritratte  in  campagna , nè 
ad  un  termine  stabilito  rientrate  in  città,  furono  ripu- 
tate quali  nemiche  del  Governo,  e tanto  peggio  s’ elleno 
eransi  levate  dalla  città  dopo  l’arrivo  delle  armate  alleate. 
Lamia  famiglia  era  tra  queste  ultime  ; ma  io  all’ incontro 
dalla  campagna  era  rientrato  in  città;  e sì  per  questa  ragio- 
ne, sì  per  le  mie  opinioni  politiche  assai  manifeste,  io  mi 
viveva  sicuro  e tranquillo  per  parte  di  quel  Governo,  nè 
quella  scena  ridicola  del  cavallo,  terminata  amichevol- 
mente, bastò  su  le  prime  a disingannarmi.  Intanto 
l’assedio  strignevasi  ogni  giorno  più,  le  sortite  si  face- 
van  più  rade,  le  vettovaglie  si  vendevano  assai  caro,  e 
presto  mancarono  affatto,  nè  altro  restava  che  olio  e 
farina.  Si  venne  nella  risoluzione  di  mandar  fuori  le 
bocche  inutili,  e le  persone  sospette.  E quali  più  so- 
spette di  quelle  che  avevano  le  loro  famiglie  in  cam- 
pagna? È il  vero  che  le  intelligenze  con  esse,  tagliate 
affatto  le  comunicazioni  esterne,  e guardate  gelosamente 
le  mura  e le  porte,  non  potevano  più  aver  luogo;  ma 
restavano  sempre  i segnali  notturni , e quegli  altri 
mezzi  che  all’  industria  umana  mai  non  falliscono.  In 
quella  che  il  Governo  prendeva  tali  risoluzioni,  nè  io 
sospettava  punto  eh’  esse  a me  potessero  riferirsi,  ecco 
un  decreto  del  Comitato  della  salute  pubblica,  che  mi 
comanda  di  uscire  della  città  nel  termine  di  ore  Venti- 
quattro, io,  e meco  mia  sorella.  La  mia  prima  sorella 
uterina,  la  mia  cara  Giannina,  ritrovavasi  in  campagna 
colla  famiglia;  la  seconda,  la  povera  Stella,  era  già 
maritata  in  secondi  voli  in  casa  Spanopulo,  ed  era  una 
di  quelle  visite  ch’io  solea  fare  ogni  volta  che  fischiavan 
le  bombe.  Trattavasi  dunque  della  mia  sorella  Elena, 
o Nina,  come  la  chiamano,  la  quale  vivevasi  in  casa 
Cicala,  come  figlia  adottiva  della  nostra  zia  Margherita, 
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e ch’era  allora  una  bellissima  giovinetta  tra  i quindici  e 
i sedici  anni.  Con  questa  mia  sorella  io  doveva  dunque 
uscire  della  città,  noi  due  soli  a piedi,  e attraversando 
le  milizie  degli  assediami,  cioè  le  Turche,  le  quali 
eransi  appunto  collocate  là  dove  noi  dovevamo  passare, 
condurci  a Vassilicò,  a sei  miglia  dalla  città,  dove  cre- 
devamo che  sempre  avesse  a dimorare  la  mia  famiglia. 
Ciascuno  può  invaginarsi  il  mio  crudele  imbarazzo.  Fu- 
rono tentate  varie  vie  per  salvarci  da  tanto  pericolo , 
ed  io  era  risoluto  di  costituirmi  prigione  per  lutto  l’as- 
sedio, più  presto  che  mettere  a ripentaglio  l’onore  di  mia 
sorella,  il  quale  io  stimava  ben  più  che  la  vita  medesima. 
Uno  spediente  il  più  pronto  e il  più  sicuro  io  avevami  in 
inano,  nè  mel  sapeva,  e all’amico  mio  Antonio  Tri- 
vòli  Pieri,  che  non  l' ignorava,  non  putiva  il  cuore  di 
manifestarmelo,  conoscendo  egli  che  per  liberarmi  da 
un  grave  pericolo  mi  sarebbe  venuto  a scuoprire  una 
più  grave  ed  inevitabile  sventura  che  già  colto  m’aveva. 
Il  perchè  egli  titubò  quasi  tutto  quel  giorno,  sperando 
che  quella  fosse  una  passeggera  procella,  che  sarebbesi 
dileguata  colla  sola  minaccia  del  danno:  ma  finalmente, 
crescendo  il  pericolo  e l’imbarazzo  e le  angustie  del- 
l’animo mio,  egli  colle  lacrime  agli  occhi  citò  un  certo 
prete  greco  siccome  testimonio  di  vista,  il  quale,  men- 
tre un  giorno  partivasi  dal  vicino  borgo  di  Potamò  per 
rifugiarsi  nella  città,  poteva  far  fede  al  Governo  Militare 
di  avere  incontrato  il  mortorio  di  Giovambatista  Pieri , 
che  da  qualche  tempo  dimorava  in  quel  borgo.  Morto  mio 
padre,  e mio  fratello  essendo  ancora  in  piccola  età, 
cessava  nel  Governo  qualunque  sospetto  contro  di  me  ; 
ond’io  non  fui  più  inquietato.  Eccomi  dunque  scampato 
da  quel  pericolo,  ed  immerso  nel  lutto. 

Dopo  cinque  mesi  di  assedio  noioso,  i Francesi, 
privi  da  gran  tempo  di  qualunque  soccorso,  e ridotti 
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agli  estremi  nelle  vettovaglie,  continuavano  a difendersi 
valorosamente  senza  parola  di  resa  ; quando  una  mat- 
tina in  sull’  alba  mi  desta  un  gran  fragore  di  cannonate. 
Apro  le  mie  finestre,  e che  veggo?  Lo  scoglio  di  Vido, 
detto  poscia  Isola  della  Pace,  tutto  attorniato  dalle  navi 
nemiche,  e combattuto  da  tutte  le  parti.  In  capo  a tre 
ore  succede  un  lungo  silenzio,  dopo  il  quale  si  voci- 
fera per  tutto  di  capitolazione.  Di  fatti,  espugnata  quel- 
risoletta  fortificata  da’ Francesi,  e che  apparteneva  per 
lo  innanzi  ad  una  famiglia  Pieri,  gli  assediati,  veggen- 
dosi  privi  di  ogni  difesa,  ed  abbandonali  dal  loro  Go- 
verno a se  stessi,  dopo  la  distruzione  dell'armata  fran- 
cese in  Egitto,  vennero  ad  una  capitolazione  onorevole, 
e deposero  le  armi  sotto  1’  albero  della  Libertà  rizzalo 
nella  Spianata,  cantando  il  loro  inno  famoso. 

Ora , prima  di  venire  col  mio  racconto  alle  conse- 
guenze di  tanto  avvenimepjo  ed  alle  mie  risoluzioni , 
mi  cade  in  taglio  di  rammentare  alcune  conoscenze  illu- 
stri ch’io  fatte  aveva  in  patria  avanti  ch’ella  fosse 
stretta  d’ assedio.  Due  fra  queste , trattandosi  di  perso- 
naggi famosi , mi  rimasero  singolarmente  nella  memo- 
ria, fatte  amendue  in  casa  della  Contessa  Bulgari,  una 
delle  principali  dame  del  paese,  la  quale  si  pe’  suoi  modi 
gentili,  sì  per  l’amore  della  musica,  raccoglieva  a ve- 
glia le  più  segnalate  persone  che  ivi  si  ritrovassero.  Il 
primo  si  è l’Ammiraglio  Bruyès,  che  allora  era  in  Corfù 
colla  sua  formidabile  armata  per  recarsi  in  Egitto,  e 
che  abitava  in  casa  di  quella  dama.  Era  un  uomo  gran- 
de, magro;  grigi  o impolverati  capelli  (che  ciò  non 
mi  rammento  io  bene),  modi  assai  gentili  ed  affabili,  e 
non  punto  democratici  (si  diceva  che  appartenesse  al- 
l’antica nobiltà);  tra  i cinquanta  e i sessantanni,  s’ io 
mal  non  mi  appongo.  Me  lo  rammento  si , che  già  Io 
veggo  in  quell’  istante  eh’  egli  andava  ad  imbarcarsi , e 
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si  accommiatava  da  tutta  quella  famiglia , e da  quegli 
amici  di  lei  che  ivi  erano  allora  presenti.  Io  mi  appros- 
simo a lui,  e gli  auguro  con  tutto  il  cuore  il  buon  viag- 
gio: egli  mi  strigne  la  mano,  e mi  ringrazia  con  sommo 
garbo  e dolcezza,  e parte.  Ahimè,  ch’egli  partiva  per 
non  ritornare  mai  più!  E quando  io  seppi  la  tragica 
fine,  ma  insieme  gloriosa,  di  lui  e della  sua  armata 
in  Abukir,  mi  caddero  le  lacrime,  e per  lungo  tempo 

10  deplorai  la  sua  sorte.  L’altra  conoscenza  più  illustre 
ancora  e più  cara,  e ch’io  mi  pento  amaramente  di 
non  aver  poscia  procurato  di  rappiccare  nel  mio  lungo 
soggiorno  in  Italia,  e dopo  acquistatomi  qualche  ripu- 
tazione d;  uomo  di  lettere , si  è quella  di  Carlo  JBotta, 
che  allora  sfavasi  in  Corfù  nell’  uffizioli]  medico  delle 
milizie  Cisalpine,  uomo  allora  di  circa  trent’anni,  non 
ancora  celebre  nè  come  storico  nè  come  scrittore  ita- 
liano ; pure  assai  conosciuto  ed  amalo  nel  mio  paese 
da  qualsivoglia  partito,  si  per  la  gentilezza  e probità  de’ 
suoi  costumi,  sì  per  la  coltura  del  suo  ingegno  allora 
rivolto  principalmente  alla  Botanica,  sì  per  la  sua  pas- 
sione per  la  musica.  In  tutto  quel  tempo  che  gli  la- 
sciava libero  lo  spedale  militare  egli  andava  erborando 
per  le  campagne , come  ne  può  far  fede  il  libro  da  lui 
pubblicalo  sopra  Corcira,  dove  l’uom  può  riconoscere 

11  medico  e il  filosofo  naturale  ad  un’  ora.  Il  suo  diver- 
timento poi,  la  sua  delizia,  il  suo  più  caro  sollievo  era 
la  musica.  Tu  l’ avresti  veduto  ogni  giorno  a certe  ore 
in  casa  Bulgari,  solo  e romito  in  un  canto  della  stanza, 
farsi  tutto  orecchi  per  ascoltare,  e tratto  tratto  grat- 
tarsi la  fronte,  divincolarsi,  prorompere  in  esclama- 
zioni di  compiacenza.  La  sua  fisonomia , la  semplicità  e 
schiettezza  de’ suoi  modi  inspirava  fiducia  ed  amore  ne- 
gli animi.  Pure  nessuno  allora  avrebbe  per  avventura 
pronosticato  ch’egli  era  per  divenire#un  giorno  il  più 
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valido  e forse  l’ ultimo  sostegno  dell'  Italiana  Letteratu- 
ra. Ahi  perchè  mai  il  destino  avverso  all'Italia  gli  con- 
cedette una  vita  al  .nostro  bisogno  ed  al  desiderio  sì 
corta!  Egli  partì  prima  dell’assedio,  e tomossi  in  Ita- 
lia e in  Francia  a correre  quell’ aringo  di  gloria  che  tutti 
sanno. 

Appena  sciolto  l’assedio,  io  mi  trovai  per  mia 
mala  sorte,  e quando  meno  me  l’aspettava  (mio  padre 
morì  in  età  d’anni  quarantanove,  pieno  di  robustezza  e 
salute)  capo  di  casa,  e di  qual  casa!  di  una  casa  sfa- 
sciala, e che  pel  carico  dei  debili  più  non  reggevasi  in 
piedi.  Debiti!  Io  debiti?  Il  solo  vocabolo  mi  metteva  or- 
rore fin  da  fanciullo;  nè  io,  come  già  dissi  a principio, 
era  uomo  da  fare  e disfare  le  mie  risoluzioni.  Non  volli 
però  dichiarare  per  fallito  mio  padre,  non  accettando 
l’eredità,  o accettandola  col  benefìzio  delle  leggi,  sut- 
terfugio  che  non  mi  sembrava  punto  onesto.  Io  dunque, 
la  prima  cosa , invitai  tuli’  i creditori  a pagarsi  co'  no- 
stri beni,  tra’ quali  la  madre  a cui  doveasi  la  dote  , e 
non  so  che  altro;  nè  me  ne  pento.  Mi  pento  bensì,  e mi 
condanno  altamente,  di  aver  lascialo  sì  per  soverchia 
fiducia,  sì  per  biasimevole  trascuranza,  che  i creditori 
si  dividessero  e straziassero  il  mio  misero  patrimonio 
con  le  loro  mani , non  avvertendo  a quegli  abusi  che  le 
ree  coscienze  degli  uomini,  e sopra  tutto  la  genia  in- 
fernale de’ disonesti  ed  ingordi  creditori,  sogliono  in- 
degnamente permettersi.  Acconciate  così  alla  meglio  , 
anzi  voleami  dire  alla  peggio,  le  cose  mie,  e conforta- 
tomi 1’  animo  coll’  amicizia  del  mio  Pieri  e coll’  amore 
della  Mariella,  io  mi  studiai  di  consolare  ed  alleggerire 
le  noje  della  povertà  con  una  rigorosa  economia,  e col 
ritornare  a’ diletti  miei  sludii , facendo  andare  insieme 
la  lettura  colla  composizione,  e sfogando  il  mio  animo 
in  versi  e prose,  rozzi  per  verità  e ineleganti , madie 


Digilized  by  Google 


I MIEI  PRIMI  VENZETT*  ANNI. 


G7 


sempre  vesti  vanoil  colore  della  pascione  che  di  giorno 
in  giorno  mj  veniva  agitando;  imperocché  io  mai,  nè 
giovane  nè  vecchio  , presi  il  vezzo  di  scrivere  ciò  da 
cui  non  mi  sento  scaldare  il  cuore , o che  non  appaga 
la  mia  ragione;  ed  io , più  che  qualunque  altra  persona, 
poàso  ben  dire  di  me  : 

K 

1’ mi  son  un,  che  quando 

Amore  spira,  noto,  e a quel  modo 
Che  della  dentro,  vo  significando. 

Dante,  Purg.  C.  24. 

Innamora  tordelle  Prose  e Poesie  Campestri  del  Cavalier 
Pindemonte,  io  mi  posi  ad  imitarle;  ma  piu  per  inspira- 
zione che  per  proponimento , seguendo  cioè  sempre  la 
mia  natura,  e le  passioni  dell’animo  mio,  eh’ è la  sola 
imitazione  lodevole , e che  andrebbe  per  avventura  detta 
meglio  emulazione  che  imitazione.  Le  prime  prose  più 
lunghe  eh’  io  abbia  dettato  sono  le  mie  Stagioni,  vo’dire 
la  Primavera,  l’Inverno,  la  State:  l’Autunno  io  scrissi 
più  lardi , e ne  ragionerò  a suo  tempo.  Esse  altro  non 
sono  che  la  storia  di  quanto  mi  passò  per  la  mente  e 
per  l’animo  in  ciascuna  di  quelle  stagioni  e in  quell’an- 
no. e tengono  assai  del  puerile  sì  ne’ pensieri,  sì  negli 
affetti  e sì  nello  stile,  sopra  tutto  la  prima,  dettata 
quasi  appena  levato  l’assedio.  Ma  il  Pindemonte,  come: 
chè  autore  moderno  e vivente,  non  era  un  esemplare 
punto  pericoloso,  siccome  colili  Ohe  avea  ricevuto  un’ 
educazione  tutta  classica  dai  Torelli  e dai  Pompei,  e ad 
essa  erasi  strettamente  attenuto,  nè  lasciatosi  smuovere 
alfa  moda.  Non  cosìjl  Berlola  e l’ Ossian,  che  formavano 
pure  parte  delle  mie  delizie  in  quel  tempo,  e ch’io  se- 
dotto da  que’loro  soavissimi  affetti  tanto  simili  a’  miei , 
cercava  altresì  (pur  troppo!)  di  ritrarre  talvolta  nelle 
mie  scritture.  Per  buona  sorte  io  m’  era  pure  addime- 
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siicato  con  un  altro  poeta  moderno,  vero  e gran  poeta 
italiano,  e d’imitazione  sicura.  Questi  era  Vippgjjzio 
Monti , del  quale  io  aveva  comperato  le  poesie  in  Ve- 
nezia, cbe  m’invasero  d’una  più  fiera  melanconia,  da 
cui  poco  più  tardi  uscirono  tinti  tutt’i  miei  versi. 

Così  correa  la  mia  vita  fra  l’amicizia,  l’amore  e gli 
studi! , e direi  quasi  tranquillamente  correa,  se  non 
erano  di  tempo  in  tempo  que’  piccoli  turbamenti  che 
l’ usanza  con  una  donna  (per  saggia  eh’  ella  sia)  por- 
tano seco,  e che  non  sono  poi  finalmente  un  grave  ma- 
lore: nè  la  povertà,  nojosa  ed  insopportabile  per  taluni, 
valse  a rendermi  infelice  giammai;  come  tale  ad  or 
ad  or  mi  rendevano  o la  tirannide  de’Governi,  o la  viltà 
de’ popoli,  o la  mia  stessa  ignoranza,  o l’ ardentissima 
brama  di  sollevarmi  dal  vulgo  dei  letterati , e la  dispe- 
razione di  procacciarmi  gloria  durevole.  Andò  per  me 
la  bisogna  su  questo  piede  per  tutta  la  state  e per  tutto 
l’autunno  dell’anno  1799,  quando  nell’entrare  dell’in- 
verno mi  colse  quell’ altro  fierissimo  avvenimento,  che 
per  essere  stato  il  più  inaspettato  ed  il  più  irreparabile, 
nutricò,  e crebbe  la  mia  naturale  e perenne  melanconia, 
ed  insalvatichì,  per  così  dire,  sempre  più  l’umor  mio. 
Erano  i due  o tre  di  decembre,  quando  il  mio  caro  amico 
Antonio  Trivòli  Pieri  entrava  in  convalescenza  dopo 
un’infreddatura  alquanto  grave  che  l’avea  travagliato  in 
tempo  che , vinte  le  antiche  minacce  di  morbo  e le  re- 
centi paure  dell’assedio,  ci  rendea  tutti  lieti  colla  sua 
robustezza  e la  sua  ben  rassodata  salute.  Ma  già  la  feb- 
bre da  qualche  giorno  manifestavasi  meno  assidua,  e la 
guarigione  sollecita  ; e la  sera  io  ragionai  a lungo  con 
lui,  e gli  promisi,  secondo  il  buon  tempo  antico,  versi 
per  la  sua  ricuperata  salute.  Felice  notte,  felice  notte  : 
addio  caro , addio  carissimo.  Parto  tutto  tranquillo  e si- 
curo, e vado  a casa  a dormire.  La  mattina , alla  mia 
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solita  ora,  e forse  più  tardi,  mi  conduco  a casa  Pieri, 
promettendomi  di  rivedere  I’  amico,  dopo  tre  o quattro 
giorni  di  convalescenza  , forse  alzalo  da  letto.  Trovo  le 
porte  aperte,  e lo  credo  un  fausto  indizio  : salgo  le  sca- 
le, e tutto  è silenzio,  interrotto  solamente  da  un  flebile 
suono  come  di  persona  che  si  rammarica...  Che  sia  tor- 
nata la  febbre  all’  amico?..»  Saranno  le  solite  debolezze 
d’  una  famiglia  troppo  tenera  e pusillanime.  Entro  quasi 
col  rimprovero  sulle  labbra...  Oiinè  che  mai  veggo  ! 
Ogni  cosa  era  lutto  : la  povera  moglie , ricoperta  il 
capo,  singhiozzava:  quell’  anima  benedetta  era  già  sa- 
lita in  cielo  in  sull’alba.  La  febbre,  dopo  ingannato  il 
medico,  tramutatasi  in  perniziosa,  aveva  ucciso  d’un 
colpo  quel  carissimo  infermo.  11  più  vivo  raggio  che  il- 
luminasse i miei  giorni  erasi  di  repente  dileguato , e 
per  sempre. 

Nel  primo  mese,  io  menai  vita  da  trasognato  senza 
pensar  quasi  a nulla,  nè  leggendo  nè  scrivendo  , fug- 
gendo gli  altri  e me  stesso,  e solo  piangendo  e ram- 
maricandomi con  la  cara  Manetta,  che  aveva  in  lui 
perduto  un  cugino  e un  amico.  Poscia  mi  nacque  il  de- 
siderio di  onorare  la  sua  cara  memoria  nel  miglior 
modo  che  per  me  si  potesse.  Scrissi  prima  terzine  e 
sonetti  che  meritarono  il  fuoco;  poscia  i versi  sciolti 
all'  amico  defunto,  che  assai  ritraggono , il  confesso,  da 
que’  brevi  delirii  del  Monti , ma  che  non  sono  meno  però 
nf  véra  e non  accattata  o dissimulata  significazione  di 
quegli  affetti  che  allora  muovevano  l’ animo  mio.  Cosi 
valessero  nell’eleganza  e nella  efficacia  dello  stile,  come 
vincono  nella  verità  delle  passioni  tutl’i  gelidi  imitatori 
de’ tempi  antichi  e de’ nostri!  Non  ancora  soddisfatto 
appieno,  fattomi  dare  dalla  sua  famiglia  tutte  le  carte 
di  quel  caro  defunto , e raccolte  alcune  notizie  sulla 
vita  di  lui,  mi  accinsi  a tessere  il  suo  elogio;  nel  quale 
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lavoro,  senza  eh’  io  m’avvedessi,  e così  consigliato  dal- 
P occasione  e da  una  fresca  lettura  , presi  a modello 
V elogio  del  Gesnero  scritto  dal  Bertola , nè  so  ancora 
pentirmene,  parendomi  pur  oggi  che  quella  maniera  di 
elogio  convenisse  meglio  di  ogni  altra  al  giovane  lo* 
datore  (io  contava  allora  ventitré  anni  di  età)  e ai  lo- 
dato, che  pure  non  oltrepassava  l’anno  trentesimoterzo 
dell’  età  sua.  Fatto  sta  che  quella  scrittura  certamente 
assai  giovanile  in  tutte  le  sue  parti,  mai  non  dispiacque 
neppure  a’  miei  più  gravi  maestri  ; ed  io  in  età  già  ma- 
tura e Professore  nell’Università  di  Padova,  seguendo 
i loro  consigli,  m’indussi  a ristamparla  nel  volume  delle 
mie  Prose,  pubblicato  dal  Silvestri  in  Milano  nell’an- 
no 1821.  Intanto  quel  maledettissimo  inverno  1799 
e 1800,  era  giunto  al  suo  termine,  ed  io  mi  feci,  se- 
condo il  solito,  a descriverne  la  orribile  storia  in  una 
prosa,  ove  do  libero  sfogo  al  mio  animo  , significando 
quanto  in  quella  stagione  io  ebbi  da  fremere  e da  de- 
plorare. Finalmente  in  quel  tempo  medesimo,  o in  quel 
torno,  mi  accinsi,  di  consenso  co’ figliuoli  e colla  ve- 
dova del  mio  povero  amico,  a mettere  insieme  i suoi 
versi , corredandoli  d’  una  prefazione  in  cui  favellano  i 
suoi  figliuoli  medesimi  a chi  leggerà;  e fattone  un  di- 
screto volume , fu  mandato  a Venezia , e pubblicato 
in  quella  città  pei  torchi  Palesiani  con  sufficiente  ele- 
ganza, ma,  per  negligenza  o ignoranza  di  colui  che  se 
n’  era  preso  il  carico , pieno  zeppo  d’ errori. 

Onorato  così,  quanto  stava  in  me,  quel  carissimo 
capo,  finattantochè  quelle  mie  scritture  si  stavano  nel 
mio  scrigno  riposte , non  potevano  appagare  che  la 
mia  coscienza,  ma  non  valevano  a soddisfare  nè  la  fa- 
miglia, nè  i parenti,  nè  gli  amici,  nè  la  patria  di  lui. 
Era  dunque  mestieri  di  pubblicarle,  sì  per  appagare  il 
desiderio  de’  suoi , sì  perchè  la  gente  si  avesse  una 
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pubblica  testimonianza  della  mia  non  obbliosa  amicizia 
per  lui.  Ma  chi  poteva  assicurarmi  in  tal  tempo  ed  in 
tal  paese  che  quelle  scritture  non  erano  troppo  indegne 
di  lui , nè  avrebbero  disonorato  insieme  col  lodatore  il 
lodato?  Ecco  nuova  necessità  di  tornare  in  Italia,  al- 
meno per  pochi  mesi,  a sottoporle  al  giudizio  d’un 
Cesarotti  e d' un  Pindemonte.  Presa  dunque  la  risolu- 
zione di  partire,  ed  avutone  anco  il  pieno  consenso  del- 
l'arnica mia,  vinta  ella  pure  dalla  giusta  cagione  che  a 
ciò  mi  movea , sendosi  offerta  la  bella  occasione  della 
partenza  di  mia  sorella  Spanopulo,  che  recavasi  con 
suo  marito  a Venezia  in  un  suo  bastimento  per  affari 
di  commercio,  io  m’imbarcai  con  esso  loro.  Si  veleg- 
giò'-con  vento  mediocre  per  alcune  ore  : ma  giunti  a 
*■  Casopo,  il  vento  si  acqueta,  succede  una  calma  mor- 
tale, non  alita  un’aura,  il  navigliosi  pianta  in  quelle 
acque  come  avesse  messo  radici.  Il  giorno  appresso 
s’ alza  un  forte  vento  contrario , ogni  speranza  di  par- 
tenza è perduta  , e chi  sa  per  quanti  giorni,  lo  , che 
già  mi  sentiva  inasprire  le  mie  recenti  ferite  di  mano 
in  mano  che  dall’  amica  mi  allontanava  e dalla  mia 
famiglia , comincio  ad  essere  invaso  da  una  violente 
impazienza  ; la  impazienza  si  muta  in  angoscia  ; la  fan- 
tasia mi  si  accende  ; già  panni  di  vedere  spenti  madre, 
sorelle,  fratello  e la  carissima  amica;  un  brivido  mi  di- 
scorre per  tutte  le  membra;  già  mi  sento  venir  me- 
no, e fingendomi  assalito  da  uu  malore  improvviso,  di- 
chiaro la  mia  ferma  risoluzione  di  tornare  a casa , e 
la  dichiaro  con  violenza  tale,  che  mia  sorella  impau- 
rita , e temendo  eh’  io  non  uscissi  del  senno , si  reca 
a consigliare  più  presto  che  dissuadere  il  mio  ritorno. 
Appena  tornato,  la  volontà  di  partire,  alimentata  dal 
pentimento  e dalla  vergogna,  in  me  si  raccende  più  che 
inai , nè  altro  aspetto  che  un  nuovo  bastimento  che  si 
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metta  alla  vela.  Ma  che?  Nuova  partenza,  e nuovo  deli- 
rio , e nuovo  ritorno , e nuova  e più  cocente  vergogna , 
e nuova  e più  ferma  risoluzione  di  partire.  Mi  chiusi  in 
una  cameretta,  senza  uscire  di  casa:  non  aveva  corag- 
gio di  mirare  in  faccia  persona  del  mondo , ed  io  fug- 
giva infino  l’aspetto  dell’  amica , cui  sembravano  avesse 
la  mia  debolezza  a putire  e nauseare.  Si  noti  che  mi  fu 
giuocoforza,  con  que’ pochi  quattrini  che  con  gran  pena 

10  aveva  messi  insieme  pel  viaggio , pagare  il  nolo  al 
capitano , e largamente  ricompensare  i marinai  per  far- 
lo ici  ricondurre  colla  barca  della  nave.  La  vergogna  e 

11  disprezzo  di  me  medesimo  mi  trafiggevano  in  guisa, 
eh’  io  non  avevami  pace  nè  giorno  nè  notte  ; e final- 
mente mi  posi  in  cuore  di  ripartire  a qualunque  costo, 
e di  andare  a Venezia,  o di  giitarmi  in  mare  avantichè 
dover  soggiacere  di  nuovo  a simile  scorno.  La  mia  state 
era  tutta  trascorsa  fra  queste  operazioni  ridicole  del- 
l’ andare  e del  tornare,  ed  io  presi  a descriverla  in  una 
terza  prosa j e a ricoprirmi  di  quell’  obbrobrio  che  me- 
ritava. In  questo  giovommi  la  mia  pertinace  natura,  la 
quale  più  trova  inciampi  per  via,  più  s’ irrita  e sdegna, 
nè  mai  leggermente  s’ accheta.  Di  fatti , a forza  di  vo- 
lere, io  mi  vinsi , e mi  rimbarcai  per  la  terza  volta 
verso  la  fine  di  ottobre,  e dopo  un  viaggio  assai  di- 
sastroso di  un  intero  mese,  giunsi  al  Lazzaretto  di  Ve- 
nezia ai  24  di  novembre,  dove  rimasi  infino  ai  13  di 
decembre.  E questa  è una  prova  di  più , come  scrissi 
da  vecchio  nel  libretto  de’  miei  pensieri,  che  se  gli  uo- 
mini non  conducono  sempre  a buon  "termine  i loro 
proponimenti,  ciò  avviene  perchè  ei  non  sanno  nè  vo- 
lere nè  non  volere  abbastanza;  e perciocché  ben  po- 
chi si  trovano  al  mondo , i quali  possano  dire  , come 
1’  Alfieri,  da  quel  giorno  io  volli,  e volli  sempre,  e ferma- 
mente volli.  In  quelle  due  o tre  settimane  eh’  io  consu- 
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mai  nella  prigione  del  Lazzaretto,  la  noja  non  osò  nè 
affacciarsi  pure  all’  uscio  della  mia  stanza,  lo  studiava 
indefessamente  da  mane  a sera  , e colsi  appunto  quel 
tempo  per  trascrivere  le  mie  prose  e i miei  versi  che 
andare  dovevano  sotto  gli  occhi  di  due  de’  più  insigni 
letterati  italiani.  Quando  io  era  stanco  di  scrivere,  mi 
recava  in  mano  qualche  buon  libro  italiano  o latino, 
con  iscelta  più  assennata  che  non  aveva  usato  per  lo 
innanzi;  e mi  rammento  di  avere  in  que’ giorni  riletto, 
tutto  il  Petrarca,  segnatine  colla  matita  i versi  che  più 
mi  andavano  a sangue,  con  un  piacere,  anzi  con  un 
godimento  sì  vivo,  che  non  saprei  significarlo  a parole. 
Finalmente,  ai  13  di  decembre  la  mia  prigione  fu  aper- 
ta, e montato  in  una  gondola  mandatami  da  mia  so- 
rella , dalla  mia  povera  Stella,  dopo  un’ora  o poco 
più  di  viaggio  per  la  laguna,  andai  a sbarcare  alla  sua 
casa,  dove  mi  aspettavano  nuove  amarezze.  Conciossia- 
chè,  pochi  giorni  dopo  il  mio  arrivo,  quella  famiglia 
ritrovossi  avvolta  in  gravissimi  imbarazzi  mercantili, 
nè  punto  onorevoli;  a segno  che  al  marito  di  mia  so- 
rella convenne  repentinamente  fuggire;  nè  tardò  guari 
a tenergli  dietro  sua  moglie  travestita  da  uomo,  siccome 
colei  che  amava  il  marito  di  costante  e tutto  antico 
amore.  Ed  eccomi  rimasto  in  asso  un’  altra  volta , io 
che  aveva  riposte  tutte  le  mie  speranze  nella  compa- 
gnia e nelle  consolazioni  della  sorella.  Allora  io  presi 
a pigione  una  cameretta,  e per  passarmela  co’ miei  po- 
chi quattrini , almeno  per  alcuni  mesi , mi  attenni  ad 
una  strettissima  vita.  Il  mio  cibo  giornaliero  consisteva 
in  fagiuoli  e pane,  nè  assaggiava  la  carne  salvo  che  una 
volta  per  settimana,  cioè  ogni  domenica,  ed  in  quel 
giorno  di  stravizio  un  poco  di  riso  e un  poco  di  lesso 
erano  i miei  più  ghiotti  bocconi.  Arrogi , che  in  tutto 
quell’  inverno,  per  risparmiare  la  colazione  ed  il  fuoco, 
i.  7 
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io  mi  tratteneva  a studiare  in  letto  intìno  alle  due  del 
giorno,  e allo  scoccar  delle  due  mi  vestiva  in  fretta,  e 
fatta  una  passeggiata  al  sole  su  per  la  riva  degli  Schia- 
voni,  o sotto  i portici  della  piazza  di  S.  Marco  se  il 
tempo  era  piovoso,  fra  le  tre  e le  quattro  tornava  a 
casa  a desinare,  o per  dir  meglio  a mangiare  i miei 
fagiuoli,  con  un  appetito  ed  un  gusto  incredibile;  im- 
perciocché, siccome  dice  Orazio, 

Cum  sale  panis... 

Latrantem  stomachimi  bene  leniet. 

In  quell’inverno  medesimo  io  ridussi  il  mio  sonno  al 
meno  possibile,  cioè  a cinque  ore,  ch’era  quel  meno 
che  il  mio  temperamento  potesse  comportare,  non  es- 
sendo io  mai  Stato  tra  que’ pochi  avventurati,  e da  me 
sempre  invidiati,  a cui  bastano  tre  o quattro  ore  di 
sonno.  Mi  rammento  eziandio  di  avere  in  quell’ inverno, 
e in  quelle  mattine  stando  in  sul  mio  letto,  messo  in 
terza  rima  le  due  bellissime  lettere  della  Nuova  Eloisa, 
pubblicate  nel  volume  de’ miei  versi,  e di  aver  letto  e 
spogliato  per  la  prima  volta  le  Rime  e le  Erose  di 
Dante.  La  sera  poi,  infoio  all’ora  della  conversazione  di 
casa  Albrizzi,  ch’era  dopo  le  nove,  io  studiava  qualche 
Classico  greco  o latino , e traduceva  gli  opuscoli  morali 
di  Cicerone,  in  una  bella  edizione  ad  usura  Delphini 
donatami  dal  Cav.  Pindemonte;  ed  alle  volte  mi  pro- 
vava a trasportare  in  versi  italiani , ora  sciolti  ora  ri- 
mati , qualche  Ode  o qualche  Epistola  di  Orazio , per 
farla  vedere  al  mio  Pindemonte,  ch’io  visitava  due  volle 
la  settimana,  e che  mi  dava  prove  giornaliere  di  bene- 
volenza, donandomi  libri,  ed  aiutando  in  tutte  le  ma- 
niere i miei  studii:  nè  mi  era  largo  de’ suoi  consigli 
nelle  cose  della  Letteratura  soltanto,  ma  nelle  cose 
della  vita  'eziandio.  E mi  rammenterò  sempre  come  il 


Digitized  by  Google 


I MIEI  PRIMI  VENZETT’  ANNI. 


75 


vedermi  arrivare  alla  solita  conversazione  più  tardi  del 
solito  gli  mise  sospetto  eh’  io  studiassi  troppo,  con  pre- 
giudizio della  mia  salute;  e mi  conduceva  con  lui  nella 
Farmacia  del  Mantovani , ove  accostumava  di  trattenersi 
coll’abate  Morelli  Bibliotecario  della  Marciana,  e con 
altre  cuke  e letterale  persone,  circa  un’  ora  prima  di 
recarsi  a casa  Albrizzi;  e in  una  mia  leggera  infredda- 
tura mi  mandava  il  suo  medico,  e mi  faceva  inculcare 
da  lui  a non  abusar  dello  studio. 

In  quell’inverno  mi  venne  altresì  conosciuto  in  casa 
Albrizzi  il  famoso  barone  d’  AnkarvUle,  avventuriere 
singolare,  fuoruscito  di  Francia  e dottissimo  uomo, 
pieno  la  lingua  e la  mente  d’erudizione  peregrina,  e 
d’ imaginosa  eloquenza:  alta  statura  e alquanto  curva 
dagli  anni,  bionda  parrucca,  occhi  scintillanti,  parole 
di  fuoco:  parmi  di  vederlovi  in  quella  mattina  cb’ei 
lesse  le  sue  illustrazioni  delle  Logge  del  Vaticano  di- 
pinte da  Raffaello,  con  le  stampe  colorite  di  quelle  Logge 
sotto  gli  occhi  di  tutti  noi.  Uscito  di  là  col  mio  Pinde- 
monte,  e rapito  in  estasi  da  quella  lettura,  io  diceva 

di  non  voler  più  ternare  a Corfù ma  il  cuore  se  ne 

rideva  di  ciò  che  allora  m’  usciva  incautamente  dal 
labbro. 

Consumai  così  tutto  quell’  inverno  e la  primavera 
in  Venezia,  cioè  infino  a tanto  che  vi  si  trattenne  il  mio 
Pindemonte,  visitando  pure  qualche  volta,  ma  di  rado, 
la  Bettina  Garbato,  ch’io  trovai  maritata,  e più  bella  e 
più  compiacente  che  mai , se  io , che  non  sapea  vedere 
più  là  della  Mariella,  non  mi  fossi  a lei  così  freddo  di- 
mostrato da  farla  tosto  pentire  delle  sue  vive  dimostra- 
zioni. Dicasi  pure  una  volta,  e dicasi  un  vero  che  non 
è certo  verisimile , nè  a me  stesso , dov’  io  noi  sapessi 
per  vero,  parrebbe  credibile:  come  io  giovane  di  venti- 
quattro anni,  e giovane  anzi  sensuale  che  no,  vissuto 
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per  tanti  mesi  in  una  Venezia,  e presso  ad  una  leggia- 
dra  sposina,  ch’io  amai  da  ragazza  di  tenero  amore, 
senza  poi  dire  di  tanti  altri  incontri  fortunati  per  qua- 
lunque giovane  in  Venezia , e poscia  in  Padova , tornato 
sono  a Corfù  senza  conoscere  mai  donna.  Partito  il  mio 
\ Pindemonte  per  Verona,  secondo  la  sua  usanza  annuale, 
i non  senza  aver  prima  ascoltato,  anzi  letto  meco  le 
i mie  scritture  principali,  l’Elogio,  i versi  in  morte 
| dell’  Amico , e le  tre  Stagioni , e fattemi  le  sue  conside- 
j razioni  da  me  raccolte  come  un  tesoro,  io  pure  partii 
per  Padova  a passarvi  la  state  presso  il  gran  Cesarotti. 
Non  vi  ritrovai  più  il  mio  maestro  P.  Giorgi , eh’  erasi 
ritratto  in  Brescia  in  casa  sua,  dove  indi  a poco  tempo 
se  ne  morì.  Vi  ritrovai  bensì  un  mio  concittadino  ed 
amico,  il  mio  Niccolò  Delviniotti,  che  ivi  occupava  un 
impiego,  e ch’io  rividi  con  gran  piacere,  e mercè  del 
quale  mi  venne  fatto  di  ottenere  un  alloggio  militare  a 
Santa  Lucia  in  una  casa  del  Marchese  Bia  (erano  tornati 
i Francesi  negli  Stati  ex-Veneti),  ed  abitare  insieme  con 
lui  e con  Antonio  Sardi , altro  nostro  concittadino  ivi 

| 

pure  riccamente  impiegato,  lo  presi  pure  a bere  le 
acque  di  Recoaro  per  rinforzare  il  mio  fisico,  estenuato 
alquanto  sì  per  le  fatiche  passate,  sì  per  le  passioni 
dell’animo,  ed  anche  a nutrirmi  un  po’ meglio.  Usava 
poi  spesso  col  gran  Cesarotti,  principale  cagione  del 
mìo  soggiorno  di  Padova,  il  quale  già  mi  trattava  fami- 
liarmente, e davami  a ricopiare  i suoi  scritti,  cosa  ch’io 
mi  recava  a sommo  onore  e piacere.  A lui  sottoposi 
modestamente  i miei , raccogliendone  le  osservazioni  ; 
le  quali  per  altro,  prese  sottosopra,  mi  appagarono 
meno  di  quelle  del  Pindemonte.  Il  possentissimo  intel- 
letto e la  critica  filosofica  del  Cesarotti , impareggiabili 
nell’ esaminare  il  disegno,  l’orditura,  la  tela,  le  conve- 
nienze de’ mezzi  col  fine,  delle  parti  col  tutto  in  un’ope- 
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ra,  e tutte  le  ragioni  dell’arte,  non  erano  poi  tali 
quando  trattavasi  delle  minute  parti  dello  stile  e della 
favella,  e di  tutti  gli  elementi  insomma  che  servono  a 
comporre  la  vera  eleganza  ed  il  colore  nazionale  dello 
scrivere;  ne|  che  il  Pindemonte  gli  andava  bene  in- 
nanzi. Il  Cesarotti  mi  fece  in  quel  tempo  godere  il  suo 
•poema. vegetabile,  com’egli  appellavalo,  e che  era  la  sua 
delizia:  vo’ dire  il  suo  Selvagiano,  giardino  ch’io  aveva 
già  veduto  nel  mio  primo  viaggio,  cioè  nell’anno  1797, 
quando  era  quasi  nel  suo  nascere;  che  allora  io  rivedeva 
assai  rimbellito;  e che  più  tardi  (secondo  il  registrano 
le  mie  Memorie)  era  per  prestarmi  sovente  un  grato  ed 
ospitale  ricovero  tra  le  braccia  del  mio  padre  Meronte. 

Intanto  i mesi  e le  stagioni  fuggivano , lo  scopo 
principale  del  mio  viaggio  era  ormai  colto,  e volendo 
anco  trattenermi  in  Italia,  come  quando  a quando  di- 
cevano un  fuggitivo  pensiero,  non  vi  avrei  di  che  cam- 
pare , giacché  impieghi  a mio  genio  non  si  offerivano , 
nè  io  sperava,  o fingevano  di  non  potere  sperare  di  tro- 
varli nell’ avvenire.  Il  perchè,  entrato  il  mese  di  ago- 
sto , io  tornai  a Venezia  per  apprestarmi  al  viaggio  ; e 
mentre  IL  mio  pindemonte  andava  cercando  le  vie  di  ri- 
tenermi in  Italia , ejie  scriveva  al  Cesarotti,  io  già  na- 
vigava per  l’Adriajtico.  Dopo  dicìotto  giorni  di  viaggio, 
che  sarebbe  stalo  molto  più  sollecito  se  il  naviglio,  se- 
condo il  mal  vezzo  de’  capitani  Schiavoni , non  si  fosse 
trattenuto  parecchi  giorni  alle  Bocche  di  Cattaro,  appro- 
dammo all’  isola  di  Alcinoo,  che  usciva  di  recente  da  un 
fiero  tumulto,  mosso  dai  Greci  contra  i Turchi.  Montò 
a tanto  il  furore  de’  Greci , che  uccidevano  qualunque 
Turco  venisse  loro  incontrato  per  le  vie;  onde  a questi 
nostri  conquistatori  fu  giuocoforza  di  rifugiarsi  nelle 
loro  navi , e indi  a poco  partirsene  col  loro  Capitan- 
Bassà,  e abbandonare  la  loro  conquista  nelle  mani  delle 
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milizie  Russe,  rimoto  presagio  di  ciò  che  vent’ anni 
dopo  era  per  succedere  nella  Grecia.  L’  amica  mia,  per 
paura  di  quel  tumulto,  erasi  ricoverata  nella  Fortezza 
Nuova,  ove  ancora  la  ritrovrai,  e donde,  rassicurata 
dalla  mia  compagnia,  e perciocché,  quando  ella  fosse 
rimasta  lassù,  sarei  necessitato  a diradar  le  mie  visite 
nelle  serate  invernali,  non  indugiò  guari  a scendere 
nella  ciltà,  e tornare  ad  abitar  la  sua  casa.  Noi  ripi- 
gliammo dunque  la  nostra  vita  ed  i nostri  studii,  e con 
maggiore  assiduità  che  per  lo  innanzi,  infino  a tanto  che 
occorse  un  accidente  inaspettato  che  per  qualche  tempo 
ce  gl’  interruppe:  il  quale  accidente  venne  altresì  ad  in- 
terrompere una  lieta  brigata  di  culti  amici,  che  comin- 
ciava ad  adunarsi  tre  volte  la  settimana  in  casa  del  si- 
gnor Marco  Poljlà,  col  titolo  di  Società  degli  Ornici.  Quivi 
ci  trattenevamo  ora  leggendo  qualche  buon  libro  , ora 
qualche  nostra  composizione  in  verso  o in  prosa,  ed  alle 
volle  eziandio  rallegravasi  la  compagnia  con  qualche 
cenetta,  a cui  io  aveva  posto  il  nome  cruschevole  di 
stravizzo;  e perchè  meglio  lo  somigliasse,  io  vi  recitai 
pure  la  Cicalata , che  ancora  conservo  tra  le  memorie 
della  mia  gioventù,  e non  certamente  per  doversi  pub- 
blicare. Sì  fatti  esercizii  potevano  per  avventura  quando 
che  fosse  recare  a qualche  utile  risultamento  in  un  paese 
dove  non  erano  ancora  nè  antichi  nè  usali  troppo;  po- 
tevano produrre  quel  frutto  che  nessuno  niega  in  su  le 
prime  che  le  Accademie  non  abbiali  prodotto  in  Europa. 
Quivi  traevano  i fratelli  Capodistria,  gentili  e cultissimi 
ingegni,  e quell’anima  benedetta  del  mio  Conte  Giovanni  ; 
quivi  il  Dottor  Zulatti  Medico  Cefaleno,  non  ignudo  di 
Belle  Lettere  e sopra  tutto  di  sagacità  Ulissea  ; quivi  il 
mio  Demetrio  Arliolti , quivi  il  mio  Niccolò  Delviniotti , 
quivi  altri  giovani  ancora  che  mi  fuggiron  di  mente  ; 
quivi  insomma  tutti  coloro  che  non  eransi  attuffati  ne’ 
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grossolani  ditelli , e che  amavano  di  rammentarsi  che 
l’ uomo  è un  composto  d’ anima  e di  corpo.  Un’  altra 
novità  letteraria  di  qualche  momento  si  vide  nascere  in 
quel  tempo  (anno  4802,  in  marzo)  nella  mia  patria,  che 
poi  sempre,  comechè  variata  in  più  guise,  continuò  e 
ancora  continua;  vo’ dire  il  pubblico  foglio,  cioè  la  gaz- 
zetta, che  sulle  prime  ebbe  il  titolo  di  Gazzella  Urbana, 
ed  era  meglio  morale  e letteraria  che  politica,  siccome 
quella  che  pigliava  a modello  i fogli  periodici  di  Gasparo 
Gozzi,  ingegnandosi  d’ imitarne,  e non  sempre  invano, 
anche  lo  stile.  I fondatori  di  questa  istituzione  nella 
mia  patria  furono  i Signori  Mario  Pieri  e Andrea  Mu- 
stoxidi;  il  primo  nel  fiore  dell’età  sua,  entrando  nel  suo 
quinto  lustro;  il  secondo  ancor  giovinetto,  ma  che  già 
prometteva  col  suo  giovine  ingegno  ciò  che  poi  col  ma- 
turo era  per  attenere  sì  largamente.  Se  non  che  , per 
nostra  fatalità,  la  stampa,  che  dall’ Italia  tragittò  a noi 
la  prima  volta  co’ Francesi,  vi  venne  quasi  contempo- 
ranea cotta' censura.  Laonde  io,  annojato  dalle  osserva- 
zioni stolte  che  mi  facevano  ad  ogni  verso  quegPinetti 
Censori,  mandai  al  diavolo  essi  e la  gazzetta  insieme , 
rinunziando  così  parimenti  a dieci  o dodici  tallari  che 
mi  rendeva  un  tale  lavoro  per  ciascun  mese,  e ch’erano 
una  gran  cosa  in  mezzo  all’  inopia  che  in  quel  tempo  la 
mia  casa  bistrattava.  Ma  veniamo  a ciò  che  parte  inter- 
ruppe, e parte  finì  quelle  nostre  piacevoli  e forse  non 
inutili  esercitazioni. 

La  Democrazia  del  4798  e 4799  non  fu  a prima  giunta 
compresa  dai  nostri  contadini , e quindi  udivasi  non  di 
rado  tra  di  loro  sospirare  dietro  la  memoria  del  Go- 
verno Veneto,  e desiderarlo  appellandolo  del  nome  di 
padre;  di  quel  padre  che  soffriva  che  i suoi  figliuoli  si 
uccidessero  tra  di  loro,  affinchè  i suoi  ministri  si  ar- 
ricchissero co’ processi;  di  quel  padre  che  si  godeva 
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I della  crassa  ignoranza  de’proprii  figliuoli;  di  quel  pa- 
; dre  che  permetteva  le  violenze  e le  protezioni  inique , 
e sagrificava  il  figliuolo  più  debole  alle  soperchierie  del 
più  forte.  Ma  tant’è:  l’abitudine  dei  secoli,  che  tanto 
può  nell’  uomo , e sopra  tutto  nel  popolo  eh’  è uomo 
pecora,  e che  fu  e sarà  mai  sempre  la  vera  cagione 
della  durevolezza  di  tanti  pessimi  reggimenti  civili,  fa- 
\ceva  desiderare  allora  il  Governo  Veneto, 1 e da  chi?  Da’ 
suoi  sudditi  delle  Isole  Ionie,  ch’erano  stati  i sudditi 
più  iniquamente  trattati  fra  quante  mai  terre  dominava 
il  Leon  di  S.  Marco.  Ma  passati  que’  primi  mesi  e forse 
quel  primo  anno  d’una  Democrazia  tumultuosa,  accom- 
pagnata dal  Terrore,  e tutte  quelle  novità  che  su  le 
prime  sbalordivano  e sgomentavano  1’  uomo  , i_jaQstri 
popoli , rozzi  sì  bene , ma  di  mente  desta  ed  attiva  più 
che  qualunque  altro,  cominciarono  a poco  a poco  ad 
avvedersi  del  loro  errore;  e lasciali  ad  alcuni  pochi  vec- 
chiardi i loro  desiderii  e le  loro  antiche  affezioni,  eglino 
presero  a farsene  beffe , ed  a voler  meglio  conoscere  a 
prova  quella  libertà  e quella  eguaglianza  che  tanto  sen- 
tivano predicare,  e eh’ essi  nel  più  ampio  significato 
e senza  restrizioni  intendevano.  Il  perchè,  scorgendosi 
eglino  più  poveri  degli  antichi  Nobili , si  avvisarono  di 
poter  entrare  giustamente  a parte  della  loro  fortuna , 
o almeno  almeno  di  non  riconoscere  i loro  credili,  nè 
pagare  le  porzioni  di  que’ campi  intorno  a’ quali  essi 
e le  loro  famiglie  spendevano  tempo  e sudori  e san- 

1 Due  anni  circa  dopo  di  avere  scritto  queste  Memorie,  trovai 
in  un  Traltatello  di  Speron  Speroni  queste  parole....  « Senofonte  nel 
» principio  della  repubblica  Ateniese,  disse,  che  la  repubblica  era 
x non  buona , perchè  deprimea  li  buoni , ed  esaltava  li  tristi , ma 
» durava , perchè  si  sapea  ben  reggere  in  quelle  leggi.  Da  che  si 
» cava , che  '1  durar  della  repubblica  non  è segno  di  bontà  sua,  ma 
» sì  della  prudenza  o astuzia  di  chi  governa.  » Speroni,  Opere  T.  5. 
fac.  411.  Vedi  larepubblica  di  Venezia. 


Digìtized  by  Google 


I MIRI  PRIMI  VENZETt’  ANNI. 


81 


gaie.  Di  più  : siccome  molti  tra  essi  credevansi,  a dritto 
o a torto,  angariali,  tiranneggiali,  spogliati  da  Nobili, 
videro  con  quella  libertà  giunto  il  tempo  delle  proprie 
vendette.  Così,  dato  di  piglio  alle  armi  ed  al  fuoco  , si 
diedero  ad  abbruciare  e disertar  le  campagne,  e a porre 
a soqquadro  ogni  cosa.  Partiti  i Francesi,  i quali , eo- 
mecliè  in  piccole  forze , avevano  fatte  alcune  provvisioni 
efficaci  contro  a quel  disordine,  quella  Furia  imper- 
versò più  di  prima;  e sotto  i così  detti  nostri  Libera- 
tori, nessuno  antico  Nobile  o Possidente,  tranne  alcuni 
Demagoghi  che  fomentavano  il  popolo,  osava  di  con- 
dursi alle  sue  terre,  nè  porre  un  argine  a quelle  de- 
vastazioni. Andavano  su  questo  piede  le  cose  nell’  an- 
no 1802,  allorché  partirono  le  milizie  Russe,  che  sole 
ancora  restavano,  lasciando  vuote  le  fortezze,  e la  città 
senza  presidio  di  sorta.  Che  fare  noi  soli,  con  un  de- 
bole Governo  provvisionale , con  pochi  soldati  terraz- 
zani, e con  luttaTà  campagna  in  sollevazione?  Si  aspet- 
tava d’ ora  in  ora  che  i contadini  venissero  ad  occupare 
le  fortezze,  ad  abbruciare  la  città , a saccheggiarci  le 
case.  E guai  a noi  s’ ei  V avessero  osato  ! In  tale  fran- 
gente i Nobili  e i loro  aderenti  si  offersero  a guernire 
essi  medesimi  le  fortezze,  e a far  tutte  le  parti  di  veri 
soldati , alternandosi  tra  di  loro  il  comando.  Addio 
dunque  esercitazioni  letterarie,  addio  conversazioni  pia- 
cevoli, addio  studii,  addio  stravizzi  cruschevoli.  Tutti 
attendevamo  in  vece  alle  nostre  guardie  e agli  eser- 
cizii  militari  ; nè  il  nuovo  arrivo  dell’  armata  Russa  , 
che  ci  conduceva  un  Plenipotenziario,  e veniva  a pian- 
tare un  nuovo  ordine  di  cose,  cioè  la  Repubblica  Set- 
tonsillare.  col  consenso  di  tuli’  i Potentati  d’Europa, 
poteva  offerirci  nell’  avvenire  tanto  di  ozio  e di  spen- 
sieratezza da  ritornare  a quelle  prime  occupazioni;  ed 
invano  io  aveva  apparecchiato  un’Ode,  pubblicata  fra 
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le  mie  poesie,  pel  riaprimento  della  Società  degli  Amici. 
In  questo  mezzo  tempo , o in  quel  torno , io  composi 
altresì  le  due  epistole  in  versi  a Maria  PelretlinL-c\ok 
all’amica  mia,  nelle  quali,  e più  nell’uliima,  io  prendo 
a descrivere  le  nostre  pubbliche  e private  calamità  : e 
terminalo  l’ autunno  dell’  anno  18Q2^io  lo  descrissi  pa- 
rimenti in  quanto  a me  si  riferiva,  cioè  facendo  la  sto- 
ria de’  miei  pensieri  e degli  accidenti  della  mia  vita  , 
secondo  mi  corsero  in  quella  stagione:  la  quale  storia 
parmi  che  in  me  dimostri  qualche  progresso  notabile, 
sì  nella  gravità  de’ pensieri,  e sì  nella  eleganza  dello 
stile.  Fra  questo  e il  passato  anno  io  tradussi  eziandio 
tutto  Sallustio,  per  mio  esercizio,  e per  non  doversi 
pubblicare. 

La  Repubblica  Settinsulare , colla  sua  prima  Costi- 
tuzione, modificata  alquanto  e corretta,  sotto  la  limitata 
protezione  della  Russia,  poteva  formare  la  vera  felicità 
delle  Isole  Jonie,  e riuscire  un  piccolo  Stato  libero,  da 
dover  fare  onore  ai  lumi  del  Secolo  e ai  Potentati  Eu- 
ropei che  fondato  l’ avevano.  Tentavano  per  avventura 
i Russi  di  abusare  della  loro  protezione?  I nostri  Mini- 
stri, che  risiedevano  in  tutte  le  Corti  d’Europa  , pote- 
vano richiamarsi  tosto  contro  alla  rotta  fede  dei  Trat- 
tati , ed  appellarsi  alla  giustizia  Europea  pel  loro  man- 
tenimento. Di  fatti , ogni  volta  che  il  Plenipotenziario 
Russo,  per  ben  meritare  verso  il  suo  Sovrano,  veniva 
innanzi  con  qualche  sua  pretensione,  se  il  Senato  sti- 
mava di  suo  dovere  il  non  aderirvi  (ed  il  polea  fare 
senza  pericolo  di  seduzione  o di  violenza,  giacché  reie- 
zioni non  dipendevano  dall’  approvazione  del  Plenipo- 
tenziario, come  ora  da  quella  dell’Alto  Commissario),  il 
Plenipotenziario  si  ritraeva  ed  acchetavasi  senza  far 
motto.  Così  noi  eravamo  rispettati  ed  accarezzali  dal 
Potentato  protettore,  anziché  disprezzati  e tiranneggiati. 


Digilized  by  Google 


I MIEI  PRIMI  VKNZETT’  ANNI. 


83 


Ben  altro  che  questa  nostra  maschera  di  libertà  sotto 
Pugne  del  Leopardo,  che  ci  viene  ogni  giorno  sug- 
gendo il  sangue  e la  vita,  calpestandoci  e deridendoci  a 
un  tratto,  e ci  trascina  a gran  passi  nell’abisso  ! 

Fondata  dunque  la  Repubblica  Settinsulare,  e com- 
pilatane la  Costituzione  quanto  meglio  potevasi  in  quel 
frangente  , si  venne  all’  elezione  de’Senatori  e del  Se- 
gretario di  Stato,  eh' esser  doveva  uno  solo  in  quei 
primi  vagiti  di  quello  stato  novello.  Un  tale  importan- 
tissimo carico  e principalissimo , chi  considerasse  gli 
uomini  e le  condizioni  del  nostro  paese,  fu  affidato  al 
giovane  Conte  Giovanni  Capodistria,  che  allora  profes- 
sava la  Medicina,  e ch’era  per  divenire  col  tempo  uno 
degli  uomini  più  famosi  del  secolo  per  virtù  e per  isven- 
ture:  nè  alcuno  si  desse  a credere  che  questo  suo  pri- 
mo saggio  politico  fosse  cosa  di  picciol  momento,  e da 
pigliarsela  per  balocco;  chè  anzi  il  conciliare  tra  loro  , 
e far  servire  ad  un  solo  scopo  le  mire  e le  inclinazioni 
diverse  dei  cittadini  delle  nostre  sette  Isole,  spiriti  in- 
quieti che  da  gran  tempo  non  sapevano  nè  comandar 
nè  ubbidire,  ed  il  minore  de’ quali  si  stimava  pari  a 
qualunque  altro  si  nel  valore  e sì  nel  diritto  ; ed  il  pe- 
ricolo inoltre  di  offendere  le  rivalità  reciproche  e sopra 
modo  sensitive,  e le  ambizioni  di  sette  popolazioni  di- 
verse; aggiuntavi  la  guardia  gelosa  e sollecita  che  ri- 
chiedeva la  nostra  recente  politica  Libertà,  non  ancora 
consolidata  dagli  anni  e sempre  periclitante  in  mezzo 
alle  armi  straniere;  panni  che  fosse  operazione  delle 
più  malagevoli,  e tale  da  dover  esercitare  ed  anche  im- 
barazzare la  mente  di  qualsivoglia  più  destro  e più  con- 
sumato uomo  di  Stato.  In  qual  guisa  egli  se  ne  sia  li- 
berato, non  è del  mio  assunto  il  far  qui  conoscere , o 
per  dir  meglio  è già  noto,  e sempre  più  confermato  colla 
sua  condotta  politica  in  Russia,  e poi  nella  Grecia. 
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Ho  toccato  di  questo  solamente  per  dire,  eh’  egli  , 
appena  nominato  in  tal  carico,  propose  me  per  Vice- 
Segretario  di  Stato , e la  sua  proposizione  fu  dal  Senato 
e dal  Plenipotenziario  accolta  a pieni  voti.  Ito  a ringra- 
ziamelo, ei  mi  rispose  con  ischiettezza  e gentilezza 
squisita  ad  un’ora:  E se  non  proponeva  voi,  quale  al- 
tra persona  avrei  potuto  proporre?  Adoperai  così  più 
per  mio  che  per  vostro  utile.  Noi  eravamo  coetanei,  nati 
nella  medesima  contrada,  e nella  settimana  medesima, 
amici  da  gran  tempo  e condiscepoli  in  Padova,  come  io 
già  dissi.  Egli  per  altro  aveva  natura  più  pieghevole 
della  mia,  modi  più  amabili,  fisonomia  più  grata,  senza 
restarmi  punto  indietro  nella  forza  e nella  onestà  del- 
l’ animo.  Egli  amava  inoltre  quel  suo  nuovo  carico,  e lo 
antepose  tosto  alla  Medicina,  che  pur  gli  era  stala  ben 
cara;  o,  per  dir  meglio,  ciò  che  in  altri  tempi  lo  indusse 
a prescegliere  la  Medicina  per  sua  professione , allora 
il  moveva  a posporla  al  novello  suo  uffizio,  in  cui  com- 
piacevasi  di  trovar  occasione  di  poter  fare  il  beue  del 
suo  paese,  forse  perciocché  egli  sentivaseneatto:  aveva 
insonnna  virtù  più  diffusive  e più  benefiche  delle  mie. 
All’incontro,  io  accettai  quell’impiego  più  per  mostrarmi 
grato  all’amico  e a’ miei  cittadini,  e più  per  non  incre- 
scere alla  mia  famiglia,  che  per  mia  elezione.  Io  amava 
sopra  ogni  altra  cosa  le  Lettere,  anzi  amava  sol  esse  , 
e con  vera  passione  ed  esclusiva;  nè  altra  gloria  piace- 
vano , come  pur  ora  eh’  io  scrivo , tranne  la  letteraria  ; 
e conoscendo  quanto  ancora  desideravasi  in  me  onde 
poterle  coltivare  con  riuscimento  felice,  quell’impiego 
sembravano  una  distrazione,  e non  altro;  un*  infedeltà, 
un  tradimento  , eh’  io  commetteva  verso  le  mie  care 
. Muse.  Dulces  arile  omnia  Musce , io  diceva  sempre  a me 
stesso , nè  sapeva  sopportare  uno  stato  che  tanto  mi 
allontanava  da  esse;  e forse  anche  perchè  la  mia  co- 
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scienza  dicevami  di’  io  era  inetto  alle  cure  che  richie- 
deva il  mio  impiego , e mi  tirava  le  orecchie  , come 
faceva  Apollo  ad  Orazio,  per  avvisarmi  a deporre  un  ca- 
rico che  non  era  dalle  mie  spalle.  Laonde  io  mi  teneva 
sempre  nell’  uffizio  i miei  libri  prediletti , e mi  veniva 
consolando  con  essi  in  que’ ritagli  di  tempo  che  l’uffizio 
liberi  mi  lasciava.  Il  mio  generóso  amico  che  se  n’era 
avveduto , quasi  avessemi  compassione , o temesse  che 
le  minuzie  della  Segreteria  non  mi  facessero  venire  a 
noja  il  mio  impiego , cominciò  a non  valersi  di  me  che 
nella  compilazione  del  Processo  Verbale  delle  tornate 
del  Senato,  o in  qualche  dispaccio  o altra  scrittura  im- 
portante , ove  necessaria  rendevasi  I’  arte  dello  stile,  o 
qualche  maniera  di  eloquenza.  Così  io  mi  slava  alle 
volte  studiando  le  intere  giornate  tutto  solo  in  una 
stanza  rimoia  della  Segreteria  di  Stato,  senza  che  nes- 
suno osasse  turbarmi  : anzi  mi  rammento  di  aver  quivi 
composti  due  o tre  sanguinosi  sonetti  contro  a Napo- 
leone, i]  quale,  uccisa  la  Repubblica  una  e indivisibile, 
erasi  fatto  proclamare  lmperadore  de’Francesi. 

In  questo  mezzo  l’ amica  mia,  offertosele  un  par- 
tito che  su  le  prime  sembrava  assai  conveniente,  anche 
per  mio  consiglio,  passò  a seconde  nozze.  Nella  casa  di 
lei  mi  venne  incontrato  un  fuoruscito  francese  chiamalo 
Maisonfort,  che  allora  ril'ugiavasi  in  Russia,  e,  dopo  non 
pochi  anni  trovai  Ministro  di  Francia  in  Toscana.  Me  lo 
rammento  sempre,  perciocché  fu  quegli  che  mi  fece  na- 
scere in  mente  il  pensiero  di  scrivere  le  mie  Memorie, 
o il  mio  Giornale  che  vogliam  dirlo,  il  quale  empie  ora- 
mai sei  grossi  volumi 1 ; ed  ecco  in  quale  occasione.  In 
que’  pochi  giorni  ch’egli  si  trattenne  in  Corfù,  aspettando 
nn  naviglio  che  il  dovea  trasportare  non  so  bene  se  a 

1 Ora  sono  otto,  e fra  poco  saranno  nove. 

I.  8 
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Costantinopoli  o in  Odessa,  fu  condotto  due  o tre  volte 
a veglia  a casa  Petrettini;  ed  ivi  una  sera  ci  raccontò  al- 
cuni particolari  intorno  a Madama  de  Genjis,  ch’ei  vanta- 
vasi  di  conoscere  inlus  et  in  cute , ira  quali,  ch’ella  acco- 
stumava ogni  sera  prima  di  coricarsi,  rii  dettare  il  sim 
Giornale,  descrivendo  la  sua  Giornata,  cioè  registrando, 
o tenendo  memoria  di  quanto  le  veniva  o letto,  o scrit- 
to, o pensato,  o trattato,  o conosciuto  nel  corso  di  quel 
giorno.  Questa  usanza  incontrò  tanto  la  cruna  del  mio 
genio,  che  in  quella  sera  medesima,  appena  tornato  a 
casa,  preso  un  pezzo  di  foglio,  mi  provai  di  notare  ciò 
che  m’ era  occorso  nella  giornata  ; e dico  mi  provai, 
perciocché  le  mie  prime  note  furono  cosi  svenevoli  e 
sciocche,  che,  registrati  i più  leggieri  e vani  nonnulla, 
io  trascurava  le  cose  di  maggior  momento,  e le  persone 
più  segnalate;  ed  infìno  tacqui  questa  istessa  occasione 
eh’  ebbe  suscitato  in  me  la  voglia  di  scrivere,  e tacqui 
altresì  la  persona  che  me  l’aperse. 

Durò  quella  mia  vita  politica,  o per  dir  meglio  se- 
gretariesca, non  più  di  un  anno,  in  capo  al  quale  io 
manifestai  la  mia  ferma  risoluzione  di  tornare  in  Italia 
per  condurre  a termine  i miei  studii.  E pure,  tutto  il  te- 
soro messo  insieme  in  quell’  anno  consisteva  in  due  cen- 
tinaja  di  Lailari,  o poco  più,  eh’ erano  i miei  risparmi^ 
levatimi  dalla  mia  bocca,  e dalla  bocca  (pur  troppo!) 
della  mia  famiglia,  eh’ io  avrei  potuto  far  vivere  più  agia- 
tamente se  avessi  continuato  in  quell’impiego. Uno  de’ più 
gravi  peccati  della  mia  vita,  ed  in  cui  l’ amor  delle  Let- 
tere non  varrà  a scusarmi  giammai,  si  è appunto  questo, 
lo  era  allora  come  il  capo  della  mia  povera  famiglia,  la 
quale  era  composta  dalla  mia  madre  vedova,  dalla  mia 
sorella  uterina  Giannina,  da  mio  fratello  Niccolò,  e da 
una  vecchia  fante  nominata  Lucietta,  già  balia  di  non  so 
qual  mio  fratello  o sorella.  Si  aggiungeva,  s’io  ben  mi 
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rammento,  un  vecchio  soldato  ex-veneto , che  ci  faceva 
da  servitore.  La  dote  della  madre,  molto  aggravata  e di- 
mezzata dai  debiti,  era  quanto  restavaie  per  campare. 
In  tale  stato  di  cose,  io  ottengo  un  nobilissimo  impiego 
quasi  senza  averlo  cercato,  che  se  a prima  giunta  mi 
dava  noja,  in  ultimo  si  ridusse,  per  la  discrezione  del 
mio  generoso  amico,  in  un  esercizio  di  stile  come  qua- 
lunque altro,  che  pur  mi  lasciava  molle  ore  per  le  mie 
occupazioni  geniali,  e che  potea  farmi  grandissimo  onore 
nel  mio  paese  più  di  qualunque  altro,  ed  aprirmi  l’adito 
ad  una  commoda  fortuna,  e chi  sa?...  forse  anche,  col 
correre  degli  anni,  spingermi  nella  via  di  quella  gloria 
che  stava  in  cima  de’  miei  pensieri:  ed  in  ogni  modo  la 
vera  virtù  mi  comandava  di  aver  pietà  della  mia  famiglia, 
di  retribuirle  quanto  ella  aveva  fatto  per  me,  di  guarire 
le  sue  ferite,  di  cercare  la  mia  felicità  nella  sua.  Ma  che 
dico  la  virtù’  La  semplice  onestà,  il  dovere  di  figlio  e di 
fratello,  tutto  ciò  ad  alta  voce  mi  comandavano,  lo,  sordo 
a quelle  voci,  e dominato  da  una  passione,  la  quale,  co- 
mechè  nobile  nella  sua  origine,  allora  biasimevole  si 
rendeva  e colpevole,  non  pensai  ad  altro  che  a soddis- 
farla. Ed  ecco  quel  Mario  Pieri  che  alle  volte  sale  nel- 
l’ albagia  di  stimarsi  uom  virtuoso,  e che  per  tale  vien 
pure  dagli  amici  suoi  reputato!  Povera  virtù,  ben  sare- 
sti cosa  meschina  se  si  piccoli  sforzi  bastassero  per  rag- 
giungerti ! 

A confermarmi  sempre  più  nella  mia  risoluzione 
valse  pur  molto  quella  dell'antica  mia,  la  quale,  otte- 
nuto dal  suo  nuovo  marito  il  permesso,  per  cagion  di 
salute,  di  far  meco  quel  viaggio,  ella  vi  si  andava  ap- 
prestando con  grande  alacrità,  accesa  ella  pure  del- 
l’ amor  delle  Lettere  ch’io  6eppi  inspirarle,  e della 
brama  di  conoscere  un  altro  paese,  e que’  valentuomini 
miei  conoscenti  o maestri,  de’  quali  io  le  ragionava  ogni 
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giorno  con  parole  di  fuoco.  Oh  qual  piacere,  oh  qual 
frutto,  oh  quale  felicità  noi  ci  promettevamo  da  quel 
viaggio,  da  quelle  cose,  e da  quelle  persone!  lo  poi... 
E chi  felice  al  paro  di  me,  a cui,  colla  compagnia  del- 
l’amica, nulla  più  al  mondo  sarebbe  mancato,  lo  vivrei 
la  vita  fra  le  Lettere  e fra  P amicizia  ; e beato  fra  esse, 
nessuno  inciampo  saria  per  attraversarmi  più  nel  cam- 
mino della  gloria,  e della  vera  felicità  degna  dell’uomo 
di  lettere.  Di  tali  sogni  io  pasceami,  senza  pensare  alla 
fine,  e alla  poca  verisimiglianza  che  l’amica  mia  po- 
tesse nel  suo  nuovo  stato  dividere  con  me  quella  vita. 
Ebbro  di  questi  pensieri  e di  queste  speranze,  nulla 
poterono  in  me  i saggi  consigli  e le  esortazioni  del 
mio  generoso  amico,  il  quale  non  tralasciò  nè  argo- 
mento nè  mezzo  che  non  tentasse  per  rimovermi  da 
quella  mia  precipitosa  risoluzione,  indugiando  infino 
ben  più  dell’  ordinario  di  distribuire  quanto  nella  cassa 
dei  cosi  detti  incerti,  o sia  frutti  straordinarii  comechè 
legittimi,  si  rinchiudeva,  per  darmi  tempo,  com’egli 
sperava,  di  pentirmene.  Finalmente,  quando  egli  ebbe 
veduto  cader  vani  tutl*  i suoi  tentativi , e mentre  io  lo 
credeva  meco  forte  sdegnato,  recatosi  a quella  distri- 
buzione, egli  mi  trattò  assai  largamente,  non  Smen- 
tendo neppure  allora  la  generosità  dei  suo  nobilissimo 
animo,  e concedendomi  il  mio  congedo  coll’abbraccia- 
mento della  più  viva  e sincera  amicizia.  Al  nostro  viag- 
gio si  aggiunsero  per  compagni  i nostri  concittadini 
Michele  Pieri,  Niccolò  Delviniotti,  avvocato  Giannatà,  ec. 
e forse  qualche  altro  che  ora  non  mi  rammento;  ed  il 
Conte  Mocenigo,  Plenipotenziario  Russo  e compare  della 
Signora,. ci  fece  dare  imbarco,  senz’ alcuna  spesa,  so- 
pra un  Bride  pubblico  Russo,  che  a Venezia  recavasi 
con  pubbliche  commissioni.  Con  sì  amabile  compagnia, 
e con  sì  prosperi  augurii,  egli  sembrava  che  l’ora  della 
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partenza  avesse  ad  essere  per  me  un’ora  della  più  viva 
letizia;  e pure  quella  partenza  tornò  per  l’animo  mio 
la  più  dolorosa  di  tutte.  0 che  i rimorsi  di  abbandonare 
una  famiglia  diserta,  che  in  me  poteva  riconoscere  il 
suo  redentore,  sorgessero  allora  a trafiggermi;  o che 
un  funesto  presentimento  mi  dicesse  nel  cuore  ch’io 
non  era  per  rivedere  mai  più  nè  quella  madre  infelice, 
nè  quell' affettuosa  sorella;  fatto  sta  che  in  quell’ultimo 
istante  io  non  sapeva  come  separarmi  da  esse,  e pia- 
gnendo a calde  lacrime,  e singhiozzando  come  un  fan- 
ciullo, e strignendole  tra  le  mie  braccia,  apriva  un  tale 
dolore,  anzi  una  debolezza  tale,  ch’elleno  stesse  pre- 
sero a consolarmi  ed  a confortarmi  con  quegli  argo- 
menti medesimi  e con  quelle  lusinghe  ch’io  stesso 
aveva  già  usato  meco,  e che  mosso  mi  avevano  a quella 
malaugurata  partenza. 

La  mattina  degli  \\  di  settembre  dell’anno  1804, 
usciva  a gonfie  vele  quel  Brick  del  porto  di  Corfù , con 
parecchi  passeggieri  Corciresi , non  senza  qualche  mia 
nuova  lacrima , che  io  vedeva  a poco  a poco  dileguarsi 
dagli  occhi  miei,  e forse  per  sempre,  quel  terreno 
eh' i‘  toccai  pria,  e che  aveva  ancora  nel  suo  grembo  la 
mia  tenera  madre,  e sorella,  e fratello,  e parenti,  ed 
amici;  e quel  mare,  e quelle  due  maestose  fortezze,  e 
quegli  ulivi,  e quegli  aranci,  eh’  io  vidi  come  apersi  gli 
occhi,  e quel  dolce  aere  ch’io  bevvi  appena  uscito  dal- 
l’alvo materno.  Quel  viaggio  durò  bene  più  di  venti 
giorni,  e fu  uno  de’ più  disastrosi  ch’io  m’abbia  fatto, 
non  senza  due  gravi  accidenti  che  ci  misero  due  volle 
in  pericolo  della  vita.  L’equipaggio  Russo,  composto 
di  ben  sessanta  persone,  tutta  bellissima  gioventù,  co- 
minciando dal  bellissimo  Capitano,  aveva  poco  o punto 
navigato  pel  mare  Adriatico,  mare  assai  periglioso  pe’ 
naviganti  forestieri,  e per  cui  le  carte  nautiche  sono 
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nulla  senza  l’ esperienza.  Una  notte  assai  nuvolosa  e 
buja , che  soffiava  un  vento  a noi  più  presto  secondo 
che  avverso , e mentre  ancora  alcuni  passeggieri , ed  io 
tra  loro,  vegliavan  sul  cassero,  si  ode  una  voce  gridare 
altamente:  bada,  bada,  bada,  presto,  presto,  presto, 
terra,  terra,  terra;  orza,  orza  presto,  che  siamo  per- 
duti. Era  un  Calogero  greco  che  vegghiava  tutto  solo 
sulla  prua,  e che  gridava  così  quanto  uvea  nella  gola.  A 
quella  voce,  uno  strepito,  un  tumulto  per  tutta  la  nave, 
un  correre,  un  salire,  tutto  l’equipaggio  in  moto:  orza, 
orza,  ammaina,  ammaina,  ammaina  presto;  al  timone, 
al  timone,  ferro  a fondo,  ferro  a fondo,  bada  al  limo- 
ne; a destra,  a sinistra;  insomma  un  vero  inferno.  E 
guai  a noi  se  quel  Calogero  non  era  desto!  Noi  anda- 
vamo difilati  a rompere  in  uno  scoglio,  che  attraver- 
sava il  nostro  cammino,  e che  poco  dopo  vedemmo  alla 
nostra  destra,  tutto  minaccioso  e biancastro,  somigliante 
allo  scheletro  d’un  gigante.  L’altro  fu  una  procella 
fierissima  che  ci  colse  nell’ infame  Quarnero,  golfo  as- 
sai famoso  per  naufragii,  e che  ci  tribolò  per  più  di  tre 
ore  coll’ aspetto  continuo  della  morte;  e ben  si  meritava 
quella  orrenda  bufera  una  delle  ottave  immortali  del- 
l' Ariosto.  Ma  io , che  non  voglio  portar  legna  al  bosco, 
nè  pormi  a cimento  con  tanto  poeta , mi  contenterò  df 
diresolo  d’una  scena  ridicola,  che  valse  a divertirmi 
alquanto  da  quello  spavento.  Tra  i passeggieri  del  nostro 
naviglio  ritrovavasi  un  corriere  Ungherese  al  servizio 
della  Russia,  grande  e bell’ uomo,  che  in  tempo  di  cal- 
ma mi  sollazzava,  e talvolta  altresì  facevami  trasecolare 
colla  prontezza  del  suo  latino,  che  certo  non  era  il  lu- 
tino di  Cicerone,  ma  che  pur  sarebbesi  fatto  intendere 
a Cicerone  medesimo , mentre  io  non  mi  sarei  stimato 
da  tanto.  Pure  colui,  che  avea  valicato  selve  e monta- 
gne a cavallo  senza  stancarsi,  e che  parea  dover  bra- 


Digitized  by  Google 


I MIEI  PRIMI  VENZETT’aNNI. 


91 


vare  il  Mondo  e lo  stesso  Marte,  al  primo  fiato  d’aura 
leggiera  che  movesse  Tonde  e agitasse  la  nave,  perde- 
vasi  d’animo,  allibbiva,  tremava  a verga  a verga,  il 
suo  fatto  era  una  compassione.  Imagini  ora  chi  può  lo 
stato  di  quel  pover’  uomo  in  mezzo  a quell’  inferno: 
muto,  pallido,  cogli  occhi  stralunati,  sdrajato  sul  suo 
materasso  che  facea  l’altalena,  ricoperto  da  capo  a 
piedi , faceva  ad  ora  ad  or  capolino,  si  appoggiava  sul 
gomito,  e nel  vedere  que’ cavalloni  a guisa  di  monta- 
gne , e la  nostra  nave  ora  balzar  sulla  vetta , ora  spro- 
fondar nell’abisso,  sbarrava  gli  occhi,  allungava  la 
smorta  faccia,  soffiava  colla  bocca,  e a rimpiattarsi  tor- 
nava sotto  le  coltri.  Io  confesso  che  a tale  spettacolo 
non  poteva  ritenere  le  risa,  e quasi  dimenticavano  del 
comune  pericolo.  Entrammo  finalmente  nel  porto  di  Ve- 
nezia sani  e salvi , ed  ai  tre  di  ottobre  fummo  traspor- 
tali al  Lazzaretto;  il  quale,  sì  per  la  compagnia  con 
cui  vi  ci  ritrovammo,  e sì  per  la  vicinanza  dell’amica 
mia,  mi  tornò  molto  meno  nojoso  del  solito,  e potrei 
quasi  dire  piacevole.  Imperciocché  di  rado  correva  un 
giorno  che  non  venissero  a noi  di  Venezia  persone  culte 
e gentili,  uomini  e donne,  nostre  conoscenti,  o parenti 
della  Signora , tra  le  quali  la  divina  Isabella  cugina  di 
lei:  nè  ci  mancavano  i buoni  libri , parte  portati  con 
noi,  e parte,  siccome  i pubblicati  recentemente,  man- 
datici da  Venezia,  e per  primo  VArminio  del  cavalier  Pin- 
demonte,  che  in  queTTahno  appunto,  anzi  io  mi  credo 
in  quel  mese,  o nel  precedente,  era  stato  pubblicato 
in_  Venezia. 

Ai  22  di  ottobre,  terminata  quella  non  punto  noiosa 
quarantina,  arrivammo  a Venezia,  e il  giorno  dopo  io 
partii  tutto  solo  per  Padova  (il  cavalier  Pindemonte  era 
in  Verona,  nè  tornava  a Venezia  prìma'dTSntfàrBnoT: 
tanta  era  la  smania  mia  di  riveder  Cesarotti.  Trattenutomi 
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due  giorni  con  lui , che  mi  diede  ospitalità  in  casa  sua, 
ai  venzei  io  ripartii  per  Venezia,  dove  io  aveva  lasciata 
l’amica,  col  proponimento  di  ritornar  testo  insieme 
con  lei  a Padova  a farle  conoscere  il  gran  Cesarotti, 
che  pur  bramava  di  conoscer  lei,  dappoiché  io  aveva 
acceso  nell’  uno  e nell’  altro  un  desiderio  scambievole 
di  conoscersi  personalmente.  Ai  15  di  novembre,  non 
avendo  potuto  prima,  venne  meco  l’amica  a Padova, 
ed  ebbe  gentili  accoglienze  da  quel  grand’  uomo;  sì 
per  la  mia  raccomandazione;  sì  perciocch’  era  stretta 
parente  d’ un’ altra  Petrettini  Corcirese,  maritata  ad  un 
Patrizio  Veneto  ed  antica  amica  di  lui;  si,  e principal- 
mente, perciocché  la  Mariella  co’  suoi  modi,  e colla  sua 
fisonomia , rendevasi  tosto  cara  a chi  la  vedeva  o le  par- 
lava la  prima  volta. 

E qui,  almeno  per  ora,  io  intendo  di  por  fine  a 
questa  mia  Vita , secondo  io  mi  proposi  da  quel  primo 
giorno  che  ad  essa  rivolsi  il  pensiero , trovandosene  il 
seguito,  comechè  ne’ primi  anni  alquanto  imperfetto, 
quale  imperfetto  scrittore  eh’  io  m’ era  (e  tal  sono  an- 
cora pur  troppo!),  ne’ volumi  delle  mie  Memorie,  dove 
P uoin  può  rappiccare  il  filo  di  essa.  Che  se  Dio  mi 
concederà  lunga  vita  e tranquilla,  e parrammi  il  prezzo 
dell’  opera , vo’  dire  se  ancora  di  tanto  s’ illustrerà  il 
nome  mio  (eh’ è ormai  un  sogno  nell’età  mia  d’anni 
sessantadue  ) che  lasci  in  terra  di  sé  alcun  vestigio, 
non  saria  difficile  per  avventura  che  nella  tarda  vec- 
chiezza io  mi  recassi  a raccogliere  in  que’  volumi  quanto 
mi  farà  di  mestieri  alla  continuazione  di  questo  lavoro , 
che  avrei  in  animo  di  ripartire  in  tanti  libri,  e con- 
durre infino  a quell’  ora  che  la  infermità  o la  morte 
venga  a levarmi  la  penna  di  mano.  Che  Dio  mi  conceda 
tranquilla,  e degna  della  sua  misericordia.  Amen. 
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Avendo  già  valicato  il  mio  sessagesimo  quinto  an- 
no, nè  trovandomi  tra  le  mani  materia  sufficiente  per 
accingermi  ad  un’  opera  di  qualche  momento  , e spezial- 
mente al  mio  Uomo  di  lettere , che  mi  sta  sempre  nel 
cuore,  e al  mio  Corso  della  Letteratura  Italiana;  e te- 
mendo che  la  morte  non  mi  sopraggiunga , comechè 
rammaricar  non  mi  possa  della  mia  salute  ; io  sono  ve- 
nuto nella  risoluzione  di  continuare  la  narrazione  della 
mia  vita , rappiccandola  appunto  colà  dove  ebbila  re- 
cata tre  anni  sono  colla  mia  operetta  intitolata  I miei 
primi  venzelt’  anni.  Il  perchè,  per  non  annojare  i lettori 
anche  co’ miei  Proemii,  tosto  incomincio. 

Io  dissi  in  quell’altra  mia  scrittura,  siccome  ai  15 
di  novembre  dell’anno  1804,  dopo  breve  dimora  in 
Venezia,  mi  condussi  a Padova,  per  fermare  mia  stanza 
in  quella  dotta  città,  e vicino  al  mio  gran  Cesarotti, 
dalla  familiarità  ed  usanza  del  quale  un  conforto  efficace 
a’ miei  studii  mi  prometteva.  La  Signora  Maria  Petret-  ^ 
tini , mia  compagna  di  viaggio  da  Corfù  a Vertezia,  venne  j 
pur  meco  a Padova , e dopo  aver  veduto  e trattato  fre- 
quentemente quel  celebre  uomo  , agli  ultimi  di  decem- 
irrSTórnb  "sola  a Venezia  ; sì  per  conoscere  meglio  quella 
città  singolare  ch’ella  vedeva  la  prima  volta,  e goderne 
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il  festevolissimo  carnovale;  e sì  per  acconciare  i suoi 
affari  e le  sue  corrispondenze;  e sì  perchè  ivi  dimorava 
il  fratello  suo,  dal  quale,  forestiera  com’ella  era,  non 
sembrava  cosa  decente  lo  allontanarsi  così  tosto.  Noi 
ci  promettemmo  di  rivederci  di  frequentò,  recandomi 
io  ogni  mese  a Venezia,  ed  ella  tornando  a Padova  colla 
primavera  ; e frattanto,  per  conforto  reciproco  e pascolo 
d’  amicizia,  noi  ci  scrivevamo  ogni  giorno. 

La  mia  vita  in  Padova  in  quell’  inverno  era  questa. 
Io  presi  ad  abitare  una  buona  stanza  a mezzogiorno 
nella  locanda  del  Menegazzi,  al  Santo,  di  rimpetto  alla 
casa  del  Cesarotti  ; ma  senza  fuoco,  perchè  in  quel  tempo 
non  ne  aveva  per  anco  fatto  assuefazione,  nè  imagina- 
vami  pure  che  1’  uomo  non  ne  potesse  far  senza,  come 
ora  ne  sento  grande  la  necessità.  La  beata  gioventù  non 
si  avvede  de’  più  reali  bisogni  della  vita , e procaccia 
più  presto  di  contentarne  degl’  imaginarii.  Quindi  anche 
pel  cibo  io  m’ accordai  col  locandiere  per  un  desinare 
di  due  lire  venete,  cioè  un  franco;  col  quale  egli  non 
mi  dava  che  un  piatto  di  riso  ed  un  piccolo  pezzo  di 
bove  lesso  ; e la  mattina  io  mangiava  per  colazione 
due  fumanti  zaletii , che  mi  costavano  quattro  soldi , e 
eh’  erano  una  specie  di  schiacciata  di  grano  turco,  con- 
dita con  zibibbo  e un  po’ di  burro,  e cotta  nel  forno; 
e parevami  di  fare  un  banchetto.  Le  mie  giornate  io  le 
consumava  intere  intere  nello  studio,  senza  distrazioni 
nè  sollazzi  di  sorte  alcuna,  sì  per  volontà , sì  anche  per 
far  masserizie  de’ miei  quattrini,  eh’ erano  que’ pochi 
risparmii  ch’io  dissi  fatti  in  un  anno  nella  Segreteria  di 
Stato  ; nè  il  mio  vestire  trasandato  oltremodo,  ed  il  mio 
silenzio  singolare,  che  mi  dava  1*  aria  di  mutolo  o tra- 
sognato, poteva  tentare  persona  d’ invitarmi  in  sua  ca- 
sa, nè  io  punto  me  ne  curava.  Il  mio  maggiore  diverti- 
mento si  era  l’ accompagnare  il  mio\Cesarotti  dopo  la 
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sua  lezione  ; o se  la  lezione  mancava  (il  che  accadeva 
sovente),  io  spiava  l’ ora  eh’  egli  usciva  di  casa,  e sbu- 
cando io  pure  dal  mio  ritiro,  me  gli  faceva  incontro 
come  per  caso,  ed  accompagnavalo  là  dove  egli  anda- 
va; indi,  separatomi  a malincorpo  da  lui,  tornavano  a 
casa  a registrare  nel  mio  Giornale  l’ estratto  della  sua 
lezione  dell’Università,  e quanto  io  aveva  saputo  ritrarre 
dalla  sua  bocca  nella  nostra  passeggiata.  Ogni  giovedì 
poi  s’andava  insieme  alla  tornata  dell’ Accademia  , di 
cui  io  era  alunno  da  qualche  tempo.  Io  mi  recava  so- 
vente altresì  a veglia  da  lui  ; ma  su  le  prime  ciò  non 
seguiva  tutte  le  sere,  e quanto  io  avrei  voluto.  I miei 
lettori  non  Sgradiranno  per  avventura  eh’  io  qui  riporli 
qualcuna  di  tali  conversazioni  in  quelle  sere  e in  quelle 
accompagnature,  le  quali  pel  corso  di  quattro  anni  eh’  io 
vissi  con  lui  familiarmente  (cioè  infino  alla  sua  morte), 
non  furono  poche,  nè  poco  importanti;  intantochè  io 
mi  credo  che  le  opinioni  de’  valentuomini , fossero  an- 
che erronee  , non  vanno  mai  conosciute  senza  qualche 
guisa  di  utilità. 

Una  mattina  ch’egli  ebbe  ragionato  dalla  cattedra, 
anzi  improvvisalo  nel  suo  dialetto  padovano  come  ac- 
costumava , con  gran  facondia  e dottrina  sulla  Poesia 
e sull’ arte  poetica,  sceso  dalla  cattedra  , e messomi  io 
al  suo  fianco,  secondo  il  solito,  come  fummo  alla  porta 
di  casa  sua,  egli  m’ invitò  a salire  con  lui , nè  io  volea 
meglio;  e fatto  accender  fuoco  , ed  ordinato  il  caffè, 
prese  a dirmi , seguitando  a un  di  presso  il  suo  primo 
ragionamento: — Come  vanno  errati  coloro,  i quali  por- 
tano l’opinione,  che  le  passioni  si  rintuzzino  allora 
quando  una  nazione  andò  molto  innanzi  nella  civiltà  , e 
che  quindi  sieno  meno  feconde  di  lumi  poetici.  No, 
egli  disse , le  passioni  non  si  rintuzzano  mai  : elleno 
si  mascherano  bensì  alle  volte,  e tentano  di  nascon- 
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dersi  sotto  altre  forme  ; ed  il  contrasto  che  loro  oppon- 
gono i doveri  sociali  serve  ad  accenderle  sempre  più, 
e modificarle  in  tante  guise , da  somministrare  una 
messe  più  ricca , più  varia  e più  vaga  all’  imagina- 
zione del  poeta  che  attende  a rappresentarle.  Che  quando 
anche  i doveri  e le  convenienze  sociali  veuissero  a ral- 
lentare, per  dir  così,  l’eccesso  e la  frenesia  della  pas- 
sione, colesto,  anziché  a danno,  ridonderebbe  a prò 
della  Poesia , la  quale  non  può  mai  giungere  a com- 
porre un  tutto  perfetto  ed  armonico  senza  il  ministero 
della  ragione,  nè  compiacersi  di  descrivere  i sentimenti 
e i pensieri  che  passano  per  la  mente  d’un  pazzo,  salvo 
che  nel  caso  che  voglia  rappresentarci  il  pazzo  mede- 
simo. Questo  genere  di  poetica  frenesia  non  può  andar 
a sangue  che  ai  popoli  rozzi  o selvaggi,  siccome  quello 
che  s’attaglia  alle  loro  condizioni  fisiche  e morali;  ma 
noi  gustiamo,  e dobbiamo  gustare  meglio  una  Poesia , 
la  quale  ci  figuri  alla  mente  un  tutto  proporzionato 
nelle  sue  parti,  nel  quale,  oltre  le  bellezze  , per  così 
nomarle,  della  natura,  traspirino  eziandio  le  industrie 
dell’  arte.  Non  è forse  un  gran  piacere  il  venire  osser- 
vando gli  sforzi  e gli  artifìzii  che  adopera  l’ ingegno 
umano  per  formare  un  complesso  armonico  della  fanta- 
sia, della  ragione  e del  sentimento?  L’uomo  è un  ani- 
male ragionevole,  non  è una  bestia:  non  può  dunque, 
nè  dee  compiacersi  d'  un’  opera  che  sia  , o che  sembri 
condotta  senza  considerazione.  — Ecco  un  ragionamento 
che  non  può  garbeggiare  ai  Romantici.  Un’  altra  volta 
ini  disse,  che  la  maggior  parte  delle  Tragedie  che  noi 
abbiamo,  trascurano  la  morale,  e che  perciò  tornano 
anzi  nocive  che  uiili  al  costume  pubblico;  che  ogni  Tra- 
gedia dovrebbe  insegnare  una  moralità,  e che  quattro 
specie  di  soggetti  varrebbero  a farci  cogliere  un  tale 
scopo:  I.  Quello  in  cui  la  virtù  è trionfante;  II.  Quello 
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in  cui  la  virtù  soccombe,  ma  con  grandezza  e senza 
avvilirsi,  in  guisa  che  lo  spettatore  torrebbe  più  presto 
di  soccombere  con  lei,  che  di  trionfare  col  vizio; 
111.  Quello  in  cui  un  uomo  onesto  mostra  una  debolez- 
za, la  quale,  per  non  essersi  egli  sforzalo  di  superarla, 
il  trascina  nel  precipizio.  La  quarta  non  trovo  io  regi- 
strata nelle  mie  Memorie,  perciocché  forse  mi  sarà  fug- 
gita di  mente.  Per  ismentire  poi  coloro  , che  inclinano 
a credere , che  il  Cesarotti  fosse  un’anima  debole  e lu- 
singhiera verso  i Grandi,  e poco  italiana  (se  le  opinioni 
una  volta  abbracciale  ed  accarezzate  da  noi  si  abban- 
donassero così  di  leggieri),  io  potrei  allegare  un  ragio- 
namento da  lui  tenutomi  in  una  lunga  passeggiata  falla 
insieme  nell’occasione  che  cadde  il  discorso  sopra  l’Al- 
fieri,  dov’  egli  mi  annoverò  colla  sua  solita  facondia  e 
sagacilà  tulle  le  cagioni  politiche  e sociali  , che  impe- 
dirono e impediscono  gl’  Italiani  scrittori  di  spiegare 
quell’ altissimo  volo,  a cui  la  loro  capacità  naturale  po- 
trebbe condurli. 

Per  cotal  modo  mi  correvano  le  giornate  utilmente, 
e potrei  pur  dire  assai  piacevolmente,  se  non  fosse 
quella  malinconia  profonda  che  mi  dominava  mai  sem- 
pre, e mi  spegneva  il  sorriso  appena  spuntato  sul  lab- 
bro: la  quale  malinconia  e inquietezza  mosse  una  volta 
il  Cavalier  Pindemonte  a scrivermi  queste  parole:  Ella , 
a quel  ch'io  veggo,  vorrebb’ essere  in  Padova  ed  in  Corfù 
nel  tempo  medesimo.  Corregga  la  sua  fantasia , ecc.  Di 
falli  non  passava  giorno  che  di  Corfù  non  mi  rammen- 
tassi , e che  non  mi  paresse  di  vedere  la  tenera  madre 
mia,  che  la  grata  presenza  dell’amica  non  valse  mai  a 
farmi  dimenticare:  mi  parea  di  vederla  con  quel  suo 
aspetto  tinto  dell’  amore  più  vivo  corrermi  incontro  , 
come  allorché  io  indugiava  a tornare  a casa  dalla  Se- 
greteria di  Stato,  e compiangermi  affettuosamente  quasi 
i.  9 
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fossi  estenuato  dall’appetito,  apprestarmi  fretiolosa  il 
desinare  con  le  sue  mani , sgridando  la  pigrizia  della 
fante,  sedermi  accanto  amorosamente,  e ad  ogni  boc- 
cone eh’  io  ingollava,  rasserenar  la  sua  fronte  , e con- 
solarsi di  vedermi  alfin  ristoralo.  Ognun  vede  che  que- 
sto non  è il  miglior  mezzo  onde  altri  viva  contento , e 
goda  quella  tranquillità  d’ animo  cotanto  necessaria  a 
chi  coltiva  gli  studii.  Vi  si  aggiungeva  inoltre  il  pen- 
siero lontano,  che  i miei  piccoli  risparmii  venivano 
ogni  giorno  scemando,  ed  era  giuocoforza  ch’io  pen- 
sassi presto  o lardi  a qualche  provvedimento.  E a qual 
provvedimento  poteva  io  pensare,  io  che  aveva  rinun- 
ziato ad  un  si  splendido  impiego  e proficuo , e per  la 
discrezione  del  mio  principale  , commodo  ancora  ; vo’ 
dire  alla  Segreteria  di  Stalo  nella  mia  patria? 

L’ottimo  Cesarotti,  che  pur  vi  pensava  sempre,  un 
giorno  mandommi  a chiamare , e fattomi  un  lieto  viso  , 
in  cui  dipignevasi  la  soddisfazione  del  suo  bell’ animo, 
mi  offerse  un’  occupazione,  la  quale  sendo  affatto  lette- 
raria , sembrava  a me  conveniente  più  che  qualunque 
altra,  sebbene,  allo  strigner  de’  conti,  utile  più  alla  mia 
borsa,  che  a’  miei  studii.  Era  questa  la  compilazione 
d’ un  Giornale  della  Letteratura  Straniera. 

Viveva  in  quel  tempo  in  Venezia  una  Dama  vedova  te- 
desca, o per  dir  meglio  Goriziana,  chiamata  la  Contessa 
Fanny  Morelli,  donna  di  svegliato  e cultissimo  ingegno, 
ma  più  nella  Letteratura  francese  e tedesca  che  nelle  al- 
tre; donna  inoltre  di  modi  assai  gentili,  e di  amabile 
conversazione,  affettando  un  poco  per  verità  il  sentimen- 
talismo oltramontano,  ma  certo  non  per  maschera  e mera 
apparenza,  secondo  il  vezzo  delle  dame  inglesi,  anzi  di 
candido  cuore,  ed  amante  singolarmente  degli  uomini  di 
lettere.  Questa  dama  era  stretta  in  amicizia,  e conviveva 
con  un  giovane  Dalmatino,  appellato  Politeo  Niseteo , 
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nomo  fornito  di  non  vulgare  dottrina,  e di  natura  schietta 
e leale.  Le  quali  egregie  persone  recavansi  sovente  a 
Padova,  e vi  dimoravano  le  settimane  ed  i mesi,  ed  alle 
volle  le  intere  stagioni,  trattivi  principalmente  dalla  co- 
noscenza dell’abate  Cesarotti,  al  quale  la  Signora  avea 
saputo  rendersi  benaffetta  per  guisa , che  il  mio  gran 
maestro  non  rifiniva  mai  di  lodare  a cielo  l’ ingegno 
culto  e vivace,  e I’  animo  egregio,  e l’amabile  tratto  di 
lei.  Per  mezzo  del  mio  Cesarotti  non  indugiai  guari  a 
conoscere  quella  Signora  e l’amico  di  lei,  nè  mai  me 
ne  increbbe,  anzi  ebbi  sempre  di  che  lodarmene  dell’uno 
e dell’altro;  e giacché  mi  cade  in  taglio,  io  vo’qui  no- 
tare un  suo  bel  tratto  di  amicizia  ed’  umanità.  Una  mat- 
tina , essendosi  scoperto  il  fuoco  in  una  casa  contigua 
alla  mia  abitazione,  quella  Signora  che  albergava  in  una 
locanda  prossima,  e che  allora  ritrovavasi  sola  in  casa, 
corse  tosto  da  me,  e non  isdegnò  di  caricarsi  ella  mede- 
sima in  più  viaggi  de’  miei  libri,  e delle  migliori  mie  sup- 
pellettili, e metterli  in  salvo  presso  di  sè.  Ma  torniamo  al 
Giornale.  La  Contessa  Morelli  dunque,  insieme  all’amico 
suo,  acconsenziente  il  Cesarotti,  che  ne  prese  di  buon 
grado  la  direzione,  si  accinse  all'  impresa  di  compilare 
a proprie  spese  un  Giornale  della  Letteratura  Straniera, 
che  dovea  contenere  gli  articoli  più  notabili  de’ Giornali 
tedeschi,  inglesi  e francesi,  recali  in  italiano.  Il  carico 
di  tal  lavoro  fu  affidato  a tre  persone  : al  sopralodato 
Politeo  Niseteo,  il  quale,  ajutato  dall’  amica  sua,  tradu- 
ceva i Giornali  inglesi  e tedeschi,  ed  era  lavoratore  in- 
defesso ; all’ ab.  Furlanetto,  uomo  assai  chiaro  perla  sua 
erudizione  classica  e per  l’ ultima  edizione  del  Lessico 
Forcelliniano;  ed  a Mario  Pieri,  eh’ era  il  Lepido  di  quel 
triunvirato,  e dovea  lavorare,  insieme  col  Furlanetto, 
su  i giornali  francesi.  Il  nostro  padre  e Mentore  Cesa- 
rotti veniva  scegliendo  la  materia,  ed  assegnava  a cia- 
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schedano  il  lavoro.  Questo  giornale,  che  mi  fruttava 
cencinquanta  lire  venete  ogni  mese,  che  oggi  ancora, 
se  il  prendo  in  mano,  parmi  assai  bene  condotto,  e che 
nella  sua  corta  vita  di  mesi  sei  donò  all’ Italia  non  po- 
chi articoli  di  eccellente  e solida  letteratura,  non  ebbe 
incontrato  la  buona  ventura  che  il  Cesarotti  gli  presa- 
giva, per  colpa  sopra  tutto,  credevasi  allora,  delle  nere 
trame  di  qualche  nemico  della  Contessa  Morelli.  In  capo 
dunque  a sei  mesi  rimasi  privo  di  quel  sussidio,  nè 
punto  me  ne  dolse;  anzi,  buon  per  me,  io  m’andava 
dicendo:  imperciocché  caldissimo  e puro  amante  qual 
io  m’era  delle  sante  Lettere  e della  vera  gloria,  più  che 
di  qualunque  fortuna,  mi  vedeva  per  quel  lavoro  allon- 
tanare ogni  giorno  più  da  quell’  unica  meta  di  luti’  i 
miei  desiderii  : il  qual  lavoro  non  poteva  alla  lunga  for- 
nirmi altro  che  delle  cognizioni  superficiali,  ed  abi- 
tuarmi ad  uno  stile  meglio  francese  che  italiano,  cosa 
che  a me  sopramodo  incresceva.  AU’incontro,  io  aveva 
estrema  necessità  di  attendere  con  l’arco  dell’osso  alla 
Letteratura  Classica,  da  me  troppo  trascurata  nella 
gioventù;  e ben  conoscevalo,  giacché  io  non  sono  mai 
stalo  adulatore  di  me  medesimo.  0 giovani  miei  con- 
temporanei, deh  affrettatevi,  mentre  che  l’età  vel  com- 
porta, a nutrirvi  della  sana  Letteratura  de’ nostri  anti- 
chi greci,  latini,  italiani,  cacciando  da  voi  le  stravaganze 
e i deliri  romantici , nè  vi  esponete  ad  un  pentimento 
tardo  ed  inutile;  e se  mai  vi  corresse  l’occhio  una 
volta  su  queste  mie  carte,  imparate  dal  mio  esempio  a 
fare  miglior  senno,  e fermatevi  nella  mente  che  il 
tempo  perduto  non  si  racquista  mai  più,  e che  spesso 
invano  altri  tenta,  fatto  uom  maturo,  di  riparare  a’ danni 
d'una  giovinezza  mal  consigliata. 

Fra  queste  poco  felici,  anzi  per  me  penose  occu- 
pazioni, io  mi  sentiva  approssimare  il  mio  vcntottesi- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO. 


101 


mo  anno,  nè  sapea  darmene  pace,  considerando  lo 
scarso  profitto  che  pareami  d’aver  fatto  nelle  Lettere. 
11  buon  Cesarotti  procurava  di  consolarmi,  inculcan- 
domi che  nell’  età  mia  egli  non  aveva  scritto  ancora  un 
sonetto  che  valesse  nessuno  de’ miei;  anzi,  per  calmare 
la  mia  scontentezza , prendeva  sovente  a dar  mala 
voce  alla  Gloria,  chiamandola  una  passione  malefica  e 
pericolosa;  come  più  volte  l’udii  biasimare,  qual  so- 
rella carnale  dell’invidia,  l’emulazione  e chi  cerca  di 
suscitarla.  Per  altro,  io  ripeto  da  quel  giornale  un  gua- 
dagno più  durevole  e prezioso,  che  allora  io  non  seppi 
conoscere  o valutare  abbastanza;  e questo  fu  lo  slrigner 
ch’io  feci  vie  meglio  la  familiarità  e l’usanza  col  mio 
Cesarotti,  in  guisa  che  noi  ci  vedevamo  in  casa  sua 
quasi  tutte  le  sere,  e quelle  rade  ch’egli  usciva  comin- 
ciò a prendermi  seco,  e farmi  conoscere  a’  suoi  amici. 
In  una  di  tali  occasioni  appunto  io  fui  condotto  in  casa 
del  conte  Girolamo  Trevisani,  gentiluomo  padovano, 
della  cui  famiglia  e della  cui  vita  patriarcale  io  non  mi 
scorderò  mai.  Egli  era  un  ottimo  e valentissimo  uomo: 
dotto  giureconsulto,  elegante  scrittore  latino,  e fornito 
d’ ogni  antica  letteratura,  verq  filosofo  nella  sua  scienza 
e nella  sua  vita:  aggiungeva  altresì  l’ amenità  nella  sua 
conversazione,  e godeva  alle  volte,  appunto  per  celia 
e per  cavar  la  risata,  di  sostenere  i paradossi  più  stra- 
ni, però  senza  nessuna  pretensione;  mentre  la  sua  mo- 
destia era  tale,  che  una  sola  volta,  parmi,  lasciò  andare 
il  suo  nome  in  istampa,  e senza  sua  volontà,  così  ri- 
chiedendo la  solenne  magistratura  di  cui  fu  più  tardi 
insignito  in  Venezia.  Egli  sovente  si  faceva  compagno 
al  Cesarotti,  e coll’arme  del  ridicolo  tentavano  di 
espugnare  il  mio  silenzio  e la  mia  profonda  malinco- 
nia, e sopra  lutto  assalivano  quella  mia  fiera  passione 
di  gloria  letteraria,  ch’era  in  me  quasi  cresciuta  in 
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follia.  Egli  pure  non  vive  più,  comechè  ben  più  giovane 
del  Cesarotti:  ma  il  suo  temperamento  era  gracile  ed 
ipocondriaco,  nè  il  suo  modo  troppo  casalingo  di  vivere 
poteva  mutarlo:  si  arroge  che  gli  scrupoli  d’ un’anima 
integerrima , rendendogli  grave  sopramodo  e pericoloso 
il  carico  del  suo  impiego,  in  quelle  occasioni  che  T of- 
fesa potenza  volea  mascherar  la  vendetta  sotto  il  colore 
della  giustizia,  gli  meritarono  la  poca  soddisfazione  del 
principe,  e valsero  per  avventura  a troncare  più  presto 
le  deboli  fila  della  sua  poco  felice  esistenza.  Io  conservo 
ancora  una  sua  bella  e cordialissima  lettera  intorno  ad 
una  mia  Canzone , di  cui  parlerò  a suo  luogo.  Sia  pur 
benedetta  la  tua  memoria,  o uumo  egregio,  e vero  ga- 
lantuomo. Alle  volte  il  mio  gran  maestro  conducevami 
seco  a Sant’  Urbano,  ospizio  che  i Monaci  Benedettini  di 
Fraglia  tenevano  in  Padova  per  loro  comodo,  e dove 
di  quando  in  quando  capitava  il  Padre  Barbieri , che  il 
Cesarotti  soleva  nomare  il  suo  figliuolo  ultimogenito, 
famoso  poeta,  e poi  famoso  predicatore,  e che  allora 
avea  pubblicalo  di  fresco  il  poema  delle  Stagioni:  vi 
capitavano  parimenti  altri  valentuomini  di  quell’ Ordine 
religioso;  un  Padre  Chiaramonti  filosofo  naturale,  el- 
lenista, e cordiale  e lepido  uomo,  vero  Bresciano;  un 
Padre  Fioruzzi  maestro  della  Filosofia  nel  Collegio  di 
Praglia;  un  Padre  Talia,  che  poi  ben  si  fece  conoscere 
per  le  sue  belle  opere  sulla  Filosofia  Morale , sull’  Este- 
tica e sull'Educazione;  ed  altri,  i quali  tutti  accarez- 
zavano ed  osservavano  sommamente  l’ abate  Cesarotti , 
ed  egli  rimeritavali  con  altrettanto  amore.  Oh  le  care 
ed  istruttive  conversazioni,  rallegrale  sempre  da  una  fe- 
stevole cordialità!  Io  per  altro  mi  facea  tutto  orecchi, 
nè  articolava  parola,  secondo  il  mio  solito  vezzo,  altro 
che  sforzato  da  loro;  ma  il  mio  cuore  e la  mia  mente 
sopra  modo  godevano.  Egli  pur  fu  quello,  seia  memo* 
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ria  non  mi  fallisce,  che  mi  condusse  in  casa  del  celebre 
Musico  PacchiaroUi,  il  quale,  raccolta  una  bella  pecu- 
nia dall’esercizio  dell’arte  sua,  ebbe  il  buon  senno  di 
smettere  a tempo,  e di  lasciar  l’arte  prima  che  l’arte 
lasciasse  lui;  e di  ritrarsi  in  Padova,  ove  usava  onesta- 
mente i frutti  de’ suoi  guadagni,  abitando  una  casa  ma- 
gnifica con  giardino,  contigua  al  pubblico  Orto  Botanico , 
la  quale  nel  Secolo  XVI  era  stata  abitata  dal  Cardinal 
Bembo,  e mettendo  mensa  tutte  le  feste  ai  suoi  amici , 
eh’ erano  d’ordinario  chiari  artisti,  professori  dell’ Uni- 
versità, accademici,  ed  altri  uomini  di  lettere  e culte 
persone;  tra’ quali,  forse  per  far  piacere  al  mio  gran 
maestro,  ch’era  pur  suo  commensale,  benché  non  as- 
siduo, io  pure  fui  tosto  del  numero. 

Un’altra  conoscenza  di  natura  diversa  io  feci  al- 
tresì per  mezzo  del  mio  Cesarotti,  non  però  per  sua  vo- 
lontà , ed  anzi  a suo  malgrado , di  cui  ragionerò  fra 
poco.  Dirò  intanto  d’ un’ altra  casa,  a lui  pure  amica, 
clf  io  praticava  in  quel  tempo,  e fu  quella  della  signora 
Enrichetia  Treves,  della  ricca  famiglia  Israelitica  di  Ve- 
nezia , alla  quale  mi  fu  di  scorta  una  lettera  del  mio 
povero  amico  e concittadino  Cristodulo  Pieri , e che 
avea  fermato  sua. stanza  in  Padova,  convivendo  con  un 
Dottor  ' Navarra  israelita  Veronese,  ottime,  gentili  e culte 
persone  amendue;  la  Signora  nella  Botanica  e nella 
Letteratura  Inglese  ; il  Dottore  nelle  Scienze  Fisiche  ed 
Economiche.  In  quella  casa  si  raccoglievano  tutte  le 
sere  qualche  Professore,  qualche  culto  Signore,  ed  an- 
che qualche  scolare  segnalalo  dell’  Università.  Quivi  io 
m’ incontrava  col  sopralodato  Abate  Furlanetto,  e con 
altri  maestri  del  Seminario;  quivi  co’  due  fratelli  Conti 
da  Rio;  quivi  col  Professore  Avanzini,  che  poi  divenne 
l’amico  del  cuore,  ed  il  più  vivo  desiderio  della  mia 
vita.  Quivi  recava  ciascheduno  quanto  avea  potuto  rag- 
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granellare  delle  novità  del  Mondo , ma  più  letterarie 
che  altro;  e quando  la  conversazione  falliva,  vi  si  leg- 
geva qualche  Giornale,  o qualche  libro  nuovo,  o qual- 
che prosatore  o poeta  classico  italiano  , ed  a me  il  più 
delle  volte  toccava  di  leggere  Dante. 

A prima  giunta  io  usava  in  quella  casa  quasi  tutte 
le  sere;  ma  dappoiché  il  mio  Cesarotti  mostrò  di  gra- 
dire la  mia  compagnia  a veglia , io  non  poteva  esservi 
più  così  assiduo  , e ben  mi  fu  perdonato.  Vi  andava 
bensì  ogni  volta  che  quel  grand'  uomo  o era  in  campa- 
gna , o in  qualche  visita  straordinaria  , o voleva  star 
solo.  E in  casa  Cesarotti  a veglia  vi  avea  numerosa 
compagnia?  D’ordinario  persona  del  mondo,  altro  che 
noi  due , ed  una  sua  vecchia  amica , una  signora  Lau- 
ra, ottima  donna  e non  più,  che  abitava  il  pian  terreno 
della  casa  medesima.  L’illustre  vecchio  stava  seduto  al 
suo  scrittojo:  alla  sua  destra  la  Signora  Laura,  che  stava 
filando,  o inaspando  , o facendo  la  calza:  io  alla  sua 
sinistra.  Egli  parlava  con  gran  calore  e vivacità:  movea 
tutta  la  persona:  i piccioli  suoi  occhi  azzurri  pareano 
due  scintille  di  fuoco.  A me , che  stava  ad  ascoltarlo 
con  infinito  piacere,  apriva  liberamente  tutt’i  suoi  pen- 
samenti morali,  politici,  letterarii,  tutt’i  suoi  desiderii, 
tuli’  i suoi  disgusti  : quasi  ogni  sera  il  vasto  disegno 
di  una  nuova  opera , o d’ una  nuova  instituzione  a prò 
della  umanità.  Ora  egli  volea  scrivere  la  Filosofia  della 
Bibbia , e mi  veniva  svolgendo  con  lungo  ragionamento 
tutta  la  tela  dell’ opera  sua:  ora  un  Calendario  di  tutti 
gli  uomini  famosi  per  verace  virtù:  ora  un  Giornale 
compilato  da  una  compagnia  di  Letterali  Italiani , nel 
quale  fossero  presi  ad  esame  tulli  gli  autori  italiani 
dal  1300  infino  ai  nostri  giorni:  or  avrebbe  voluto  che 
tutta  l’Europa  di  comune  consentimento  fondasse  una 
città  nominala  Diceopoli,  o città  della  giustizia,  dove 
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giudicati  venissero  i principi,  ecc.  Ma  l’opera  più  im- 
portante eh’  egli  avesse  in  mente,  parmi  quella  di  cui 
mi  svolse  un  giorno  la  vastissima  tela,  e che  doveva 
avere  per  titolo:  Dell’uso  e dell’abuso  della  Letteratura. 
Egli  cominciava  a provare,  colla  storia  alla  mano  , che 
nessun  Governo,  non  eccettuando  gli  antichi,  avea  sa- 
puto trarre  dalla  Letteratura  quel  profitto  che  avreb- 
be potuto,  rivolgendola  ad  uno  scopo  determinato  ; 
ma  che  tutti  la  lasciarono  andare  a caso,  e che  cosi 
essa  non  fece  il  bene  o il  male  fuorché  per  acciden- 
te. Seguirebbe  poscia  un  esame  di  lutt’i  generi  della 
Letteratura,  mostrando  che  nella  guisa  che  furono  trat- 
tati finora,  tornano  per  la  maggior  parte  più  dannosi 
che  utili  alla  compagnia  civile;  e i buoni  elTetti  che  ne 
risulterebbono  diversamente  trattati  : poi  ne  veniva 
l’esclusione  di  alcuni  e l’ ammissione  di  altri  ; e quindi 
scendeva  in  mille  finissime  particolarità,  ch'io  tralascio 
per  non  dilungarmi  troppo  dal  mio  proposito.  « A que- 
» ste  opere  io  mi  applicherei  di  buon  grado , e con 
» tutta  l’anima,  egli  dicevami;  poiché,  a dirvi  il  vero, 
» (udite  qual  uomo  !)  questa  mia  fama  letteraria  a me 
» fa  stomaco , intantochè  io  non  veggio  di  aver  fatto 
» nulla  per  meritarmela , nulla  che  ridondi  a vera  uti- 
» lità  degli  uomini...  Io  vorrei  aver  l’agio  di  correr 
» dietro  alle  mie  idee  sulla  Metafisica,  sull’Elica,  sulla 
» Politica;  di  svolgerle,  di  combinarle,  di  applicarle  a 
» mio  piacimento,  senz’aver  distrazione  di  sorte  alcu- 
» na.  Forse  che  ne  nascerebbono  alcune  opere  , a cui 
» non  sarebbe  permesso  di  uscire  in  stampa  , ma  delle 
» quali  io  mi  compiacerei  ben  più  che  non  di  tutte  le 
» pubblicale  finora,  e che  mi  farebbero  passare  il  mio 
» tempo  deliziosissimamente.  » A questi  ragionamenti 
si  frammetteva  alle  volte  qualche  lettura.  Una  volta  si 
lesse  l’Arte  Poetica  del  Vida:  poi  si  cominciò  l’Odissea, 
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di  cui  si  lessero  parecchi  libri , l’ originale,  la  versione 
latina  e la  francese  del  Bitaubé;  e lo  vidi  più  volte 
tutto  commuoversi  dal  piacere,  lò  spezialmente  dove 
Omero  dipinge  la  rozza  e schietta  natura.  Di  tempo  in 
tempo  scena  ridicola,  ed  ecco  in  quale  occasione.  Fra 
le  noje  che  al  pover  uomo  toccava  inghiottire,  e che  fa- 
cevangli  pagar  caro  la  sua  fama  letteraria,  si  era  il  car- 
teggio, e l’assedio  degli  altrui  libri.  Non  passava  set- 
timana, e direi  quasi  giorno,  che  a lui  non  capitassero 
di  qua  di  là  da  tutta  Italia,  e non  di  rado  da  altre  pro- 
vince d’Europa,  non  poche  lettere  latine,  francesi,  ita- 
liane, le  quali  erano  talora  tante  dissertazioni  che  do- 
mandavano il  suo  parere,  ed  a cui  per  lo  più  andavano 
unite  altre  scritture  d’ogni  maniera,  e non  solo  sonetti 
e canzoni,  ma  poemi,  tragedie,  e lunghe  opere  in  prosa 
eziandio;  e da  lui  chiedevano,  supplicavano,  e spesso 
anche  (pur  troppo  !)  impetravano  un  giudizio  partico- 
lareggiato, ed  una  intera  revisione.  Egli  aveva  l'arte 
di  rifare  tutto  un  componimento,  facendo  credere  al- 
l’autore di  avervi  una  minima  parte,  a segno  che  una 
volta  gli  avvenne  di  non  lasciare  in  un  sonetto  altro 
che  un  verso  e mezzo  de’  primi  quattordici  ; e l’ autore 
ringraziarlo  del  suo  ben  racconciato  sonetto.  Il  perchè 
egli  dissemi  un  tratto,  essere  in  maggior  numero  le 
opere  proprie  pubblicate  sotto  altrui  nome,  che  le  pub- 
blicate sotto  il  suo.  11  pover  uomo  tentò  più  d’una  via 
per  liberarsene,  appellandosi  anche  alla  caritè  degli  ami- 
ci, affinchè  gli  dessero  mano  a stornare  quel  disastro  ; 
e giunse  inPino  a supplicare  con  un  pubblico  avviso  la 
gente  di  compatire  a’  suoi  settant’  anni , e all’  estremo 
indebolimento  della  sua  vista,  e di  risparmiamelo.  Ma 
che?  Tutto  era  nulla.  Chè  anzi  i suoi  amici,  intendo  i 
suoi  dicentisi  amici,  e singolarmente  qualche  Dama  ve- 
neta, che  volea  farsi  bella  dell’amicizia  di  quel  celebre 
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uomo,  a forza  di  moine  e lusinghe,  e col  mettergli  in- 
nanzi l’ umanità  e la  carità  del  prossimo,  rompevano 
qualunque  suo  più  saldo  proponimento.  Così  fallendogli 
il  coraggio  e la  forza  di  mettersi  al  niego  una  volta  per 
sempre,  tutte  le  sue  proteste  riuscivano  in  ciarle.  Fatto 
sta  che  alle  volle  egli  n’  era  così  affollato,  che  veramente 
meitea  compassione.  In  tali  occasioni,  e per  guadagnar 
tempo,  nelle  nostre  serate , dopo  i primi  saluti,  tirava 
fuori  dalle  cassette  della  sua  tavola  un  grosso  scarta- 
tacelo , e me  lo  metteva  in  mano  , imponendomi  eh’  io 
leggessi.  Io  l’apriva,  e cominciava...  era  una  Tragedia, 
o un  Poema  in  più  canti.  D*  ordinario  , dopo  i primi 
versi , e spesso  anche  al  primo , io  non  poteva  tratte- 
nere le  risa;  il  buon  Cesarotti  si  contorceva.  — Innanzi, 
che  maniera  è cotesla?  — Io  leggeva  un  altro  brano... 
nuove  risate  mie , e nuovi  contorcimenti , e nuovi  sde- 
gni per  parte  di  lui.  — Innanzi,  servo  di  Dio  (era  la  sua 
bestemmia).  — lo  taceva  , e seguitava,  ma  mi  sentiva 
scoppiare.  Veniva  finalmente  il  punto  che  io , senten- 
domi affogare,  prorompeva  in  più  alto  scroscio  di  risa; 
ed  egli , non  potendo  più  patire  le  solenni  corbellerie 
di  quello  scritto,  mi  strappava  lo  scartafaccio  di  mano, 
ed  avventavalo  in  terra  gridando:  dunque  vogliono  ch’io 
muoja  , dunque  mi  vogliono  ammazzare?  La  Signora 
Laura  si  levava  gli  occhiali  del  naso,  smetteva  il  lavoro, 
e non  potendo  resistere  a quella  scena,  prorompeva  ella 
pure  nelle  risa  più  sgangherate;  e poscia  ricomponen- 
dosi in  serietà,  veniva  inculcando  all’  illustre  vecchio  di 
non  gittare  il  suo  tempo  e la  sua  quiete  pe’  commodi 
e capricci  altrui.  Egli  promeltevalo  con  asseveranza, 
ma  poi  non  passava  forse  un  mese  intero  che  quella 
scena  non  si  ripetesse. 

Se  non  che,  di  quando  in  quando,  prima  ben  di 
rado,  e poi  più  frequente  (panni  circa  due  volte  la  set- 
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Umana)  capitava  una  graziosa  interruzione  ai  nostri  dia- 
loghi, e alle  nostre  letture.  Era  una  leggiadra  signori- 
na, moglie  d’ un  Professore  dell’Università,  età  circa 
treni’ anni,  piccola  di  statura,  ma  fatta  al  tornio,  bian- 
ca, rosata,  modi  voluttuosi , e vispa  , e carezzevole , e 
lusinghiera.  Ella  era  l’amica  d’un  carissimo  amico  del 
Cesarotti,  il  quale,  comechè  non  approvasse  punto  sì 
fatte  amicizie , pure  le  compativa  , o per  dir  meglio  , 
anima  innocente  qual  era  egli , stimava  che  tra  le  per- 
sone gentili  e bennate  mai  non  oltrepassassero  i modi 
della  decenza.  Egli  dunque  in  certa  guisa  vegliava  alla 
fedeltà  di  quell’amicizia , poiché  l’amico  suo  era  sovente 
costretto  di  starsene  lunge  di  Padova,  e la  Signora,  ap- 
punto in  que)  tempo , per  consolarsi  dell’  assenza  del 
giovane , veniva  a trovare  il  vecchio  amico  di  lui.  Noi 
non  ci  parlavamo  quasi  mai  colla  bocca,  ma  sempre  co- 
gli occhi. 

Ella  veniva  a casa  Cesarotti  accompagnala  dal  pro- 
prio servo,  e pei  tornava  a casa  sua  col  servo  di  lui; 
nè  mai  si  pensava  di  dar  a me  quell’incarico,  nè  mai 
io  osava  di  oflerirmivi.  Una  sera,  congedalo  al  solito  il 
suo  servitore  , nè  comparendo  mai  quell’ altro,  uscito 
di  casa  per  non  so  che,  aspetta  aspetta,  suona  la  mez- 
zanotte; l’ora  era  tarda  per  la  Signora,  tardissima  per 
Cesarotti  : io  mi  rizzava  per  andarmene,  benché  a ma- 
lincorpo, ed  ecco  che  mi  sento  pregare  dall’uno  e dal- 
1’  altra  di  ricondurre  la  Signora  a casa  sua.  Scendemmo 
le  scale  volando,  e appena  fuori  della  porla,  e sempre 
tacendo  , noi  ci  abbracciammo  strettissimamente,  e ci 
demmo  a correre  da  forsennati  per  que’  bui  e lunghis- 
simi portici  della  città  , come  due  uccelli,  i quali  tro- 
vato aperto  lo  sportello  della  loro  gabbia , racquislano 
inaspettatamente  la  propria  libertà.  Così  ebbe  origine 
quell’  amicizia , che  poi  mi  fece  inghiottire  mille  ama- 
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rezze,  e che  con  varie  interruzioni,  continuò  in  qualche 
guisa  infino  alla  morte  di  quella  povera  Signora,  la  quale 
mancò  di  vita  nel  fiorg  ancora  dell’età  sua,  nel  tempo 
eh’  io  professava  le  Belle  Lettere  nel  R.  Liceo  di  Trevigi. 

Ma  che  n’  era  avvenuto,  odo  che  taluno  si  fa  a do- 
mandarmi della  prima  vostra  amica  e concittadina,  con 
cui  faceste  il  viaggio  da  Corfù  a Venezia?  Ella  era,  con 
mio  grande  rammarico,  da  qualche  tempo  partita , per 
tornare  alla  patria  ed  a suo  marito.  Innanzi  però  ch’ella 
partisse,  e eh’  io  strignessi  quest’  altra  amicizia  di  ben 
diversa  natura,  passarono  più  mesi,  ed  in  questo  mezzo 
mi  occorsero  alcuni  avvenimenti  parte  piacevoli  e parte 
disgustosi , e più  altre  persone  mi  vennero  conosciute 
e trattate,  che  non  vanno  messe  in  non  cale.  Io  già  dissi 
com’io  recavami  spesso  a Venezia,  e sì  per  rivedere 
l’ amica  mia,  sì  per  conversare  col  Cavalier  Pindemonte, 
eh’ era  pure  uno  de’ principali  motivi  che  mi  ritenevano 
in  Italia  e negli  Stati  Veneti,  e mi  fecero  abbandonare 
patria  e famiglia , e rinunziare  all’  impiego.  In  questi 
miei  viaggetti  io  prendeva  sempre  meco  le  mie  operic- 
ciuole  inedite,  che  mai  non  mi  passava  neppure  per  la 
mente  di  pubblicare  (ve’ qual  diversità  di  tempi  e di 
gioventù  !),  per  leggerle  a lui,  che  le  ascoltava  con  sin- 
golare pazienza,  e mi  era  largo  di  consigli  e conforti  ; 
e che  pur  avea  qualche  volta  la  bontà  e la  modestia  di 
leggermi  le  composizioni  proprie,  e voler  pure  richie- 
dermi i miei  giovanili  giudizii.  Io  stava  aspettando  il 
giorno  e l’ ora  assegnatami  per  quella  lettura,  come  un  / 
fervido  amante  aspetta  l’ abboccamento  della  sua  bella; 
e certo  eh’  io  avrei  rinunziato  a qualunque  convegno 
amoroso  in  quel  giorno  e in  quell’  ora.  Allorché  il  suo 
cameriere  Tommaso  veniva  a dirmi  ch’io  passassi,  a me 
pareva  di  entrare  in  un  tempio , il  cuore  mi  batteva 
forte  nel  petto  per  contento  e per  riverenza.  Egli  mi 
i.  io 
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accoglieva  nella  sua  libreria  con  un  sorriso  angelico,  mi 
pregava  di  accomodare  il  fuoco,  mi  domandava  minu- 
tamente di  tutte  le  cose  mie , de’  miei  proponimenti , 
delle  mie  speranze  , di  quanto  in  somma  mi  appartene- 
i va:  sembravano  alle  sue  parole,  che  una  santa  mano 
spargesse  un  soave  balsamo  sulle  mie  pene:  e quando 
io  usciva  dalle  sue  stanze  (oh  ineffabile  efficacia  della 
virtù!) mi  sentiva  divenuto  migliore,  e più  contento  di 
me  medesimo. 

Il  Cavaliere  nella  primavera  soleva  tramutarsi  da 
Venezia  a Verona,  e parte  in  questa  ultima  città,  parte 
in  campagna , consumare  tutta  la  buona  stagione,  in- 
fmo  a S.  Martino,  ch’ei  ritraevasi  di  nuovo  a’suoi  quar- 
tieri d’inverno,  come  i Veneziani  usavano  chiamare  Ve- 
nezia. Quindi,  passando  per  Padova,  egli  vi  si  tratte- 
neva due  o tre  giorni,  per  rivedere  gli  amici , e parti- 
. colarmente  il  Cesarotti.  Quelli  erano  giorni  di  vera 
festa  per  me , ne’  quali  io  non  mi  partiva  mai  dal  suo 
fianco:  visite,  passeggiale,  letture,  mattina  e sera  con 
lui;  con  lui  ad  una  lietissima  mensa  alla  locanda  del- 
l’Aquila d’oro,  in  compagnia  del  Cesarotti,  del  Bar- 
bieri , del  Francesconi,  dell’Avanzini,  o di  qualche  al- 
tro uomo  di  lettere  ; nè  ci  separavamo  prima  delle 
undici  della  sera,  eh’ io  l’accompagnava  al  suo  albergo; 
e talvolta  altresì,  invitato  da  lui,  mi  faceva  suo  compa- 
gno di  viaggio  infino  a Vicenza,  e dopo  avervi  pernot- 
tato e desinato,  io  con  un  calessino  avviavami  a Padova, 
ed  egli  per  la  posta  a Verona  ; e quando  ripassava  per 
Padova  , ai  primi  di  novembre  , per  tornare  a Venezia , 
io  quasi  sempre  parimenti  lo  accompagnava.  Chi  rifru- 
stasse i volumi  delle  mie  Memorie , vi  troverebbe  regi- 
strati con  viva  compiacenza  que’ giorni  felici,  eh’ erano 
per  me  i più  bei  giorni  dell’  anno. 

In  una  data  appunto  di  queste  Memorie , e intorno 
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all’  anno  di  cui  sto  ragionando , cioè  ai  25  di  maggio 
dell’anno  1805,  io  trovo  nominata  una  donna  famosa  , 
che  imparai  a conoscere  in  casa  Cesarotti,  e che  si  trat- 
tenne in  Padova  tre  giorni  per  trattare  con  quel  celebre 
letterato  italiano,  il  quale  era  inoltre  caldo  ammiratore 
del  padre  di  lei.  Il  Cesarotti,  in  que’tre  giorni,  consu- 
mava tutta  la  mattina  con  lei  nell’  albergo  dell’  Aquila 
d’ oro , ed  ella  tutta  la  sera  in  casa  Cesarotti , dove  io 
mai  non  mancava.  Ella  era  brutta  di  aspetto  e goffa  di 
persona,  ma  piuttosto  grande , piena  di  fuoco,  fattezze 
scolpile,  faconda  e audacissima  parlatrice.  Ci  parlò,  ben 
mi  rammento,  della  singolare  ignoranza  politica  e sem- 
plicità del  poeta  Onofrio  Minzoni,  da  lei  conosciuto  in 
Ferrara , e che  giungeva  a tale  da  non  conoscere  nep- 
pur  di  nome  il  celebre  padre  di  lei  : ci  parlò  di  Mada- 
ma di  Geniis  in  guisa  anzi  sinistra  che  no;  la  quale, 
dopo  essere  stata  amica  della  madre  di  lei , divenne 
pubblica  nemica  della  figliuola , invidiando  alla  sua  ra- 
pida nominanza  : avventava  poi  sentenze  e paradossi 
con  una  franchezza  da  sbalordire. /il  Cesarotti  pativa, 
anzi  accoglieva  ogni  cosa  (in  grazia  forsè"~3el"  sèsso  e 
del  merito  reale  e del  padre  di  lei)  con  somma  indul- 
genza , e con  un  sorriso  che  sembrava  approvazione. 
Quello  ch’ei  non  poteva  patire  si  era  un  compagno 
eh’  ella  conducevasi  seco  in  quelle  serate:  un  uomo 
magro  magro , secco  secco,  freddo  freddo,  con  una  fi- 
sonomia  di  sasso  che  non  s’animava  giammai,  taciturno 
quanto  il  silenzio;  non  mi  ricorda  di  aver  udito  mai  la 
sua  voce;  sembrava  sordo,  mutolo,  trasognato.  È inutile 
per  avventura  eh’  io  aggiunga , che  quella  Signora  era  la 
figliuola  del  celebre  Necker,  la  famosa  Madama  di-Staèl;  4^" 
ed  il  suo  compagno , l’ illustre  letterato  tedesco,  critico  ^ 
assai  chiaro  per  vasto  sapere  e per  istrani  giudizii,  Gu-  r* 
glieimo  Schlegel. 
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Circa  un  mese  dopo  mi  venne  conosciuta  un'altra 
donna , se  meno  famosa  di  Madama  di  Staél  (la  fama 
non  è sempre  frutto  della  vera  virtù  e del  merito  vero), 
certo  più  stimabile  per  le  sue  qualità  morali,  e stima- 
bilissima eziandio  per  quelle  del  suo  ingegno,  e per  le 
opere  pubblicate  e per  le  inedite,  e la  cui  conoscenza 
io  reputo  una  delle  buone  venture  della  mia  vita.  Ella 
è la  Signora  Giuseppina  Périn,  moglie  del  Consigliere 
Aulico  di  questo  nome,  e figliuola  del  fu  Generale  Vo- 
gelsang,  amendue  Belgi,  ed  al  servigio  Austriaco  ab  an- 
! tico.  Non  voglio  tacere  la  fortunata  occasione  in  cui  feci 
tal  conoscenza.  La  Signora  M.  Petrettini,  allora  Contessa 
Marmora , pensò , anche  per  consiglio  del  medico , pri- 
ma di  rimpatriare,  di  provvedere  alla  sua  mal  ferma  sa- 
lute con  quegli  argomenti  che  in  quella  nostra  patria 
mancavano;  e quindi  recossi  in  mia  compagnia,  nel  mese 
di  giugno  dell’ anno  1805,  ai  bagni  di  Monte  Ortone , 
su  i Colli  Euganei , presso  Abano.  Tra  le  non  poche  per- 
sone che  ivi  trovammo,  non  potè  passarci  inosservata 
una  giovane  Signora  di  bel  personale , aerea  ed  espres- 
siva fisonomia,  poche  parole,  modi  schietti,  riservati  e 
gentili  ad  un’  ora , che  avea  seco  un  caro  bambino , ed 
una  fanticella  tedesca  : parea  melanconica,  amante  della 
solitudine  e delle  bellezze  della  natura:  leggeva  molto 
e scriveva , e trattava  pur  la  matita  con  maestria.  Noi 
la  vedevamo  salire  ogni  giorno  col  suo  bambino  su  per 
l’ erte  cime  della  collina , porsi  a sedere  tra  due  cipres- 
si, e rimanervi  quasi  in  estasi  per  lungo  tempo,  os- 
servando ora  il  cielo , ora  le  valli  e i colli  sottoposti.  Io 
veniva  dicendo  all’  amica  mia  : ella  debb’  essere  una 
persona  fuor  del  comune;  e moriva  della  voglia  di  ap- 
piccare con  lei  qualche  ragionamento,  ma  non  osava. 
A poco  a poco , e col  mezzo  dell’  amica,  e nelle  comuni 
passeggiate , come  suol  accadere  in  tali  luoghi , noi  ci 
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addimesticammo  con  lei,  ed  ella  si  addimesticò  con  noi; 
e fummo  contenti  sopra  modo  di  tale  familiarità , me- 
diante la  quale  io  venni  a scoprire  in  lei  un  ingegno 
assai  culto,  congiunto  ad  un  animo  schietto  e forte  e 
sensitivo  e liberissimo,  autore  di  componimenti  patetici 
e dilicati  in  verso  e in  prosa  ne’  due  idiomi  tedesco  e 
francese,  nel  primo  de’ quali  da  lei  prediletto  ella  scri- 
veva il  proprio  Giornale,  quantunque  il  secondo  fosse 
la  sua  favella  nativa.  Io  tengo  ancora  in  mente  le  sue 
prime  parole.  Trovatasi  l’amica  mia  vicina  a lei  in 
quello  ch’ella  scendeva  dal  monte,  si  fece  lecito  di 
domandarle  s’  ella  recavasi  colassù  qualche  libro.  No, 
ella  rispose  un  po’ seccamente.  Vous  pcnsez , io  mi  feci 
coraggio  di  aggiungere:  Je  pense,  et  je  sens , ella  tosto 
rispose.  Ma  dopo  cresciuta  la  nostra  familiarità,  ella  mi 
lesse  i suoi  versi  francesi , ed  io  a lei  i miei  versi  ita- 
liani; e nelle  nostre  passeggiate,  e spezialmente  nell’ul- 
tima da  Abano  a Monte  Ortone,  memorabile  per  più 
ragioni  eh’ io  dire  non  posso,  aprendoci  scambievol- 
mente la  nostra  maniera  di  sentire  sopra  tutte  le  cose 
di  questo  mondo,  si  venne  a strignere  tra  noi  quell’ami- 
cizia,  che  nè  lunga  lontananza,  nè  interrotto  silenzio 
valse  a scemare  giammai.  La  sua  partenza  dai  bagni 
rincrebbe  a tutti,  e a me  parve  che  avesse  fatto  di  Monte 
Ortone  un  deserto,  lo  la  rividi  poi  più  volte  in  Venezia, 
dove  suo  marito  allora  occupava  un  impiego  presso  il 
Governo,  e la  visitai  pure  nella  sua  villeggiatura  di  Me- 
stre; e sempre  fui  accolto  con  la  più  cara  e gentile 
cordialità , e serbo  e serberò  sempre  le  non  poche  sue 
lettere,  segnalate  e come  scritture,  e come  vive  signi- 
ficazioni di  schietto  e leale  sentimento.  Un  altro  pegno 
prezioso  io  serbo  eziandio  della  sua  fedele  amicizia, 
cioè  due  sue  tragedie  inedite  e scritte  tutte  di  suo  pu- 
gno: nè  quelle  furono  l’ullime  riprove,  come  dimostrerò 
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• a tempo  e luogo,  della  sua  sempre  viva  benevolenza. 

Ma  giunse  finalmente  il  giorno , che  anche  l’ unica 
consolazione  della  mia  solitudine  mi  dovette  lasciare. 
La  Signora  M.  P.  partì  per  Corfù  ai  14  di  agosto.  Io 
l’accompagnai  infino  a Venezia,  assistetti  al  suo  im- 
barco , e tosto  partii  per  Padova  ; e affinchè  quella  se- 
parazione mi  si  rendesse  più  dolorosa , una  fiera  pro- 
cella investì  quella  notte  ed  il  giorno  appresso  quel 
mare  in  mezzo  al  quale  io  già  sapeva  eh’  ella  si  ritro- 
vava. Che  angoscia!  Che  disperazione!  Le  pagine  delle 
mie  Memorie  traboccano  delle  mie  lamentazioni;  nè  po- 
tei racquistar  la  mia  pace  altro  che  colla  prima  lettera 
che  mi  assicurava  dello  scampato  pericolo. 

In  questo  mezzo  mi  porsero  qualche  distrazione 
gli  amici , e spezialmente  il  mio  buon  Cesarotti,  che  si 
avvedeva  con  pena  de’  patimenti  dell’  animo  mio  ; e si 
aggiunse  a loro  il  mio  illustre  concittadino  Andrea  Mu- 
stoxidi,  ebe  in  quel  tempo  per  caso  ritrovossi  in  Pado- 
va. Ma  che?  Tutti  non  ritmavano  mai  di  lodare  la  Si- 
gnora M.  P.,  nè  si  avvedevano  per  avventura  di  riaprir 
le  mie  piaghe,  o credevano  forse  di  spargervi  così  qual- 
che stilla  di  balsamo.  Tra  le  piacevoli  , distrazioni  che 
il  mio  pietoso  padre  Meronte  ebbemi  procacciate,  di 
due  almeno  voglio  qui  fare  menzione.  La  prima  si  fu 
una  giornata  campestre  passata  parte  a Praglia,  nel  Mo- 
nastero de’Benedettini , e parte  a Selvagiano  nella  villa 
del  Cesarotti,  col  celebre  poeta  Abate  Bondi.  Si  desinò 
a Praglia  in  bellissima  compagnia,  cioè  Cesarotti,  Bondi, 
Barbieri,  e non  so  quale  altro  di  què’  Monaci  ; e dopo 
il  pranzo  si  andò  a Selvagiano , e la  sera  si  tornò  a 
Padova.  11  Bondi , stabilitosi  da  molli  anni  in  Vienna 
presso  l'Arciduchessa  Beatrice  d’Este,  era  venuto  al- 
lora con  permesso  in  Italia  , per  darle  1’  ultimo  addio 
(così  egli  diceva)  prima  di  morire;  nè  dimenticò  Pado- 
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va,  dove  era  stato  institutore  de’Conti  Da  Rio,  e godeva 
una  pensione  vitalizia  da  quella  casa.  Egli  fu  Gesuita  , 
ed  è famosa  la  sua  Canzone  allegorica  sopra  la  soppres- 
sione di  quell’ Ordine  Religioso,  e contra  il  Papa  Cle- 
mente XIV  (Ganganelli)  ; per  cui  poscia  colto  dalla  paura, 
rifugiossi  presso  gli  Svizzeri.  Per  altro  io  lo  chiamerei 
non  più  che  un  poeta  galante  de’ nostri  giorni,  un  pic- 
colo Ovidio,  lontano  le  mille  miglia  dal  suo  maestro,  di 
cui  dir  potrebbe  a buon  dritto: 

Da  lunge  il  seguo,  e sue  vesligia  adoro; 

e bene  inferiore  al  medesimo  Savioli.  Due  sentenze  mi 
vennero  udite  in  quel  giorno  da  lui , che  mi  rimasero 
in  mente  ; 1’  una  che  muover  potrebbe  da  un  animo  ge- 
neroso , se  fosse  sincera  ; l’ altra  che  se  un  mio  scolare 
se  la  fosse  lasciata  sfuggire  di  bocca  , mi  sarei  stimato 
in  dovere  di  fargliene  una  forte  ammonizione.  Egli  disse 
un  tratto , parlando  col  Cesarotti,  come  sempre  che  ca- 
devagli  tra  le  mani  una  bell’opera,  a comporre  la  quale 
sentivasi  in  coscienza  fallir  le  forze  , egli  provava  un 
piacere  infinito.  Poco  dopo , essendo  caduto  il  discorso 
sul  poeta  abate  Lorenzi,  V autore  della  Coltivazione  dei 
monti , egli  aperse  una  ben  curiosa  opinione  ; cioè  che 
il  Lorenzi  spese  ben  dodici  anni  intorno  a quel  poema, 
e che  avrebbe  fatto  miglior  senno,  e guadagnato  più 
lode , a spendervi  un  anno  solo,  imperciocché  così  non 
vi  trasparirebbe  nel  suo  stile  quell’  aria  di  affettata  lin- 
dura  procedente  dal  soverchio  adoprar  della  lima.  Pof- 
far’  il  mondo!  Il  Lorenzi  scrittore  affettato!  Sì,  certo, 
quanto  il  Bondi  era  critico  saputo , e puro  scrittore. 
L’ altro  divertimento  più  ancora  piacevole,  si  fu  un 
viaggetto  fatto  col  Cesarotti , noi  due  soli , da  Padova 
al  Terraglio,  a due  miglia  di  Trevigi,  nella  villa  Albriz- 
zi,  presso  la  divina  Isabella  (così  la  nomavano),  dove  ci 
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trattenemmo  (panni)  tre  giorni.  Lietissimo  quel  soggior- 
no, ed  anche  più  lieto  il  viaggio,  durante  il  quale  il  mio 
illustre  compagno  mi  narrò  parte  della  sua  vita.  In 
quella  villa  noi  ci  trattenevamo  quasi  tutta  la  mattina 
insieme,  o nelle  nostre  stanze , o negli  ombrosi  e lun- 
ghi viali  che  quivi  offrono  a tutte  le  ore  le  più  commode 
passeggiate , infino  a tanto  che  la  Signora  cercasse  di 
noi  ; nè  ricordami  di  aver  mai  passato  più  aggrade- 
voli  giornate  di  quelle,  sì  per  la  libera  vicinanza  del  mio 
gran  maestro,  sì  per  l'amabilità  de’ nostri  ospiti,  e per 
le  delizie  campestri  di  quel  luogo , e per  le  bene  occu- 
pate sere  tra  filosofici  ragionamenti , ne’  quali  spazia- 
vano liberamente  tutte  le  opinioni  politiche,  morali, 
letterarie  del  grande  uomo , fomentate  da  qualche  ac- 
corta parola  della  Signora,  e rallegrate  dai  sali  e dalla 
graziosa  vivacità  del  suo  spirito. 

Tornato  a Padova  tutto  solo  (il  Cesarotti  recavasi 
nel  Friuli  a visitare  altri  suoi  amici),  non  senza  però  sa- 
lutare la  mia  egregia  Madama  Périn  che  allora  villeg- 
giava a Mestre  , io  mi  apprestai  tosto  ad  un  altro  viaggio 
alquanto  più  lungo,  cioè  quel  di  Verona,  dove  la  divina 
Isabella,  la  cortese  mia  ospite,  m’avea  già  preceduto, 
lo  non  avea  veduto  ancora  la  patria  dell’  altro  mio  be- 
nevolo maestro  e Mentore,  vo’dire  del  Cavalier  Pinde- 
inonte,  e dalla  visita  di  quella  magnifica  città,  dov’egli 
in  quella  stagione  solea  dimorare,  mille  care  ed  efficaci 
consolazioni  mi  prometteva.  Ahimè,  quanto  brevi  furono 
consolazioni  sì  fatte  ! Cbè  la  minaccia  di  guerra , che 
tutto  il  paese  conturbava  di  nuovo , venne  a cacciarmi 
incapo  a tre  giorni  di  quivi,  e ricondurmi  a Padova 
con  gran  fretta.  Verona,  divisa  sì  vagamente  dal  suo 
bell’Adige , era  allora  pur  anche  assai  sconciamente 
partita  tra  due  potentati  rivali  che  la  signoreggiavano, 
l'Austria  dall’  una  parte,  dall’altra  la  Francia  ; e,  quel 
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eh’ è peggio,  quella  separazione  già  operava  negli  ani-, 
mi  i suoi  solili  funesti  effetti , riproducendo  di  qua  e di 
là  le  parti,  le  invidie,  le  gilre,  le  gelosie  cittadinesche, 
a un  di  presso  come  al  tempo  de’Guelfi  e de’Ghibellini. 
Vendetta  era  questa  infernale  di  quel  Napoleone,  che  si 
avvisò  di  punire  per  colai  guisa  in  quella  città  la  poca 
devozione  che  gli  parve  di  scorgervi  al  suo  reggimen- 
to. Fatto  sta  ch’era  una  noja  grande  per  quel  pover 
uomo,  il  quale,  costrettovi  dalle  sue  faccende,  doveva 
passare  dall’una  all’altra  parte  di  quelFampia  cittade,  i 
intantochè  ogni  momento,  per  valicare  i ponti,  vi  si 
richiedeano  passaporti,  o carte  di  sicurezza.  Per  buona 
sorte , il  Cavalier  Pindemonte , e quasi  tutti  gli  amici; 
di  lui,  abitavano  nella  Verona  francese,  ch’ara  inoltre 
la  più  grande  e la  più  bella  parte  di  quella  città  disgra- 
ziata.' Laónde  io  ^ trascorsane  in  poche  ore  la  parte  più 
piccola , per  vedervi  le  poche  cose  che  meritavano  di 
esser  vedute,  mi  confinai  di  buon  grado  nell’altra  parte. 
Ma  nel  valicare  il  così  detto  ponte  delle  navi  per  pas- 
sare alla  Verona  francese,  ecco  un  curioso  ed  insieme 
piacevole  incontro.  Conciossiachè  entrato  all'uflìzio  della 
Sanità  per  la  solita  fede,  mi  veggo  davanti  stendermi 
le  braccia  un  uflìziale  veneto-austriaco,  che  fu  già  mio 
ospite  antico  in  Venezia , ed  era  marito  d’Una  Corcirese, 
e che  ivi  allora  occupava  il  posto  di  Commissario  alla 
Sanità.  Fatti  i primi  saluti,  il  mio  antico  ospite  si  batte 
colla  destra  palma  la  frQnte,  e prorompe  esclamando: 

« Oh  signor  Pieri  ! oh  quanto  ella  aveva  ragione  ! » Io 
rimasi  stupefatto,  nè  sapevami  che  dir  si  volesse.  Egli 
allora  narrommi  come  un  antico  suo  servo,  ch’era  la 
sua  ordinanza,  e ch’io  sospettai,  con  gran  maraviglia 
e quasi  indegnazione  de’  suoi  padroni , che  mi  rubasse 
con  una  chiave  falsa  i quattrini;  quell’antico  suo  servo, 
e quasi  cadente  dalla  vecchiezza , quel  suo  fidatissimo 
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servo  (tale  il  credevano),  dopo  un  servigio  di  ben  quin- 
dici anni , una  notte  spogliò  la  casa  de'  suoi  padroni,  e 
se  ne  fuggì  di  Venezia.  Un* tale  racconto  fece  crescere 
il  mio  stupore , e raddoppiare  le  mie  precauzioni  per 
l’ avvenire. 

In  que'  pochi  giorni  che  i minacciosi  apparecchi  di 
guerra  mi  permisero  di  trattenermi  in  Verona,  io  non 
perdetti  il  mio  tempo.  Accompagnato  da  un  egregio  ni- 
pote del  Cavalier  Pindemonte,  dal  Marchesino  Giovanni, 
rapito  tanto  immaturamente  ai  buoni  e alle  Lettere,  io 
correva  da  mane  a sera  per  la  città  ad  osservare  i mo- 
numenti dell’  arte  antica  e moderna  che  l’ adornano;  ed 
in  quelle  ore  che  il  Marchesino  aveva  indispensabil- 
mente occupate,  era  mia  guida  cortese  un  Signor  Maf- 
fioletti  libraio,  per  cui  m’aveva  dato  una  lettera  in 
Padova  il  P.  Casarotti  Somasco,  suo  fratello  uterino,  e 
letterato  assai  noto , e del  quale  parlerò  in  altra  occa- 
sione, poiché,  non  so  come,  non  me  ne  venne  parlato 
finora.  Sarebbe  altresì  notabile  il  numero  delle  nobili 
conoscenze  eh’  io  vi  feci  in  tempo  sì  breve,  se  l' usanza 
colla  famiglia  Pindemonte  e la  natura  cortese  de’Vero- 
nesi  non  me  ne  avessero  a prima  giunta  aperto  l’ ac- 
cesso. Fra  le  più  gentili  e culte  Dame  alle  quali  fui 
presentalo,  mi  giova  di  nominare  tre  sole  per  ora  ; e 
sono  la  Contessa  Silvia  Curtoni  Verza , donna  di  chiara 
fama,  e direi  quasi  letterata  di  professione  ; la  spiritosa 
e vivace  Marchesa  Camilla  Strozzi  nata  Marioni , e la 
Contessa  Elisabetta  Mosconi.  In  casa  di  questa  ultima 
; egregia  donna , così  nota  per  l’amicizia  del  Cav.  Pin- 
demonte , e più  ancora  per  le  sue  proprie  virtudi , io 
trovava  il  più  soave  pascolo  alla  mia  vita  , e a que’ sen- 
timenti ond’era  allora  compreso  l’animo  mio.  Imper- 
ciocché vivevano  ancora  in  quella  casa,  e presso  la  ma- 
dre loro,  quelle  due  sorelle,  care  ed  amabili  e culte 
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amendue,  comechè  di  diversa  natura,  la  Lauretta  e'ia 
Clarina,  tratteggiate  dal  Pindemonte  mirabilmente  *in 
quella. sua  epistola  intitolata  alla  madre,  così: 


Ambe  di  beltà  fresca , ed  ambe  ornate 
D’ amabile  virtù  , dar  però  volle 
All’  alme  loro  il  Ciel  tempra  diversa. 

Pel  sentier  della  vita  il  piè  Clarina 
Move"  danzando  : innanzi  a lei  slan  sempre 
"Alle  sii  Tale  d’òr  lieti  fantasmi, 

JE^  tutte  innanzi  a lei  ridon  le  cose. 

Piagge  abitate , aperti  campi , sili 
Cerca  lucenti  ; o de’  più  ricchi  prati 
Nel  variopinto  sen  tesse  ghirlande, 

Non  di  viole  pallide  o di  foschi 
Giacinti , ma  scegliendo  i fior  più  gai. 

Giorno  cosi  d’  oscure  nubi  avvolto 
Non  sorge , che  pur  chiaro  a lei  non  sembri. 
Spera  più  , che  non  teme;  e quando  ascolta 
Chi  dell’  uman  viaggio  i guai  descrive  , 

Le  par  che  molto  al  vero  aggiunga  , e voglia, 
Quasi  tragico  autor  , compunger  l’ alme. 

Valli  rinchiuse , opachi  boschi  e muli 
Cerca  Lauretta  : il  Sol , che  muore  , allenta 
Guarda,  e in  mar  chiude:  ove  con  rauco  sente 
Incessante  rumor  cadere  un’  onda, 

Fermasi , e l’ invitalo  orecchio  porge  ; 

O il  collo  alquanto  piega  , e il  guardo  innalza , 
E nelle  varie  colorate  nubi 
L’  estasi  pasce  , che  le  siede  in  volto. 

Della  femmina  errante , in  cui  s’ avviene  , 

La  dolorosa  storia  ascolta  , e crede  : 

Ode  squillar  sul  monte  il  vigil  corno 
De’  cacciatori , e all’  inseguita  lepre 
Dna  lagrima  dà.  Ma  quando  splende 
In  notte  estiva  la  rotonda  Luna  , 

Dalla  finestra  , onde  mal  può  staccarsi , 
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E dell’occhio  e del  cor  l’argenteo  segue 
Tacilo  carro , e sè  medesma  obblia. 

Praticava  pure  in  quella  casa,  anzi  vi  dimorava,  parmi, 
quell’  abate  Zamboni,  rammentato  parimenti  in  quel- 
P epistola  : 

uomo  di  tanta  pieno 
Filosofia,  la  mente,  il  cor,  la  lingua; 

amabile  uomo,  e filosofo,  e culto  poeta  ad  un’ora,  lo 
passava  gran  parte  delle  mie  serate  in  casa  Verza , ma 
tornava  sempre  più  volentieri  in  casa  Mosconi.  Nelle 
nostre  passeggiate  poi  della  sera  alla  Brà  e per  Porta 
Nuova  col  Pindemonte , ci  univamo  quasi  sempre  al  Conte 
Carli,  autore  d’  una  Storia  di  Verona  ; e spesso  anche 
con  Benedetto  del  Bene , letterato  degno  di  maggior 
fama  che  non  ha , elegante  scrittore.  Ialino  e italiano  in 
verso  e in  prosa,  uomo  antico  e cristiano  nel  più  stretto 
significato;  di  cui  si  assevera  che  non  sia  entrato  mai 
le  soglie  d’ un  teatro , e che  siasi  astenuto  dagli  altri 
sollazzi  mondani  quanto  gli  è bastata  la  vita,  che  pur 
aggiunse  agli  anni  78,  sen*a  ch’ei  donna  prendesse: 
uomo  inoltre  sì  tenero  della  pura  e schietta  latinità , 
che  sbandiva  dalla  sua  biblioteca  quegli  autori,  i quali 
non  appartenevano  all’aureo  secolo.  E pure  quell’uomo 
sì  rigoroso  nel  fatto  della  eleganza  latina  ridevasi  dello 
scrupoloso  purismo,  o per  dir  meglio  degli  arcaismi 
del  P.  Cesari , eh’  io  pur  conobbi  in  quel  tempo , anzi 
vidi  di  volo,  e più  tardi  conobbi.  E più  ancora  rideva- 
sene  un  abate  Lavarini,  capo  del  partito  contrario;  im- 
perciocché allora  i Veronesi  erano  divisi  in  due  lette- 
rarii partiti,  detti  dei  Puristi  e dei  Libertini.  Il  Cavalier 
Pindemonte  poi  ridevasi  di  amendue , pronto  a lodare 
ora  l’uno  ora  l’altro,  secondo  che  i loro  scritti  lo  me- 
ritavano. Non  si  creda  però  che  que’  Libertini  trascor- 
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ressero  allora  alle  stomachevoli  sfrenatezze  e strava- 
ganze del  Romanticismo;  che  anzi  eglino  si  vantavano 
discepoli  delle  scuole  antiche  e dei  secoli  sani,  e fug- 
givano solamente  alcuni  duri  costrutti , e quel  penoso 
procedere  e certi  modi  antiquati  dello  stile  Cesariano. 
Se  non  che  il  Cesari  andava  per  avventura,  avuto  ri- 
spetto ai  tempi , più  compatito , e meglio  lodato  che 
biasimato,  siccome  colui  che  mirava  a ritrarre  l’italiana 
favella  a’ suoi  principii;  la  quale,  dopo  la  morte  di  Ga- 
sparo Gozzi , era  giunta  a tal  grado  di  licenza , anzi  ài 
barbarie , che  i Toscani  medesimi  avrebbono  premiato 
colle  fischiate  quel  disgraziato  scrittore,  il  quale  si  fosse 
avvisato  di  dettare  i suoi  versi  o le  sue  prose  toscana- 
mente. lo  trattava  gli  uni  e gli  altri , ed  era  dagli  uni 
e dagli  altri  accolto  con  garbatezza;  e quelle  passeg- 
giale, e quelle  serate,  e sopra  tutto  la  familiarità  e 
l’usanza  continua  con  un  tant’uòmo,  vo’dire  col  Cava- 
lier  Pindemonte , spargevano  il  balsamo  più  efficace  nel- 
l’ animo  mio  travagliato  , e raccendevano  in  me  il  rat- 
tiepidito amore  delle  lettere  e della  gloria.  Vane  e 
troppo  fuggitive  consolazioni!  Conciossiachè,  in  capo  a tre 
o quattro  giorni,  cresciute  le  minaccie  di  prossima  guer- 
ra, mi  fu  forza  partire  la  mattina  del  dì  6 di  settembre,  e 
giunsi  a Vicenza  alle  ore  due  del  giorno,  dove  trovai  la 
divina  Isabella,  eh’ eravi  già  arrivata  fin  dal  giorno  in- 
nanzi , e pranzai  con  essa  allo  Scudo  di  Francia , ov’  io 
pure  smontai.  Consumai  quel  tempo  che  avanzava  in- 
frnoal  tramontare  del  sole,  e tutta  la  mattina  vegnente, 
a vedere  il  Teatro  Olimpico,  la  Ritonda  , e la  casa  del 
Palladio,  e il  Campo  Marzio , e le  altre  cose  notabili  di 
quella  vaga  città  e de’ contorni:  dopo  di  che  mi  posi  in 
viaggio  per  Padova  , e alle  ore  sei  della  sera  io  già  ri- 
trovavami  al  Santo,  alla  locanda  delMenegazzi.  Così  ebbe 
fine  il  mio  primo  brevissimo  viaggio  veronese, 
i.  li 
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Tornato  a Padova,  io  ripresi  il  mio  antico  tenore 
di  vita,  studiando  com’  io  sapeva,  vedendo  le  persone 
medesime , ed  il  Cesarotti  tutti  que'  giorni  eh’  ei  tornava 
dalla  campagna , e di  quando  in  quando  altresì  visitan- 
dolo nella  sua  villa.  In  questo  mezzo,  parmi,  o poco 
prima  o poco  dopo,  invelenito  io  contro  alla  gloria, 
per  la  quale  io  avea  già  fatto  i sagrifizii  più  grandi, 
abbandonando  la  patria,  la  famiglia  e l’amica  mia;  e un 
poco  anche  svolto  dalle  quasi  continue  parole  del  mio 
gran  maestro,  e del  conte  Girolamo  Trevisani  sopralo- 
dato, io  scrissi  un  poemetto  in  versi  sciolti  alla  Gloria , 
che  andò  molto  a sangue  al  Cesarotti;  onde,  scrivendo 
a Corfù  all’amica  mia,  alla  signora  M.  P.,  le  diede  la 
nuova  del  mio  felice  successo  , invitandola  a ralle- 
grarsene meco:  poiché  la  Gloria  (così  egli  scriveva), 
secondo  il  costume  di  tutte  le  civette  sue  pari,  vedendosi 
da  lui  disprezzata , prese  a fargli  lusinghe  e moine,  ed  a 
concedergli  i suoi  più  segnalati  favori.  Ai  primi  di  otto- 
bre, invitato  da-lui,  mi  condussi  al  suo  Selvagiano,  e mi 
vi  trattenni  una  settimana;  e vorrei  poter  qui  ridire  quanto 
di  peregrino  mi  venne  udito  in  que’  giorni  dalla  bocca 
di  quel  grand’uomo,  che  sarebbe  da  formarne  un  grosso 
volume.  Solamente  due  o tre  cose  non  vo’qui  tacerne, 
anche  col  pericolo  di  essere  schernito  da  que’  giovani 
letterati  barbuti  de’ nostri  tempi,  che  nulla  trovano  de- 
gno di  memoria  altro  che  que’  cenni  che  pubblicano 
sopra  sè  medesimi,  e que’ frammenti  di  opere  non  mai 
fatte,  che  per  modestia  consegnano  allo  stampatore  in- 
nanzi la  morte;  somiglianti  a quelle  anime  sante,  che 
godevano,  per  penitenza,  di  andar  per  lo  mondo  cinti 
di  ciliccio  e d’obbrobrio,  a L’uomo,  » egli  dicevami  un 
tratto,  a proposito  d’ un  certo  avvenimento  recente , 
« l’uomo  ha  un  senso  innato  pel  giusto,  pel  buono  e 
» pel  bello,  checché  nc  dica  l’Elvezio,  il  quale  vor- 
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» rebbe  fare  scaturire  qualunque  azione  più  generosa 
» da  quella  fetida  fonte  dell’  interesse.  Una  delle  prove 
» si  è,  che  molte  volte  egli  sagrifica  l’ interesse  alla 
» semplice  compiacenza.  Uno  incontra  un  duello,  vale 
» a dire  si  espone  alla  morte,  per  ribattere  un’offesa 
» di  parole.  — Io  amo  la  guerra  presente  (si  noli  ch’ei 
parlava  cosi  nell’ ottobre  dell’anno  1805),  « che  si  pro- 
d pone  di  fiaccar  l’orgoglio  al  gran  Soverchiatore  di  tutta 
» Europa,  quantunque  tal  guerra  possa  ridondare  a mio 
» danno;  e così  la  pensano  molti  altri,  che  tuttavia  ne 

d soffrono  disastri  assai 

» Chi  scrive  per  esser  letto  e stampato,  non  lascia,  scri- 
» vendo,  andar  libera  la  sua  mente  ed  il  suo  cuore;  ed 
» il  pensiero,  che  mentre  scrive  gli  viene  innanzi,  de’ 
» riguardi  dovuti  al  suo  principe,  alla  sua  religione,  al 
» suo  Governo,  ai  costumi,  al  gusto,  ed  ai  pregiudizii 
» del  suo  paese  e di  tutta  la  società,  un  tal  pensiero, 
» dico,  tarpa  le  ali  alla  sua  fantasia,  tronca  a mezzo  le 
» sue  riflessioni,  ed  impedisce  loro  di  spaziare  a volontà 
» e ramificarsi,  ed  ammorza  i più  caldi  sfoghi  dell’ani- 
» mo. — Giangiacomo  Rousseau  opinava,  che  l’uom 
» dee  pensare  a scrivere  senza  il  proponimento  di  fare 
» un  libro  e d’aver  lettori;  bensì  per  la  sola  eompia- 
» cenza  di  rettificare  le  sue  proprie  idee,  e di  render 
» conto  a sè  medesimo  de’  proprii  pensamenti.  Così  ap- 
d punto  a me  venne  fatto  di  trovarmi  autore  del  Saggio 
» sopra  le  lingue.  Quando,  senza  proporvelo,  vi  trovate 
» autore  d’un  libro  di  cui  credete  dover  compiacer- 
» vi,  e che  possa  tornare  di  qualche  utilitade  ai  vostri 
» simili,  allora  leggetelo  pur,  se  vi  piace,  agli  amici, 
» o lasciatelo  anche  uscire  in  istampa,  senza  però  cu- 
» rarvi  punto  di  ciò  che  ne  diranno  i Giornali,  o cercar 
» di  sapere  se  il  libro  vien  biasimato  o lodato.  Il  vostro 
» scopo  non  era  di  soddisfare  il  genio  altrui , ma  di  rin- 
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» tracciare  il  vero  ed  il  bello  per  la  compiacenza  di 
» possederli  e di  vagheggiarli,  eh’ è quanto  dire  per 
» essere  contento  di  voi  medesimo,  e per  la  vostra  in- 
» terna  felicità.  » 

Rivolgendo  io  nella  mia  mente  si  fatte  parole  del 
grand’uomo,  fecondatrici  dell’ intelletto,  mi  cadde  nel- 
l’animo di  scrivere  alcuni  dialoghi  tra  lui  e me,  intito- 
lati: Selvagiano,  o sia  Vita  dell’abate  Cesarotti,  divisi 
in  tante  Giornale,  ne’ quali,  dopo  una  descrizione  di 
quella  Villa,  si  facesse  ragionare  di  sè  egli  medesimo, 
come  per  soddisfare  alla  mia  amichevole  curiosità,  ed 
acchetare  le  mie  troppo  frequenti  interrogazioni.  Il  pen- 
siero, a lui  comunicato,  gli  andò  molto  a sangue,  e 
dopo  essersi  ritratto  per  qualche  ora  nella  sua  grotta, 
suo  studio  campestre,  mi  chiamò,  e mi  disse:  a II  vo- 
stro lavoro  esser  potrebbe  intitolato:  Selvagiano , o sia 
» il  Filosofo  del  Bello , dialoghi  campestri . Se  vi  limitaste 
» al  dialogo  tra  voi  e me,  cadreste  nella  monotonia.  Sa- 
» ria  dunque  bene  introdurvi  diversi  altri  interlocutori, 
» e così  potreste  atteggiarmi  in  diverse  forme,  e Farmi 
» conoscere  quale  apparisco  tra  le  varie  condizioni  di 
» persone  che  vengono  a visitar  la  mia  villa,  col  lette- 
» rato,  col  gran  signore,  coll'amico,  colle  donne  culte 
» e gentili;  or  franco  e lieto  e scherzoso  e vivace,  ora 
» timido,  legato,  mutolo,  trasognalo.  All’improvviso  una 
» di  queste  visite  verrebbe  ad  interrompere  il  nostro 
o dialogo , e voi  potreste  venir  tratteggiando  le  impres- 
» sioni  che  di  mano  in  mano  si  scolpirebbero  nel  mio 
» volto,  le  varie  mutazioni  ne’ miei  modi,  ne’ miei 
» tratti,  nelle  mie  parole,  secondo  il  costume,  la  natu- 
» ra,  e la  qualificazione  di  coloro  che  vi  sopraggiun- 
» gesserò.  Durante  il  dialogo  poi  vi  sarebbe  facile  di 
» cogliere  l’ occasione  di  descrivere  ora  l’ uno  ora 
» l’altro  sito  della  villa,  la  quale  in  una  introduzione 
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» andrebbe  prima  falla  conoscere  in  generale.  È vero 
» che  l’opera  vostra,  coudotta  in  tal  guisa,  richiede- 
» rebbe  lunga  fatica,  ingegno  pronto  e pieghevole,  e 
» grande  varietà  e disinvoltura  di  stile:  ma  l’uomo  che 
» non  prova,  non  avanza;  ed  io  spero  bene  di  voi,  ed 
» in  ogni  modo  vi  prometto  la  mia  assistenza.  » Questo 
disegno,  tanto  ingrandito,  che  avrebbe  per  avventura 
superato  le  mie  forze,  non  rimane  più  salvo  che  nella  mia 
mente,  come  tanti  altri  di  quel  grande  uomo;  e gli  av- 
venimenti importanti  che  succedettero  poco  dopo,  ad 
altro  i miei  pensieri  rivolsero.  Il  primo  di  tali  avveni- 
menti si  fu  il  ritorno  de’ Francesi  negli  Stati  Veneti,  ed 
il  blocco  assai  curioso  di  Venezia  nel  novembre  dell’an- 
no 1805,  e che  su  le  prime,  ma  per  breve  tempo,  tenne 
gli  animi  sospesi,  e che  poi  terminò  colla  intera,  e 
quasi  dir  potrebbesi  tranquilla  riduzione  di  tutta  Italia 
sotto  l’ impero  del  gran  Conquistatore.  Innanzi  però  di 
questo  avvenimento,  un  amico  de’ miei  illustri  maestri 
Cesarotti  e Pedemonte,  il  conte  Costantino  Zacco  Pa- 
trizio_Veneto,  che  allora  mostrava  di  favorirmi  forse 
per  gratificarli , venne  un  giorno  a propormi  di  entrar 
precettore  de’  figliuoli  del  Maresciallo  Bellegarde,  a 
patto  di  seguir  la  famiglia  dovunque,  e correr  la  sua 
fortuna.  Ma  io,  che  fui  sempre  alienissimo  da  tal  mini- 
stero, e da  qualunque  altro  impiego  privato,  sì  perchè 
non  poteva  nè  doveva  scordarmi  di  esser  nato  genti- 
luomo, e sì  perchè  sentiva  fallire  in  me  le  virtù,  e forse 
anche  i viziida  quell’ uffizio  richiesti,  non  indugiai  punto 
a ricusarlo.  Per  altro  io  ignoro  se  quel  signore  abbia 
consultalo  que’  suoi  illustri  amici  innanzi  di  farmi  tale 
proposizione , ma  crederei  di  no , giacché  nessuno  dei 
due  se  ne  diede  mai  per  inteso. 

Frattanto,  al  dì  primo  gennajo  dell’anno  1800,  fu 
pubblicala  la  pace  nel  Teatro  di  Padova , c cantato  il 
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solito  Te  Deum  nella  Chiesa  di  Sant’Antonio,  coll’intera 
vento  del  Vice-Re  d’Italia;  nè  vi  fu  mai  pace  alcuna  che 
m’empiesse  l’animo  di  tanta  letizia.  E come  no?  Tutto 
lo  Stato  Veneto  era  unito  al  Regno  d’ Italia , anzijvoci- 
feravasi  che  tutta  quanta  r Italia , dalle..Alpi  al  Alare , 
tutta  intera  sarebbe  incorporata  in  un  solo  reame.  Le 
mie  speranze  di  vivere  nel  grembo  del  bel  paese  si  rin- 
forzavano, mentre  un  pubblico  impiego,  col  favore  di 
tanti  autorevoli  amici, non  poteami  mancare:  il  ritorno 
dell’amica  mia,  non  so  perchè,  sembravano  più  assi- 
! curato  che  mai...  Ma  l’Italia,  la  bella  Italia  tutta  unita 
t in  un  solo  Stato,  questo  splendido  sogno,  più  che  qua- 
lunque altra  cosa,  commoveva  fortissimamenie  l’animo 
mio,  e la  mia  imaginazione  infiammava.  E pure  io  non 
' era  Italiano!  Io  stava  in  quel  tempo  leggendo  le  Memo- 
rie dell’  Abate  De  Sade  sopra  il  Petrarca  con  un  pia- 
cere estremo.  S’ imagini  ora  chi  può  qual  tumulto  do- 
vea  suscitare  in  tulle  le  mie  facoltà  una  tale  novella!  0 
mio  Petrarca,  io  dicevami,  anima  divina,  anima  incom- 
parabile, e perchè  veder  tu  non  puoi  ciò  che  fu  l’eterno 
tuo  voto,  il  tuo  più  caldo  sospiro?  — Io  aveva  anche 
visitato  poco  tempo  iunanzi  la  sua  tomba  in  Arquato  su 
i Colli  Euganei , e vi  avea  lasciato  scritto  nell’  Album  , 
che  quivi  suol  presentarsi  ai  forestieri,  questi  sei  versi 
improvvisati  sul  luogo  : 

Greco  son  io,  c chiodo  un  core  in  petto, 

Che  al  tuo  canto  divin  balza  ed  avvampa: 

Or  questo  accogli  che  sul  sacro  tetto 
Quest’alma  greca  caldo  bacio  stampa: 

Tu  de’  teneri  cor  maestro  primo, 

Ben  sai  ch’io  sento  più  che  non  esprimo. 

Tutto  questo  cumulo  di  sensazioni,  e di  speranze,  e di 
splendidi  sogni , e di  glorioso  avvenire , non  potè  sta- 
gnar nel  mio  petto,  che  traboccava  di  gioja,  e proruppe 
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in  quella  fortunata  Canzone , in  quegli  anni  famosa,  ed 
ora  forse  obbliata,  pubblicata  co’ tipi  del  Seminario  di 
Padova , con  questo  titolo  : Per  le  imprese  di  Napoleo- 
ne I,  restauratore  del  Pegno  d'Italia , Canzone  al  Petrar- 
ca> Spirto  divin,  ecc.  E chiamo  fortunata  quella  Canzone, 
intantochè  io  non  so  composizione  poetica  , che  abbia, 
direi  quasi  in  un  momento , riscosso  tanti  e sì  generali 
applausi , e dalle  persone  più  culle , e dai  letterati  al- 
lora più  famigerati  d’ Italia,  e procacciato  al  nome,  in- 
fino allora  oscurissimo,  del  suo  giovane  autore,  tanti 
documenti  di  approvazione  universale.  A prima  giunta 
a me  quasi  pareva  di  sognare,  e tutto  fosse  un’illusio- 
ne, o non  foss’io  quello  a cui  giornalmente  venivano 
scritte  tante  belle  cose  in  lode.  Se  non  che  , io  potea 
pur  pensare  che  i miei  due  grandi  maestri  non  sareb- 
bero mai  scesi  ad  ingannarmi  o adularmi , le  parole 
de’ quali  concordavano  perfettamente  colie  voci  comuni; 
in  guisa  che,  s’ io  fossi  stalo  sì  debole  o sì  presuntuoso, 
come  la  gioventù  de’  nostri  giorni , io  poteva  darmi  a 
credere  d’ aver  abbracciata  strettissimamente  e per  sem- 
pre la  cara  Gloria,  d’ essermi  insomma,  come  per  arte 
magica  , trasformato  d’ un  colpo  in  un  gran  poeta.  Il 
Cesarotti  dicevami,  che  s’ io  vivessi  nel  Cinquecento, 
nè  avessi  scritto  altro  che  questa  sola  Canzone , la  mia 
fama  sarebbe  assicurata  per  sempre,  o per  dire  le  sue 
precise  parole,  io  sarei  immortale.  Il  Cavalier  Pinde- 
monte , il  Bettinelli , il  Mazza , il  Monti , il  sopralodato 
Conte  Girolamo  trevisani , ed  altri  non  pochi,  e donne 
od  uomini  culti,  mi  ripetevano  nelle  loro  lettere  a un 
di  presso  le  cose  medesime.  Delle  quali  lettere  io  spero 
che,  per  la  celebrità  de’  loro  autori,  mi.  sarà  compor- 
tato eh’  io  qui  alleghi  almeno  due  sole.  Ecco  in  qual 
guisa  mi  scriveva  l’abate  Bettinelli  ai  10  marzo  1806,  di 
Mantova  : 
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Pregiatissimo  Signore 

« Ebbi  la  sua  del  primo  corrente  il  giorno  otto,  c 
» dal  signor  cavalier  Pindemonte  la  sua  Canzone  poco 
» fa,  e dopo  la  partenza  del  corriere.  Ciò  mi  scusi  della 
» tarda  mia  risposta,  e del  tardo  ringraziamento,  che 
» sarebbe  volato  a lei  letta  appena  la  bellissima  e nuova 
» poesia.  Oh  il  bello  e nuovo  pensiero,  in  tanta  abbon- 
ii danza  di  cose  Dantesche,  e di  pensieri  volgari  ! Come 
» ne  son  io  consolato , e rapito  per  l’amor  mio  al  Pe- 
li trarca,  e al  buon  gusto  italiano!  Parmi  risorto  in  lei 
» quel  mio  nume,  e per  lei  Lazzarino,  e la  sua  scuola 
» immortale.  Ho  vanità  di  veder  abbellito  il  mio  terzx» 
» punto  dell’Elogio  del  Petrarca,  che  io  prima  d’ogni 
» altro  pretesi  dipignere  in  quell’aspetto.  Ma  quanto  è 
» più  bello  ne’ versi  di  lei,  versi  d’oro  in  verità,  come 
» pur  ne  parlano  i miei  amici  di  miglior  senso  e sapor 
» più  fino.  L’Italia  deve  a lei  un  gran  beneficio,  un  vero 
» risorgimento;  e così  ne  scrivo  a' molti  miei  corrispon- 
» denti.  Macie  animo...  sic  ilur  ad  aslra;  e lo  creda  a 
» un  cuor  sincero,  qual  protesta  aver  per  lei,  con  tutto 
» l’ossequio, 

Il  suo  Um.  Dev.  Serv.  Bettinelli,  d 

11  mio  maestro  cavalier  Pindemonte  mi  scriveva 
così  di  Verona,  agli  8 marzo  1806: 

Signor  Mario  Carissimo. 

« Con  piacer  grande  ho  letto  e riletto  la  sua  bella 
» Canzoue,  della  quale  il  siguor  Costantino  Zacco,  che 
» non  è facile  a contentarsi,  mi  avea  già  scritto  con 
» molta  lode.  Certo  si  sarebbe  ingannato,  se  scritto  me 
» ne  avesse  diversamente.  Pensiero,  condotta,  stile, 
» tutto  ini  piace  : vi  si  trova  dignità  e grandezza,  senz’om- 
» bra  di  sforzo  e d’ anellazione;  c non  pochi  vi  s’incon- 
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» irano  di  que’  versi , che  confitti  restano  nella  mente. 
» Me  ne  rallegro  molto  con  lei.  Quanto  alt’ esporle  più 
» minutamente  ciò  che  mi  sembra  di  questo  suo  nobile 
» componimento,  io  le  prometto  di  farlo  come  prima  ci 
» troveremo  insieme,  il  che  non  può  tardar  molto:  ella 
» sa  quanto  meglio  si  possa  far  ciò  a bocca,  che  per 
» iscritto.  La  contessa  Mosconi  la  ringrazia,  e con  lei 
» si  rallegra  molto  ella  pure.  La  contessa  Verza  pensa 
» di  scriverle,  e così  farà,  cred’io,  mio  nipote...  ec.  » 

Più  tardi,  egli  scriveva  al  Conte  Zacco  in  tal 
guisa:  « Dite  al  Pieri,  che  la  sua  Canzone  piacque  assai 
» tanto  ai  Puristi  che  ai  Libertini;  il  che  vuol  dir  mol- 
li fio.  » Quando  poi,  venuto  a Padova,  indi  a Venezia,  si 
lesse  insieme  quella  canzone:  Io  volea  rileggerla,  egli 
mi  disse,  insieme  con  voi,  per  farvi  qualche  osservazione 
critica  ; ma  non  vi  so  trovar  nulla  che  mi  offenda , e parmi 
tutta  bella  da  capo  a fondo.  Ora  poteva  io  dunque,  io 
giovane  tanto  bramoso  di  fama  letteraria,  poteva  io  dun- 
que, non  dico  levarmi  in  superbia,  come  farebbero 
tanti  nostri  giovani,  ma  non  tenermi  contento,  e sto 
per  dire  beato?  Ahimè,  che  non  ha  pura  dolcezza  nel 
mondo,  e senza  mescolanza  d'amaro! 

In  mezzo  a tanto  frastuono  di  voci  applaudenti,  due 
sole  voci  di  tuono  diverso  mi  percossero  il  cuore,  le 
quali  non  colpivano,  per  verità,  la  poesia  come  poesia, 
ma  bensì  la  natura  morale  del  poeta;  Duna  apponendo- 
gli la  nota  d’ingratitudine,  per  quella  stanza  che  allude 
ai  Russi  col  nome  di  Sciti;  l’altra  che  gli  rinfacciava  di 
aver  lodato  a cielo  Attila,  e mi  confondeva  in  certa  guisa 
col  volgo  de’ letterati.  Della  prima  io  mi  consolai  presto, 
ripensando  ch’io  non  dovea  gratitudine  ai  Russi,  i quali 
non  ho  mai  amato;  ma  ch’io  era  stato  bensì  impiegato 
della  mia  patria  sotto  la  Repubblica  Settinsulare , men- 
tre io  certo  non  avrei  mai  servito  i Russi  per  cosa  del 
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mondo.  Della  seconda , ben  corsero  molti  e molti  anni 
senza  ch'io  consolarmi  potessi,  e sì  per  l’ingegnosa  ap- 
plicazione, sì  perchè  quella  lettera  e quell’accusa  usci- 
vano dall’animo  e dalla  penna  della  mia  egregia  Madama 
Périn,  l’opinione  e la  stima  della  quale  io  metteva  in- 
nanzi a qualunque  altra.  Se  non  che  consultando  la  mia 
coscienza,  io  la  trovava  pura  per  verità,  e ben  lontana 
da  qualunque  vile  intenzione;  giacché  io  non  era  adula- 
tore del  potere,  e nè  allora,  nè  mai,  come  attestano  le 
mie  azioni  e i miei  scritti,  tale  sono  stato.  Io  era  bensì 
ammirato  e invaghito  del  vasto  e nobil  disegno  di  co- 
stituire l'Italia  tutta  intera  in  un  solo  reame;  e piena 
la  mente  de’ concetti  del  mio  Petrarca,  del  quale,  come 
dissi,  io  stava  leggendo  la  Vita  nella  bell’opera  dell’abate 
de  Sade,  a quella  nuova,  troppo  leggermente,  noi  nie- 
go,  creduta,  io  non  potei  capire  in  me  stesso  per  l’alle- 
grezza, e la  sfogai  con  quella  forse  troppo  fortunata 
Canzone.  Fatto  sta  ch’io  non  ho  mai  procacciato  che 
quel  componimento  arrivasse  nelle  mani  del  Conquista- 
tore, come  per  avventura  procurato  avrebbono  tutt’i 
letterati  di  que’ tempi  (tranne  forse  il  solo  Foscolo),  e 
dopo  il  fallace  esito  e la  mal  attenuta  promessa  io  mi 
vergognava  quasi  d’averlo  scritto;  se  non  fosse  che  io 
trovava  la  mia  difesa  nel  mio  argomento  medesimo,  con- 
ciossiachè  adendo  io  scritto  per  Napoleonereslauratore 
del  regno  d’Italia  una  e indivisibile,  ne  veniva  per  con- 
seguenza, che  tutte  le  lodi  da  me  largheggiate  a quel 
personaggio  erano  date  sub  conduione;  e il  non  aver  io 
scritto  mai  più,  nè  in  verso  nè  in  prosa,  nè  una  parola 
pure,  intorno  ai  tanti  strepitosi  fatti  di  lui,  parmi  che 
valga  a giustificarmi  abbastanza.  Per  buona  sorte,  il 
procedere  de’ miei  due  egregi  maestri  verso  di  me,  mi 
compensavano  largamente  qualsivoglia  dispiacere  ch’io 
avessi  dovuto  inghiottire.  Il  Cesarotti  non  tardò  guari  a 
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darmi  prova  del  suo  bell’animo  e del  suo  amore.  II 
Conquistatore,  ritornato  signore  di  tutta  la  Penisola, 
domandò  tosto,  la  prima  cosa,  se  il  Cesarotti  riceveva 
le  pensioni,  ch’egli  fin  dalla  sua  prima  discesa  in  Italia 
gli  aveva  assegnate;  ed  essendogli  risposto  del  no,  co- 
mandò che  immantinente  tutti  gli  arretrati  a lui  si  pa- 
gassero. Ecco  il  Cesarotti,  secondo  uomo  di  pochissimi 
desiderii,  divenuto  ricco  in  un  momento.  Un  giorno, 
mentre  io  saliva  da  lui,  mi  sento  chiamare  dalla  signora 
Laura,  che  abitava  un  quartiere  terreno,  e dopo  fattemi 
mille  scuse,  mi  disse  che  l’abate  Cesarotti  voleva  offe- 
rirmi un  piccolo  presente,  onde  io  pure  partecipassi  in 
qualche  guisa  della  sua  buona  fortuna;  ma  che,  non 
avendo  coraggio  di  farlo  da  per  sè,  ne  dava  a lei  questo 
incarico.  Io  commosso  infino  alle  lacrime,  strinsi  la 
mano  alla  signora  Laura,  protestando  la  mia  gratitudi- 
ne: ma  che  per  allora  non  mi  trovava  in  angustie  di 
economia:  che  se  per  allora  io  non  accettava  quel  da- 
naro, pregasse  il  mio  buon  Cesarotti  a non  tenerlo  per  \> 
un  rifiuto:  che  io  gli  prometteva  che  ogni  volta  che  la 
necessità  mi  strignesse,  io  ricorrerei  a lui  francamente: 
che  tenesse  dunque  presso  di  sè  come  un  deposito  quel 
danaro,  nè  dubitasse  punto  della  mia  gratitudine,  e della 
sincerità  mia.  La  signora  Laura,  e 1’  illustre  amico  suo 
compresero  tutto  il  valore  delle  mie  parole , e raddop- 
piarono la  loro  stima  verso  di  me,  nel  tempo  che  lutt’i 
suoi  così  detti  amici  fecero  a gara  nell’allegerirlo  di  quel 
carico  inaspettato,  e l’alleggerirono  in  fatti  sì  bene,  che 
tutta  quella  ricchezza  andò  in  pochi  mesi  in  fumo. 

Innanzi  di  farmi  a ragionar  degli  altri  effetti  di  quella 
mia  non  saprei  ben  dire  se  fausta  o infausta  celebrità, 
è giusto  ch’io  nomini  alcune  brave  persone  che  io  trat- 
tava frequentemente  in  Padova,  e dica  dell’origine  di  una 
cara  amicizia  stretta  circa  questo  tempo  in  Venezia.  Il 
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primo  si  fu  il  Padre  Casarotti,  maestro  di  I^eJLtorica  nel 
collegio  de’Somàsclii  di  Padova.,  e poi  letterato  assai 
chiaro  per  parecchie  eleganti  opere  in  verso  e in  prosa, 
e spezialmente  perle  sue  versioni  Bibliche.  Egli  era  nativo 
di  Verona , e l’ uomo  se  ne  sarebbe  apposto  a prima  giunta, 
riconoscendo  in  lui  tutta  la  vivacità  e cortesia  della  sua 
patria.  Quasi  ogni  domenica  mattina  io  consumava  un’ora 
piacevolmente  e utilmente  a Santa  Croce,  nelle  stanze 
di  quel  giovane  Religioso,  il  quale  d’ordinario  condiva 
i suoi  saporiti  dialoghi  con  una  saporitissima  cioccolata. 
In  una  di  queste  domeniche  appunto,  ed  in  quelle  stanze, 
parmi  che  mi  venisse  incontrato  un  gentile  giovane  Ca- 
valiere padovano,  che  in  quell’età,  credo,  di  sedici  a di- 
ciotto anni,  dava  belle  speranze  di  sè  nelle  Lettere,  e 
che  avendo  collezione  di  libri  e di  antichità,  mi  offerse 
con  molto  garbo  la  propria  casa  e la  propria  amicizia. 
Questi  era  il  conte  Antonio  Pochini,  di  cui  avrò  occasione 
di  parlare  qualche  altra  volta.  Nella  casa  poi  e alla  mensa 
del  nostro  gran  maestro,  io  imparai  a conoscere  in  que- 
sti due  ultimi  anni  il  conte  Urbano  Pagani-Cesa  di  Bel- 
luno, amico  ed  ammiratore  del  Cesarotti  ; ammiratore, 
dico,  del  solo  Cesarotti  tra’ viventi,  e di  sè  medesimo: 
i dialoghi  del  quale,  per  la  loro  presunzione  e stranezza, 
andrebbero  riportali,  se  il  valore  reale  dell’uomo  ne 
fosse  il  prezzo  dell’opera.  Io  cominciava  parimenti  ad 
usare  co’ Professori  dell’Università,  e co'Maestri  del  Se- 
minario, e cogli  Accademici  di  Padova,  e piu  di  fre- 
quente^ col  Mabil,  col  Francesconi  e coll’Avanzini;  e 
alquanto  più  tardi  col  mio  dotto  ed  egregio  concittadino 
professor  Bondioli,  dall’università  di  Bologna,  dove  pro- 
fessava la  materia  Medica,  tramutato  in  quella  di  Pado- 
va, ad  occuparvi  la  cattedra  di  Clinica,  con  amplissimi 
emolumenti. 

Insomma,  dopo  quella  Canzone,  io  fui  ben  accolto 
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e festeggiato  in  Venezia,  in  Verona,  in  Padova;  e non 
solo  da  letterati,  ma  da  dame  e da  culti  cavalieri  eziandio: 
ed  in  questa  ultima  città  particolarmente  io  mi  sentiva 
nominare  dietro  le  spalle,  e mostrare  a dito;  onde  io 
poteva  dire  alla  mia  Musa  con  Orazio:  quod  monsiror 
digito  prcetereuntium  tuum  est,  ecc.  Solleticato  cosi  da 
questo  singolare  successo,  io  venni  nella  risoluzione  di 
pubblicare  un  volume  de’ miei  versi,,  inserendovi  qualche 
mia  traduzione  dal  latino,  e ponendovi  in  capo  quel- 
l’elogio dell’amico  mio  e parente  Antonio  Trivòli  Pieri, 
non  mai  pubblicato.  Per  colorire  questo  mio  disegno , io 
stava  aspettando  l’arrivo  a Padova  del  cavaiier  Pede- 
monte; il  quale,  non  avendo  potuto  in  quest’anno,  im- 
peditovi dallà  guerra,  passare,  secondo  suo  costume, 
l’inverno  in  Venezia,  voleva  farvi  una  corsa  nella  pri- 
mavera; indi  ricondursi  presto  al  suo  soggiorno  di  state. 

Io  dunque  mi  proponeva  di  accompagnarlo  prima  a 
Venezia,  indi  a Verona,  e trattenermici  tanto  quanto  era 
mestieri  per  istampare  il  mio  volume  nella  tipografia 
del  Gambaretti,  onde  avere  un’edizione  simile  a quella 
delle  Epistole  in  versi  del  cavaliere.  Io  lo  stampava  a 
mie  spese,  nè  temeva  di  non  avermene  a rimborsar 
presto , mercè  dei  tanti  conoscenti , e stava  per  dire 
ammiratori,  guadagnatimi  da  quella  Canzone;  nè  ad  altro 
io  anelava,  giacché  il  lucro  non  entrò  mai  nelle  mie 
mire;  e pensava  io  allora,  e penso,  e penserò  sempre 
infino  alla  sepoltura,  che  quell’uomo  di  lettere  il  quale  - 
piglia  per  iscopo  de’  proprii  lavori  il  guadagno,  e nou 
la  gloria  o la  pubblica  utilità,  è la  creatura  più  vile  e 
più  spregevole  della  terra.  Ecco  perchè  a me  pare  ri- 
dicola, anzi  pestifera,  questa  proprietà  letteraria  pub- 
blicata in  Italia;  perciocché  colà  dove  la  stampa  non  è 
libera,  una  tale  proprietà  ò un’esca  di  prostituzione  e 
di  avvilimento  per  que’ letterati  i quali  non  sanno 
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conoscere  e mantenere  il  loro  sacro  carattere.  Innanzi 
a questa  curiosa  proprietà,  un  uomo  di  lettere  io  Italia 
si  sforzava  di  compiacere  alla  censura  del  proprio  Go- 
verno; ora,  per  lo  lucro  maggiore,  sarà  tentato  di  sot- 
tomettersi a tutte  le  censure  della  Penisola. 

Il  cavaliere  Pindemonte  arrivò  in  fatti  a Padova  all’ul- 
timo giorno  di  aprile,  e pranzato  al  solito  in  compagnia 
del  Cesarotti,  e di  parecchi  altri  da  me  invitati  in  suo 
nome,  al  suo  albergo  dell’Aquila  d’Oro,  il  giorno  appresso 
egli  parli  meco  per  Venezia;  viaggio  assai  delizioso  per 
me,  che  lo  veniva  interrogando  sopra  mille  cose,  ed 
anche  intorno  a quelle  che  gli  appartenevano,  e stavami 
ascoltando  come  tanti  oracoli  le  sue  risposte,  brevi  d’or- 
dmàrió~é~sugose.  Che  s’ io  non  allego  qui  lunghi  ragio- 
namenti di  lui,  come  feci  del  Cesarotti,  nessuno  se  ne 
maravigli,  mentre  il  valoroso  autore  della  sua  vita  ne 
raccolse  in  gran  parte  le  particolarità  più  nobili,  ed  io 
medesimo  ne  pubblicai  più  d’ una  in  due  lunghi  articoli 
inseriti  nell’  Antologia  di  Firenze. 1 Si  arroge  eh’  egli 
era  qonao  di  poche  parole  e di  somma  prudenza,  ed 
amava  meglio  di  aprire  le  proprie  opinioni  in  iscritto; 
cioè  dopo  averle  ben  maturate  e ben  digerite.  Io  per 
verità  potrei  qui  pubblicarne  taluna  anche  delle  sue  più 
segrete,  dov’ io  non  temessi  di  sentir  l’ombra  sua  be- 
nedetta rinfacciarmi  d’indiscrezione  e di  slealtà.  Il 
perchè,  risparmiando  io  le  persone,  noterò  qui  sola- 
mente qualche  sua  sentenza,  sebbene  cosi  disgiuuta  dal- 
1*  occasione  che  l’ebbe  dettata,  essa  venga  a perdere  gran 
parte  del  suo  peso.  A proposito  d’un  poema  uscito  di  fre- 
sco , egli  mi  disse  un  tratto , che  non  v'  ha  cosa  più  facile 
quanto  l’innovare  nella  propria  favella;  ma  così  verrebhesi 
a poco  a poco  a formare  un  qarbuylio  ininielliqibilc.  Il  vero 
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merito  d'uno  scrittore  sta  nel  sapere , dirò  così,  lottare 
con  essa B e rendersi  allo  a significare  i proprii  sentimenti 
co’ soli  mezzi  che  gli  offre  la  propria  favella  ...  Credono  ta- 
luni; mi  disse  un’altra  volta,  che  il  creare  nuove  parole 
e nuove  frasi  sia  forza  d'ingegno,  ed  è in  quella  vece 
debolezza;  giacché  la  vera  forza  consiste  nel  lottare  colle 
difficoltà  della  propria  favella , e nello  sforzarla , tal  quale 
è,  ad  esprimere  quanto  altri  vuole.  Egli  poi  acconsentiva 
nell’opinione  di  F.  M.  Zannotti  (di  cui  mi  lodò  l’Arte 
Poetica),  il  quale  stima  non  potersi  dire  che  piac- 
ciano all’  universale  altre  Tragedie  salvo  quelle  che  f 
sono  fatte  per  esser  lette  e gustate  dalle  culte  persone;  v 
perciocché  queste  piacciono  in  tutt’  i secoli , mentre 
l’ordinario  successo  di  quelle  che  piacciono  general- 
mente in  teatro,  è passeggierò  e non  durevole.  Rispetto 
all’ Alfieri,  egli  dissentiva  alquanto  (siccome  vedremo 
dipoi)  dal  Cesarotti  e dal  Monti.  «Errò  forse  l’ Alfieri  ! 

» (cosi  egli  dicevami  un  giorno)  nei  mezzi , ma  nell’in- 
» tenzione  non  mai.  Egli  mirò  sempre  alla  felicitò  vera 
» degli  uomini , e sopra  tutto  degl'  Italiani , e fu  sempre 
» onesto  e virtuoso,  e sempre  uguale  a sé  medesimo, 

» ed  inconcusso  nel  suo  proponimento  ...  È qualche 
» tempo  che  l’abate  Cesarotti  gli  fa  torto,  pensando  sini- 
» stramente  sul  valore  letterario  e sul  carattere  morale 
» di  lui.  1 » Cosi  dicevami  il  cavaliere  Pindemonte, 
comechè  non  avesse  cagione  ond’  esser  contento  del- 
l’ Alfieri;  il  quale,  dopo  esser  vivuli  insieme  familia- 
rissimamente in  Parigi  ed  altrove , ed  aver  detto  a Ma- 

* Il  Cesarotti , di  natura  assai  .dolce.  Q, avversa  a qualunque  fe-  t 
roda,  Iiìasiinava~a1tamente  il  Don  Conia  e la  Congiura  de'  Pani,  ! 
tragedie  assai  note  dell' Alfieri,  a segno  di  appdlarne  l’autore  un 
birbante.  Gli  udii  però  dire  una  sera,  uscito  della  recita  del  Saulle, 
che  altri  che  un  grande  uomo  non  avrebbe  saputo  condurre  cosi  fino 
al  termine  il  carattere  di  Saulle , e che  basterebbe  l’aver  condotto  sì 
felicemente  quel  solo  carattere  per  la  gloria  dell’  Alfieri.  / 
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dama  du  Boccage,  che  il  cavaliere  Pindemonte  era  la 
sua  blanchisseuse , alludendo  alle  giornaliere  avvertenze 
intorno  alle  proprie  scritture  eh’  egli  da  lui  ricevea,  non 
si  avvisò  di  nominarlo  neppure  una  volta  nella  Vita  che 
scrisse  di  sè  medesimo.  Dopo  essermi  trattenuto  dodici 
giorni  in  Venezia  con  gran  piacere,  sopra  tutto  per  la 
t_nsanza  giornaliera  col  cavaliere  Pindemonte , io  tornai  a 
Padova  solo,  alcuni  giorni  prima  di  lui , per  apprestarmi 
all’  altro  viaggio  più  lungo.  In  quel  mio  breve  soggiorno 
io  feci  in  Vengzia.parecchie  conoscenze,  mercè  del  mio 
Mentore,  delle  quali  io  avrò  a ragionare  più  d’nna  volta 
nel  progresso  di  queste  Memorie.  Frattanto  nominerò 
la  signora  Giustina  Micheli  nata  Renieri,  dama  veneta 
d’ ingegno  culto,  e vivace  autrice  delle  Feste  Veneziane, 
ed  amicissima  del  Cesarotti;  il  Generale  Miollis,  allora 
comandante  di  Venezia , che  mi  fece  grandi  accoglienze 
ed  offerte,  e eh’  era  pure  ammiratore  ed  amico  del  Ce- 
sarotti; e Francesco  Negri,  illustre  letterato  veneto, 
autore  allora  della  traduzione  elegantissima  di  Alcifrone, 
e della  Vita  di  Apostolo  Zeno,  e di  non  pochi  versi,  e 
che  poscia  divenne  il  mio  caro  Quintilio  per  ogni  cosa , 
ed  eziandio  perciò  che  mi  fece  gridare  con  Orazio  : 

Quis  desiderio  sii  pudor  aut  modus 

Tarn  cari  capilis ? — Horat.  L.  I,  Od.  24. 

Indi,  parmi,  a una  settimana,  il  cavaliere  Pindemonte 
venne  a raggiungermi  a Padova , dove  si  trattenne  due 
giorni  a dare  i soliti  pranzi  ai  soliti  amici,  ed  al  terzo 
giorno  dopo  desinare , eh’  era  il  23  di  maggio  , si  partì 
insieme  per  Verona,  dove  arrivammo  il  giorno  appresso 
tórdi,  avendo  pernottato  in  Vicenza.  Imperciocché  il  ca- 
valiere , quantunque  corresse  per  le  poste  velocemente, 
soleva  fare  i suoi  viaggi  a piccole  giornate,  non  volendo, 
metodico  qual  era,  alterare  le  ore  del  suo  riposo  e del 
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suo  cibo,  ed  infoio,  possibilmente,  anche  quello  dello 
studio;  onde  appena  fermo,  se  non  era  1’  ora  della  pas- 
seggiata o del  desinare,  egli  tosto  recavasi  qualche  libro 
in  mano,  eleggeva,  e notava,  se  non  componeva,  lat- 
rante il  viaggio, -egli  mi.  svolse  la  tela  d’uu  poema 
a cui  pensava,  intitolato  I Cimiteri,  da  doversi  di- 
videre in  quattro  Canti  in  ottava  rima.  Nel  primo 
egli  fingeva  di  esser  passato  di  notte  tempo  pel  Campo 
Santo  di  Verona,  e di  aver  sentito  quelle  ombre  ram- 
maricarsi tra  loro,  e con  sè  medesime,  vedendosi  trascu- 
rate dalle  persone  più  care,  colpa  la  confusione  in  cui 
le  ossa  loro  giacevan  sotterra.  Nel  secondo,  itosene  a letto, 
pieno  il  capo  di  sì  fatti  pensieri,  gli  parve  di  essere 
trasportato  nell’antico  Egitto,  e nell’antica  Grecia  e 
Roma,  e di  assistere  alle  cerimonie  usate  verso  i de- 
funti , mettendo  così  ogni  cosa  in  azione  e in  dialo- 
go. Nel  terzo  Canto  egli  ragiona  co’  più  famosi  uomini 
moderni  intorno  ai  modi  da  doversi  praticare  verso 
de’  trapassati.  Nell’  ultimo  Canto  egli  propone  il  di- 
segno d’  un  Cimitero.  Questo  vasto  concepimento  tern 
minò,  come  tutti  sanno,  in  due  epistole  in  versi  sciolti; 
l’una  di  Ugo  Foscolo,  il  quale  invaghissi  di  quel  sog-j 
getto  udendolo  da  lui  trattare;  e l’altra  del  Pindemonte 
in  risposta  alla  prima.  i 

Arrivato  in  Verona,  non  perdetti  tempo,  e pensai 
tosto  all’  edizione  del  mio  libro.  Non  mi  sapeà  bene  su 
le  prime  a quale  de’due  miei  maestri  intitolarlo;  ma 
mi  risolvetti  pel  più  vecchio,  anche  per  consiglio  del- 
l’altro, e ne  scrissi  tosto  la  dedicazione,  innestandovi 
per  accorta  guisa 'anche  il  nome  del  Pindemonte;  nè  a 
lui  fuggì  la  mia  intenzione,  anzi  volle  significarmene 
la  sua  compiacenza  con  queste  parole  : « Mi  fa  maravi- 
» glia  come  abbiate  saputo  innestarvi  il  mio  nome , c 
» farmi  fare  una  figura  quasi  simile  a quella  del  Cesa- 
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» rotti,  a cui  intitolate  il  vostro  libro:  questa  è cosa 
» molto  difficile , e che  dinota  squisitezza  di  gusto.  » 
Così  egli  dicevano,  ma  forse  per  incoraggiarmi. 

lo  conduceva  tal  vita  direi  quasi  beata  in  Verona, 
attendendo  alla  mia  stampa,  l’ultima  prova  della  quale 
(ve’ modestia  e benevolenza  singolare  !)  volea  sempre  ri- 
vedere il  mio  buon  Pindemonte;  visitando  gli  uomini  di 
lettere , e più  sovente  l’ egregio  Benedetto  del  Bene,  ed 
ogni  giorno  il  mio  gran  Maestro,  col  quale  poi  la  sera 
si  andava  al  passeggio,  indi  per  le  conversazioni  di  casa 
Verza  e di  casa  Mosconi , e una  volta  la  settimana  in 
casa  Marioni.  Un  giorno  eh’  io  entrava  al  solito  nelle 
stanze  del  Cavalier  Pindemonte,  mi  sento  salutare  nel- 
l’ idioma  greco,  e chi  veggo?  Il  mio  conoscente  antico 
Ugo  Foscolo.  Oh  qual  piacere!  Il  giubbilo  di  Filottete 
la  prima  volta  che  a lui  sonarono  nelle  orecchie  , dopo 
tanti  anni  di  silenzio,  le  greche  parole,  forse  non  fu 
maggiore  del  mio.  Ci  abbracciammo , ci  sollucheram- 
mo.  Egli  diceva  allora  di  voler  lasciare  la  poesia,  e darsi 
tutto  alla  prosa,  e scrivere  la  storia  degli  ultimi  tempi 
di  Venezia,  dopo  aver  fatto  però  un  poema  didascalico 
sopra  i Cavalli.  Così  diceva,  ma  poi  tornato  presto  a 
Brescia,  dove  allora  dimorava,  scrisse  il  Carme  su  i 
Sepolcri.  Il  giorno  appresso  noi  ci  rivedemmo , e pran- 
zammo insieme  in  casa  del  Prefetto  di  Verona  Cavalier 
Majenta,  eh’  era  suo  ospite,  e passammo  insieme  tutta 
quella  sera,  comunicandoci  a vicenda  i nostri  lavori  ed 
i nostri  proponimenti.  Pulchrcc.  vices!  La  mattina  egli  si 
partì  con  mio  vero  dispiacere. 

Intorno  alla  fine  di  giugno  la  mia  stampa  già  toc- 
cava il  suo  termine  ; ed  io  , non  senza  rammarico,  ap- 
prestavano alla  partenza , pur  per  approfittare  dell’  of- 
ferta del  Conte  Rizzo  veneziano,  amico  del  Cesarotti  e 
mio  conoscente , il  quale  volle  ricondurmi  a Padova 
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nella  sua  carrozza,  dopo  avermi  fatto  conoscere  la  sua 
gentile  e leggiadra  sorella,  maritala  in  Yerona  ad  un 
Signor  Martinetti.  Nè  solamente  questa,  ma  altre  nuove 
e nobili  conoscenze  io  feci  in  questo  mio  secondo  e più 
lungo  soggiorno  di  Verona.  Conciossiacbè  io  conobbi  un 
vecchio  P.  Vaiinetti  Somasco , valoroso  maestro  di  Ret- 
torica  del  mio  giovane  amico  Conte  Antonio  Pochini  : 
conobbi  un  Conte  Murari  mantovano,  cieco  affatto,  ep- 
pur  autore  d’  un  lungo  poema  sopra  Pietro  il  Grande  : 
conobbi  il  P.  Cossali  Teatino,  l’autore  della  Storia 
dell’Algebra,  franco  e schietto  uomo,  e più  tardi  mio 
collega  nell’ Università  di  Padova:  conobbi  parecchie 
dame  culte  e gentili,  tra  le  quali  la  Contessa  Serego 
nata  Canossa,  la  Contessa  Giusti  Marioni , ecc. , e più 
familiarmente  che  per  lo  innanzi  l’ amabile  e vivace 
Marchesa  Camilla  Strozzi  nata  Marioni.  Fui  accolto  in 
tutte  quelle  base  assai  cortesemente  , e spesso  anche  a 
pranzo.  Insomma,  vita  beata  era  quella , e forse  il  più 
bel  mese  dell’età  mia;  e quando  partii  fui  accompa- 
gnato da’ più  vivi  desiderii  delle  persone,  ed  il  mio  li- 
bro fu  comperato  a furia,  cominciando  dal  Cavalier  Pin- 
demonte,  che  ne  volle  bene  venzei  esemplari.  Partimmo 
di  Yerona  col  Conte  Rizzo  ai  26  di  giugno,  e giugnem- 
mo  a Padova  ai  29,  pernottando  e trattenendoci  qual- 
che ora  per  viaggio  in  due  ville  del  detto  Signore,  l’una 
a S.  Bonifacio  tra  Verona  e Vicenza,  l’ altra  al  Bosco  di 
Varano  tra  Vicenza  e Padova. 

Tornato  a Padova,  ecco  di  bel  nuovo  le  rimem- 
branze della  patria,  della  famiglia,  della  madre,  del- 
l’amica, che  risorgono  a perseguitarmi  ; e l’improvvisa 
apparizione  dell’  amico  mio  e concittadino  Niccolò  Del- 
viniotli , che  veniva  a salutarmi  prima  di  rimpatriare  , 
accrebbe  sempre  più  la  mia  tristezza:  nè  valsero  gran 
fatto  a racconsolarmi  la  lieta  accoglienza  e la  robusta 
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sanità  del  mio  gran  Padre  Meronte,  nè  le  cortesie  del  mio 
giovane  amico  C.  A.  Pochini,  che  in  questo  mezzo  tempo 
uvea  preso  donna  un’avvenente  donzella  e nobilissima 
de’  Conti  Buzzacarini , e che  mi  chiamava  a parte  delle 
sue  gioje  ; nè  le  frequenti  gite  a Selvagiano  , eh’  era 
pure  una  volta  il  mio  desiderio  più  ardente;  nè  Je  ami- 
chevoli conversazioni  e letture  col  Padre  Barbieri , col 
Padre  Casarotti,  e cogli  altri  letterati  miei  amici.  Ma  guai 
a quell’  uomo  il  quale  non  sa  trovare  qualche  consola- 
zione in  sè  medesimo.  Io  feci  uno  sforzo  almeno  per 
cercarla , e mi  accinsi  a scrivere  un  poemetto  in  due 
Canti  in  ottava  rima,  che  intitolai  II  Passeggio  Notturno; 
nel  quale,  descrivendo  i pensieri  che  mi  si  aggiravano 
per  la  mente  nel  passeggiare  la  sera  d la  notte  tutto 
solo  pel  famoso  Prato  della  Valle  di  Padova,  adorno  , 
come  ognun  sa , delle  statue  di  molti  uomini  grandi 
nelle  Armi,  nelle  Scienze  e nelle  Lettere,. io  veniva  in 
qualche  guisa  a sfogare  le  passioni  dell’  animo  mio  , e 
ad  alleggerirmi  alquanto  del  peso  che  opprimeva  il  mio 
cuore.  Una  mattina,  nel  tempo  ch’io  stavami  intorno  a 
quel  mio  lavoro,  mi  fu  annunziato  il  Signor  Abate  Vi- 
viani,  giovane  poeta  Ossianesco , amico  del  Cesarotti 
e mìo  conoscente  da  qualche  tempo,  dipoi  Professore 
nel  Liceo  di  Udine , e morto  miseramente  di  colèra  in 
Padova , e nolo  abbastanza  per  la  sua  edizione  Udinese 
della  Divina  Commedia,  e del  Vitruvio  del  Professore 
Stratico  colla  traduzione  italiana.  Egli  entrava,  dicendo 
ad  alta  voce:  Ecco  la  Pastorella  di  Treviso...  Mi  volgo, 
e veggo  una  figura  esotica,  goffa;  faccia  lunga  e secca 
c tutta  abbronzata  dal  sole,  voce  spaventevole,  modi  e 
vestimenti  zotici , e troppo  franchi  ad  un’ora;  sembra- 
va una  delle  Parche.  Io  rimasi  attonito,  spezialmente 
dopo  la  pittura  che  più  volte  me  ne  avea  fatto  il  Vi-, 
viaui,  e ch’io  colla  mia  imaginazione  aveva  anche 
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troppo  abbellita.  Era  per  altro  quella  una  persona  assai 
singolare,  ed  un  argomento  di  più  che  le  vocazioni  della 
natura  di  rado  falliscono , e giungono  alle  volte  infino 
a sforzare  la  mala  ventura  ; non  affatto  però,  rimanendo 
sempre  vera  quella  sentenza  di  Dante,  che 

Natura,  se  fortuna  trova 

Discorde  a sé,  come  ogni  altra  semente 

Fuor  di  sua  region,  fa  mala  prova. 

Par.  C.  Vili.  V.  139. 

Fa  mala  prova,  ma  pur  fa  qualche  prova.  La  povera  Angela 
Veronese  (così  ella  nomavasi  veramente,  ma  è più  cono- 
sciuta in  Italia  sotto  il  nome  poetico  di  Aglaja  Anassilide), 
se  fosse  nata  in  una  città  e in  un’agiata  famiglia,  come 
nata  era  in  contado  e figlia  di  contadino,  avrebbe  certa- 
mente tratto  miglior  profitto  dalla  sua  mirabile  vocazione 
poetica,  manifestatasi  in  lei  quando  ancora  neppure  sa- 
peva leggere , e solamente  per  aver  udito  recitare  a una 
sua  avola  cieca  le  ottave  dell’Ariosto,  e qualche  scena  del 
Metastasio.  A quella  recitazione  ella  sentivasi  ardere  d’un 
fuoco  a lei  medesima  ignoto,  ed  imparò  tosto  per  lo  senno 
a mente  quanto  sapea  quella  vecchia.  Ma  che  poteva  fare 
la  poveretta  senza  maestri,  senza  consiglio,  senza  libri, 
senza  carta,  ed  infine  senza  alfabeto?  Un  giovanettino 
insegnolle  a compilare,  il  resto  fece  da  sè:  imparò  a 
scrivere  sovrapponendo  un  foglio  bianco  di  carta  tras- 
parente ad  un  foglio  stampato,  c disegnando  via  via 
colla  penna  i caratteri  che  nel  primo  trasparivano.  Com- 
passionolla  poscia  qualcuno , e donolle  la  Mitologia , e 
qualche  altro  libro.  Lesse  a poco  a poco  i principali 
poeti  italiani,  e il  Cesarotti  e l’ Alfieri , e seppe  accen- 
dere tanto  entusiasmo  per  questo  ultimo  ne’  contadini 
del  suo  villaggio,  che  giunsero  a imparare  e recitare 
tutto  l’ Oreste  tra  loro , e a dare  il  nome  d’ Oreste  a 
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qualche  loro  bambino  tenuto  al  sacro  fonte.  Ella  non 
coltivò  che  la  Lirica  (e  che  altro  poteva  nelle  sue  con- 
dizioni ?),  e scrisse  e pubblicò  Sonetti  e Ottave  e Can- 
zoni, ed‘un  volumetto  di  leggiadre  anacreontiche  se- 
condo il  gusto  del  Vittorelli,  che  non  di  rado  esser  po- 
trebbono  credute  composizioni  d’ un  tanto  maestro.  Ella 
poscia  (la  poveretta!)  si  maritò  ad  un  cocchiere,  che 
facevaie  stampare  e ristampare  quel  volumetto,  sfor- 
zandola ad  aggirarsi  qua  e là  con  esso  per  le  case  dei 
Signori  ad  accattar  quattrini,  a guisa  di  colui  che  va 
vendendo  storie  e leggende  per  la  città  ; e scrivea  di 
quando  in  quando  eziandio  qualche  sonetto  o canzonetta 
in  occasione  di  nozze  o di  laurea  o di  prima  messa,  per 
commissione , e per  guadagnare  uno  scudo  ; nè  salse 
più  alto,  anzi  scese  ogni  giorno  più  basso,  oppressa 
dall’  avversa  fortuna,  avverandosi  così  nella  fine  quella 
sentenza  di  Dante.  Povera  Angela  Veronese  ! Se  tu  an- 
cora vivi,  che  noi  so,  accogli  questa  memoria  ch’io 
lascio  di  te  in  queste  carte,  come  un  argomento  di 
quella  stima  che  tu  li  meriti,  e forse  non  godi. 

Dopo  tre  o quattro  giorni,  io  imparai  a conoscere  in 
casa  Cesarotti  un’  altra  donna  singolare,  di  natura  affatto 
diversa,  e più  famosa  in  male  e in  bene  della  povera  An- 
gela Veronese.  Ella  era  la  signora  Annetta  Vadori  vene- 
ziana, moglie  prima  del  Professor  Butturini,  e poscia 
del  celebre  Medico  Rasori , coll’  ultimo  de’  quali  visse 
assai  poco , siccome  doveva  accadere  tra  due  cervelli 
balzani,  se  mai  ne  furono;  della. quale,  essendo  assai 
nota,  io  dirò  solamente  che  la  prima  volta  eh’  io  l’ ebbi 
.veduta,  e fu  ai  7 di  settembre  dell’anno  1806,  mi  destò 
direi  quasi  ammirazione  col  calore  e la  vivacità  del  suo 
discorso,  accompagnato  da  due  occhi  nerissimi  e scin- 
tillanti, fisonomia  piacentissima  e leggiadrissimo  perso- 
nale; colla  viva  narrazione  del  suo  esilio,  allorché  rico- 
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verossi  in  Parigi  insieme  co’  fuorusciti  veneti,  e quando 
fu  accusata  ed  arrestata  qual  complice  nell’  opera  della 
machina  infernale  fabbricata  in  Parigi  contra  il  Primo 
Console;  della  sua  difesa,  della  forza  e costanza  dell’ ani- 
mo suo;  dell’amicizia  e familiarità  sua  co’ più  illustri 
uomini  del  suo  tempo,  e spezialmente  con  Albertp.Fnr- 
tis,  e col  Generale  Polacco  Kqcìusco,  de’ quali  tratteg- 
giava mirabilmente  la  natura  e le  azioni.  Ella  era  anzi 
attempateti  che  no;  ma  quando  favellava,  rapiva  gli  ani- 
mi, formava  intorno  a sè  un  incantesimo,  avrebbe  vinto 
la  giovane  più  avvenente.  Io  la  rividi  poscia  in  Milano 
nell’ ultima  guerra,  e strinsi  qualche  amicizia  con  lei; 
la  rividi  in  Napoli  nel  settembre  del  1819;  e in  Milano, 
ed  in  Napoli  e da  per  tutto  io  debbo  lodarmene  delle 
sue  care  accoglienze.  Ebbe  la  riputazione  di  donna  in- 
quieta, ambiziosa,  imbrogliona:  io  non  posso  dire  così, 
e se  pure  erano  in  lei  sì  fatte  qualità,  o difetti,  a me 
non  tocca  di  richiamarmene,  essendo  io  certo  che  nel- 
l’ occasione  ella  avrebbeli  usati  a mio  vantaggio;  a danno 
mio  non  mai.  Ella  morì  in  Napoli  otto  o dieci  anni  fa 
(io  scrivo  nel  1842),  povera  qual  sempre  visse,  mentre 
essere  per  avventura  poteva  assai  ricca  con  tanti  mezzi 
in  mano,  se  fosse  stata  più  venale,  e meno  altiera,  e 
meno  magnanima.  Il  ne  dépend  pas  de  nous  de  nètre  pas 
pauvrcs,  mais  il  dcpcnd  toujours  de  nons  de  faire  respecler 
noire  pauvreic.  Queste  belle  e vere  parole  del  Voltaire, 
forse  senza  conoscerle,  furono  la  guida  di  tutta  la  sua 
condotta. 

Fra  le  distrazioni  piacevoli  che  in  questo  mezzo  gli 
amici  miei  padovani  mi  procacciarono,  fu  sollazzevolis- 
simo  il  giro  pe’  Golii  Euganei , fatto  in  una  bella  com- 
pagnia di  poeti,  pittori,  eruditi,  botanici,  di  cui  molto 
m’incresce  di  non  avere  conservato  i nomi;  capo  de’ 
quali  si  fu  il  Conte  Antonio  Pochini,  con  la  sua  leggia- 
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dra  sposina,  che  poi  mi  diede  cortese  ospitalità  nella 
sua  deliziosa  villa  di  Galzignano  su  i Colli  Euganei, 
presso  alla  Battaglia,  da  lui  descritta  in  un  poemetto 
iu  ottava  rima,  intitolalo  Gulziynano.  Era  verso  la  fine 
di  ottobre  dell’anno  1806,  e pure  la  stagione  correva 
dolcissima,  e l’aere  d’ un  tepore  straordinario.  Vi  si 
aggiunse  la  compagnia  della  luna,  che  per  quelle  colline 
e per  quelle  vailette  faceva  un  effetto  maraviglioso.  Era- 
vamo premuniti  di  lettere  pei  fattori  delle  ville  più  si- 
gnorili: in  una  si  desinava,  in  una  si  dormiva,  in  una 
si  faceva  colazione:  tutte  le  altre  ore  si  girava  at- 
torno, si  saliva  su  per  le  colline  e per  le  montagne, 
si  passeggiava  pe’ giardini:  si  cantava,  si  sonava,  si  pi- 
gliava vedute,  si  osservava  le  antichità,  si  erborava: 
dodici  belle  giumente  ci  offerivano  un’  agiata  cavalcatu- 
ra: era  un  piacere,  un  sollazzo  continuo;  nè  mi  ricorda 
di  aver  passato  in  nessun  tempo  e in  nessun  paese 
cinque  o sei  giornate  piacevoli  come  quelle.  I Conti  Po- 
chini mi  trattennero  poi  nella  loro  villa  circa  due  setti- 
mane, e più  volean  trattenermici , se  io,  che  presentiva 
l’arrivo  in  Padova  del  Cavalier  Pindemonle,  non  fossi 
partito  da  loro  a cavallo , e a loro  malgrado.  Di  fatti , 
io  ve  lo  trovai  arrivato  fin  dal  giorno  innanzi,  nè  potei 
partecipare  del  solito  pranzo  co’ letterati  soliti:  pranzai 
bensì  il  giorno  appresso  a Mestre  con  lui,  accompa- 
gnandolo a Venezia,  dove  mi  trattenni  iu  sua  compagnia 
otto  bei  giorni. 

Dopo  i miei  viaggi  e viaggetti , e la  mia  stampa , e 
le  mie  villeggiature,  e qualche  altra  dolcezza  procaccia- 
tami dalla  novella  e già  bene  incamminala  amicizia  di 
quella  Signora,  moglie  d’ un  professore,  colla  quale  io 
già  dissi  essermi  incontrato  in  casa  Cesarotti  ; verso  la 
fine  dell’auno  io  dovetti  pensare  più  seriamente  allo 
stalo  della  mia  fortuna,  che  andava  ogni  giorno  calan- 
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do,  e quindi  per  provvedervi,  almeno  per  allora,  sot- 
topormi ad  un  carico  nojosissimo,  cioè  a compilare  i 
cataloghi  delle  Biblioteche,  che  il  così  detto  Demanio 
aveva  raccolte  dai  Monasteri  soppressi;  carico  che  mi 
rubava  le  più  belle  sei  ore  della  mia  giornata,  nè  mi 
fruttava  altro  che  150  lire  venete  (franchi  75}  per  cia- 
scun mese.  Addio  di  nuovo  libertà,  addio  independenza, 
addio  diletti  miei  studi!  ! In  mezzo  a quelle  mie  tribo- 
lazioni, qualche  consolazione  e sollièvo  porgevami  l’a- 
micizia di  quella  Signora,  la  quale  ora  mi  accoglieva 
a veglia  da  lei,  ora  fingevamo  d’ incontrarci  per  caso 
in  casa  Cesarotti,  e talvolta  altresì  veniva  a farmi  una 
grata  sorpresa  nel  luogo  medesimo  della  mia  tribola- 
zione. Per  altro  sì  fatte  consolazioni  e sì  fatte  dolcezze 
terminavano  spesso  in  forti  amarezze  ed  inquietudini, 
ed  appunto  allora  ch’io  mi  teneva  più  fermo  che  mai 
nel  possedimento  di  quel  cuore  volubile  troppo  e biz- 
zarro. Il  mio  primo  disinganno  fu  terribile  oltre  ogni 
credere,  siccome  quello  che  mi  venne  in  un  tempo  che 
doveva  riuscire  tra’ più  lieti  della  mia  vita,  e giunse  a 
nimicarmi , almeno  per  qualche  mese , una  persona  tra 
la  più  care  eh’  io  m’ avessi  al  mondo  ; ed  ecco  in  qual 
guisa. 

Era  una  mattina  di  maggio  (dell’  anno  1807),  men- 
Ure  io  giaceva  ancora  nel  letto,  non  più  addormentato, 
ma  nè  ben  desto  ancora , quando  mi  furono  annunziate 
visite:  entrano , nè  a prima  giunta  li  ravviso  ; un  avanzo 
di  sonno  appannava  i miei  occhi...  ma  sento  due  care 

voci  a me  note balzo  del  letto,  e chi  veggo?  Due  figli 

del  povero  amico  mio  e parente  Antonio  Trivòli  Pieri, 
che  venivano  allora  allora  di  Corfù,  il  primogenito  (Mi- 
chele) ed  il  secondo,  Demetrio  (il  pittore):  l’uno  reca- 
vasi in  Italia  ad  ultimare  i suoi  studii  in  qualche  Uni- 
versità; l’altro  tornava  a Roma,  suo  soggiorno  prediletto, 
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artista  quale  egli  era  per  passione,  e non  per  guadagno. 

La  mia  commozione  fu  estrema,  nè  saprei  significarla  a 
parole.  Oh  quanto  mi  sembrarono  cari,  oh  quanto  ama- 
bili, oh  quanto  rassomiglianti  all’ottimo  loro  padre!  E 
particolarmente  il  pittore,  il  mio  caro  Demetrio,  nel- 
l’aspetto e ne’ modi  del  quale  traluceva  la  sua  bella 
mente,  ed  il  candiste  dell’  animo  suo,  tale  quale  io  già 
lo  dipinsi  nelle  mie-prose,  allorché  più  non  ritrovavasi 
tra  di  noi , ma  tra  Qii  angeli  eleni  e le  anime  beale  cit- 
tadine del  cielo.  Deliziosissimamente  mi  correvano  le 
ore  con  essi:  tutt’i  miei  più  noiosi  pensieri  mi  davano 
tregua,  nè  osavano  affacciarsi  alla  mia  memoria.  Ahimè! 
ma  il  mio  caro  Demetrio  se  ne  fuggì  troppo  presto  dalle 
mie  braccia,  impaziente  di  riveder  la  sua  Roma.  Mi- 
chele rimase  in  Padova  solo  forse  un  mese,  ed  io  feci 
quanto  potei  per  trauenervelo , e rendergliene  grato  il 
soggiorno , introducendolo  nelle  case  degli  amici  npei , , 
e finalmente  anche  in  quella  (incauto  ch’io  fui!)  delta 
signora  sopramentovata.  Il  vedersi,  il  piacersi  e Tacco**» 
darsi  con  quella  capricciosa  creatura  fu  un  punto  solo,’ 
Quindi  ebbe  origine  la  mia  grave  calamità,  che  mls 
avrebbe  forse  recato  a qualche  risoluzione  bestiale,  se 
per  buona  sorte  quel  povero  giovane  ed  inesperto , ma- 
glio sedotto  che  reo,  non  fosse  stato  obbligalo  a par- 
tirsene per  Firenze.  Le  mie  angosce,  la  mia  dispera-** 
zione,  il  mio  furore  pericoloso,  i miei  rimorsi,  i miei 
vaneggiamenti , quando  io  scopersi  un  rivale , un  tradi- 
tore nel  figliuolo  dell’amico  mio,  sono  registrati  nelle 
mie  Memorie.  Ora  ch’io  li  rileggo  mi  fanno  ridere,  e 
mi  assale  maraviglia  e vergogna  ad  un  tempo:  allora 
non  fu  così,  perciocché  la  gioventù  non  pensa,  nè  sente 
come  la  vecchiezza,  sopra  tutto  in  uomo  di  violenti  pas- 
sioni qual  io  (pur  troppo!)  mi  fui. 

La  partenza  di  quel  giovane,  e le  lusinghiere  men- 
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zogne,  e le  novelle  compiacenze  di  quella  donna  capric- 
ciosa, ma  non  malvagia,  ridonarono  la  calma  al  tempe- 
stoso mio  animo,  e mi  rendettero  anche  per  qualche 
tempo,  direi  quasi,  felice.  Si  aggiunsero  le  feste  del 
Santo,  che  mi  procacciarono  parecchie  distrazioni  pia- 
cevoli colla  venuta  di  più  persone  mie  conoscenti,  tra  le 
quali  quella  cara  Bettina  Garbato  veneziana , allora  Apol- 
lonio , mia  fiamma  antica,  eh’  io  già  dissi  d’ aver  trovato 
maritata.  Un  giorno,  ch‘  io  non  mi  sognava  neppure 
ch’ella  potesse  essere  in  Padova,  mentre  io  passava 
lungo  i portici  popolatissimi  del  Prato  della  Valle,  mi 
sento  chiamare  a nome  da  una  voce  femminile  soavissi- 
ma , e veggo  lei  eh’  io  non  avvisai  su  le  prime , seduta 
in  un  caffè  col  marito,  e che  mi  fece  una  delle  più  grate 
sorprese  della  mia  vital  Ella  abitava  in  casa  del  mio 
Conte  Girolamo  Trevisani  sopralodato,  a lei  prestata  dal 
padrone,  il  quale  di  Padova  s’ era  tramutato  da  qualche 
tempo  a Venezia  ad  occupare  una  delle  prime  magistra- 
ture in  quel  foro.  Anche  quella  casa  da  me  tanto  prati- 
cata qualche  anno  innanzi,  ed  ora  abitala  da  quella  un 
dì  tanto  a me  cara  persona,  valse  ad  accrescere  la  mia 
commozione,  ed  a ridestare  in  me  tutte  le  antiche  me- 
morie; nè  la  Bettina  se  ne  mostrò  punto  fredda,  senza 
però  che  nè  io  nè  ella  dimenticassimo  le  nostre  condi- 
zioni attuali. 

Succedettero  poi  due  o tre  avvenimenti  di  gran  mo- 
mento per  me,  e che  trattennero  assai  piacevolmente 
due  o tre  mesi  l’animo  mio,  per  poi  sommergerlo  nel 
fondo  della  sventura.  11  primo  fu  il  mio  viaggio  di  Bo- 
logna e di  Modena,  viaggio  delizioso,  e di  nessuno  o ben 
poco  dispendio,  mercè  la  cortese  amicizia  del  mio  egre- 
gio concittadino  Professor  Pier’  Antonio  Bondioli,  il  quale 
andando  a rivedere  i suoi  antichi  colleglli  e quella  città 
donde  mossero  tutte  le  sue  buone  venture,  volle  ch’io 
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gli  tenessi- compagnia,  e mi  aperse  fin  dai  primi  giorni  (si 
giunse  a Bologna  la  sera  del  49  di  agosto  dell’anno  4807) 
l’accesso  nelle  case  de’ Professori  più  illustri,  e delle 
donne  più  amabili.  Oh  la  lieta  vita  eh’  io  condussi  per 
un  intero  mese  in  Bologna  ! Tutte  le  mattine,  parte  a ve- 
dere le  cose  più  notabili  della  città  e de’ suoi  contorni, 
e parte  co’  valorosi  uomini  dell’  Università  e dell’  Istituto, 
coll’  Araldi,  coll’  Azzoguidi,  col  Ranzani,  coll’  Ulini,  col 
Professor  Pozzetti,  e più  sovente,  anzi  quasi  ogni  gior- 
no, co’  Professori  Schiassi  e Biamonti,  a cui  mi  affratel- 
lava somiglianza  di  studii,  e eh’ erano  inoltre  egregie  e 
cortesi  persone,  e la  cui  memoria  mi  sarà  cara  e vene- 
randa mai  sempre.  Visitai  parimenti  più  d’ una  volta  la 
celebre  Professora  di  Letteratura  Greca  Clotilde  Tambro- 
ni,  donna  veramente  singolare,  e che  mi  destava  sempre 
un’ammirazione  mista  di  compassione  e di  tenerezza, 
sì  per  le  sue  qualità  morali  e intellettuali , e sì  per  la 
sua  malcondotta  salute  in  etade  ancora  assai  fresca.  Ella 
già  cominciava  a pagar  caro  la  sua  forte  passione  per 
le  greche  lettere:  la  luce  degli  occhi  suoi  era  quasi 
spenta:  non  poteva  più  studiare,  e pure  adempieva  con 
sommo  scrupolo  ai  doveri  della  sua  cattedra,  eh’  ella  da 
quattordici  anni  occupava.  Fin  da  giovinetta  consumava 
le  intere  giornate,  vegliava  le  intere  notti  co’  suoi  cari 
libri  greci,  e giunse  tanto  innanzi  nell’immenso  oceano  di 
quella  lingua,  da  poter  comporre  con  incredibile  rapidità 
lunghe  odi  e lunghi  esametri  greci,  pochi  de’  quali  erano 
già  stati  pubblicati  co’  tipi  Bodoniani,  e tradotti  in  ita- 
liano da  lei  medesima.  Erasi  parimenti  provata  a scrivere 
versi  latini,  ma  cosa  debole  a lei  parve  la  poesia  latina 
appetto  alla  greca,  e la  pose  in  non  cale.  Aveva  eziandio 
preso  a compilare  in  lingua  latina  una  Prosodia  filosofica 
greca  in  ordine  alfabetico,  ma  non  oltrepassò  la  prima 
lettera,  perciocché  i medici,  conosciutane  la  gran  fatica. 
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glie  ne  proibirono  assolutamente,  pena  la  vita.  Ella  bra- 
mava il  suo  riposo  (nè  chiederlo  osava)  per  mettere  in- 
sieme e pubblicare  tutt’i  suoi  versi  greci,  e le  sue  disser- 
tazioni appartenenti  a Greca  letteratura,  che  verrebbero 
a formare  ben  quattro  volumi  in-8.  Cosi  ella  dicevami. 
Ma  io  dubito  che  quell’  inclita  donna  non  abbia  trovato 
il  suo  riposo  che  nel  sepolcro;  nè  so  che  que’ frutti 
maravigliosi  del  suo  peregrino  ingegno  abbiano  mai  ve- 
duto la  pubblica  luce.  Erano  queste  le  mie  mattine  in 
Bologna.  Le  altre  ore  del  giorno  io  le  spendeva  nelle 
magioni  della  Bellezza  e dell’  Amabilità,  e spezialmente 
colla  Martinetti  e colla  Michelini,  che  allora  dividevano 
Bologna  in  due  parti,  comechè  la  Martinetti  raccogliesse 
in  sè  tal  cumulo  di  condizioni,  da  ridersi  di  qualsivoglia 
rivalità.  Con  esse  io  andava  sovente  al  passeggio,  al  tea- 
tro, e talvolta  io  pranzava  pure  con  esse;  e nelle  serate 
ch’io  non  poteva  ritrovarmi  con  esse  (d’ordinario  nei 
giorni  festivi),  un  ripetitore  del  Professor  Bondioii,  il 
Dottore  ora  Professore  Gozzi,  mi  conduceva  in  casa  di 
certe  avvenenti  ragazze  minorum  gentium,  colle  quali 
eziandio  passeggiando  e folleggiando  per  la  Montagnola, 
c per  le  altre  amene  contrade  della  città,  mi  correvano 
le  ore  allegrissimamente.  Mai  nella  mia  vita  non  vidi 
così  bene  collegate  a mio  favore  le  Grazie  e le  Muse, 
Venere  e Minerva.  Ogni  cosa  era  per  me  delizia  e istru- 
zione in  Bologna,  e sollazzo  e riso  e poesia.  Ei  mi  ri- 
corda, eh’  essendo  una  mattina  ito  a visitare  la  Michelini 
nella  sua  Villa  a un  miglio  fuori  di  Porta  San  Felice,  ed 
avendomi  ella  con  somma  cortesia  trattenuto  a pranzo , 
tornato  la  sera  a casa  (io  albergava  in  casa  del  sopralo- 
dato Dottor  Gozzi,  il  quale  ritrovavasi  allora  in  Modena 
sua  patria),  io  vi  trovai  versi  e prose  in  tre  lingue,  greca 
italiana  francese,  del  Professor  Bondioii,  e di  alcuni  sco- 
lari greci  nostri  concittadini,  i quali  si  congratulavano 
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meco  della  mia  buona  ventura.  Il  Bondioli,  tra  le  altre 
cose,  lasciavami  questo  distico,  eh’  io  conservo  aucora 
autografo  : 

Se  Amor  rider  li  fa,  — Arriva  Marie,  e pianger  li  farà; 

accennando  all’  amicizia  della  Signora  con  un  certo  ca- 
pitano B.  Ma  ciò  fu  dopo  il  nostro  viaggetto  di  Mo- 
dena, dove  ci  recammo  ai  28  di  agosto;  nella  quale 
città  il  Bondioli  uvea  pure  molti  conoscenti  ed  amici,  e 
vi  godea  gran  riputazione. 

Cinque  giorni  noi  ci  trattenemmo  in  quella  città  , 
non  senza  mio  piacere,  nè  senza  utilità  del  Bondioli,  il 
quale  aveva  ogni  giorno  piena  la  sua  anticamera  di  per- 
sone che  traevano  a consultarlo,  lo  v’  impiegava,  come 
il  solito,  le  mattine  a veder  le  cose  più  notabili  di  Mo- 
dena, che  non  ve  ne  mancano,  e sopra  tutto  la  bella 
Biblioteca,  famosa  più  ancora  pe’suoi  valenti  Bibliote- 
carii, il  gran  Muratori  ed  il  Tiraboschi;  ed  il  giorno 
ne’ pubblici  passeggi,  i Giardini,  la  Ritonda,  le  mura 
arborate;  e la  sera  insieme  col  Bondioli  in  qualche  con- 
versazione, dove  d’ordinario  ci  trovavamo  col  celebre 
Astronomo  Cagnoli,  che  risiedeva  allora  in  Modena  colla 
Società  Italiana , di  cui  era  Presidente  perpetuo.  Visitai 
pure  il  famoso  Collegio  de’  Nobili , in  cui  mi  venne  ve- 
duto, con  mio  gran  piacere,  il  ritratto  del  CavalierPin- 
demonte , coll’iscrizione  a me  nota:  Marchese  Ippolito 
Pindemonte  Insigne  nelle  Lettere  e nell'  Armi  ; ed  il  vec- 
chio custode  di  quel  collegio  mi  raccontò  molte  cose  di 
lui , e come  egli  era  una  maraviglia , c superava  lutti  in 
ogni  cosa;  ed  io  stava  ad  ascoltare,  e somma  dolcezza 
3 mi  scendeva  nell’animo.  Due  persone  singolarmente,  e 
per  diverse  ragioni, e in  un  giorno  medesimo, mi  ven- 
nero vedute  in  Modena  con  mia  viva  compiacenza.  Una 
di  quelle  mattine,  ito  ad  assistere  agli  esami  de’gio- 
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vani  Ingegneri,  appena  entrato  nella  sala,  mi  corre  agli 
occhi , seduto  tra’  Giudici , un  Colonnello  Galateo  , gi ir 
Capitano  Ingegnere  in  Corfù,  sotto  il  reggimento  'del la 
repubblica  veneta.  Ei  rammentossi  tosto  la  mia  fami- 
glia, si  appressò  a me  gentilmente,  mi  pregò  di  salu- 
tare, scrivendogli , mio  zio,  il  quale  era  stato,  siccome 
egli  diceva,  amico  suo.  Oh  come  prese  a battermi  il 
cuore!...  E un  tale  incontro,  risvegliatore  di  tanti  de- 
siderii  sopiti  ma  non  ispenti,  mi  avrebbe  immerso  in 
una  profonda  malinconia,  se  uoa  visita  fatta  più  tardi 
non  avesse  fugato  qualunque  nube  dell’  animo  mio.  Ri- 
trovavasi  in  que'  giorni  in  Modena  sua  patria , io  credo 
a passarvi  le  vacanze,  il  celebre  Professore  e Poeta  Luigi 
Cerretti  ; noto  a lutti  come  scrittore  di  gusto  sano  in 
verso  ed  in  prosa,  ed  anche,  e forse  più,  qual  uomo  di 
natura  bizzarra  molto  e sensitiva.  Eravamo  stati  col 
Bòndioli  due  volte  da  lui  senza  trovarcelo;  egli  pur 
venne  indarno  alla  nostra  abitazione,  e lasciovvi  due-vi- 
glietti  di  visita.  Finalmente  quella  mattina  io  ce  lo  tro- 
vai, nè  me  n'ebbi  a pentire.  Conciossiachè  io  conobbi 
in  lui  un  uomo  di  piacevole  conversazione,  di  bella 
dottrina,  e sì  nelle  Lettere  sì  nelle  Arti  Belle.  Mi  piacque 
dì'scorgere  in  lui  una  favorevolissima  prevenzione  verso 
i giovani  greci.  « I Professori  di  Pavia  (egli  dicevami) 

» si  rallegravano  semprechè  loro  incontrava  di  avere 
» de’Greci  scolari , essendo  ordinariamente  in  questi  in- 
» gegno,  e forte  volontà  di  studiare.  Eglino  sono,  è 
» vero,  un  po’ troppo  insistenti;  ma  è questo  un  difetto 
» che  deriva  dal  desiderio  di  sapere  ogni  cosa  con 
» esattezza  e profondità.  Il  Greco  non  lascia  mai  un 
» Professore  prima  di  rimaner  persuaso  dalle  ragioni 
» di  lui,  e talora  lo  stanca  eziandio  a forza  d’ interro- 
» garlo.  » Così  egli  diceva.  Mi  piacque  altresì  di  sen- 
tirlo ammiratoreed  amico  del  mio  Cesarotti,  cbiamun- 
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dolo  il  più  dabben  letterato  ch’egli  abbia  mai  cono- 
sciuto, scusandosi  di  avere  ragionato  con  qualche  asprez- 
za delPOssian  nella  sua  pubblica  Prolusione,  costrettovi 
dal  proprio  dovere,  protestando  stima  sincera  e amici- 
zia per  lui , e commettendomi  di  fargliene  a sapere.  Ciò 
che  in  lui  mi  dispiacque  si  fu  qualche  parola  men  che 
onesta  contra  la  egregia  Clotilde  Tambroni , e la  Aera 
nemicizia  ch’ei  professava  per  Vincenzio  Monti,  a grado 
tale  da  comporre  contro  di  lui  un  intero  poema  in  sei 
canti  in  ottava  rima , ciascuno  de’  quali  aveva  un  titolo 
particolare , come  le  Fischiale,  la  Cattura,  la  Impiccatu- 
ra,  ecc.  Era  questa  una  parodia  del  Bardo  della  Selva 
Nera,  che  forse  mi  avrebbe  letto,  se  gliene  avessi 
aperto  il  mio  desiderio.  Mi  mostrò  un  altro  scartafac- 
cio, intitolato  Decamerone , e ch’era,  per  quanto  egli 
dicevami,  una  specie  di  Satira  Menippca  , composta  di 
verso  e di  prosa.  Ma  questo,  egli  aggiunse,  ponendo  la 
mano  sul  poema , è il  mio  ultimo  lavoro,  ch'io  non  istam- 
però  mai,  e eh'  ella  forse  leggerà  dopo  la  mia  morte.  Cosi 
ebbe  termine  la  nostra  conversazione.  Io  potrei  qui  ag- 
giungere, se  la  decenza  il  patisse,  alcuni  curiosi  parti- 
colari di  lui  siccome  mi  furono  raccontati  ; ma  non  si 
può  dire  ogni  cosa  ne’  tempi  e ne’  luoghi  in  cui  ci  gittò 
la  buona  o la  mala  ventura.  Dopo  questa  visita,  null’al- 
tro  più  mi  rimaneva  da  dover  fare  in  Modena,  e la  mia 
impazienza  di  ritornare  a Bologna  ogni  ora  ogni  minuto 
cresceva,  e mi  rendeva  inquieto.  Se  non  che  il  giorno 
appresso  ne  fui  soddisfatto,  e ai  due  di  settembre  verso 
la  sera  noi  entravamo  per  la  porta  di  S.  Felice. 

Tornato  a Bologna,  io  ripresi  la  mia  vita  solita,  ma 
frequentai , più  che  altri , i due  Professori  Schiassi  e 
Diamomi,  e la  Signora  Cornelia  Martinetti,  la  quale  fi- 
nalmente mi  parve  fra  tutte  la  più  degna  del  pomo  di 
Paride  sì  per  la  bellezza  del  corpo,  sì  per  la  coltura 
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dell’  ingegno  , e sì  per  l’ amabilità  e decenza  del  tratto; 
e che  mi  concedeva  una  onesta  familiarità , ammetten- 
domi eziandio  alle  sue  lezioni  di  canto  col  celebre  Te- 
nore Babbini , che  allora  in  Bologna  i frutti  godevasi 
delle  sue  fatiche  in  un  ritiro  assai  commodo.  Avrò  di 
nuovo  e più  d’ una  volta  occasione  di  nominare  quel- 
T egregia  ed  a me  sempre  carissima  donna.  Vedeva  io 
pure  sovente,  anzi  ogni  mattina  (ei  veniva  ad  augurar- 
mi il  buon  giorno),  quel  singolarissimo  giovinetto  mio 
concittadino , il  quale  per  la  rarità  del  suo  ingegno  , e 
per  le  sue  virtudi , era  l’ idolo  de’  Professori  , e sopra 
tutto  il  prediletto  del  Professore  Schiassi , e un  po’  più 
tardi  del  Cesarotti , tramutatosi  da  Bologna  a Padova , 
dopo  aver  preso  la  laurea  nella  prima  città  nell’  anno 
quattordicesimo  dell’età  sua.  I miei  Corei  resi , e forse 
anche  i Bolognesi,  si  apporranno  tosto  eh’  io  favello  di 
Stelio  Doria  Prossalendi , rapito  ahi  troppo  immatqra- 
mente  alla  sua  patria  sventurata , quando  appunto  l’ in- 
gegno di  lui , dopo  aver  lietamente  fiorilo  , cominciava 
a fruttificare: 

He u,  miserande  puer  ! si  qua  fata  aspera  rumpas, 

Tu  Marcellus  eris.  Viro.  Aen.  L.  VI,  v.  883. 

Il  Professor  Biamonti  mi  andava  di  quando  in  quando 
leggendo  qualche  alto  della  sua  versione  del  Teatro 
greco,  da  lui  tradotto  in  elegantissima  prosa;  versione 
ch’io  vedrei  molto  volentieri  stampata,  per  utilità  di 
coloro  che  studiano  il  greco,  e di  coloro  altresì  che 
studiarlo  non  possono.  Io  non  so  biasimare  i Francesi 
che  traducono  i Classici  in  simil  guisa.  E chi  mai  s’  av- 
viserebbe di  dar  mala  voce  ai  benemeriti  Dacier,  e a 
tanti  altri  loro  nazionali?  Anche  il  Professore  Schiassi 
mi  lesse  qualche  sua  lezione  inedita  sull’Antiquaria,  con 
mio  piacer  sommo,  trovandovi  sempre  accoppiate  la 
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più  squisita  eleganza  con  una  non  comune  dottrina , o 
latina  o toscana  ne  fosse  la  dettatura,  siccome  colui  che 
trattava  con  pari  amore  e con  fortuna  pari  la  madre  e 
la  figliuola,  vo’ dire  le  due  favelle  d’Italia.  In  questa 
seconda  metà  del  mio  soggiorno  bolognese,  mi  occorse 
di  conoscere  alcune  altre  persone;  un  Cavalier  Giusti, 
un  Paolo  Costa,  un  Pietro  Giordani,  un  Montrone,  un 
Rosaspina  incisore,  e tra  le  donne'  P amàbile  Giorgi  ; 
sul  secondo  de’ quali,  che  poi  mi  fu  tanto  caro,  «oppor- 
mi allora  un’  opinione  assai  lontana  dal  vero  udendogli 
dire,  di  consenso  col  Giusti,  qualche  parola  meno  che 
rispettosa  sul  mio  padre  Meronte,  e contra  il  Monti; 
nè  bastandomi  per  compenso^  il  dicl)iai\ar.e.  che  fecero 
il  mio  Cavalier  Pindemome^per  principe  de_’jpoetPvi- 
venÌjTTTGnìstr ini  parve  un  letterato  men  che  mediocre^ 
e rldicolosamente  vano  e presuntuoso:  il  Giordani  e il 
Montrone  io  vidi  allora  soltanto  di  volo,  ma  non  conobbi. 
Insomma,  fatto  stima  d’ogni  cosa,  l’uomo  di  lettere 
eh’  io  trattai  in  quel  tempo  in  Bologna  con  mio  mag- 
giore profitto  si  fu  il  Professor  Biamonli.  È il  vero 
ch’egli  mi  sviliva  sovente  ciò  che  altri  avevami  lodato 
a cielo,  e mi  ammazzava  alle  volte  a forza  di  sotti- 
gliezze e sofisticherie;  ma  era  uomo  schietto,  leale  e 
dottissimo , e guidato  da’  buoni  e veri  principii , suc- 
chiali nello  studio  profondo  de’  Classici  : ed  io  amai 
sempre  ancor  più  la  verità  che  la  lode,  e così  fin  dalla 
mia  età  giovanile  ; ben  diverso  .dai  giovani  de’  nostri 
giorni,  i quali  ad  ogni  censura  ricalcitrano,  e si  sti- 
mano già  sommi  sacerdoti  appena  posto  il  piede  sulle 
soglie  del  tempio  di  Minerva.  Egli  si  professava  sopra 
tutto  tenero,  anzi  idolatra,  anzi  fanatico  degli  autori 
greci,  e poi  degl’italiani  de’ secoli  XIV  e XVI,  da  lui 
reputati  più  originali  de’  latini,  verso  i quali  non  era  per 
avventura  assai  giusto,  appellandoli  imitatori,  e quasi 
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direi  scimie  de’ Greci.  Consigliava  a que’ giovani  che 
si  sentivano  tratti  da  natura  a coltivare  le  lettere,  lo 
studio  profondo  della  propria  favella  e della  Filosofia, 
e in  ispeziellà  dell’  Etica.  Una  volta  , leggendo  insieme 
il  mio  poemetto  alla  Gloria , quel  poemetto  che  tanto 
andò  a sangue  ad  un  Cesarotti , ed  ebbe  pure  appagato 
la  difficile  contentatura  d’ un  Pindemonte,  lo  assalì  con 
tante  sottilità  quasi  ad  ogni  verso,  che  mi  gettò  la  di- 
sperazione nel  petto  ; e tornalo  a casa  io  scrissi  nelle 
mie  Memorie  le  seguenti  parole:  a Or  va  a dire  che 
» noi  abbiamo  regole  certe  per  giudicare  le  opere  di 
» amena  letteratura  ! Io  all’  incontro  sarei  tentato  di 
» credere,  che  non  ha  cosa  più  varia  e più  incerta  del 
» gusto  nelle  Belle  Lettere.  Taluno  sente  fastidio  leg- 
» gendo  quella  pagina  che  un  altro  bacia  con  trasporto 
» di  piacere;  ed  occorre  non  di  rado  che  amendue 
» que’ lettori  sieno  di  pari  senno  e dottrina  forniti.  Tu 
» sei  gongolante  d’ aver  appagato  la  difficile  contenta- 
» tura  d’ un  letterato  illustre,  ed  un  altro  letterato  non 
» meno  illustre  appena  può  soffrirti.  L’  uno  si  rallegra 
» teco  e incoraggiati , come  se  tu  fossi  già  presso  alla 
» vetta  del  monte;  l’altro  ti  grida  per  Dio  di  mutar 
» via,  se  non  vuoi  cadere  nel  precipizio.  Chi  ti  sprona, 
» e ti  sgrida  per  timido  ; chi  trattienti  e minacciati 
» qual  audace  e sfrenato.  Qua  fai  ribrezzo  come  neolo- 
» gisia;  là  sei  schernito  come  pedante  e cruscante.  In- 
» dovinala  or  tu.  La  Filosofìa  porgere  ti  potrebbe  qual- 
» che  sano  consiglio,  ma  spesso  essa  pure  si  smarrisce 
» in  questo  labirinto  di  opinioni  e di  pregiudizii.  Quindi 
» tirare  altri  potrebbe  una  conseguenza  assai  trista: 
» che  bene  o male  tu  scriva,  avrai  sempre  i tuoi  de- 
» trattori  e i tuoi  lodatori , e così  saper  non  potrai  se 
» male  o bene  tu  abbia  scritto.  La  tua  coscienza  qui 
» non  può  bastare  a renderti  tranquillo,  mentre  il  tuo 
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» amor  proprio,  da  cui,  se  saggio  sei,  temi  sempre 
» di  restare  ingannato,  non  può  lasciar  mai  tranquilla 
» la  tua  coscienza.  In  mezzo  a tali  incertezze,  il  solo 
j » espediente  che  a me  sembra  il  meno  fallace,  si  è di 
» trovare  un  amico,  il  quale  sia  imparziale,  almeno 
» quanto  un  uomo  il  puote;  che,  conservando  sempre 
» un  vero  e giusto  amore  per  la  propria  favella  e per 
« la  nazionale  Letteratura,  non  pretenda  che  oggidì  si 
» scriva  alla  guisa  del  Trecento , nè  bandisca  la  croce 
» contra  qualunque  stile,  o gli  dia  mala  voce  qual  fo- 
» restiero,  perciò  che  non  è gettato  sulla  stampa  del 
» Trecento  o del  Cinquecento;  che  sappia  insomma  farsi 
» italiano  di  tutti  i tempi  e vero  italiano,  ma  non  ri- 
» getti  come  non  tale  tutto  ciò  che  ha  qualche  aria  di 
» novità,  o come  vieto,  imitato  e servile,  tutto  ciò  che 
» conserva  un’  aria  italica  e nazionale.  Trovato  que- 
» st’ uomo,  lui  solo  debbesi  consultare,  del  suo  giudi- 
» zio  appagarsi,  e lasciar  poi  che  ciascuno  sentenzi  e 
» ciarli  a suo  grado,  lo  già  l’ho  trovato;  è questi  il 
» mio  adorabile  Pindemonte , e d’  ora  innanzi  a lui 
a solo  io  vo’  leggere  le  cose  mie , e sul  giudizio  di  lui 
a acchetarmi.  Se  può  esservi  perfezione  nell’uomo,  in 
a Ippolito  Pindcmontecerj&mente.  sL.annida;  e tanto, 
a dico  delle  cose  della  vita,  quanto  di  quelle  della  let- 
a teratura.  » Così  precisamente  io  scriveva  in  Bologna 
ai  21  di  settembre  dell’  anno  1807. 

Il  giorno  appresso  io  partii , e partii  tutto  solo  e 
mesto  sulla  barca  Corriera  di  Bologna , perciocché  il 
Professore  Bondioli  prendeva  un’  altra  via  per  condursi 
a Milano.  Alcune  ore  innanzi  di  montare  in  barca  io 
visitai  la  bella  Martinetti,  e lasciaile  questo 
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Scherzo  Anacreontico. 

A CORNELIA  MARTINETTI  V 

r \ 

SOTTO  IL  NOME  DI  NINA. 

Quant’  è bizzarro  Amore  ! . 

Deposlo  arco  e faretra , 

E quella  benda  sciolta , 

Che  agli  occhi  allaccia  per  sedur  la  gente, 

Di  pennelli  e color  gran  copia  accolla, 

Qua  e là  girando  alto  gridava  all’etra  : 

Chi  vuoimi?  Io  son  pittore. 

Dice  ognun  che  lo  sente: 

Quanto  è bizzarro  Amore  ! 

Ma  già  turba  infinita 
Intorno  a lui  s’ addensa  : 

Ei  mille  Ninfe  imita  , 

E qua  e là  le  dispensa. 

In  un  istante  miri 

Quasi  spiranti  in  tela  Eurilla,  ed  Iri  : 

La  bionda,  la  brunetta, 

La  dolce,  la  vispetta, 

Escono  a lui  di  mano  a mille  a mille 
Ad  adescarti  il  core  e le  pupille. 

Io,  delle  Muse  amico, 

M’accosto,  e si  gli  dico: 

Pittor,  via  fammi,  via 
Fammi  la  Musa  mia. 

Tosto  all’opra  ei  s’accinge, 

E con  due  tratti  del  pennel  divino 
Celeste  donna  pinge , 

Che  coll’  accorte  dita 

D’ Angle  strumento  le  auree  corde  tocca, 

E i carmi  scioglie  dalla  rosea  bocca: 

Ma  la  gente  vicina 

14 
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La  guarda,  e dice:  è Nina. 

Io  me  la  piglio:  indi  al  pitlor  comincilo 
La  più  cara  e gentile 
Grazia,  che  segua  di  Ciprigna  il  coro: 

E già  il  lavoro  avanza, 

E già  è compiuto...  Oh  ve’l  Nina  che  danza. 

Alfine  io  gli  dimando 
La  Diva  madre  sua, 

Venere  al  riso  amica, 

Nelle  più  care  seducenti  forme; 

Ei  Nina  ancor  mi  fa,  Nina  che  dorme. 

Allora  io  ben  credei , 

Che  far  di  me  trastullo 
Volesse  il  rio  fanciullo: 

Già  d’ ira  il  petto  mi  bollia...  ma  rise 
' Il  tristo,  e a dir  si  mise: 

Non  sai , stolto  che  sei , 

Che  Musa  e Grazia  e Venere  è costei  ? 

Tulli  plaudiro,  e d’ ogni  labbro  fuore 
Tal  voce  usci:  quanto  è sagace  Amore  1 

La  Corriera  era  piena  di  viaggiatori,  tra’  quali  il  Si- 
gnor Guglielmo  Piatti,  ora  libraio  e stampatore  famige- 
rato, e tutta  intera  la  compagnia  francese  che  partivasi 
di  Bologna  per  andar  a recitare  a Venezia;  in  generale 
allegra  e non  disamabile  compagnia , se  F animo  mio 
assalito  da  una  profonda  tristezza,  che  poi  parve  un 
presentimento , non  fosse  chiuso  a qualunque  distra- 
zione piacevole.  Giunto  a Ferrara  il  giorno  vegnente 
sempre  melanconico  ed  impensierito  , non  lasciai  però 
di  visitare  il  Liceo , il  Giardino  Botanico  e la  Biblio- 
teca, dove  io  vidi  un  cenotafio  dell’ Ariosto,  la  sua  seg- 
giola ed  il  suo  calamajo,  e la  prima  edizione  del  Furio- 
so , e (quel  che  più  importa)  il  manoscritto  non  intero , 
con  pentimenti  e cancellature,  e tutte  le  Satire  auto- 
grafe. Vidi  eziandio  alcune  rime  autografe  di  Torquato 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO. 


159 


Tasso , ed  il  Pastor  Fido  del  Guarirli  pur  autografo,  colle 
note  di  Lionardo  Salviati.  Io  veniva  osservando  sì  fatte 
cose,  e sospirava  e taceva , sì  per  quella  Gloria  eh’  io 
bramava  sempre  ardentissimamente,  e disperava  ormai 
d’abbracciare;  sì  per  un  cumulo  d’altri  diversi  affetti 
che  tenevano  in  tempesta  l’animo  mio;  e sì , e forse 
più,  per  quelle  care  persone  ch’io  andava  a trovare  in 
Venezia.  Il  viaggio  del  Po,  col  sole  che  viaggiava  con 
noi  attraverso  i pioppi  che  le  sue  rive  coronano , e 
l’amenissimo  Adige,  nel  quale  indi  s’entra,  mi  versa- 
vano ad  ora  ad  ora  qualche  stilla  di  conforto  nel  petto: 
ma  tanto  dir  non  poss’  io  del  mare , dove  appena  en- 
trato sotto  Chioggia , ecco  le  memorie  della  patria,  della  , 
famiglia,  dell’amica,  che  tutte  insieme  prendono  a tri- 
bolarmi ; nè  giunto  la  sera  in  Venezia  vi  trovai  motivi 
di  consolazione.  Io  non  so  s’ io  abbia  fatto  motto  del- 
l’ improvviso  arrivo  di  Michele  Pieri  in  Bologna,  di  quel 
giovane  che  mi  cagionò  tanti  crepacuori  in  Padova , e 
che  ora  si  levava  di  Firenze,  e conducevasi  in  fretta  a 
Venezia  a raggiungere  i suoi  fratelli  Marino  e Sofia,  che 
quivi  rilrovavansi  da  qualche  giorno  assai  mal  conci  di 
salute.  In  Bologna  noi  tornammo  amici  e parenti  come 
se  nulla  tra  noi  fosse  staio,  ma  egli  fuggì  quasi  subito, 
nè  mi  ricorda  di  averlo  riveduto  in  Venezia,  o certo  per 
pochi  momenti;  imperciocché  egli,  veduti  e raccoman- 
dati efficacemente  i fratelli , se  ne  partì  pochi  giorni 
dopo  per  Corfù , a racconsolare  l’afflitta  sua  madre,  che 
rimaneva  sola  e diserta.  Nel  giovedì  24  settembre,  dopo 
le  ore  8 della  sera,  io  giunsi  a Venezia,  e sbarcai  al- 
1’  albergo  di  que’  miei  cari  fratelli , impaziente  di  rive- 
derli. Ahimè,  quanto  fu  turbata  quella  letizia,  riveden- 
doli dopo  tanti  anni  in  sì  deplorabile  stato!  E dico  della 
Sofia , chè  del  povero  Marino  non  mi  entrava  per  anco 
sospetto  di  sorta,  comechè  non  indugiasse  guari  a col- 
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pirmi  l’ antivedenza  della  doppia  calamità.  La  povera 
Sofia  comparve  agli  occhi  miei  già  mezzo  consunta  da 
una  irremediabile  tisichezza  : livida  pelle  ricopriva  le 
scarne  sue  gote:  i suoi  nerissimi  occhi  già  sciolinanti 
di  vivida  luce,  appena  mettevano  un  fioco  barlume.  I 
Medici  corciresi , vedendo  il  suo  caso  disperato,  avean 
dato  mano  alla  politica  solita  de’  loro  confratelli  consi- 
gliandole di  mutar  aria  , non  avvisando  quanto  più  cruda 
così  eglino  venivano  a rendere  la  sua  sorte  colla  lonta- 
nanza della  madre  e dei  parenti  e de’ familiari;  e per- 
mettendo (ahi  vano  e stolto  compenso  !)  che  il  fratello 
minore,  l’egregio  Marino,  si  facesse  compagno  del 
viaggio  e del  destino  di  lei.  Quell’  anima  angelica  nel 
rivedermi  rinnovellò  le  sue  antiche  accoglienze  ; ma  que- 
sta volta  non  potè  resistere  alla  sua  gioja , e cadde  su- 
bito in  Sfinimento,  dandomi  così  a divedere  quanto 
poco  di  tempo  ella  sarebbe  per  rimanere  ancora  tra  noi. 
Due  giorni  mi  trattenni  in  Venezia  , non  Spiccandomi 
mai  da  loro , ed  il  terzo  tornai  a Padova , dopo  qua- 
ranta giorni  di  assenza,  coll’anima  colma  di  amari- 
tudine. 

Non  vi  trovai  la  Signora  N.  N.  la  quale  in  quella 
stagione  dimorava  in  una  sua  villa  su  i Colli  Euganei , 
e corsi  tosto  dov’  ella  era.  Ma  la  breve,  comechè  viva 
consolazione  eh’  ella  mi  porse  ne’ due  giorni  ch’io  vi 
spesi  con  lei , fu  presto  turbata  nelle  visite  susseguenti 
dalle  sue  solite  bizzarrie.  Più  vere  , e più  innocenti , e 
più  degne  si  furono  quelle  consolazioni  che  mi  porsero 
i miei  amici  letterati , e sopra  tutto  il  mio  buon  Cesa- 
rotti colle  sue  gite  frequenti  a Selvagiano  , nelle  quali 
d’ordinario  mi  volea  seco,  ed  in  una  che  riuscì  lietis- 
sima ai  7 di  ottobre,  quando  si  celebrò  la  festa  di  Santa 
Giustina , nome  di  una  sua  singolare  amica , sorella 
della  Signora  Laura  sopralodata.  Un’  altra  volta  il  Pro- 
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fessor  Franceschi nis  imbandì  un  magnifico  pranzo  ad 
una  compagnia  di  Professori  e Accademici , e di  altre 
culte  persone , per  far  onore  al  Cesarotti  ; il  quale  ci 
lesse  il  suo  novello  poema  della  Pronea  innanzi  pranzo, 
e dipoi,  tra  la  viva  gioja  de’ bicchieri , ci  recitò  il  suo 
lepido  poemetto,  o scherzo  che  vogliam  dirlo,  in  idioma 
veneto  al  Secolo  Nuovo. 

In  mezzo  a questi  avvicendamenti  dell’una  e del- 
l'altra fortuna,  giunse  il  dì  9 novembre,  giorno  per  me 
sopra  ogni  altro  memorando  e fatale,  giorno  a prima 
giunta  di  estrema  inquietudine,  ma  che  poi  fermò  la 
mia  sorte,  e la  mia  stanza  in  Italia.  £ noto  come,  dap- 
poiché Napoleóne  ebbe  formato  un  regno  d’Italia  assai  / 
ragguardevole,  quantunque  ben  minore  delle  promesse, 
si  volle  instituire  in  tutte  le  città  e terre  del  regno 
novello  un  ordine  o scala  d’ insegnamenti , i quali  sa- 
lissero di  grado  in  grado  infino  alle  Università;  vale  a 
dire  scuole  elementari,  scuole  normali,  Gimnasii,  Licei. 

Da  questi  ultimi  che  instituili  venivano  nelle  città  prin- 
cipali, o capi  di  Dipartimento,  e eh’ erano  quasi  tante 
piccole  Università,  uscivano  i giovani  per  andare  ad 
una  delle  tre  grandi  Università  dello  Stato,  di  Padova  , 
di  Bologna  e di  Pavia , a compiere  gli  alti  sludii , e a 
prendere  la  laurea.  Questa  bellissima  Costituzione , o 
Regolamento  che  vogliam  dirlo,  era  invigilata  da  un 
Direttore  Generale  della  Pubblica  Istruzione , col  suo 
Segretario,  e da  un  numero  (non  mi  rammento  quanti) 
d’ Inspettori,  i quali  dovevano  di  tempo  in  tempo,  chi 
qua  chi  là,  fare  il  giro  per  le  città  dello  Stato,  e venire 
osservando  come  fossero  poste  in  esecuzione  dai  Pro- 
fessori e dagli  altri  Maestri  le  leggi  particolari  di  cia- 
scuno di  quegl’istituti.  Si  venne  poscia  a stabilire  i 
modi  della  elezione  de’ Professori , ed  in  questi  (ve’stra- 
vaganza!)  si  vollero  imitare  i Tedeschi,  in  quella  cosa 
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cioè  nella  quale  i Tedeschi  erano  meno  degni  da  doversi 
imitare.  Si  apersero  dunque  i concorsi  alle  diverse  cat- 
tedre , e furono  invitali  i concorrenti  a condursi  a Pa- 
dova in  un  dato  giorno  a rispondere  in  iscritto  e all’im- 
provviso a certi  quesiti  dati  loro  pure  in  iscritto  dai 
Professori  dell’  Università  ; dalle  quali  risposte  si  dovea 
giudicare  del  loro  valore,  e procedere  all’elezione  dei 
più  degni  : metodo  fallacissimo  e assurdo,  e coi  quale 
un  audace  ciarlatano,  o un  ardilo  giovane  scolaretto 
poteva  riportar  la  palma  sopra  un  provetto  uomo  di 
lettere,  autore  di  opere  lodatissime;  metodo  che  valse 
a far  presto  mutare  aspetto  alle  nostre  Università , e 
popolarle  di  Professori  senza  dignità  e senza  nominan- 
za. Una  sola  modificazione  si  pensò  d' introdurre  al  si- 
stema tedesco.  Si  dichiarò  cioè,  che  quei  concorrenti 
i quali  avessero  pubblicata  qualche  opera,  potevano  es- 
sere giudicali  su  questa,  ed  esentati,  volendo,  da  que- 
gli esperimenti.  Io,  che  aspirava  alla  cattedra  delle 
Belle  Lettere  e della  Storia  (andavano  unite)  in  qualcuno 
de'  Licei  dello  Stato  ex- veneto,  e che  aveva  già  spedito 
da  qualche  tempo  a Milano  il  mio  volume  stampato  in 
Verona  per  essere  giudicato  su  quello,  stavami  cheto  e 
tranquillo , aspettando  senza  trepidazione  la  mia  sorte 
(mai  l’interesse  nè  il  danaro  mi  ruppe  il  sonno),  e quasi 
commiserando  que’ disgraziati  che  si  esponevano  a quella 
berlina.  Arriva  di  Milano  l’ Inspettore  D.  Ermenegildo 
Pino,  e si  unisce  tosto  co’ Professori  esaminatori;  i 
quali  erano , per  le  cattedre  delle  Belle  Lettere  e della 
Storia,  i Professori  Cesarotti,  Mabil  e Francesconi: 
poi  consegna  al  consesso  di  tutt’  i Professori  dell’  Uni- 
versità, presieduto  dal  Prefetto  di  Padova  e dal  Segre- 
tario Generale  della  Prefettura , la  nuda  nota  de’  con- 
correnti alle  varie  cattedre  : il  mio  nome  era  confuso 
cogli  altri  senza  nessuna  osservazione.  1 miei  esamina- 
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tori  ammutoliscono,  nè  sanno  che  farsi.  La  sera  che 
precedeva  il  dì  9 novembre,  mi  mandano  a chiamare, 
mi  manifestano  il  fatto , mi  confortano.  Io  dichiaro  di 
volermi  levare  dalla  concorrenza:  ei  mi  vanno  incul- 
cando che  sarebbe  una  follia  di  dare  un  calcio  alla  for- 
tuna, e rinunziare  ad  un  bell’  aringo  eh’ essa  mi  schiude 
dinanzi , e tutto  secondo  il  mio  genio,  e che  mi  gui- 
dava difdato  ed  in  età  giovanile  a salire  la  cattedra  di 
una  Università  : che  eglino  mi  conoscevano  tanto  da  po- 
termi assicurare  un  buon  esito  : che  la  loro  onestà  non 
permetteva  loro  di  aprirmi  i quesiti,- nè  io  certo  l’avrei 
volato;  ma  che,  conoscendo  la  mia  capacità,  si  face- 
vano lecito  solamente  di  dirmi  eh’  essi  non  erano  tali 
da  dovermi  mettere  alcuna  paura  : che  mi  facessi  ani- 
mo; che  non  temessi  punto  di  que’ rivali:  insomma  me 
ne  dissero  tante,  ch’io  mi  piegai,  contra  il  mio  solito, 
alle  loro  persuasioni , ed  entrai , comechè  a malincorpo, 
in  quel  periglioso  cimento.  11  modo  indiscreto  e villano 
con  cui  fu  eseguita  una  tale  cerimonia,  la  rendette  an- 
cor più  avvilitiva , e quasi  direi  vergognosa , e me  ne 
fece  tosto  pentire.  Ci  chiusero  tutti  insieme  in  una 
stanza , senza  poter  uscire  altro  che  ad  opera  terminata  : 
i libri  e le  carte  scritte  erano  proibiti:  non  vi  avea  che 
l’occorrente  da  scrivere:  un  bidello  dell’Università 
guardava  le  porte  ; le  quali  non  avevano  mai  posa , ed 
erano  un  continuo  chiudersi  ed  aprirsi:  il  tempo  a noi 
conceduto  era  dalle  dieci  della  mattina  infino  alla  mezza 
notte:  di  mano  in  mano  che  uno  finiva,  sugellava  le 
sue  carte  ; le  consegnava  ai  Professori  i quali  si  sta- 
vano in  una  stanza  contigua , e se  n’  andava.  Noi  ci  ri- 
trovavamo insomma  in  mezzo  a mille  tormenti,  e mille 
tormentati , come  io  scrissi  in  una  delle  mie  risposte.  1 
quesiti  erano  tre.  Il  più  bello  e più  difficile  ce  Io  diede 
il  Cesarotti , ed  era  questo  : « Quali  sieuo  i caratteri 
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specifici  che  distinguono  tra  loro  I’  eloquenza  legata  e 
la  sciolta.  » II.  (del  Professor  Mabil)  «Felicità  de’tempi 
di  Augusto.  » Quesito  degno  d’ un’  amplificazione  scola- 
stica , e da  doversi  dare  agli  scolari  dell’  Umanità. 
III.  (del  Professor  Francesconi)  « Una  serie  di  storie 
particolari  (simili  a quelle  che  formano  il  celebre  corpo 
della  Storia  Universale  scritta  da  una  società  d’ Inglesi) 
è ella  propriamente  una  Storia  Universale  ? Ossia,  que- 
sta qual  dev’  essere,  considerata  come  genere  di  com- 
ponimento? «Questo  quesito  ha  due  inconvenienti,  come 
ciascheduno  può  vedere:  è troppo  vasto,  e da  non  po- 
tersi abbracciare  e svolgere  in  poche  ore:  2®  è troppo 
particolare.  Mi  spiego.  Non  potrebb’egli  accadere,  che 
più  d’  uno  de’  concorrenti  ignorasse  quella  Storia  della 
Società  inglese  ? Sarebbe  questa  per  avventura  una  grave 
mancanza  ? Si , dove  si  trattasse  di  qualche  autore  an- 
tico e classico',  che  un  Professore  di  Belle  Lettere  non 
può  senza  vergogna  e scandalo  ignorare;  ma  un  libro 
moderno  nessuno  è in  dovere  di  conoscerlo.  Per  buona 
sorte  io  lo  conosceva.  Risposi  dunque  prima  in  modo 
negativo,  adducendo  qualche  ragione,  che  pur  ora,  cioè 
dopo  trentacinque  anni , non  mi  sembra  vulgare  : poi 
scesi  a descrivere  un  esemplare  d’ una  perfetta  Storia 
Universale , cioè  a darne  brevemente  l’ arte  rettorica  : 
conchiusi  finalmente  con  un  breve  giudizio  delle  quattro 
o cinque  Storie  Generali  che  allora  si  conoscevano , o 
ch’io  conosceva,  dando  la  preferenza  a quella  del  Con- 
dillac.  Nella  risposta  al  quesito  del  Cesarotti,  io  mi  fa- 
ceva dall’ investigare  lo  scopo  principale  delle  due  elo- 
quenze: scoperto  il  quale,  io  cercai  quali  fossero  i 
mezzi  onde  ciascheduna  si  prevale  per  raggiungerlo; 
e conclusi  che  la  differenza  dello  scopo  e de’  mezzi  for- 
mano appunto  i caratteri  specifici  che  le  distinguono  tra 
loro.  Per  rispondere  all’  ultimo  quesito,  cioè  la  felicità 
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de’ tempi  di  Augusto  , io  presi  a descrivere  da  Retore , 
ma  in  brevi  tratti,  le  calamità  di  Roma  ai  tempi  di  Ma- 
rio e di  Siila,  indi  i due  triumvirati  di  Cesare,  Crasso 
e Pompeo , di  Antonio,  Lepido  e Augusto,  e finalmente 
la  pace  da  questo  ultimo  ridonata  al  Mondo.  Poi , vol- 
gendo l’argomento  dal  suo  lato  filosofico,  portai  l’opi- 
nione che  quella  felicità  e quella  pace  era  più  imagina- 
ria  che  reale,  era  stanchezza  e debolezza  più  presto  che 
pace;  ed  in  ogni  modo  i Romani  per  breve  tempo  ed 
assai  caro  l’ ebbero  acquistata , poiché  Augusto  assai 
caro  la  fece  loro  costare , cioè  a prezzo  della  loro  li- 
bertà, e di  proscrizioni  e di  sangue,  e lasciando  per  suo 
successore  un  mostro,  un  Tiberio.  Scritte  le  mie  rispo- 
ste, io  volli  ricopiarle,  affinchè  almeno  la  vista  non  of- 
fendessero de’  miei  Minossi , spendendo  in  tutta  questa 
operazione  dieci  lunghe  ore,  dalle  dieci  della  mattina 
infino  alle  otto  della  sera  ; poi  corsi  tosto  a casa  a re- 
gistrare nelle  mie  Memorie  quella  nojosa  giornata,  ch’io 
notava  per  la  più  fastidiosa  e tremenda  della  mia  vita , 
bestemmiando  la  sorte,  ed  anche  gli  amici  miei  che  so- 
spinto mi  avevano  a colai  passo  : 

E come  quei  che  con  lena  affannala, 

Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva, 

Si  volge  all’acqua  perigliosa,  e guata; 

Cosi  l’anima  mia  che  ancor  fuggiva 
Si  volse  indietro  a rimirar  Io  passo; 

e quantunque  ormai  fuor  di  quel  cimento,  mi  pentiva 
di  esservi  entrato,  e sentiva  onta  e rossore,  ed  avrei  voluto, 
a qualunque  prezzo,  il  (atto  disfare. 

11  Cavalier  Pindemonte,  destinatomi  dalla  mia  buona 
ventura  in  ogni  evento  a mio  angelo  consolatore  , fa- 
cendo appunto  in  quel  tempo  il  suo  viaggetto  solito  per 
tramutarsi. da  Verona  a Venezia,  o come  direbbe  un 
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veneziano , rientrando  ne’  suoi  quartieri  d’ inverno , mi 
vi  condusse  al  solito  in  sua  compagnia , e m’  empiè 
l’animo  di  conforto , ascoltando  con  piacere , e quasi 
con  maraviglia , quanto  io  seppi  rispondere  a quei  que- 
siti in  tempo  sì  breve,  e in  mezzo  a tante  contrarietà. 
Sì  fatti  conforti  e consolazioni  però  cedettero  tosto  il 
luogo  a nuovi  pentimenti  e rimorsi,  e starei  per  dire 
disperazioni,  promossi  da  una  scoperta  inaspettata  e 
crudele.  Dopo  aver  passato  tre  giorni  deliziosi  in  Vene- 
zia col  mio  secondo  Maestro,  io  tornai  alla  mia  stanza 
di  Padova,  ed  alla  mia  solita  vita.  Appena  arrivato,  ecco 
che  il  mio  egregio  Professor  Bondioli,  tornato  di  Mila- 
no, mi  fa  assapere  che  la  mia  dispensa  dall’esame  ri- 
trovavasi  già  da  qualche  tempo  all’uffizio  di  Tassa...  ed 

10  ne  aveva  T avviso  sì  tardi  ! Pazienza  ! Fin  qui  io  non 
poteva  pigliarmela  che  colla  mia  cattiva  sorte,  che  im- 
pedito m’ avea  di  riceverlo  qualche  giorno  innanzi.  Però, 
itomi  la  sera  al  solito  dal  Cesarotti,  e deplorando  il  mio 
disastro , io  vidi  quell’  illustre  vecchio  a prima  giunta 
arrossire  ed  ammutolire;  poi  prendermi  per  mano,  ac- 
carezzarmi , lusingarmi , rallegrandosi  meco  del  valore 
con  cui  diportato  mi  sono  in  quel  periglioso  cimento  ; 
aggiungendo  che  così  io  avrò  un  doppio  merito  , che 
manca  agli  altri:  e quindi  a poco  a poco  venire  ad  Sve- 
larmi, come  tra  le  carte  dell’  Inspettore  era  stato  trovato 

11  mio  libro  stampato,  ed  un'annotazione  sotto  il  mio 
nome,  che  rammentava  ch’io  era  esentato  dall’esame 
o sperimento:  che  il  P.  Ermenegildo  Pino,  cioè  l’ In- 
spettore,  o dissimulò,  o non  vi  ebbe  fatto  attenzione  : 
che  gli  altri  due  Professori  compagni  del  Cesarotti,  co- 
me prima  essa  corse  loro  agli  occhi:  Pollar’ il  mondo! 
esclamarono,  il  Pieri  ci  ammazza;  sapendo  la  mia  sen- 
sitiva natura:  ch’egli,  il  Cesarotti,  prese  sopra  di  se  il 
carico  di  farmene  avvertito , e di  calmarmi  : eh’  ei  mi 
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pregava,  qual  mio  padre  e maestro,  di  non  fare  schia- 
mazzo sopra  un  accidente  che  ora  non  potea  ridondare 
che  a mio  vantaggio , e che  mi  guardassi  bene  sopra 
tutto  dall’ offendere  o irritare  l’ Inspettore,  che  sarebbe 
tanto  peggio  per  me.  lo  bolliva  di  sdegno  e fremeva, 
nè  sapea  capir  nella  pelle  ; ma  rispettai  l’ autorità  cara 
e veneranda  di  un  tanto  intercessore , che  certo  mi  con- 
sigliava il  mio  meglio.  Io  già  mi  stimava  tradito , per- 
ciocché tutte  le  apparenze  dicevano , che  l’ Inspettore , 
con  quel  suo  indegno  procedere,  mirasse  a favorire 
qualche  sua  creatura.  Corsi  dal  Bondioli,  il  quale  mi 
consigliò  di  scrivere  tosto  a Milano  al  Cavalier  Lamber- 
ti, ch’era  il  secondo  Inspettore  Generale,  e di  mandar- 
gli il  mio  libro,  narrandogli  l’accaduto,  senza  farne 
motto  a persona  del  mondo.  Il  Lamberti  non  mi  rispose,  ; 
e così  dovea  fare  per  politica  d’uffizio;  ma  in  capo  ad  un 
mese,  cioè  verso  il  fine  di  dicembre  anno  1807,  pubbli- 
cati i nomi  de’  nuovi  Professori , io  mi  trovai  Professore 
delle  Belle  Lettere  e della  Storia  nel  R.  Liceo  di  Trevigi. 

Innanzi  però  che  mi  venisse  1’  ordine  di  recarmi 
alla  mia  novella  destinazione  vi  corse  quasi  un  anno,  ed 
in  questo  mezzo  io  fui  percosso  da’  più  fieri  colpi  della 
fortuna.  Il  primo , pur  troppo  aspettato , ma  non  per 
questo  men  doloroso,  si  fu  la  fine  crudele  della  po- 
vera Sofia  Pieri , che  fu  seguita  in  capo  a due  soli  mesi 
da  quella  di  suo  fratello.  Eglino  si  erano  condotti  a Pa- 
dova per  farsi  prossimi  al  Professore  Bondioli,  e potersi 
confortare  colla  mia  compagnia  ; e mentre  il  povero 
Marino  assisteva  e commiserava  la  sorella,  chiudeva 
egli  parimenti  la  morte  nel  seno  : e ben  se  n’  avvide 
tosto  il  Bondioli  nel  visitarli,  ed  una  nube  di  tristezza 
se  gli  affacciò  su  la  fronte  e gli  troncò  le  parole,  alla 
tremenda  minaccia  di  tanto  male.  E che  mai  detto 
avrebbe  se  la  sua  medica  profezia  fosse  potuta  pene- 
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trare  più  addentro  nell’avvenire,  ed  arrivare  infìno  a 
Roma,  dove  lutto  sconsolato  e in  sospetto  viveasi  il 
terzo  fratello?  Oh  miseri  giovanetti  ! E mi  fu  forza  ve- 
dermeli venir  meno  uno  dopo  l' altro  sotto  i miei  oc- 
chi ! Gli  ho  deplorati  nelle  mie  prose  pubblicate  dal 
Silvestri  (Milano  1821),  gli  ho  deplorati  nelle  mie  Me- 
morie , nè  so  mai  rammentarmeli  senza  profondo  cor- 
doglio. 0 miseri  giovanetti  ! 

Per  ispargere  qualche  stilla  di  balsamo  sulle  do- 
lorose ferite  dell’animo  mio,  non  richiedevasi  niente 
meno  che  le  due  singolari  allegrezze,  tre  o quattro  set- 
timane dopo  sopravvenutemi;  cioè  il  ritorno  dell’amica 
mia  di  Corfù,  ed  il  pubblico  trionfo  del  Cesarotti.  Sopra 
quest’  ultimo  non  isgradiranno  per  avventura  i lettori 
eh’  io  mi  trattenga  un  cotal  poco.  L’ imperatore  Napo- 
leone covava  da  qualche  tempo  rancore  contro  la  città 
di  Padova,  la  quale  a prima  giunta  erasi  manifestata 
d’animo  poco  inclinato  al  reggimento  di  lui;  e dopo 
il  suo  ultimo  passaggio,  non  festeggiato  punto  da  lei , 
quel  rancore  stava  per  iscoppiare  in  ira  tremenda. 
Quella  sonnolenta  cittade , udita  da  lunge  la  romba  della 
procella,  alfìn  si  riscosse,  e voltati  gli  occhi  a se  d’in- 
torno, altra  speranza  di  salute  non  vide  che  il  suo  Ce- 
sarotti; e scoprendosi  allora  degna  di  quella  sapienza 
che  un  dì  segnalavala  tra  le  sue  sorelle  italiane,  a lui 
tutta  se  stessa  credette.  Il  perchè  egli  partì  per  Mila- 
no, con  tre  altri  deputati  delle  prime  famiglie  patrizie, 
rinnovando  gli  antichi  esempii,  allorché  i soli  uomini 
di  lettere  erano  reputati  degni  di  farsi  oratori  di  per- 
dono e di  pace  innanzi  ai  principi  ed  alle  repubbliche. 
Ricevute  dall’  Imperatore  singolari  accoglienze , am- 
messo alla  mensa  regale,  seduto  tra  l’un  principe  e 
l’ altro,  tra  l’Imperatore  ed  il  Viceré  d’Italia,  che  in 
quel  giorno  abbassavan  io  scettro  alla  sublimità  delie 
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Lettere,  fregiato  di  nuovi  onori,  arricchito  di  nuove 
pensioni , egli  tornava  coll’  ulivo  di  pace,  e coll'amplesso 
del  più  sincero  perdono. 

Padova  , per  questa  volta  , non  si  ristette,  anzi 
tutta  si  commosse,  ed  aperse  in  tutte  le  guise  la  sua 
gratitudine  verso  l’illustre  e benemerito  suo  cittadino. 
Patrizii,  cittadini,  popolo,  tutti  si  alzarono  ad  onorarlo: 
un  gran  numero  di  carrozze  gli  andarono  incontro  a 
parecchie  miglia:  tulli  gli  scolari,  tutt’ i Professori, 
tutti  gli  Accademici,  insomma  lutto  il  mondo  di  Padova 
e de’ contorni.  Egli,  deviandosi  dalla  strada  maestra,  di 
notte  fitta,  modestamente  e di  soppiatto,  entrò  le  mura 
di  Antenore  senza  che  persona  se  n’  avvedesse.  Non 
potè  per  altro  sfuggire  gli  onori  a lui  preparati  ne’ 
giorni  appresso:  visite,  applausi  sotto  le  sue  finestre, 
pranzi,  illuminazioni,  iscrizioni  e sonetti  appesi  per  tutte 
le  contrade  della  città;  e sopra  tutto  una  festa  magni- 
fica apprestatagli  nel  Casino  dei  Cento  , con  gran  nu- 
mero d’ invitati , che  colmò  il  suo  trionfo.  Sei  carrozze 
stavano  alla  sua  porta  a prendere  lui  con  tutto  il  se- 
guito de* suoi  amici.  Appena  affacciatici  nel  salone,  le- 
vossi  un  batter  di  palme  strepitosissimo,  e tutte  le  . 
stanze,  e le  pubbliche  vie  sottoposte  rintronarono  di 
plausi  e di  voci  che  gridavano  Eira  Meronte:  poi  co- 
minciava la  Sinfonia,  poi  la  Cantata,  poi  lietissimo 
ballo;  ed  intanto  lauti  rinfreschi,  e versi  italiani  e la- 
tini ed  infino  greci  giravano  per  le  sale,  e cartucce  con 
questo  motto  Virgiliano:  Meron  Unus  qui  nobis  dicendo 
restituii  rem.  Ecco  rinnovellati  i tempi  del  Petrarca , io 
diceva  a me  medesimo  e agli  altri,  e non  capiva  in  me  / / 
della  gioja.  Quel  vecchio  immortale  si  trattenne  quivi  per  , 
ben  tre  oreTtltto  giocondo  e commosso  infino  alle  lacri- 
me; poi  partissi  nascostamente,  lasciandovi  la  sua  fa- 
miglia ed  i suoi  amici;  e noi  vi  rimanemmo  tutta  notte 
i ili 
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accarezzati  e festeggiati  da  tutti,  e quasi  partecipi  del 
trionfo  di  lui.  Questo  fu  il  memorabile  primo  giorno 
dell’anno  1808. 

Il  nostro  Cesarotti,  dottissimo  filosofo  ed  amico 
schietto,  nè  punto  orgoglioso,  sapendo  valutare  a fondo 
le  condizioni  de’ tempi,  confessava  egli  medesimo  colla 
modestia  sua  solita,  che  pochi  letterati  furono  più  for- 
tunati di  lui;  e tanto  più  quando  poco  dipoi  ebbe  a 
vedere  colmata  la  sua  contentezza , anzi  la  sua  terrena 
felicità , colla  nuova  destinazione  di  coloro,  i quali  egli 
appellava  suoi  alunni,  e amici,  e parenti.  Di  fatti,  con- 
ceduto a lui  un  onorevole  riposo,  fu  nominato  l’abate 
Barbieri  per  suo  successore  alla  cattedra  della  Lettera- 
tura Classica;  l’abate  Quirico  Viviani,  Professore  delle 
Belle  Lettere  e della  Storia  nel  Regio  Liceo  di  Udine; 
Mario  Pieri,  nel  Regio  Liceo  di  Trivigi;  ed  infino  ad  un 
Cesarotti,  suo  lontano  parente,  e forse  nè  parente  pure, 
e che  di  lui  non  aveache  il  cognome,  e languiva  da  gran 
tempo  nella  miseria,  fu  dato  l’uffìzio  importante  di 
Giudice  della  Corte,  come  allora  appella  vasi,  o Consi- 
gliere, come  ora  si  appellerebbe.  Godevasi  così  quel 
vecchio  venerando , senz’  alterigia  nè  fasto , la  sua  no- 
vella fortuna,  rimpiattato  più  che  mai  tra  le  ombre 
ospitali  del  suo  Selvagiano,  coltivando  le  care  sue 
piante,  e quella  filosofia  del  cuore  (cosi  egli  nomavala) 
che  fu  mai  sempre  il  suo  studio  prediletto,  e co’ pochi 
suoi  amici,  i quali  di  quando  in  quando  quivi  recavansi 
a fargli  una  grata  sorpresa,  e non  una  interruzione 
nojosa.  Ora  io  lascerollo  per  qualche  tempo,  ma  prima 
della  fine  dell’anno  io  tornerò  (pur  troppo!),  comechè  a 
malincuore,  a ragionare  di  lui. 

Intanto  ch’io  mi  stava  aspettando,  tra  con  impa- 
zienza e tra  con  trepidazione  (e  chi  può  levarsi  senza 
turbamento  da  una  città  che  in  sè  racchiude  gli  oggetti 
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della  sua  gratitudine  e delle  sue  più  care  abitudini?), 
l’ invito  della  Direzione  della  Pubblica  Istruzione,  io  mi 
andava  preparando  a’  miei  nuovi  doveri , e scriveva  la 
la  mia  Prolusione;  e continuava  altresì  le  mie  gite  a 
Selvagiano,  e i miei  viaggetti  a Venezia,  e le  conver- 
sazioni e il  carteggio  col  Cavalier  Pindemonte,  che 
una  soave  ed  utile  distrazione  di  tempo  in  tempo  mi 
porgevano.  A lutto  ciò  si  aggiungeva  qugjl’  altro  mio 
confortqi,  ch’io  già  menzionai,  procacciatomi  parimenti 
dal  mio  Pin3emónte7  cioè  l’amicizia  di  Francesco  Negri. 
Oh  le  ore  piacevoli  ch’io  consumava  con  quell’  uomo 
dotto  ed  egregio!  Egli  mi  faceva  veramente  gustare 
quelle  p ulchrae  vice s,  che  vanta  Piino  scrivendo  a Tacito. 
No,  non  v’ha  delizia  maggiore  quanto  quella  di  due 
letterati  amici , i quali  amano  sinceramente  la  verità  e 
l’arte  loro,  e si  vengono  comunicando  scambievolmente 
i proprii  lavori,  co’proprii  consigli,  e correzioni,  e cen- 
sure. Ora  io  leggeva  le  mie  scritture  all’amico,  ora 
egli  a me  leggeva  le  sue:  noi  eravamo  censori  severi 
1’  uno  dell’  altro  : la  censura  però  in  vece  d’ irritare  il 
nostro  amor  proprio  e partorire  rancori,  raddoppiava 
la  confidenza  e l’amicizia  tra  noi:  spesso  anche  i no- 
stri scartafacci  andavano  e venivano  dall’  una  città  al- 
l’ altra,  da  Padova  a Venezia,  da  Venezia  a Padova,  a 
farsi  riveder  ben  bene  le  bucce,  o lisciar  dall’amico. 
Ogni  volta  eh’  io  andava  a Venezia,  mi  correvano  le  in- 
tere mattine  in  sua  compagina;  ogni  volta  ch’egli  ve- 
niva a Padova  o a Trevigi , le  intere  giornate  con  meco 
egli  spendeva.  Ma  tutto  ha  fine  in  questo  mondo,  e, 
quel  eh’  è peggio,  la  buona  ventura  corre  il  più  delle 
volte  al  suo  termine  allorché  l’uomo  men  se  l’aspetta... 
Ma  dove  sono  io  trascorso?  Non  anticipiamo  i nostri 
dolori.  Un  vivo  piacere,  e una  nuova  ed  illustre  cono- 
scenza, che  poi  divenne  domestichezza,  rallegrò  pari- 
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menti,  almeno  per  qualche  tempo,  l’animo  mio.  Cor- 
reva il  mese  di  luglio  dell’anno  1808,  quando  si  sparse 
la  voce  che  il  celebre  Vincenzio  Monti  era  giunto  ai 
Bagni  della  Battaglia  su  i Colli  Euganei.  Io  già  conosce- 
valo  per  lettera  fin  dall’anno  1806,  come  si  può  vedere 
nel  carteggio  di  lui  pubblicato  in  Milano,  nè  alcuno 
può  immaginarsi  quanto  io  ardeva  del  desiderio  di  co- 
noscerlo personalmente.  Ora  egli  trovasi  tanto  vicino... 
non  so  più  starmi  alle  mosse.  Subito  subito,  tutto  solo, 
senza  chiuder  occhio,  alle  tre  dopo  la  mezza  notte, 
metto  la  via  tra  le  gambe,  e volo  alla  Battaglia.  Tutti 
dormivano,  ogni  stanza  e stanzuccia  era  occupata:  non 
trovo  un  letto  da  posarmi,  nè  chi  mi  porga  una  goccia 
d’acqua  per  tergermi  il  sonno  dagli  occhi.  Mi  fermo  ad 
aspettare  qualche  anima  in  sala,  e veggo  intanto  pas- 
sarmi dinanzi  un  uomo  di  grande  statura,  di  aria  si- 
gnorile, di  severa  ed  aperta  fisonomia , bellissima  ed 
ampia  fronte,  con  due  occhi  nerissimi  che  non  si  vol- 
gono nè  di  qua  nè  di  là,  solo  guardando  A guisa  di  leon 
quando  si  posa;  e dico  fra  me  e me:  quegli  è il  Monti. 
Di  fatti,  egli  era  desso  che  andava  al  bagno,  e mel  con- 
fermò tosto  il  suo  servitore,  che  con  la  pompa  romana 
si  spacciò  per  suo  maggiordomo.  Io  lo  aspettai  al  var- 
co, ed  uscito  eh’ ei  fu  del  bagno,  a lui  mi  presentai, 
e mi  nominai.  Egli  mi  accolse  con  somma  cortesia  e 
cordialità,  mi  porse  la  mano  in  segno  di  amicizia,  e 
dissemi  ch’io  sono  lutto  cuore.  Si  ragionò  lunga  ora 
insieme.  Fra  le  molte  cose  eh’  io  trovo  registrate 
nelle  mie  Memorie,  noterò  qui  solamente  alcune  po- 
che delle  più  principali.  Egli  manifeslossi  assai  dis- 
gustato , anzi  ributtato , del  destino  recente  della 
Toscana , ridotta  a formar  parte  dell’  impero  fran- 
cese; ed  a proposito  del  suo  Bardo  della  Selva  Ne- 
ra, del  quale  erano  allora  usciti  i tre  primi  Canti , 
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mi  disse  un  tratto,  eh’  ei  rimettevasi  a malincuore  a quel 
lavoro,  perciocché  sentivasi  smorzato  il  suo  estro  poe- 
tico dopo  le  ultime  notizie  della  Toscana.  Mi  lodò  a cielo, 
l’epistole  del  Cavalier  Pindemonte;  non Sepolcri,  che  ! 
non  aveva  ancor  letti.  Mi  ragionò  bensì  a lungo  di  quelli 
del 'Foscolo,  esaltandoli  sopra  modo,  e difendendovi  acre-  ! 
mente  quell’oscurità  dove  inciampano  taluni  : a V’  ha  una 
» certa  maniera  di  componimenti,  egli  diceva,  a cui 
» l’oscurità  si  conviene;  e ben  lunge  dal  nuocere,  vi 
» sparge  anzi  un  certo  colore  antico,  una  ceri’ aria  che 
» tiene  del  sacro  : ma  essi  non  sono  fatti  pel  vulgo  dei 
» lettori.  Oltredichè,  1*  oscurità  non  di  rado  è colpa  di 
d loro,  ne’ quali  manca  l'erudizione  e la  dottrina  neces- 
» saria.  Voi  saprete  qual  guerra  mi  fu  mossa  per  quelle 
» Gamélie  Vergini  nominate  in  una  mia  Ode  ; e pure  io 
» poteva  in  mia  difesa  allegare  questo  passo  di  Festo  » 

(e  melo  citò,  ma  mi  fuggì  di  mente).  <r  Questi  sono  nomi 
» antichi  che  noi  non  possiamo  mutare,  e ci  è forza  di 
d usarli  così  come  stanno.  Passando  per  Mantova , io 
» lessi  i Sepolcri  del  Foscolo  col  Bettinelli,  il  quale  era 
» pure  mal  prevenuto  contro  alla  loro  oscurità,  e par- 
» verni  restar  persuaso  della  mia  opinione.  » E qui  fini- 
rono le  nostre  prime  ore  della  mattina,  mentre  egli  sta- 
vasi  a riposare  nel  letto.  Io  mi  ritrassi  per  dargli  agio  di 
rivestirsi,  e fare  le  sue  faccende;  e passai  dalla  sua  don- 
na, dall’  amabile  e bella  Teresina,  nata  Pickler,  a cui  egli 
volle  che  mi  presentassi  a nome  di  lui,  e la  quale  mi  fa- 
vellò tra  le  altre  cose  della  infelice  passione  che  sentì 
Ugo  Foscolo  per  lei.  Indi  a qualche  ora  io  rividi  dalla 
lunge  il  gran  poeta  sdrajato  sotto  un  albero  leggere  un 
libro,  che  poi  seppi  essere  Virgilio:  Virgilio  e Dante  ven- 
gono sempre  meco,  mi  disse.  Non  mi  ci  accostai,  temendo, 
di  non  dargli  noja;  ma  stavami  ad  osservarlo  da  una 
certa  distanza,  notando  le  variazioni  della  sua  fìsonomia 
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durante  quella  lettura,  lo  avea  veduto  inoltre  accanto 
al  suo  letto  un  piccolo  Orazio  del  Bond,  la  Circe  del 
Celli,  le  lettere  del  Muzio  Giustinopolitano,  le  Prose  del 
Bembo,  e la  Mitologia  di  Natale  Conti.  Si  desinò  insieme 
a tavola  rotonda,  con  la  sua  donna,  e con  altre  persone. 
Finito  il  pranzo,  egli  si  ritrasse  a riposarsi  una  piceiola 
ora;  ed  io  in  questo  mezzo  non  potei  nè  dormire,  nè 
prendere  alcun  riposo,  non  avendo  dove.  Mi  posi  dun- 
que a leggere  Dante,  che  aveva  meco,  e mi  spogliai  per 
un  poco  in  una  stanza  del  Caffè,  e bevvi  molto  ghiaccio 
per  refrigerio.  Rinfrescato  un  po’  l’ aere,  vi  venne  ancor 
egli  con  tutta  la  compagnia;  indi  noi  due  soli  ci  avviammo 
passeggiando  verso  il  Cattajo,1  e ricominciammo  i nostri 
ragionamenti.  A proposito  della  Pronea  del  Cesarotti  (che 
a lui  non  andava  a sangue),  ei  disse:  che  la  filosofia  d' un 
poema  esser  debbe  tutta  fantasmi,  e machinismo,  e allego- 
ria: e qui  mi  recò  parecchi  esempii  d’Omero,  dell’ Ario- 
sto e del  Tasso.  « Mi  fu  fatto  credere,  io  gli  dissi,  che 
» quando  voi  dimoravate  in  Roma,  andavate  sovente  ad 
» osservare  le  più  belle  pitture  di  quelle  famose  Gallerie, 
d e per  istudio  ed  esercizio  vi  provavate  a descriverle 
» in  versi.  » — « Nop  così  precisamente,  ma  io  certo 
» le  studiava  assai,  giacché  io  porto  opinione  la  Poesia 
/ » essere  una  vera  pittura,  e che  tutto  ciò  che  non  istù 

* bene  in  questa  riesca  male  parimenti  in  quella:  quindi 
» appena  mi  nasce  in  capo  un  concetto  poetico , do  di 
» piglio  alla  matita,  e tento  di  disegnarlo  in  carta  così 
! » all’  ingrosso  per  vederne  l’ effetto,  e per  vedere  sopra 
» tutto  se  le  figure  sono  chiare,  ben  distinte  e variate, 
» e bene  combinate  insieme.  Io  giurerei,  che  cinsi  desse 
» ad  atteggiare  in  carta,  o col  toccalapis  o col  pennello, 
» i personaggi  delle  Tragedie  Alfieriane,  vi  scoprirebbe 

' Villa  famosa  ilei  marchese  degli  Ohìzzì , ereditata  dal  duca 
di  Modena. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO. 


175 


» una  rassomiglianza  viziosa  tra  essi,  ed  una  monotonia 
» stucchevole.  » Arrivati  qui  col  discorso,  tutto  il  rima- 
nente di  quella  sera,  infìno  all’ora  che  ci  separammo, 
fu  spesa  a ragionare  dell’ Alfieri.  <s  L’ Alfieri  è gran  pen- 
t,  satore,  dicevami:  è in  lui  l’ anima  è 1*  ingegno  di  Sal- 
» lìislio  e di  Tacito;  ma  non  avea  gusto,  e pregiudicò 
» grandemente  alla  poesia  e alla  favella  italiana:  il  suo 
» stile,  il  suo  verseggiare  sono  stranissimi  quanto  altri 
» non  potrebbe  invaginarsi  : è duro  e sforzato  più  pre- 
» sto  che  forte:  la  sua  forza  è quella  d’ un  uomo  con- 
» vulso,  non  d’ un  sano  e robusto.  Guai  a quel  giovane 
» che  sei  prende  a modello  ! Le  sue  opere  postume  sono 
» insopportabili,  e sopra  tutto  le  Satire  e la  versione^di 
» Virgilio.  E quella  bestia  del  Salii  (allora  Professore 
» nel  ìleal  Liceo  di  Milano)  lo  propone  a’  suoi  scolari 
» per  esemplare  d’ una  bellissima  lotta  fra  il  traduttore 
» e l’ originale  ! — La  nostra  lingua  è una  matrona  grave 
» e nobile,  vestita  di  gran  paludamento , ma  frahjca,  li- 
» bera  e disinvolta  insieme;  ed  egli  la  rendette  tu ttà  sti- 
lo racchiala,  strozzata,  raggrinzata.  Dicono  taluni  ch’egli 
» è Dantesco;  sogni,  follie:  anzi  io  pretendo  che  non  vi 
» sia  nessuno  meno  Dantesco  di  lui.  Osservate  come 
d Dante  procede  naturalmente,  e senza  sforzo,  e con 
» pochissime  inversioni  in  luti’  i suoi  più  bei  passi.  » 
(E  qui  recitommi  parecchie  terzine  di  Dante).  « Non  ha 
» forza  Dante?  Non  hanno  forza  il  Petrarca,  1’  Ariosto, 

» il  Tasso  quando  occorre?  — Le^ Tragedie  dell’ Alfièri 
d ripetono  principalmente  la  loro  fortuna  dalle  condi- 
o ziont  del  loro  tempo,  da  quel  tempo  nel  quale  gli  spi- 
li riti  erano  già  preparali  ad  una  grande  rivoluzione.  Il 
o suo  coraggio,  il  suo  ardire  piacque,  e sedusse  : tnr~ 
» uomo  il  quale  svelava  senz’ alcun  riguardo  i misteri 
» c le  politiche  scelleratezze  de’  troni,  sorprese  di  ma- 
li raviglia  tulli  gli  animi,  non  avvezzi  per  anco  a quell’  au- 
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» dace  linguaggio,  e suscitò  una  commozion  generale. 

, » Ei  donò  molte  cose  alla  brevità:  pur  io  penerei  poco 
» a dimostrarvi  come  sovente  riesca  più  lungo  di  molti 
» altri  , appunto  per  aver  voluto  essere  singolare  e 
» duro  (e  citommi  in  prova  parecchi  passi  di  lui).  JMa 
\ » già  la  sua  fama  comincia  a calare  , ed  andrà  ogni 
» giorno  più  calando.  — L’ Alfieri  sarà  conservato  e ve- 
» neralo  come  una  cosa  sacra,  che  tutti  temeran  di 
d toccare.  — Rimarrà  come  uno  scoglio  immane , sacro 
» per  la  sua  antichità  e per  le  sue  gloriose  memorie , 
d ma  sfuggito  e temuto  da  tutti  i nocchieri.  » Non  po- 
che altre  cose  egli  mi  disse  sull’  Alfieri,  su  la  Tragedia 
e su  lo  stile  tragico,  che  sarebbe  troppo  lunga  faccenda 
il  qui  riportare,  e mi  recherebbero  per  avventura  più 
volte  a noiose  ripetizioni.  Le  parole  eh*  escono  della 
bocca  sono  parole  che  fuggono , o sia  parole  alate,  per 
dirla  alP  Omerica  ; non  così  quelle  che  nascono  dalla 
penna',  e alla  carta  si  affidano. 

* Già  l’ora  era  molto  avanzata,  e noi  ci  demmo  la 
buona  notte.  Egli  ritirossi  nel  suo  quartiere , ed  io  mi 
trattenni  ancora  al  Caffè  sonnecchiando,  ed  aspettando 
che  si  alzasse  la  luna,  per  non  camminare  al  buio.  Mi 
avviai  dunque  verso  Padova  dopo  P un’ora,  anche  per 
non  giugnervi  di  notte.  Ma,  Dio  mio,  che  stanchezza, 
che  sonno  ! Due  giorni  e due  notti  senza  chiuder^oc- 
chio!  lo  mi  sentiva  così  oppresso  dal  sonno,  che,  te- 
mendo di  non  cadere  nel  fiume,  fui  qualche  volta  co- 
stretto di  levarmi  dalla  via  de’ pedoni,  e gittarmi  nella 
strada  postale,  più  bassa  molto  e più  larga,  ma  polve- 
rosa oltremodo;  e qualche  volta  sdraiarmi  sotto  un  al- 
bero a riprender  fiato.  Finalmente  giunsi,  come  Dio 
volle,  a casa  in  sull’alba,  tutto  rotto  dalla  fatica  e dalla 
veglia,  e quasi  cogli  occhi  chiusi,  e caddi  sul  mio  letto 
come  corpo  morto , e dormii  sette  buone  ore.  Due 
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giorni  e due  noni  senza  dormire  punto  punto , e sedici 
miglia  di  viaggio  a piedi,  potevano,  credo,  stancare 
l’uom  più  robusto.  Questo  fu  un  vero  pellegrinaggio 
all’  antica  per  vedere  un  grand’  uomo.  Chi  mai , tra 
l’orgogliosa  ed  inetta  gioventù  de’ nostri  giorni  avrebbe 
fatto  altrettanto? 

Vi  tornai  parecchie  altre  volte  a visitare  ed  onorare 
l'altissimo  poeta,  ma  in  un  sollecito  calessino  all’uso  di 
Padova:  egli  pure  venne  a Padova  più  d’una  volta  a vedere 
i suoi  conoscenti  letterati,  a godere  la  buona  musica  del 
teatro  colla  sua  donna,  ad  assistere  alle  corse  del  Prato 
della  Valle,  e sopra  tutto  a conoscere  personalmente  il 
Cesarotti.  Era  il  dì  18  luglio  dell’anno  1808,  quando  io  lo 
condussi  in  casa  di  lui.  Per  verità,  l’abboccamento  di  questi 
due  grandi  uomini  che  si  vedevano  la  prima  volta,  e i loro 
abbracciamenti  reciproci , e le  prove  eh*  eglino  diedersi 
a gara  di  stima  e di  amicizia,  offriva  uno  spettacolo 
commovente  ed  augusto.  A me  pareva,  in  veggendoli, 
di  sognare  la  felicità  delle  anime  beate,  ed  il  cuore 
per  la  letizia  mi  balzava  nel  petto.  Io  toccai  accorta- 
mente  dell’  Alfieri , e li  vidi  affatto  affatto  concordi. 

Usciti  di  casa  Cesarotti,  col  Bondioli  che  ivi  era  venuto  y 
a raggiungerci , il  Monti  non  rifinava  mai  di  fare  grandi 
le  maraviglie  sulla  vigorosa  salute,  sulla  viridig  sette- 
clus , sullo  spirito  lieto  e vivace  del  Cesarotti.  Io  vera- 
mente lo  invidio , egli  sta  meglio  di  me,  ripeteva.  Ahimè, 
che  quattro  non  interi  mesi  passarono,  ch’egli  non  po- 
teva più  dire  così!  Bensì  ripetuto  avrebbe  quelle  mara- 
viglie e quelle  parole  medesime,  se  avesselo  veduto 
due  o tre  settimane  dopo  a mensa  del  Conte  Tommaso 
Soranzo,  tra  la  famiglia  Albrizzi,  e gli  altri  suoi  cari  ami-  / 
ci,  Bondioli,  Barbieri,  Franceschinis,  Pieri,  dar  tutta  la 
lena  al  suo  spirito,  e alla  sua  filosofico-poctica  eloquenza. 

Continuavano  ancora  le  feste  e la  Fiera  del  Santo, 
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che  in  quell’anno  furono  straordinariamente  moltipli- 
cate, tanto  che  le  corse,  i palii,  le  regatte  per  la  ri- 
viera di  S.  Benedetto,  i balli,  i teatri,  i fuochi  artifi- 
ziali , ed  altri  sollazzi  sembrava  non  essere  mai  per 
finire , e l’ uno  seguiva  l' altro.  Si  aggiunse  uno  spetta- 
colo più  singolare,  e per  me  e per  molti  altri  affatto 
nuovo.  Questo  fu  il  volo,  non  mai  più  veduto  in  Padova, 
d’  un  globo  areostatico,  entrovi  un  signor  Pasquale  An- 
dreoli,  ed  il  signor  Carlo  Brioschi,  giovane  aiutante 
della  Specula  di  Milano.  La  noia  dell’  aspettare  fu  gran 
de , come  accade  d’ ordinario  in  somiglianti  occasioni , 
e l’ afa  ed  il  caldo  insopportabili.  Eravamo  ai  22  di  ago- 
sto, il  sole  ardentissimo,  e dalle  otto  della  mattina  alle 
tre  del  giorno  era  da  rimanerne  abbruciati.  Buon  per 
me  eli’  io  era  col  Cesarotti  in  un  terrazzo  di  casa  Re- 
nieri  al  Prato  della  Valle,  e poteva  d’ora  in  ora  ritrarmi 
all’ombra,  e prendere  anche  qualche  refrigerio.  Alla 
fine  vedemmo  alzarsi  bellamente  quel  globo,  tra  gli  ap- 
plausi della  gente  trafelata  e mezzo  arrostita,  e ben 
presto  dileguarsi  dagli  occhi  nostri.  Ogni  cosa  promet- 
teva un  buon  esito.  Se  non  che  gli  Astronomi  della 
Specula,  i quali  seguivano  quel  viaggio  aereo  co’ canoc- 
chiali, videro  terminare  quello  spettacolo  in  terribile 
tragedia:  il  pallone  sollevarsi  prima  ben  alto,  poi  tutto 
circondato  di  fiamme,  cader  giù  a precipizio.  0 miseri 
viaggiatori  ! Povero  Andreoli , povero  Brioschi , tutti 
esclamavano  pei  caffè  e per  le  strade.  Ma  intorno  alle 
otto  della  sera  noi  vedemmo  ricomparire  a Padova,  tra 
mille  viva,  coloro  i quali  dianzi  erano  stati  pianti  per 
morti.  Il  pallone  erasi  alzato  tanto,  che  se  proseguiva 
a salire  ancora  un  poco,  gli  areonauti  restavano  ag- 
ghiacciati più  presto  che  abbruciali,  e lo  scoppio  fu 
tale  che  ne  rintronarono  i monti  circonvicini  : scoppia- 
to, fece  come  un  ombrello,  onde  potè  sostenersi  un 
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cotal  poco  nell’  aere , e così  cadere  con  minor  foga  , e 
non  uccidere  i viaggiatori.  Eglino  caddero  in  Arquà  , 
presso  la  tomba  del  Petrarca.  Bel  soggetto  di  poesia , 
che  pure  a nessuno  venne  in  capo  di  trattare.  La  gior- 
nata fu  chiusa  assai  lietamente  con  un  festino  nel  Tea- 
tro Nuovo.  E qui  terminarono  tutte  le  mie  contentez- 
ze , e tutt’i  miei  sollazzi  di  Padova. 

Ora  incominciati  le  dolenti  note.  Intorno  j alla  fine 
d’agosto  di  quello  stesso  anno  1808,  il  nostro  /Cesarotti, 
poco  curandosi  della. calda  stagione  e della  grave  età 
sua,  fece  frequenti  gite  a Selvagiano,  camminando  an- 
che molto  a piedi,  e diede  qualche  pranzo,  per  ono- 
rare un’antica  sua  conoscente  sopraggiuntagli  da  Mila- 
no. Non  era  per  verità  d’ ordinario  uomo  disordinato 
nel  cibo,  anzi  era  sottosopra  uomo  più  platonico  che 
altro  in  tutt*  i piaceri  della  vita.  Che  se  nella  compagnia 
degli  amici  lasciavasi  alle  volte,  quasi  senz’ avvedersene, 
trascorrere  nel  cibo  e nella  bevanda,  non  dava  però 
mai  negli  eccessi;  anzi  il  solo  disordine  che  se  gli  po- 
tesse apporre  giustamente  nell’età  sua,  si  era  il  cam- 
minar troppo  per  la  sua  villa,  senza  riguardarsi  da 
nessuna  intemperie  dell’aere;  nè  dalla  nebbia,  nè  dalla 
pioggia,  nè  dal  sole  più  ardente,  tuffandosi  a mezza 
gamba  del  paro  e nella  polvere  e nel  fango,  a segno 
che  alle  volte,  quando  le  piogge  di  decembre  rendevano 
impraticabili  alle  carrozze  le  strade  basse  e motose  che 
correvano  da  Padova  alla  sua  villa,  egli,  preso  da  una 
smania  irresistibile  di  rivedere  il  suo  Selvagiano,  si 
gittava  a fare  a piedi  quelle  orribili  quattro  miglia,  e 
ciò  ancoraché  i suoi  settant’anni  fossero  già  valicati.  E 
pure  in  fino  allora  (che  contava  l' ottavo  dopo  il  settan- 
tesimo) il  suo  vigore  era  meglio  accresciuto  che  scema- 
to, e noi  vedemmo  come  giunse  a destare  la  maraviglia 
nell’ atletico  Monti.  Comunque  egli  siasi,  una  in  cento, 
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come  si  suol  dire,  ei  parve  che  in  quell’ occasione  quel- 
l’esercizio, e forse  anche  quello  stravizio,  gli  abbian  dato 
la  febbre.  Messosi  a letto  ai  28  d’agosto,  i medici 
ricorsero  alla  china , credendosi  di  liberamelo  tosto. 
Ma  quella  febbre  che  a prima  giunta  non  metteva  alcun 
sospetto,  persistette  ostinata;  l’ illustre  ammalato  era 
agitatissimo;  facevasi  tramutare  dall’ una  stanza  all’altra 
della  sua  commoda  abitazione;  avrebbe  infmo  voluto 
scendere  all’  appartamento  terreno  abitato  dalla  signora 
Laura,  e mandar  lei  nel  piano  superiore.  Cominciò  ad 
essere  travaglialo  da  ritenzione  d’ orina,  e pure  appena 
sgravatone,  previa  l'applicazione  d’una  spugna  sulla 
vescica,  ripigliò  il  suo  buon  umore,  e proruppe  in 
questo  distico: 

Benedetta  sii  tu,  spugna  divina, 

Che  mi  schiudesti  il  buco  dell’ orina. 

In  un’altra  occasione,  sendogli  stata  applicala  sulla 
parte  contraria  una  cura  o supposta , ottenutone  l’ effet- 
to, improvvisò  questo  altro  distico: 

Fra  tante  Cure,  a cui  la  vita  è ancella, 

Quella  che  fa  cacar  sol  è la  bella. 

E così  eravamo  giunti  alla  metà  di  settembre,  nè  si 
parlava  di  guarigione.  La  febbre  cominciava,  è vero,  da 
qualche  giorno  a lasciarlo  libero,  e pure  l’ infermo  sen- 
tivasi  più  trambasciato  che  mai.  I Medici , entrati  in 
grave  sospetto , e postisi  in  aguato , scopersero  alla  fine 
ch’era  mestieri  dar  di  piglio  alla  siringa  ; dalla  quale 
egli  sentendosi  consolato,  significò  il  proprio  contento 
con  questo  altro  distico: 

Salve  del  genio  mio  vaso  immortale, 

Mio  fonte  Aganippeo,  divo  orinale. 
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Se  non  che  allora  quel  malore,  scoprendosi  nella  ve- 
scica , prese  un  aspetto  terribile , e raddoppiò  i nostri 
timori,  turbando  grandemente  anche  i Medici,  i quali 
vedevansi  una  gran  mallevadoria  sulle  spalle. 

In  quello  che  noi  ci  stavamo  così  agitati,  ondeg- 
giando  tra  timori  e speranze,  ecco  la  notizia  funesta  , 
che  il  figliuolo  primogenito  (com’  egli  nomavalo)  del 
grand’uomo,  il  juio  concittadino  ed  amico  Professor 
Bondioli , quell’  altro  conforto  della  mia  vita  , ito  a Bo- 
logna qual  elettore  de’ Senatori  del  collegio  de’ dotti,  vi 
ammalò  gravemente,  e in  otto  giorni  se.  o$  mofì.  Mi 
fu  forza  tacere , e chiudere  nel  profondo  del  petto  la 
mia  passione,  ed  anche  tingermi  di  speranza  l’aspetto; 
giacché  il  Cesarotti,  che  aveva  avuto  il  primo  sentore 
di  quella  malattia , cominciava  a mostrarsene  inquietis- 
simo, e a chiederne  conto  quasi  ad  ogni  ora.  Il  dì  8 di 
ottobre  fu  il  giorno  fatale  che  i Medici  ci  tolsero  qua- 
lunque speranza,  e prepararono  il  caro  infermo  aU’alto 
viaggio:  però  verso  la  sera , il  nemico  rallentando  i 
suoi  assalti , le  nostre  speranze  si  ravvivarono.  Nel  gior- 
no innanzi , per  muovermi  un  poco , e scuotermi  un 
istante  di  dosso  tante  afflizioni , e più  forse  per  dare 
l’estremo  vale  a quegli  alberi  e a que’fiori  che  stavano 
per  vedovarsi  del  loro  genio  creatore , io  m’ era  con- 
dotto a Selvagiano , e consumatavi  tutta  la  giornata  con 
quell’ottimo  castaido , rammaricandoci  scambievolmente 
della  grave  sventura  che  ci  sovrastava,  e sospirando,  e 
lacrimando , e pascendomi  delle  più  care  e triste  ri- 
membranze. La  sera,  oh  quanto  grata  gli  riuscì  la  nar- 
razione della  mia  gita,  e quante  interrogazioni  non  mi 
fece  egli  intorno  allo  stato  di  quel  suo  prediletto  sog- 
giorno ! Quanti  proponimenti  di  vita  sobria,  di  vita  tutta 
campestre!  E ne’ momenti  del  suo  riposo  ei  facevasi 
leggere , ed  ascoltava  con  gran  soddisfazione  , la  Vita 

i.  16 
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Sobria  del  Cornaro.  Tardi  e vani  divisamente  che  final- 
mente ai  3 di  novembre , in  su  la  mezza  notte,  noi  ve- 
demmo svanire  per  sempre  ! Ma  come  tranquillo  , e 
quasi  direi  lieto,  fu  il  passaggio  di  quell'anima  benedet- 
ta ! Egli  parea  veramente  che  il  paradiso  si  spalancasse 
per  accoglierla.  Un  celeste  sorriso  splendeva  sopra  la 
sua  fronte...  Oh  bello!  Oh  caro!  Il  Bello  Morale,  il  Giu- 
sto, l’Onesto;  e poi  parole  di  tenerezza  e di  affetto  ei 
balbettava , e spirava.  Così  finia  Cesarotti.  No,  quel 
sublime  ed  augusto  spettacolo  non  m’ uscirà  mai  della 
mente. 

In  capo  a due  settimane  (ai  18  del  mese)  seguì  il 
suo  funerale , differito  infino  allora  pe’  necessari  prepa- 
ramenti; accompagnato  dal  Prefetto,  dal  Podestà  e da 
tutti  gli  altri  magistrati,  e da’ Professori  e da  numerosa 
milizia,  che  onorollo  con  tre  salve  di  fucilale  a varii 
intervalli.  In  Sant’  Antonio  fu  rizzalo  un  catafalco  , con 
iscrizioni  e sentenze  appropriate.  Su  la  bara,  le  insegne 
di  tutte  le  sue  dignità  di  Professore,  Accademico, Com- 
mendatore della  Corona  di  Ferro,  e Senatore  del  Re- 
gno d’ Italia , onore  a lui  conferito  pochi  giorni  innanzi, 
a nome  di  Napoleone,  dal  Vice-Re:  il  quale  durante  la 
malàttia  del  grand’uomo,  avea  commesso  al  Podestà  di 
Padova  di  tenerlo  ragguagliato  ogni  giorno  dello  stato 
di  lui , ed  offerire  all’  infermo  a nome  suo  tutti  que’soc- 
corsi  che  potessero  abbisognargli.  Fu  cantala  una  messa 
solenne  con  gran  musica;  e l’Abate  Barbieri,  successore 
di  lui  nella  cattedra , recitò  un’orazione  affettuosa  che 
trasse  a tutti  le  lacrime. 

Terminata  quella  dolorosa  funzione , che  durò  pa- 
recchie ore,  io  me  n’usciva  della  Chiesa  di  Sant’  Anto- 
nio a capo  chino,  e tutto  mesto  e impensierito  avvia- 
vano adagio  adagio  verso  casa  (io  abitava  allora  al  borgo 
di  Santa  Croce);  ed  ecco  che  a mezzo  il  Prato  della  Valle 
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10  veggo  venirmi  incontro  difilato  una  persona  che  a 
prima  giunta  io  non  raffiguro:  fìsso  gli  occhi,  e chi 
veggo?  Oh  la  grata  sorpresa  ! Era  il  mio  caro  Conte 
Giovanni  Capodistria,  il  mio  collega,  anzi  principale 
nella  Segreteria  di  Stato,  che  veniva  di  Corfù  per  con- 
dursi in  Russia.  Oh  la  cara  sorpresa!...  Nè  altro  ci  vo- 
leva per  rasserenarmi  la  tristezza  di  quella  giornata  : la 
quale  noi  passammo  insieme  infino  a notte  bene  avan- 
zala, aprendoci  l’animo  nostro,  e confortandoci  a vi- 
cenda. Il  giorno  appresso  egli  se  ne  partì  ; e fu  questo 
un  lampo  che  tosto  si  dileguò,  rilasciandomi  nelle  te- 
nebre. 

Oramai  Padova,  priva  di  sì  care  persone  e ditutt’i 
conforti  e le  consolazioni  della  mia  vita , non  era  più 
per  me  che  un  soggiorno  di  amare  memorie  e di  lutto. 
Per  buona  sorte , da  qualche  giorno  e ben  opportuna- 
mente erami  giunto  P ordine  della  Direzione  Generale 
della  Pubblica  Istruzione  di  recarmi  ad  occupar  la  mia 
cattedra.  Laonde  io,  senza  por  tempo  in  mezzo,  rac- 
colte tutte  le  mie  robe,  ai  24  di  questo  mese,  dopo  un 
soggiorno  di  quattro  anni,  dissi  un  addio  a Padova,  non 
senza  sospiri  e rammarichi;  e trattenutomi  quella  notte 
e il  giorno  seguente  in  Venezia,  per  salutare  l’amica 
mia  ed  il  Cav.  Pindemonte,  presa  meco  la  Vita  dell’  Al- 
fieri, pubblicata  di  fresco,  che  accompagnò  piacevolmente 

11  mio  viaggio,  ai  26  di  novembre  dell’anno  1808,  ore  4 
della  sera,  smontai  alla  locanda  della  Torre  in  Trevigi. 
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Trivigi  è una  piccola,  e anzi  brutta  che  bella  città  ; 
ma  siede  in  un  piano  amenissimo , ed  ha  un  fiume  che 
la  divide  disegualmente , e quasi  direi  le  serpeggia  nel 
seno;  e dal  silenzio  con  cui  compie  il  suo  viaggio  in 
un  letto  angusto,  appellasi  il  Sile,  sebbene  egli  fugga 
sempre  a guisa  di  strale,  e con  onda  sì  limpida  e tras- 
parente che  sembra  un  vero  cristallo,  e contribuisce 
per  avventura  a rendere  più  puro  quell’  aere,  ch’è  sem- 
pre puro  ed  elastico  e sottile  anche  troppo.  Il  suo  ter- 
ritorio è variato  sopra  modo  per  valli  e vailette  e monti 
e boschi  e fiumi  e colline,  e sparso  di  grosse  terre  , e 
magnifiche  ville.  Dalla  parte  di  levante  poi , movendo 
dalla  Porta  di  Venezia,  o Porta  Attilia,  come  la  chia- 
mano i terrazzani,  corre  un’ampia  e dirittissima  via 
maestra  per  dodici  o quattordici  miglia  infino  al  mare, 
ov’è  la  terra  di  Mestre,  nido  delle  barche  che  aspet- 
tano i viaggiatori  per  condurli  in  una  o due  ore  a Ve- 
nezia; la  quale  via,  chiamata  il  Terraglio,  è singolare  per 
l’amenità  sua,  offrendo  dall’ una  parte  e dall’altra  giar- 
dini , ville  , poderi  e belle  campagne  d’  ogni  maniera. 
Le  derrate  vi  sono  copiose  e buone,  e se  qualche  ghiot- 
tornia  vi  mancasse  alla  gola,  o qualche  superfluità  al 
lusso,  la  gran  prossimità  di  Venezia  opera  sì  che  Vuo- 
to’ 
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mo  non  se  n’  avvegga.  I costumi  degli  abitanti  sono  vi- 
vaci, agevoli,  sociabilissimi,  amanti  de’ piaceri,  ed  an- 
che dell’ozio,  guardandosi  però  dallo  schernire  coloro 
i quali  sanno  più  altamente  ed  utilmente  occuparsi; 
sono  insomma  una  vera  appendice  de’  Viniziani , sicco- 
me Trivigi  dir  si  potrebbe  un’appendice  o un  sobborgo 
di  Venezia.  A non  molte  miglia  da  Trivigi,  in  un  luogo 
detto  Pederobba , presso  al  famoso  Possagno  patria  del 
Canova,  aveva  le  sue  terre  e una  comodissima  Villa  il 
mio  amico  Francesco  Negri , dove  correva  a rimpiat- 
tarsi , fuggendo  i veneti  sollazzi , quanto  più  spesso 
poteva  ; e in  un’amena  collina  molto  più  prossima,  no- 
mata Montebelluna,  viveasi  un  amabile  Prevosto,  poeta 
e prosatore  elegante,  cultore  sollecito  dell’idioma  to- 
scano , già  alunno  prediletto  di  Gasparo  Gozzi , amico 
di  tutti  gli  amici  miei , e di  corto  anche  mio  , e per- 
sona egregia,  l’abate  Angelo  Dalmistro,  nome  a pochi 
ignoto  in  Italia.  In  Venezia  dimoravano  gran  parte  del- 
l’anno  il  sopralodato  Francesco  Negri,  il,  Cav.  Pinde- 
monte , la  Signora  M.  P.  amica  mia , la  Contessa  .isa- 
bella Teotocbi  Albrizzi  (la  divina),  che  pur  villeggiava 
talvolta  al  Terraglio  a tre  miglia  da  Trivigi,  e molti  al- 
tri miei  conoscenti  e nazionali.  Quindi  ognun  vede  che 
con  quelle  commodità,  e con  queste  vicinanze,  e sopra 
tutto  dopo  le  mie  amarissime  perdite  di  Padova,  la  mia 
sorte  che  m’ebbe  condotto  a Trivigi  non  era  poi  così 
dura,  e che  ben  poche,  e forse  nessuna  altra  città, 
poteva  convenirmi  meglio  di  quella.  Ma  che?  Una  certa 
incontentabilità  ed  inquietudine,  che  fu  e sarà  il  mio 
eterno  tormento,  figlia  di  certa  sognata  idea  di  bellezza 
e di  perfezione,  e forse  anche  una  segreta  ambizione, 
o sia  la  vorace  passion  della  gloria , mi  generarono , 
quasi  appena  giunto,  una  irragionevole  ed  insuperabile 
antipatia  per  quel  soggiorno.  E che  mi  mancava  in 
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Trivigi ? Mi  mancava  un  gran  teatro  (ecco  la  mia  ridi- 
cola presunzione)  per  la  mia  gloria  : mi  mancavano  i 
libri  e gli  ajuti  necessari  per  coltivare  con  felice  suc- 
cesso le  Lettere:  mi  mancava  uua  dotta  conversazio- 
ne , ecc.  Tutte  stolte  credenze,  e prive  di  fondamento. 
Se  in  Trivigi  (dov’era  pure  una  pubblica  biblioteca)  non 
avea  copia  di  libri  e librai  e dotte  persone;  in  Vene- 
zia, dove  io  mi  recava  ogni  mese,  si  trovava  ogni  cosa, 
e distrazioni  poi,  anche  troppe,  d’ ogni  maniera.  Non 
tornava  anzi  meglio  ad  un  giovane  uomo  di  lettere  il 
vivere  la  sua  vita  giornaliera  lungo  da’  rumori  e dalle 
lusinghe  d’ una  popolosa  metropoli , quando  essa  poi 
non  gli  rimaneva  tanto  lontana  che  non  potesse  di  tempo 
in  tempo,  e di  frequente , ed  ogni  volta  che  gli  faceva 
mestieri,  goderne  i vantaggi?  Era  inoltre  in  Trivigi  un 
Ateneo,  o Accademia  di  scienze  e lettere;  v’ era  insie- 
me un  gabinetto  di  lettura  con  buoni  libri,  e molti  Gior- 
nali italiani  e francesi;  v’ era  una  Società  Filodratynia- 
tica,  cosLdetta^  eoa  una  eccellente  compagnia  di  dilet- 
tanti ,dL musica ~e  prosa,  con  un  teatrino  sul  quale, 
meglio  per  avventura  che  in  più  d’ una  gran  città  , si 
sarebbe  potuta  rappresentare  qualunque  mia  produzione 
novella,  se  io  fossi  stato  poeta  drammatico,  come  su  le 
prime  io  minacciava.  E pure  io  sospirava  sempre  per 
una  gran  metropoli,  e sopra  tutto  per  Milano,  dove  io 
verisimilmente,  appena  fermatavi  mia  stanza,  come  ne 
corsi  più  lardi  il  pericolo,  me  ne  sarei  amarissimamente 
pentito , veggendomi  tanto  lontano  da’ miei  più  antichi 
e veri  amici  e conoscenti , e in  mezzo  ad  un  mare  pe- 
riglioso, qual  era  in  quel  tempo  la  capitale  dei  Regno 
d’Italia;  senza  dire  del  più  grave  dispendio  per  con- 
durre la  vita,  con  non  più  largo  onorario , e del  rigi- 
dissimo clima,  che  se  in  quell’età  mia  non  mi  dava 
pensiero  alcuno,  più  tardi  riuscito  sarebbemi  insoppor- 


Digitized  by  Google 


DELLA  VITA  DI  MARIO  PIERI 


188 

tabile.  Insomma,  sempre  ch’io  penso  a quella  irragio- 
nevole antipatia  non  so  perdonarmi,  dovendo  accagio- 
narne questa  mia  inquieta  natura,  che  non  sa  in  parte 
alcuna  fermarsi , e va  pascendosi  d’ illusioni , 

Imagini  di  ben  seguendo  false, 

che  si  dileguano  d’ ora  in  ora  a lei  davanti , scordan- 
domi ogni  volta  di  quelle  immortali  parole  d’ Orazio  : 

Caelum,  non  animum,  mutanl  qui  trans  mare  currunl: 
Strenua  nos  exercet  inerlia  : navibus  alque 
Quadrigli  pclimus  bene  vivere.  Quod  pelis , hic  est, 

Est  Ulubris ; animus  si  le  non  deficit  cequus. 

Lib.  I,  Ep.  XI,  v.  27,  ec. 

È il  vero  che  nel  primo  anno,  anzi  fin  dal  primo  mese, 
anzi  fin  dalla  prima  settimana  mi  sopraggiunsero  quivi 
di  quegli  accidenti  che  lasciano  una  dolorosa  rimem- 
branza di  sè  nell’  animo  altrui  : ma  in  ciò  non  avevan 
che  fare  le  condizioni  di  quella  città , nè  il  mio  sog- 
giorno in  essa  ; come  apparirà  dal  filo  della  mia  narra- 
zione eh’  è ormai  tempo  di  ripigliare. 

Arrivato  a Trivigi  ai  26  di  novembre  (anno  1808),  e 
smontato,  come  dissi,  alla  locanda  della  Torre  in  piaz- 
za, dopo  tre  o quattro  giorni  mi  tramutai  in  un  gra- 
zioso quartierino  presso  la  porta  di  San  Tommaso , ed 
in  sito  ameno , procacciatomi  da  una  Signora  Pizza- 
mano,  alla  quale  io  era  stato  raccomandato  dal  mio  an- 
tico Professore  e benevolo  Conte  Simone  Strafico  ,Jra- 
tello  di  lei.  In  Trivigi  io  trovai  la  famiglia  Mastraca, 
nobili  Corciresi,  il  capo  della  quale,  Paolo  Mastraca,  fu 
già  capitano  del  corpo  degl’  Ingegneri  sotto  la  repub- 
blica veneta,  e in  quello  stesso  grado  ivi  risiedeva  al- 
lora colla  sua  famiglia,  che  mi  usarono  mille  cortesie: 
vi  trovai  una  Signora  da  Dorso,  nata  Palicuchia  in  Coriù, 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO. 


189 


tra  gli  uffiziali  ex-veneti  : vi  trovai  finalmente  un  Bonal- 
i di,  ch’era  pure  stato  parecchi  anni  inCorfù  come  pub-  v 
blico  impiegato  del  veneto  Generale.  Ve’quante  memorie 
della  mia  cara  patria  ! e tutti  si  compiacquero  di  ram- 
mentarsi della  mia  famiglia,  e vollero  tutti  offerirmisi. 
Che  se  aggiungerò  la  singolare  accoglienza  che  mi  fu 
fatta  da  quel  Prefetto  Conte  Scopoli , amico  del  mio 
Pindemonte,  e marito  della  ^Contessa  Lauretta  Mosconi, 
figliuola  di  quell’Elisabetta,  alla  quale  il  Pindemonte  in- 
dirizza la  seconda  delle  sue  Epistole  in  versi,  se  aggiun- 
gerò, dico,  anco  quell’accoglienza,  non  si  niegherà 
che  il  mio  soggiorno  di  Trivigi  cominciato  non  sia  ve- 
ramente con  felicissimi  auspicii. 

Al  1°  di  decembre  dell’anno  1808  fu  fatta,  con  gran 
pompa  e solennità,  l’inaugurazione  di  quel  Liceo,  es- 
sendovi intervenuti  in  abito  di  gala  tutti  i magistrati 
della  città  e i capi  della  Milizia  ; con  gran  musica , e 
un  discorso  del  Prefetto  e del  Reggente;  e terminata 
con  un  pranzo  che  ci  diede  il  Prefetto.  Agli  8 del  mese 
medesimo  io  lessi , con  gran  concorso  di  .gente , la  mia 
Prolusione,  l’esito  della  quale  affatto  straordinario  col- 
mò veramente  quella  mia  prima  felicità  ; e perciò  ap- 
punto la  fortuna  prese  tosto  a invidiarmi , nè  indugiò 
guari  a ricominciare  le  sue  antiche  persecuzioni.  Di 
fatti,  due  giorni  dopo,  e mentre  ancora  mi  risonava 
negli  orecchi  e nella  mente  il  frastuono  di  quegli  ap- 
plausi, ecco  lettere  di  Corfù,  che  mi  annunziano  la 
morte  della  mia  tenera  madre  in  età  ancor  fresca.  Oh 
dolore  dell’  animo  mio  ! Addio  patria , addio  gloria,  ad- 
dio contentezza.  In  un  momento  io  vidi  davanti  a me 
dileguarsi  ogni  speranza  di  lieto  avvenire , nè  altro  re- 
starmi fuorché  il  rimorso  di  avere  per  avventura  colla 
mia  lontananza  abbreviato  i giorni  preziosi  di  quella 
madre,  la  quale  mai  non  seppe  trarre  un  sospiro  che 
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non  fosse  pe’  figli  suoi.  Dopo  questa  notizia  io  passai 
qualche  settimana  in  un  perfetto  languore , e senza  no- 
tar nulla  nelle  mie  Memorie;  e buon  per  me  ch’io  fossi 
obbligalo  a condurmi  ogni  giorno  al  Liceo  , a vedere 
il  Reggente , a vedere  i miei  Colleghi , a vedere  il  Pre- 
fetto in  que’  primieri  vagiti , per  dir  così , del  nostro 
novello  Istituto,  a lavorare  in  qualche  guisa  per  le  mie 
lezioni , e così  distrarmi  per  amore  o per  forza  dalla 
tristezza  de’  miei  pensieri.  Ho  più  volte  sperimentato  , 
che  nelle  grandi  passioni  dell’  animo  è cosa  utilissima 
che  l’uomo  sia  obbligato  ad  una  occupazione  di  do- 
vere: le  occupazioni  che  dipendono  affatto  da  noi,  cioè 
dal  nostro  genio  e dalla  nostra  volontà,  in  que’  mo- 
menti non  vagliono,  siccome  quelle  che  restano  tosto 
soprafatte  dall’  infingardaggine,  in  cui  ci  avviluppa  il 
dolore  per  farci  sua  preda.  Giunsero  poi  le  vacanze  del 
Natale,  indi  quelle  del  carnovale,  che  mi  apersero  in 
Venezia  tulle  le  consolazioni  dell’  amicizia  e delle  Let- 
tere nella  conversazione  dell’  amica  mia,  e del  Cavalier 
Pindemonte , e di  Francesco  Negri  , e di  tanti  altri  co- 
noscenti e nazionali  miei , che  pur  continuavano  ad 
abitare  l’antica  loro  Dominante.  Ma  le  mie  consolazioni 
ed  i miei  conforti  io  li  trassi  principalmente  dalle  pa- 
role che  il  mio  grande  ed  allora  solo  maestro  Cavalier 
Pindemonte  mi  disse  un  tratto,  dopo  avere  ascoltate 
con  la  sua  solita  pazienza  le  mie  novelle  scritture,  ap- 
partenenti all' uffizio  mio:  Voi  vi  sicle  forviato  lo  stile  in 
guisa  che  non  avete  più  bisogno  di  nulla  : la  vostra  det- 
tatura è franca,  schietta , elegante. 

In  questo  mezzo  tempo  noi  perdemmo  l’amabile 
Prefetto  Scopoli,  il  quale  andò  Consigliere  di  Stato  a 
Milano,  che  fu,  per  le  ragioni  ch’io  dissi , vera  perdita 
per  me  più  che  per  altri.  Nella  casa  di  lui , poco  in- 
nanzi la  sua  partenza,  io  aveva  incontrato  il  Sig.  Fran- 
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cesco  Zaccbirolli,  poeta  bolognese  una  volta  celebre, 
allora  Vice-Prefetto  in  Conegliano,  uomo  di  umore  gio- 
condo, e che  aveva  meglio  l’aria  di  gaudente  che  di 
letterato;  rubicondo,  pingue,  paffuto,  vero  Epicuri  de 
grege  porcus.  Egli  mi  era  noto  fin  dalla  mia  prima  gio- 
ventù, per  un  suo  volume  di  poesie  prestatomi  dall’amico 
Demetrio  Arliolti,  delle  quali  altro  non  mi  rammento  che 
una  graziosa  anacreonticbetta  intitolata  L'Amor  di  quin- 
dici  anni,  che  a noi  giovanetti  inesperti  toccava  l’ugola. 
Prima  di  conoscerlo  personalmente,  io  lo  avrei  reputato 
un  vecchio  barbogio  ; e pure,  a sua  detta , egli  aveva 
valicato  appena  il  suo  cinquantesimo  sesto  anno. 

Tornato  a Trivigi  da  quel  mio  secondo  viaggetto 
di  Venezia , io  mi  trovai  inaspettatamente  senza  aver 
di  che  pagare  le  lettere  della  posta , cioè  senz’aver  più 
di  dieci  o quindici  soldi  veneti  al  mio  comando:  e vo- 
glio notarlo,  perocché  questo  è il  primo  e il  solo  caso 
(se  la  memoria  non  mi  fallisce)  eh’  io  siami  trovato  po- 
vero a tal  segno.  11  tristo  esempio  della  mia  famiglia , 
eia  fierezza  della  mia  natura,  mi  rendettero  fin  dalla 
prima  gioventù  cauto  ed  assegnato  in  guisa,  che  sebben 
quasi  sempre  padrone  di  pochi  quattrini,  e povero  as- 
sai , seppi  misurar  così  la  spesa  coll’  entrata , a costo 
anche  delle  privazioni  più  dure,  che  mai  non  ebbi  a 
sospirare  per  non  avere  di  che  campar  la  dimane.  Ed 
ora?  Ora  appunto  la  sicurezza  in  cui  mi  trovava  mi  fece 
quel  giuoco,  che  per  una  mezza  giornata  mi  diede  gran 
noja.  Ecco  il  caso.  Partito  di  Venezia  ai  16  di  febbrajo 
sul  tardi , io  giunsi  la  sera  dopo  le  sei  a Trivigi , con 
poche  lire  prestatemi  dall’  amica , tanto  per  pagar  la 
vettura , non  dubitando  che  il  mio  onorario  quivi  non 
mi  aspettasse.  Corro  la  mattina  a riscuoterlo...  Oibò: 
l’ordine  non  è ancora  venuto  da  Milano...  Che  fare?  Io 
chieder  nulla  a nessuno?  Mi  restava  un  paio  di  fibbie 
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d’argento,  ma  molto  leggiere,  ch’io  vendetti  a un 
orefice  per  sole  undici  lire  venete  (poco  più  d’un  fran- 
cescone).  Due  ore  dopo,  ecco  l’ordine  di  Milano.  Oh 
quanto  vale  il  far  masserizie  ! Mai  più  questa  sicurez- 
za , dissi  fra  me  e me , e credo  di  non  aver  violato  il 
mio  proponimento  finora.  E pure,  chi  potea  prevedere 
gli  avvenimenti  che  non  tardarono  guari  (due  mesi 
dopo)  a seguire,  e che  gittarono  in  nuovi  pericoli  la 
nostra  fortuna?  Manco  male  che  le  nostre  inquietudini 
questa  volta  durarono  poco;  non  tanto  però  che  non 
m’ abbian  recato  un  grave  sconcio  ne’  miei  affari  do- 
mestici. Intendo  parlare  della  guerra  raccesa  tra  l’Au- 
stria e la  Francia,  per  cui  sono  convenuto,  anche  per 
consiglio  e coll’ajuto  del  medesimo  Scopoli,  ch’era  tor- 
nato a Trivigi  qual  Commissario  Civile  dell’Esercito  ita- 
liano, sono  convenuto,  dico,  ricoverarmi  in  Venezia,  e 
trattenermivi  dai  16  di  aprile  infino  ai  20  di  maggio,  che 
la  guerra  ebbe  fine. 

Questo  lungo  mese , eh’  io  consumai  a mal  mio 
grado  in  Venezia,  non  mi  corse  ozioso.  Imperciocché, 
udito  il  consiglio  . degli  amici  miei , e sopra  tutto  del 
Cavalier  Pindemonte,/e  preso  il  mio  partito  per  resi- 
stere a qualunque  evento,  raccolto  intanto  con  singo- 
lare ospitalità  in  casa  dell’amica  mia  M.  P.,  io  misi  il 
mio  cuore  in  pace,  ed  attesi  con  l’arco  dell’osso  a scri- 
vere l’ elogio  del  mio  povero  professor  Bondioli , per 
cui  io  aveva  da  qualche  tempo  messe  insieme  e ordi- 
nate quante  notizie  mi  riuscì  di  trovare  nelle  mie  Me- 
morie, e in  Venezia  e in  Padova , e da’  nostri  concitta- 
dini corciresi  ; ed  il  mio  Pindemonte,  forse  per  obbli- 
garmi  sempre  piu  9 quel  lavoro,  ne  lo  fece  tosto 
assaper^  al  celebre  Cagnoli , presidente  _della._  Società 
Italiana  , di  cui  era  membro  il  Bondioli,  e si  conven- 
nero insieme  di  farlo  inserire  negli  Atti  di  quella  fami- 
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gerata  Accademia,  fo  posi  dunque  mano  con  grande 
amore  e sollecitudine  a quell’  opera,  incoraggiatovi 
anche  dalla  presenza  e dai  consigli  del  mio  gran  mae- 
stro ; e cominciatala  ai  27  di  aprile  dell’  anno  1809 , 
ai  6 di  maggio  io  ne  aveva  già  schiccherato  la  prima 
bozza,  e tosto  mi  posi  a ricopiarla,  e vi  spesi  altri 
otto  giorni , per  metterla  sotto  gli  occhi  del  Pindemonte 
scritta  pulitamente , e nella  miglior  dettatura  che  per 
me  si  potesse  ; e ricevuti  i consigli  e le  correzioni  di 
lui,  io  la  trascrissi  di  nuovo  in  tre  o quattro  giorni, 
in  guisa  che  ai  49  di  maggio  essa  era  bella  e pronta 
per  la  stampa.  E perchè  tanta  fretta?  Per  consegnarla 
al  Pindemonte  che  slava  per  partire  per  Verona,  onde 
arrivasse  a tempo  da  poter  essere  inserita  nel  prossi- 
mo volume  della  Società  Italiana.  Ma  per  buona  ven- 
tura a tempo  non  arrivò  : e dico  per  buona  ventura , 
poiché  itomi  a Padova  nella  stagione  delle  vacanze,  e 
conferita  l’opera  mia  col  Dottor  Montesanto,  il  quale 
era  stato  il  discepolo  prediletto  del  Bondioli , ei  me 
ne  diede  tali  rischiaramenti,  e un  estratto  sì  bello  delle 
opere  di  lui , che  quasi  tutte  si  aggiravano  intorno  ad 
una  scienza  eh’  io  non  conosceva  punto,  in  guisa  che 
fui  costretto  a rifondere  in  parte  il  mio  lavoro , con 
gran  profitto  di  esso.  Nè  qui  terminò  la  bisogna;  con* 
ciossiachè,  dopo  l’edizione  della  Società  Italiana  , che 
puhblicollo  in  uno  de’ suoi  volumi,  essendosene  fatte 
due  altre  edizioni , P una  in  Trivigi  e l’altra  in  Milano 
dal  Silvestri,  insieme  colle  altre  mie  prose,  in  ciascuna 
di  esse  mi  vennero  fatte  nuove  variazioni  ed  aggiunte; 
e ripubblicandolo  ancora,  non  uscirà  fuori  senza  mi- 
glioramenti novelli,  avendo  io  raccolto  da’miei  ultimi 
viaggi  di  Corfù  qualche  altra  notizia  importante  ch’io 
ignorava  intorno  a quel  mio  valentissimo  concittadino. 
Io  sono  stato  alquanto  diffuso  nel  ragionare  di  questo 
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mio  scritto,  per  dirne  tutto  una  volta  per  sempre,  e 
salvar  me  e i miei  lettori  dalla  noia  delle  ripetizioni. 

Ai  20  di  maggio,  terminata  già  quella  corta  guer- 
ra , io  mi  ricondussi  a Trivigi  a ripigliare  le  mie  fac- 
cende cattedratiche;  e questa  volta  vi  tornai  non  senza 
soddisfazione,  sì  perchè  io  credeva  di  avere  racquistata 
la  mia  pace  e stabilita  per  sempre  la  mia  fortuna,  sì 
per  aver  eseguita  un’opera  di  gratitudine  che  tanto 
mi  stava  a cuore,  e sì  ancora  per  ciò  che  sembravami 
di  avermi  guadagnato  un  diritto  di  più  a quella  ripu- 
tazione letteraria , che  stava  sempre  in  cima  de’  miei 
pensieri.  Ma  presto  vedrassi  su  quali  deboli  fondamenti 
quella  mia  contentezza  posava.  Conciossiachè  la  prima 
dopo  non  molti  giorni  mi  fu  stranamente  turbata  ; la 
seconda  tornò  a pericolar  più  che  mai  ; e la  terza , 
dependente  il  più  delle  volte  da’ capricci  del  secolo  e 
dalla  vicenda  delle  opinioni  altrui , viene  sempre  rac- 
comandata alla  giustizia  de' posteri,  i quali  forse  (pur 
troppo  !)  lasceran  passare  il  mio  nome 

Qual  fumo  in  aere,  od  in  acqua  la  schiuma. 

Appena  dunque  ricomposto  io  m’ era  in  Trivigi,  e 
ripigliato  aveva  le  mie  pubbliche  fatiche  e i miei  sludii 
privali,  che  un  gran  dolore  mi  colse.  Tra  le  famiglio 
che  in  Trivigi  mi  avevano  risvegliato  la  memoria  della 
mia  patria,  io  nominai  una  famiglia  Bonaldi , il  capo 
della  quale  era  stato  parecchi  anni  impiegato  in  Cor- 
fù , e ben  si  rammentava  della  mia  famiglia.  Egli  aveva 
un  figliuolo  unico,  di  nome  Francesco,  in  età  di  ven- 
tiquattro anni , dì  aspetto  e di  modi  gentili , di  bello  c 
culto  ingegno,  d’animo  nobilissimo:  occupava  un  im- 
piego de’più  importanti  della  città;  era  Segretario  Ge- 
nerale della  Prefettura,  e ne  adempieva  ottimamente  i 
doveri,  non  trascurando  neppure  le  Belle  Lettere;  e 
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serbando  inoltre  gli  onesti  frutti  delle  sue  fatiche  più 
alle  commodità  de’ suoi  genitori  che  a’proprii  sollazzi: 
egli  era  insomma  la  delizia  e la  speranza  de’  suoi  vec- 
chi parenti , e del  suo  paese.  Egli  avea  preso  fin  dai 
primi  giorni  ad  onorarmi , ad  accarezzarmi , a cercare 
la  mia  amicizia , a procurare  che  ci  vedessimo  spesso 
coll’ introdurmi  in  casa  di  un  amica  sua,  dama  veneta, 
vedova  Martinengo.  Noi  cominciavamo  veramente  ad 
amarci , ed  io  già  credevami  di  avere  trovato  in  lui  la 
mia  consolazione  ed  il  mio  conforto  in  un  paese  che  a 
me  stoltamente  sembrava  un  deserto.  Quel  caro  gio- 
vane festeggiò  il  mio  ritorno  con  viva  letizia  : noi  ci 
promettevamo  vita  comune  e piacevole  compagnia  ; e 
quel  povero  giovane  quattordici  soli  giorni  dopo  il  mio 
ritorno  non  era  più  in  questo  mondo.  Una  bella  sera  di 
giugno  (ai  5 del  mese,  anno  1809).  ito  a sollazzarsi  in 
carrozza  colla  sua  amica  e colla  sua  famiglia  fuori  della 
Porta  SS.  Quaranta , nel  rientrare  in  città,  fu  rovesciato 
dalla  carrozza , battè  del  capo  sul  lastrico , e in  poche 
ore  spirò.  Tutto  il  paese  lo  pianse,  tutto  il  paese;  ed 
io , per  onorarlo  , dovetti  accompagnare  il  suo  funerale 
in  abito  di  Professore,  ed  ogni  volta  che  s’ intuonava 
la  musica  lugubre  sentirmi  schiantare  il  cuore  del  petto. 

Ma  qui  non  si  ristette  (pur  troppo!)  la  mia  mala 
ventura  , la  quale  non  lasciava  correre  un’  intera  sta- 
gione che  non'rinnovasse  i suoi  colpi.  Di  fatti,  non  passò 
un  mese  intero  da  quel  funesto  accidente,  ch’io  seppi 
essere  giunto  in  Venezia  assai  mal  concio  di  salute , N 
anzi  colla  morte  nel  petto,  il  mio  caro  Demetrio  Pieri , \ 

fratello  della  Sofia  e di  Marino,  que’due  che  vennero  a 
morirmi  in  Padova;  quel  mio  Demetrio  che  due  anni 
innanzi  col  suo  fratello  mi  aveva  fatto  quella  cara  sor- 
presa mentre  io  ancor  sonnecchiava , e che  partì  tosto 
per  Roma , dove  dava  opera  con  grande  amore  alle  Arti 
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del  disegno.  Gli  scrivo  subito  ; egli  mi  risponde  con  una 
lettera  piena  di  rassegnazione  , e qual  uomo  non  ignaro 
del  proprio  destino  ; lettera  nell’apparente  sua  freddezza 
passionalissima,  e tutta  cordoglio  per  la  sventurata  sua 
madre.  Non  potei  correr  subito  ad  abbracciarlo.  Era- 
vamo al  tempo  degli  esami , e si  appressava  la  solenne 
distribuzione  de’  premii , nè  io  aveva  scritto  ancora  il 
discorso  che  dovea  chiudere  quella  funzione.  Come  fui 
libero  da  quelle  noje,  e spezialmente  da  quel  discorso 
che  mi  dava  qualche  pensiero , e nel  quale  trattai  ap- 
punto de’  premii,  e che  fu  fortunatissimo , io  volai  a Ve- 
nezia , e mi  vi  trattenni  dodici  giorni  in  compagnia  di 
quel  povero  giovane , che  movea  compassione  ed  am- 
mirazione in  un  tempo,  sì  per  lo  stato  suo  deplorabile, 
sì  per  l’ingegno  e il  coraggio;  d’altro  non  ragionando 
egli , per  non  rattristarci , che  di  arti  e di  lettere , ac- 
compagnando le  sue  parole  con  quel  suo  angelico  sor- 
riso, che  ci  trafiggeva  l’animo  accarezzandolo.  Il  .cele- 
bre Dottor  Aglietti  suo  medico  n’era  commosso,  e sde- 
gnato colla  sua  scienza , che  vana  e sterile  cosa  per  lui 
diveniva.  Dopo  i quali  giorni  io  dovetti  tornare  ancora 
a Trivigi  ad  ultimare  alcune  altre  faccende  del  Liceo,  e 
in  questo  mezzo  , passati  solamente  pochissimi  giorni , 
io  m’ ebbi  la  notizia  funesta  della  morte  di  lui , senza 
poterlo  rivedere,  nè  rendergli  meno  amaro  col  mio  ami- 
chevole aspetto  quel  terribil  passaggio.  1 miei  ramma- 
richi , i miei  rimorsi  io  pubblicai  in  quella  prosa  da 
me  dettata  sopra  di  lui  e sopra  i suoi  fratelli  ; e qui 
tacerommi.  I nostri  lettori , se  non  disgradano  talvolta 
di  esser  commossi,  mai  non  amano  di  essere  rattristati 
a lungo,  e spesso  la  nostra  tristezza  si  fa  noia  per  gli  altri. 

Mi  trattenni  ancora  in  Trivigi  circa  tre  settimane  ; 
indi  mi  partii  per  Padova,  coll’intenzione  di  andar  a 
consumare  le  vacanze  a Milano,  sperando  che  quella 
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gran  città  eh’  io  vedeva  per  la  prima  volta  avesse  a re- 
care qualche  utile  distrazione  alla  mia  profonda  malin- 
conia. Padova  mi  gittò  nell’ animo  una  dolce  amarezza, 
e mi  riuscì  carissima  dopo  un  anno  ch’io  l’aveva  abban- 
donata. Ah  ! le  impressioni  e le  memorie  della  prima 
gioventù  restano  indelebili  nell’animo  nostro.  Ecco  per- 
chè 1’  uomo  rammentasi  sempre  dolcissimamente  della 
sua  terra  nativa;  ecco  perchè  Firenze,  che  pur  tanto  m’è 
cara  e per  la  sua  divina  favella  e per  la  gentilezza  de’ 
suoi  abitanti,  sendo  per  me  priva  di  antiche  reminiscen- 
ze, non  può  e non  potrà  mai  empiere  l’animo  mio. 
Dopo  il  soggiorno  in  Padova  di  tre  settimane  e più,  che 
mi  fece  un  gran  bene,  ai  5 di  ottobre  mi  posi  in  viag- 
gio, e la  sera  pernottai  in  Vicenza,  dove  rividi  con  vivo 
piacere  il  Prefetto  Cavaliere  Majenta,  del  quale  io  ebbi 
tanto  a lodarmene  in  Verona,  e ch'io  ingannato  dalla 
voce  che  corse  dopo  una  sua  lunga  malattia,  aveva 
pianto  per  morto.  Nel  giorno  vegnente  io  rividi  Verona 
e i miei  conoscenti  Veronesi  con  piacere  pur  grande, 
ma  non  feci  che  pernottarvi.  La  sera  dopo  si  pernottò 
al  Panie  di  San  Marco , terra  a trenta  miglia  di  Verona, 
passando  per  Peschiera , per  Desenzano , ec.  ed  ine- 
briandoci alla  vista  quasi  continua  del  bell’Adige,  e del 
Benaco,  o sia  Lago  di  Garda,  e poi  di  Sirmione,  tanto 
famosa  ne’ versi  di  Catullo,  la  quale  co’ suoi  ulivi  e 
co’ limoni  e gli  aranci  che  adornano  le  sponde  di  quel 
magico  lago,  mi  ridestò  la  memoria  della  cara  patria. 
Salveie,  io  diceva  apostrofando  a que’  cari  ulivi,  salve , 
o mia  cara  Corcira.  Brescia , dove  rinfrescammo  la  mat- 
tina seguente,  coll’amenità  del  suo  sito  e colle  sue  fon- 
tane, assai  mi  piacque,  e più  ancora  colle  sue  donne 
avvenenti:  indi  attraversammo  altre  graziose  terriciuole, 
e pernottammo  (era  domenica)  in  una  di  queste  appel- 
lata Tinà , dove  godemmo  uno  spettacolo  piacevolissi- 
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mo.  Fu  questo  un  concerto  di  sampogne  accompagnate 
dal  tamburo,  ed  un  ballo  rustico:  quelle  sampogne 
eran  sonate  e s’accordavano  insieme  con  una  precisione 
maravigliosa,  e pure  que’  sonatori  non  conoscevano 
neppur  le  note  musicali:  il  ballo  poi  era  condotto  da 
certe  giovani,  svelte  e belle  contadinotte  alla  gran  fog- 
gia bresciana,  con  certi  atti  e sogghigni  e scoppiari  di 
palme  ch’era  una  leggiadria,  tanto  ch’io  ne  disgrado 
qualunque  magnifico  festino  cittadinesco;  nè  mi  ricorda 
di  essermi  in  simili  occasioni  mai  così  divertito.  Il 
giorno  appresso,  dopo  aver  attraversato  altri  piccoli 
villaggi,  e rinfrescato  a Cassano  sull’ Adda,  sito  assai 
pittoresco,  verso  le  ore  sei  d’una  bella  sera  di  ottobre 
(il  dì  9)  noi  facemmo  il  nostro  ingresso  a Milano  per  la 
Porta  Orientale,  o Porla  Rensa,  come  l’appellano  i Mi- 
lanesi. Nessuna  città  a prima  giunta,  non  eccettuata 
Roma  medesima,  mi  sembrò  così  magnifica  e bella  4 
come  Milano.  Entrato  per  la  Porta  Orientale,  a destra 
e a sinistra  que’  vastissimi  e bene  arborati  bastioni,  ed 
il  pubblico  giardino,  e andando  innanzi  per  quel  lungo 
ed  amplissimo  coreo,  indi  attraversando  il  Navilio  con 
quegli  ameni  giardinetti  di  qua  e di  là,  e correndo  quasi 
infino  al  gran  Duomo,  ogni  cosa  parevami  grande,  ogni 
cosa  mi  allargava  l’anima,  e me  la  empiva  di  letizia: 
ne’ giorni  susseguenti,  la  mancanza  di  belle  piazze,  e 
la  scarsità  di  palazzi  architettonici  e di  belle  fontane, 
mi  scemarono  alquanto  della  mia  soddisfazione;  nè  io 
aveva  ancora  veduto  Firenze,  nè  Roma,  nè  Genova: 
aveva  io  bensì  veduto  Venezia,  e Verona,  e Bologna, 
che  in  quella  parte  vincevano  di  gran  lunga  la  metro- 
poli del  Regno  d’Italia,  la  quale  nell’architettura  cedeva 
pur  anco  a Padova,  e alla  piccola  Vicenza.  Per  altro  ì 
Corsi  delle  porte,  e quello  sopra  tutto  della  porta  Orien- 
tale c della  porta  Romana,  ed  in  generale  la  bellezza  e 
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commodità  delle  vie,  spiravano  una  eert’aria  di  gran- 
dezza che  molto  piacevami.  Dello  splendore  e della  ric- 
chezza che  da  per  tutto  traspira,  io  non  parlo,  essendo 
a tutti  assai  cognite , nè  io  qui  vo  notando  altro  che  le 
mie  prime  impressioni. 

Appena  giunto  in  Milano,  io  vi  trovai  molte  per- 
sone di  mia  conoscenza ,"  e viniziani  e altri , ed  il 
mio  illustre  concittadino  Andrea  Mustoxidi,  il  quale  mi 
venne  incontro,  me  ne  agevolò  i mezzi,  conducendomi 
quella  sera  medesima  al  caffè  del  Verri,  detto  dei  Vini- 
ziani, dove  trovai  tosto  il  Professore  Collalto  di  Padova, 
ed  anche,  parmi,  il  mio  antico  Professore  Stratico,  e 
parecchi  altri:  indi  si  andò  alla  casa  del  Monti,  che  mi 
fece  bella  accoglienza,  e mi  donò  il  secondo  Canto 
della  sua  Iliade,  da  lui  pubblicato  allora  in  un  volume 
degli  Atti  dell’Istituto  Italiano.  Nel  giorno  appresso  io 
visitai  la  famiglia  Scopolf,  che  tosto  m’ invitarono  a 
pranzo;  e poi  quell’ Annetta  Vadori  o Itasori  da  me  no- 
minata nel  primo  libro,  la  quale  mi  fece  fare  la  cono- 
scenza del  Cavalier  Luigi  Lamberti,  Bibliotecario  di  Bre- 
ra, ed  Inspetlore  della  Direzione  della  Pubblica  Istru- 
zione, che  poi  divenne  mio  benevolo  e amico,  lo  lo  ve- 
deva poi  tutte  le  sere  nella  conversazione  del  Conte  Pa- 
radisi, Presidente  del  Senato,  ov’era  quasi  sempre  anche 
il  Monti,  e vi  concorrevano  molli  altri  valentuomini; 
come  il  Senatore  Mengotti,  il  Professore  Brunacci  fio- 
rentino, gran  matematico,  per  quanto  dicevasi,  ma 
coll’aria  e i modi  da  vetturale:  il  celebre  incisore  Lon- 
ghi,  uomo  gentile  e dabbene;  ed  il  famoso  Professore 
Volta,  il  quale  colla  semplicità  delle  sue  maniere  e della 
sua  fisonomia,  e col  suo  amore  ai  motti  e alle  freddure, 
non  faceva  punto  sospettare  di  esser  egli  quell’uomo  il 
cui  nome  sonava  sì  alto  per  tutto  il  mondo.  Conobbi 
altresì  il  Segretario  Generale  della  Pubblica  Istruzione, 
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poscia  Inspettore,  Luigi  Rossi,  presuntuoso  e pedan- 
te; il  Professore  Anelli,  gran  seccatore  nella  conversa- 
zione, e pure  valente  scrittore  in  verso  e in  prosa,  e 
ben  più  valente  d’un  Professore  del  Rossq  fiorentino, 
che  occupava  la  cattedra  del  Parini  in  Breha  (lasciata 
vacante  dal  Cavalier  Lamberti,  fatto  Inspettore  e Bi- 
bliotecario) , e eh’  era  la  presunzione  e la  maldicenza 
medesima,  e scherniva  ogni  sera  (in  casa  Paradisi)  il 
povero  Anelli , mentre  valeva  tanto  meno  di  lui.  E del 
vostro  Foscolo,  che  non  nominate,  che  n’è  avvenuto? 
mi  direbbe  forse  taluno.  ll  Foscolo  villeggiava  da  tre 
mesi  sul  lago  di  Como;  ma  un  giorno,  ito  a far  la  mia 
sòlita 'visita  mattutina  al  Mónti  , Tri  quello  .cfiri(T  saliva . 
Ugo  Foscolo  scendeva  le  scale.  Ci  accompagnammo  to- 
sto insieme,  e dopo  aver  girato  qua  e là  gran  pezza, 
egli  mi  condusse  a casa  sua , dove  mi  trattenni  quasi 
quasi  infino  a sera,  ascoltando  diversi  brani  delle  sue 
lezioni  cattedratiche,  su  le  quali  ecco  quanto  io  trovo 
notato  nelle  mie  Memorie  (Milano  16  ottobre  1809). 
« Esse  mi  parvero  tessute  in  una  maniera  nuova,  ma 
» piene  di  alta  e troppo  peregrina  metafìsica,  e proprie 
» più  a sbalordire  la  mente  e sedurre  il  cuore  de’  gio- 
» vani , che  ad  illuminarli  e indirizzarli  nel  cammino 
» della  solida  Letteratura,  e della  sana  morale.  Per 
» altro  il  piano  vi  è vasto  e tutto  nuovo,  le  idee  vi  sono 
» grandi,  i sentimenti  forti  e p aietici;  ma  gli  anelli  che 
» uniscono  tra  loro  le  varie  parli  di  questo  corso  di 
» Letteratura  non  mi  sembrano  bene  congegnati  insie- 
» me,  nè  i trapassi  ben  preparati.  » Noi  cominciammo 
a vederci  quasi  ogni  giorno,  nè  tardai  guari  ad  essere 
mal  soddisfatto  de’ suoi  modi,  e delle  sue  soperchiami 
sentenze;  ma  il  torto  per  avventura  sarà  stato  in  amen- 
due  le  parti,  non  essendo  neppur  io  (pur  troppo!)  uomo 
d’assai  dolce  natura. 
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In  questo  mezzo  furono  fatte  in  Milano  due  nomine 
che  mi  recarono  gran  piacere:  il  Consigliere  Scopoli  fu 
nominato  Direttore  Generale  della  Pubblica  Istruzione, 
ed  il  Professore  Mabil,  antico  mio  conoscente,  Segretario 
del  Senato.  Vociferavasi  altresì,  che  il  Segretario  Gene- 
rale della  Pubblica  Istruzione  Luigi  Ilossi,  il  quale  fu 
poscia  Inspettore,  sarebbe  nominato  Segretario  del  Mi- 
nistero dell’  Interno.  Oh  quanti  posti  vacanti  ! Nè  io  du- 
bitava punto  che  col  favore  del  Conte  Scopoli,  dimostra- 
tomi con  tante  accoglienze,  anche  per  far  piacere  al 
Cavalier  Pindemonte  amico  suo  singolarissimo,  io  non 
avessi  a cangiar  destino,  ed  essere  tramutato  da  Trivigi 
a Milano.  Io  cominciava  dunque  a pensare  quale  di  quei 
posti  vacanti  potrebbemi  convenir  meglio,  ed  era  quasi 
risoluto  di  chiedere  la  Segreteria  della  Pubblica  Istru- 
zione; ed  ito  a consigliarmene  col  Monti,  prima  di  par- 
larne allo  Scopoli,  il  buon  Monti  (ve’  contrattempo  cu- 
rioso ! ) mi  taglia  la  parola , e mi  raccomanda  per 
quell’ uffizio  il  Foscolo,  pregandomi  di  parlarne  allo 
Scopoli.  Il JFoscolo  aveva  perduto  di  recente  la  cattedra 
che  occupava  in  Pavia,  levata  da  quella  Università,  era 
mio  antico  amico,  grande  amico  allora  del  Mónti.  Feci 
tosto  tacere  i miei  interessi,  e mi  disposi  a giovare,  in 
quanto  per  me  si  poteva,  quelli  dell’  amico  del  Monti  e 
mio.  Non  se  ne  fece  nulla  nè  per  lui  nè  per  me,  per- 
ciocché le  Corti  sou  così  fatte,  e lo  imparai  bene  a mie 
spese:  anzi  per  lui  se  ne  fece  qualche  cosa,  nominan- 
dolo più  tardi  a un  impiego  quasi  gratuito , per  fargli 
godere  tre  mila  lire  italiane  annue,  e ben  n’  era  degno: 
io,  con  tanto  apparente  favore,  come  vedrassi,  non  po- 
tei neppur  ottenere  di  venir  tramutato  da  Trivigi,  du- 
rante il  Regno  d' Italia.  Mi  fu  solamente  offerta  la  catte- 
dra delle  Belle  Lettere  dal  Podestà  di  Milano  e Direttore 
delle  Scuole  Comunali,  ch’io  feci  bene  a non  accettare. 
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10  mi  apprestava  dunque  a partire  di  Milano  senza  nulla 
concludere,  e solo  recava  meco  una  raccolta  di  belle 
speranze,  delle  quali  io,  uomo  d’ un  altro  mondo,  fa- 
ceva allora  gran  capitale,  e che  poi  non  furono,  secondo 

11  solito,  altro  che  parole  vane. 

Comunque  egli  siasi , io  trassi  gran  piacere  e non 
piccolo  frutto  da  quel  mio  viaggio,  e sopra  tutto  dalla 
conoscenza  di  tanti  valentuomini  che  in  quel  tempo 
dimoravano  in  Milano,  o venivano  a passarvi  le  vacan- 
ze, o per  altre  ragioni;  e che  tutti  o quasi  tutti  in  casa 
Paradisi  o in  casa  Scopoli  venivano  a veglia.  Ogni  mat- 
tina io  visitava  il  gran  Monti,  e mi  partiva  sempre  più 
contento  da  lui,  ed  aveva  sempre  onde  lodarmi  della 
schiettezza  e nobiltà  del  suo  animo,  congiunta  a quel 
mirabile  ingegno;  e mi  maravigliava  e sdegnavami  for 
te,  e ancora  mi  sdegno,  di  que’  vili  calunniatori  che 
procacciavano  e procacciano  di  denigrarlo.  Più  tardi , 
ma  non  ogni  giorno,  assai  sovente  però,  io  mi  condu- 
ceva  in  Brera  a visitare  Luigi  Lamberti,  il  quale  abitava 
il  quartiere  del  gran  Parini,  e che  mi  accoglieva  pure 
assai  garbatamente,  facendomi  anche  parte  della  sua 
gran  dottrina,  ed  incoraggiandomi  co’  suoi  saggi  consi- 
gli. Più  tardi  ancora  alle  volte  io  tornava  a casa  Monti, 
a visitare  l’ amabile  Teresina  sua  donna,  che  assai  pia- 
cevolmente mi  tratteneva,  narrandomi  eziandio  alcune 
curiose  particolarità  del  marito.  Una  volta  ella  narrom- 
mi,  siccome  egli  (che  usava  di  studiare  a letto,  e di  an- 
dare quasi  tutti  i giorni  a pranzo  fuori,  or  presso  l’uno 
or  presso  l’altro  de’ Senatori  o Ministri  suoi  amici),  un 
giorno  che  ancor  ella  andava  a pranzo  fuori  di  casa, 
ed  egli  stava  in  letto  componendo  il  Bardo  della  Selva 
Nera,  ei  dimenticò  di  levarsi  da  Ietto,  e dopo  avere  stu- 
diato infino  a notte  avanzata,  fu  colto  dal  sonno  : la  mat- 
tina destatosi,  si  rimise  a studiare,  secondo  il  solito,  e 
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senza  pensare  ad  altro.  Un  forestiero,  venuto  a visitar- 
lo, lo  scosse  dal  suo  divino  entusiasmo,  ed  allora  il  poe- 
ta, tornato  uomo,  cadde  in  isvenimento:  il  forestiero 
impaurì,  chiamò  gente,  accorsero  lutti  ; ed  il  poeta  rin- 
venuto, e rammentatosi  del  suo  stomaco  voto,  mangiò, 
e si  riebbe.  Un’altra  volta,  mentre  ch’egli  slava  tradu- 
cendo Persio,  un  verso  latino  difficilissimo,  e indocile  a 
lasciarsi  voltare  in  italiano,  dopo  avergli  costato  pene 
infinite,  gli  era  rimasto  così  nella  mente  confitto,  che 
notte  e giorno  lo  tribolava,  a segno  di  costringerlo  a 
chiamare  il  Medico;  il  quale,  sendo  quel  cervello  bal- 
zano del  troppo  famoso  Rasori,  a forza  di  dieta,  e col 
dissanguarlo,  ridusselo  a mal  partito;  e l’ avrebbe  forse 
ammazzato,  se  la  Teresina,  cacciato  a furia  quell’  Escu- 
lapio,  non  avesse  soccorso  in  guisa  contraria  quel  suo 
caro  infermo.  Io  visitava  pure  di  quando  in  quando  per 
osservanza  il  mio  Professore  Stratico,  allora  Direttore  di 
Acque  e Strade,  e poi  nominato  Senatore,  poco  prima 
ch’io  mi  partissi  di  Milano.  Finalmente  l’ora  della  par- 
tenza sonò,  e fu  ai  22  di  novembre  Q$Q9Xjn  compagnia 
del  Professor  Barbieri,  e alla  sera  del  27  io  entrava  in 
Venezia , fatto  un  viaggio  assai  disastroso  per  la  rotta 
stagione.  Quivi  trovato  il  Cavalier  Pindemonte,  il  quale  ' 
vi  s’era  tramutalo  da  Verona,  secondo  il  solito,  nel  ^ 
giorno  dopo  San  Martino * con  lui  e con  l’amica  mia  k> 
consumai  un’  altra  settimana  piacevolmente,  nè  l’ appen- 
dice del  viaggio  mi  tornò  meno  grata  del  viaggio  mede- 
simo. Ora,  parlando  solamente  di  quanto  l’ uomo  incon- 
tra per  via,  egli  mi  sembra  che  il  viaggio  da  Venezia  a 
Milano  riesca  molto  sollazzevole,  e più  di  qualunque 
altro  in  Italia;  perciocché,  scorrendo  il  breve  spazio  di 
circa  censettanta  miglia,  voi  passate  per  un  paese  fer- 
tilissimo, irrigato  continuamente  d’ acque  vive,  tagliato 
bellamente  da  fiumi  e torrenti,  ornato  da  un  lago  bel- 
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lissimo,  variato  da  monti  e colline  che  v’  accompagnano 
sempre,  animato  da  molte  ricche  e popolatissime  terre, 
e da  quattro  o cinque  delle  principali , tra  eleganti  e 
magnifiche,  città  d’ Italia. 

Ai  4 di  decembre  dell’  anno  1809  io  tornava  a Tri- 
vigi,  e ripigliava  il  mio  primo  lenor  di  vita,  colle  solite 
interruzioni  eziandio,  cioè  colle  solite  frequenti  giterelle 
a Venezia,  per  respirare  l’aria  d’ una  gran  città,  e so- 
pralulto  per  godere  della  conversazione  del  mio  Pinde- 
monte  e dell’  amica  mia.  Il  mio  soggiorno  di  .Trivigi 
era  di  tempo  in  tempo  rallegrato  da  qualche  visita  del 
mio  letteratissimo  Francesco  Negri;  cioè  ogni  volta  che 
egli  di  Venezia  recavasi  al  suo  Pederoba,  e da  questo  a 
Venezia,  e che  necessariamente  dovea  passar  per  Trivi- 
gi. Era  pur  rallegrato  dalla  visita  del  mio  egregio  Arci- 
prete di  Montebelluna,  il  quale  altresì  conducevami  seco 
talvolta,  in  quelle  brevi  vacanze  che  non  mi  era  permesso 
di  andare  infino  a Venezia,  a godere  de’  comodi  della  sua 
Canonica.  Io  aveva  incontrato  conoscenza,  senza  saper- 
lo, e per  raccomandazione  segreta  di  quell’  animo  gen- 
tilissimo del  sig.  Giuseppe  Albrizzi,  marito  della  divina 
Isabella,  col  Vescovo  di  Trivigi,  eh’  era  un  patrizio  ve- 
neto (Marini),  e che  cominciò  a volermi  assolutamente 
ogni  domenica  per  suo  commensale,  ed  a colmarmi  di 
cortesie.  Nelle  mie  gite  di  Venezia  mi  venivano  cono- 
sciuti i forestieri  più  illustri  che  tutti  a casa  Albrizzi  ca- 
pitavano , e che  verrò  notando  o tacendo,  secondo  che 
vale  ciascuno.  Era  in  quel  tempo  Governatore  di  Vene- 
zia il  Generale  Menou,  uomo  di  spirito  e di  non  vulgare 
istruzione , e che  soleva  usare  molle  cortesie  ai  Greci , 

\ 

per  ordine  particolare,  dicevasi,  di  Napoleone;  ed  io 
pure  ne  fui  partecipe.  Intorno  a questo  tempo  mi  venne 
incontrato,  appunto  in  casa  Albrizzi,  un  uomo  di  lettere 
ben  singolare,  sì  per  la  sua  figura,  e sì  pel  suo  genio 
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Platonico.  Questi  era  il  sig.  Morghenstern , Professore 
della  Letteratura  Greca  e Bibliotecario  nell’ Università 
di  Dorpath  nella  Livonia  Russa:  età,  meno  di  quaran- 
tanni, o poco  più  di  trenta;  faccia  ritonda,  capelli  e 
occhi  nerissimi;  modi  e tratti  e vestito  all’antica,  e goffi 
anzi  che  no;  lunga  capellatura  alla  nazarena:  rassomi- 
gliava una  di  quelle  fisonomie  e di  quelle  fogge  che  si 
soglion  vedere  ne'  quadri  fiamminghi.  La  somma  diffi- 
colti.' di  esprimersi  nell’  idioma  francese,  solo  mezzo  di 
comunicazione  tra  noi,  gl’  impediva  di  aprirci  tutt’  i suoi 
pensamenti,  che  pur  non  eran  comuni,  e che  più  tardi 
gli  procacciarono  bella  nominanza. 

Ora  noi  entriamo  nell’anno  1810,  segnalato  per 
più  ragioni,  e pel  mio  primo  viaggio  in  Toscana.  Fin 
dai  primi  giorni  di  quest’anno  ci  venne  un  ordine,  a 
me  gratissimo,  siccome  quello  che  proibiva  in  tutte  le 
scuole  grandi  e piccole  del  Regno  d’Italia  l’uso  di  qual- 
sivoglia dialetto,  e sì  nelle  lezioni,  sì  nella  conversa- 
zione anche  familiare;  nè  permetteva  altra  favella  tranne 
la  pura  e corretta  italiana,  o toscana  che  vogliam  dirla, 
affinchè  a poco  a poco,  e quasi  insensibilmente,  la  lin- 
gua pura  e corretta  divenisse  la  favella  di  tutto  il  Regno, 
almeno  tra  le  persone  bennate,  coll’esclusione  di  tanti 
dialetti  barbari,  che  imbrattavano  ancora  la  civile  com- 
pagnia, e con  più  vergogna  i pubblici  istituti  di  educa- 
zione. Un  ordine  sì  fatto  mi  faceva  proprio  gongolare 
di  contentezza.  Ma  in  capo  a un  mese,  o poco  più, 
quasi  la  sorte  quella  contentezza  pur  m’invidiasse, 
ecco  una  lacrimevole  lettera  della  mia  sorella  Giannina, 
che  mi  annunziava  la  morte  di  una  cara  nostra  nipo- 
te , figlia  di  mia  sorella  Stella  Spanopulo , giovi- 
netta eh’  io  amava  teneramente  per  la  sua  indole  egre- 
gia, e la  sua  singolare  inclinazione  allo  studio.  Ella 
slava  per  lo  più  in  casa  nostra,  ed  aveva  nove  anni 
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quand’io  partii  di  Corfù  (l’anno  1804),  e già  passava  lo 
notti  a leggere,  mentre  sua  nonna  e sua  zia  dormivano 
nella  medesima  camera  : e la  cagione  della  sua  morte 
ancora  più  passavano  il  cuore,  mossa,  a detta  di  mia 
sorella,  da  gran  collera  presa  contro  un  suo  fratello, 
che  aveale  stracciato  un  libro  di  matematica  sul  quale 
ella  stava  studiando.  0 mia  povera  Marianna,  forse  che 
se  tu  vivessi,  tu  ajuteresti  i cadenti  e languidi  studii  del 
vecchio  tuo  zio  ! Il  cielo  niegommi , a sè  chiamandoti , 
un  soavissimo  conforto;  ma  te  per  avventura  salvò  da 
que’  pericoli  aperti  sempre  quaggiù  alle  fanciulle  tue 
pari. 

Nella  primavera  e nella  state  di  questo  anno  mi 
venne  aumentato  il  numero  delle  mie  conoscenze  sì  in 
Trivigi  e sì  in  Venezia;  il  che  a me  accade  d’ordinario 
per  caso,  e non  per  mia  volontà,  essendo  in  me  stata 
sempre  fin  dalla  mia  prima  gioventù  una  certa  ripu- 
gnanza di  far  nuove  conoscenze,  salvo  che  colle  persone 
di  lettere  di  qualche  fama , o quando  io  mi  trovassi  in 
un  paese  nuovo  ch’io  volessi  conoscere.  Or  io  non  vo’ 
qui  ragionare  delle  magnifiche  feste  della  Russa  Con- 
tessa Bruce,  e del  General  Menou  date  in  Venezia,  delle 
quali  io  partecipai  più  per  accompagnarvi  la  Signora 
M.  P.,  che  per  volontà  ch’io  n’avessi.  Non  posso  bensì 
tacere  di  due  famiglie  veneziane  da  me  conosciute  in 
Trivigi,  le  quali  ebbero  non  picciola  parte  a farmi  pas- 
sare liete  o triste  non  poche  giornate  della  mia  vita.  La 
prima  fu  la  famiglia  Da  Mosto,  patrizii  veneti , compo- 
sta di  quattro  persone,  cioè  marito  e moglie  e due 
figliuole:  stavano  in  Trivigi,  perciocché  il  padre,  che 
appellavasi  Alvise , quivi  era  Giudice  della  Corte  (cioè 
Auditore  o Consigliere),  ed  ottima  e onorata  persona,  e 
non  senza  buona  pratica  nella  sua  professione  ; la  ma- 
dre buona  donna  e non  altro  ; le  figliuole  due  amabili 
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creature,  e spezialmente  la  prima  che  aveva  nome  Ma- 
netta: età  sedici  anni,  grande  statura,  bellissima  te- 
sta ed  aerea , neri  occhi  ed  aurei  capelli , un’  aria  d’in- 
nocenza e di-  soavità  in  tutta  la  fisonomia:  chi  si  avve- 
niva in  lei,  non  potea  non  fermarsi  a bene  considerarla. 
A ciò  si  aggiungeva  la  bontà  dell’animo  e della  mente, 
i doni  della  musica  e del  disegno , decenza  e bella  gra- 
zia naturale  ne’modi.  Io  presi  a frequentare  quella  casa, 
tanto  che  in  essa  parevami  di  trovar  tutto  il  mio  bene; 
laonde  quegli  ottimi  vecchi  cominciavano  a formare 
qualche  disegno  sopra  di  me,  nè  le  notizie  che  anda- 
vano raccogliendo  intorno  alle  mie  condizioni  valsero  a 
distornameli;  onde  io  confesso  di  aver  corso  allora  il 
mio  maggiore  pericolo.  Chi  mi  udisse  stimerebbe  per 
avventura  ch’.io  fossi  un  uomo  alieno  affatto  dal  matri- 
monio, anzi  nemico  mortale.  Cessi  il  cielo!  All’incontro, 
io  reputo  quello  il  vero  stato  dell’uomo;  e chi  se  ne 
mostra  avverso  mi  fa  sospettare  dell’onestà  de’  suoi 
sentimenti.  Se  non  che,  ne’tempi  e ne’ paesi  in  cui  vi- 
viamo, io  credo  che  un  tal  passo  si  renda  sopra  modo 
pericoloso  per  l’uomo  onesto,  che  abborre  dalle  turpi- 
tudini del  suo  secolo.  In  me  poi  si  aggiungevano  alcune 
ragioni  particolari  per  dover  tenermene  le  mille  miglia 
lontano , che  furono  quelle  per  avventura  che  mi  salva- 
rono, e gran  mercè  ne  rendo  all’Altissimo.  Innanzi  però 
che  le  cose  s’ inoltrassero  a quella  stretta , io  conobbi 
pure  in  Trivigi,  nella  state  del  1810,  un’altra  famiglia 
veneziana,  che  mi  porse  ben  altre  consolazioni,  come- 
chè  la  sorte  ci  abbia  quasi  sempre  voluti  l’un  dall’  al- 
tro lontani.  Io  vo’ parlare  della  mia  amabile  e virtuosa 
amica  Teresa  Du  Pré,  vedova  del  valoroso  Chimico 
Francesco  Du  Pré , già  Professore  nel  R.  Liceo  di  Ve- 
nezia. lo  ho  sempre  benedetto  il  giorno  che  fu  da  me 
conosciuta  quella  egregia  famiglia.  L’amabile  Teresina 
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villeggiava  con  suo  marito  , per  cagion  di  salute,  in  un 
sito  detto  la  Madonna  del  Rovere,  a mezzo  miglio  fuori 
della  Porta  San  Tommaso;  ed  ella  ben  rammentavasi  di 
avermi  incontrato  in  Padova  una  sera  a veglia  in  casa 
la  Signora  Enricheita  Treves,  nè  io  me  n’era  scordato; 
e di  più  io  mi  ricordava  di  averla  quivi  sentila  cantare, 
e come  il  suo  canto  ebbe  racceso  l’estro  al  famoso  Pac- 
cbiarotti , che  ivi  presente  trovavasi  : caso  rarissimo  in 
lui,  il  quale  sempre  mettevasi  al  niego  e con  mal  gar- 
bo, se  taluno  di  pregarlo  a cantar  si  avvisasse.  Una 
domenica  mattina  (era  il  mese  di  luglio)  noi  ci  trovam- 
mo vicini  al  Caffè  del  Gobbo  in  Trivigi,  ed  io  colla  mia 
solita  rusticità  non  mostrava  di  conoscerla , s’ ella  non 
fosse  stata  la  prima  a rammentarmi  il  nostro  incontro. 

* Così  a poco  a poco  io  m’ impegnai  di  visitarla  nella  sua 
villeggiatura  , e ne  fui  contento  a segno  che  da  quel 
giorno  ebbe  origine  un’  amicizia  che  non  finirà  prima 
ch’io  pur  finisca.  Mille  prove  io  n’ebbi  da  lei  in  tutt’ i 
miei  disastri , in  tult’i  miei  pericoli;  ed  ogni  volta  ch’io 
mi  recava  a Venezia,  la  sua  arpa , il  suo  pianoforte , e 
sopra  tutto  la  sua  voce  mi  gittavano  in  un  mar  di  deli- 
zie, e valevano  a calmare  tutte  le  tempeste  del  troppo 
sensitivo  mio  animo.  Nel  canto  ella  aveva  tutta  l’ arte 
ed  il  gusto  del  Pacchiarotti , che  aggiunti  all’  avvenenza 
dell’aspetto  e ad  una  fisonomia  in  cui  si  dipingevano 
tutti  gli  affetti  ch’ella  voleva  significare,  rapiva  a sè 
lutti  gli  ascoltanti.  Fornita  abbastanza  de’ beni  di  for- 
tuna, eli’ apriva  la  sua  casa  ogni  giovedì  mattina  a po- 
che e conosciute  persone,  e a qualche  forestiere  qua- 
lificato da  esse  condotto  , con  un  trattenimento  di  mu- 
sica tutto  privato,  nel  quale  ci  dava  le  più  belle  prove 
del  suo  valore , e tutti  in  Venezia  anelavano  di  poter 
godere  almeno  uno  di  que’  piacevolissimi  giovedì.  A me 
poi  ella  non  niegava  mai  di  cantare,  anzi  talvolta  ella 
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cantava  le  lunghe  ore  a me  solo , e spingeva  la  compia- 
cenza infino  a recarsi  a soddisfare  a’ miei  capricci , fa- 
cendomi udire  anche  la  musica  di  qualche  secolo  addie- 
tro : alle  quali  doti  ella  aggiungeva  quelle  d’  un  animo 
gentile,  d’una  mente  aggiustala  e culta,  e d’ un  gran 
senno;  e tutte  sì  fatte  doti  ella  più  volte  adoperò  a mio 
conforto  nelle  più  gravi  occorrenze.  Più  tardi,  le  umane 
vicende  rapirono  al  marito  la  cattedra  e la  fortuna , e 
poi  la  salute,  e poi  la  vita;  ed  ora  eh’  io  scrivo  (ed  è il 
mese  di  giugno  dell’  anno  4842)  ella  vivesi  in  Padova,  e 
tutta  sola,  e quasi  direi  derelitta,  se  un  ottimo  ed  unico 
figliuolo  che  il  Cielo  a lei  diede,  ancora  non  le  restasse. 
Così  egli  non  fosse  sovente  costretto  a vivere  lontano 
da  lei  ! Più  volte  aprirammisi  l’ occasione  di  ragionare 
di  nuovo  di  tanto  egregia  persona. 

Qualche  tempo  avanti  io  ebbi  altresì  un  piacere  di 
genere  diverso , ma  pure  assai  vivo.  Il  Prof.  Schiassi  , 
avendogli  io  fatto  chiedere  la  iscrizione  latina  da  lui 
fatta  al  mio  povero  Professor  Bondioli,  da  doversi  porre 
nel  famoso  cimitero  di  Bologna,  egli  mi  mandò  non 
solo  quella , ma  la  raccolta  intera  delle  sue  Iscrizioni, 
accompagnandola  con  un  gentilissimo  viglietto,  entrovi 
questo  elegante  endecasillabo  : 

Ad  Marium  Pierrium  Corcyreum, 

Doclorem  poliliorum  lilterarum  in  Lyceo  Tarvitino, 
Philìppus  Schiassius. 

Docle  grajugena , alque  perdiserle 
Pierri,  Ubi  millo  Bondioli 
Tilulum  ecce  lui,  vel  imo  nostri; 

Namque  et  Felsinei  decus  Lycei 
Doclrinà  auxerat  ille  jam,  alque  famam, 

Obiilque  suum  hic  diem,  supremas 
Excepit  lacrimai  et  ille  noslras; 
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Millo,  inquarti,  tilulum,  ecce  Bondioli, 

Quem  Inique,  meique  Prossalendi 
Per  caras  modo  lilteras  polis  li. 

Al  mullos  quoque  millo  calerorum 
Tilulos,  pielas  quibus  parentum  et 
Gnatorum  decorare,  conjugumque 
Dulcium,  atque  hominum  invicem  se  amantum 
Me  ossa  frigida  jussil , atque  manes. 

Cimeli  nam  hi  Ululi  exiere  nuper. 

Ad  le  qui  cupiunt  venire  cuncli, 

Testes  obsequii,  meique  amoris. 

Cunclos  milto  igilur  libi,  Pierri, 

Docle  grajugena,  atque  perdiserle. 

Il  giorno  eh’  io  ricevetti  quel  caro  presente  fu  uno 
de’ giorni  lieti  della  mia  vita.  Io  non  vo’ mascherar- 
mi ; anzi  io  amo  di  comparire  in  queste  carte  tutto 
ignudo  e qual  io  mi  sono.  Quindi  io  confesso  che  il 
laudari  a laudalo  viro  fu  per  me  sempre  la  suprema  fe- 
licità. 

In  questo  mezzo  io  pensava  seriamente  al  mio  dis- 
corso per  la  solenne  distribuzione  de’premii,  nè  an- 
cora sapevami  trovare  argomento  che  mi  contentasse; 
allorché  un  giorno,  scorrendo  per  caso  le  opere  filo- 
sofiche di  Cicerone , mi  caddero  sotto  gli  occhi  que- 
ste parole  : Satis  mirari  non  queo  unde  hoc  sii  tam  in- 
solens  domeslicarum  rerum  fastidium.  De  Fin.  L.  I.  c.  3. 
Io  pensai  tosto  di  prenderle  ad  argomento  del  mio  nuovo 
discorso,  e quindi  cogliere  l’opportunità  di  fare  una 
ammonizione  agl’ Italiani,  di  scuoterli  dalla  loro  spen- 
sierataggine , di  farli  ricredere  della  loro  inferiorità  a 
rimpetto  delle  altre  nazioni , aprendo  loro  innanzi  agli 
occhi  la  bellezza  e ricchezza  della  loro  letteratura,  e 
le  vanaglorie  e presunzioni  ridicole  de’  forestieri , e 
schernendo  taluni  di  quegl’italiani,  i quali  per  moda. 
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e per  mostrarsi  più  saputi  e più  spiritosi  degli  altri , 
affettano  di  confessare  la  inferiorità  della  propria  na- 
zione; di  far  loro  insomma  conoscere  meglio  se  mede- 
simi , e quindi  alzarsi  a più  nobile  ardire , e vergognarsi 
di  far  le  scimie  delle  altre  nazioni  già  loro  discepole 
e serve , e eh’  eglino  una  volta  qualificavano  del  nome 
di  barbare.  Pensato  così  e disegnato,  e raccoltane  la 
materia,  io  intitolai  su  le  prime  il  mio  discorso:  Del- 
V apparente  povertà  dell' Italiana  Letteratura,  o sia  delle 
cagioni  per  cui  V Italia  si  stima  meno  ricca  delle  altre  na- 
zioni in  qualche  genere  di  Letteratura , e del  modo  di  farsi 
valere ; che  io  pubblicai  poscia  con  questo  titolo  più 
semplice:  Della  falsa  povertà  della  Italiana  Letteratura. 

Fu  ben  fortunato  il  momento  che  mi  caddero  sotto  gli 
occhi  quelle  parole  di  Cicerone.  La  cerimonia  della  dis- 
tribuzione de’premii  fu  sopra  ogni  altra  solenne  e 
popolosa  : oltre  i magistrati  tutti , vi  concorse  lo  Stato 
Maggiore  della  milizia  francese,  ed  il  Generale,  tutti 
in  gran  costume,  lo  era  in  quell’anno  anche  Reggente 
del  Liceo.  Recitai  il  mio  discorso  con  gran  forza  e '\  . 
nobile  sdegno,  apostrofando  anche  talora  i nostri  pa- 
droni presenti  (i  Francesi)  con  singolare  ardimento.  11 
mio  coraggio  parve  a taluni  imprudenza,  al  Prefetto  un 
indiscreto  cimento,  al  totale  degli  uditori  un  atto  ma- 
gnanimo, uua  virtù  generosa.  L’effetto  ne  fu  maravi- 
glioso:  gli  applausi  mai  non  restavano:  quando  scesi 
dalla  cattedra,  fui  trasportato  per  aria  mfino  alla  mia 
seggiola  : terminata  la  cerimonia , altro  non  si  sentiva 
per  le  vie  di  Trivigi,  che  : Oh  bravo  il  Professor  Pieri  ! 

Oh  che  coraggio!  Oh  che  forza!  Oh  che  ardire!  Il  giorno 
vegnente  il  Prefetto  mi  scrisse  una  lettera  di  ammoni- 
zione, rammentandomi  la  fratellanza  che  correva  (po- 
teva dire  la  sudditanza)  tra  il  Regno  d’ Italia  e 1*  Impero 
francese;  cosa  che  non  ci  debbe  uscir  mai  della  mente. 
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diceva  egli.  La  qual  lettera  a me  parve  che  colmasse  il 
mio  trionfo  del  giorno  innanzi , nè  me  ne  diedi  pensiero 
alcuno. 

Dopo  quella  cerimonia,  che  succedette  ai  49  di  ago- 
sto deU’anno  4810,  io  mi  apparecchiai  al  mio  viaggio 
di  Toscana  tanto  sospirato  ; e sarei  partito  pochi  giorni 
dopo,  se  una  visita  del  Ministro  dell’ Interno,  accom- 
pagnato dal  Segretario  generale  della  Pubblica  Istru- 
zione, non  mi  avesse  obbligato  a soprasedere  per  una 
o due  settimane.  Noi  ci  mettemmo  dunque  in  viaggio 
con  la  signora  M.  P.  e con  due  servitori , partendo  di 
Venezia,  dove  andai  a prenderla,  ai  46  di  settembre.  Il 
primo  giorno  noi  rinfrescammo  in  Rovigo , ed  avemmo 
tempo  di  visitare  la  biblioteca  del  fu  Conte  Silvestri, 
traduttore  di  Giovenale,  ricchissima  per  autori  classici, 
per  parecchie  rare  edizioni  della  Bibbia , e sopra  tutto 
per  una  copiosisima  raccolta  di  storie  letterarie  d’  ogni 
paese.  Arrivammo  a Firenze  ai  24 , passando  per  pes- 
sime strade,  guaste  da  dirottissime  piogge,  e trovando 
anche  il  Po  fuori  del  suo  letto;  per  cui  ci  fu  forza  ca- 
ricare vettura  e cavalli  e noi  medesimi  sopra  una  bar- 
caccia , e tragittarlo  con  qualche  pericolo.  Andammo  a 
smontare  all'Albergo  delle  quattro  nazioni , al  ponte 
alla  Carraia , e il  giorno  appresso  ci  tramutammo  in 
due  quartieri  privati , in  diverse  contrade  e lontane 
Puna  dall’altra;  cioè  la  Signora,  con  la  sua  cameriera 
ed  il  suo  cameriere,  in  via  della  Pergola  ; ed  io  in  via 
del  Ciliegio  ; perciocché  alla  Signora,  fresca  delle  usanze 
e de'  riguardi  corciresi , che  io  pure  non  sapeva  disap- 
provare, non  pareva  decente  che  noi  abitassimo  in  una 
casa  medesima.  Firenze  ci  piacque  più  dall’alto  della 
collina  che  nel  suo  ingresso , perciocché  io  rammenta- 
vano l’ ingresso  magnifico  di  Milano , ed  anche  percioc- 
ché generalmente  tutte  le  città  dello  Stato  Veneto,  non 
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eccettuato  il  mio  ingrato  Trivigi,  presentano  al  primo 
ingresso  una  certa  ampiezza  e comodità , e belle  porle 
architettoniche,  il  che  non  si  vede  in  Firenze;  la  quale 
poi  ci  compensa  con  mille  bellezze,  e mille  comodità 
di  diverso  genere  e più  importante.  Noi  vi  trovammo 
il  nostro  concittadino  Andrea  Mustoxidi,  che  ci  aspetta- 
va, e che  mi  fece  tosto  conoscere  parecchie  illustri 
persone,  tra  le  quali  il  nostro  Giovambatista  Niccolini 
e l’abate  Zannoni;  e la  sera  ci  condusse  in  casa  Fab- 
broni , dove  allora  viveva  quell’  egregia  Teresa , donna 
amabilissima  fra  quante  io  m’abbia  conosciuto  nella 
mia  vita,  e alla  quale  facevano  d’ordinario  corona  i 
più  begli  spiriti  di  Firenze;  e noi  vi  conoscemmo  fin 
dalla  prima  sera  il  celebre  incisore  Raffaello  Morghen, 
e quel  cieco  singolarissimo  Cosimo  Giotli.  Il  giorno  ap- 
presso, visitando  le  biblioteche,  io  conobbi  l’abate 
Fontani  nella  Riccardiana,  ed  il  professor  Del  Furia 
nella  Laurenziana,  Bibliotecarii.  Nell’  Accademia  delie 
Belle  Arti  io  vidi , anzi  rividi  con  vero  piacere  il  cava- 
lier  Benvenuti , eh’  io  aveva  veduto  in  Padova,  insieme 
col  professor  Rosini,  due  anni  prima,  e ch'io  rivedeva 
sempre  assai  volentieri,  non  solamente  pel  suo  insigne 
talento , ma  sì  anche  per  esser  egli  stato  maestro  del 
mio  povero  Demetrio  Pieri.  Ora  nessuno  si  creda  eh’  io 
qui  voglia  descrivere  il  mio  viaggio  di  Toscana , dopo 
tanti  e tanti,  e portare,  per  così  dire,  legna  al  bosco: 
io  vo  solamente  notando  alcune  persone  da  me  cono- 
sciute, e alcune  forti  sensazioni  da  me  ricevute.  Ma 
non  posso  tacere  di  quell’  Accademia  di  Musica  data  in 
casa  Morghen  al  gran  Canova,  dove  io  vidi  tanti  valen- 
tuomini circondare  quell’  uomo  divino,  tra'  quali  il  Ben- 
venuti , che  a lui  presentommi  come  cugino  del  mio  po- 
vero Demetrio  Pieri  suo  carissimo,  e dove  cantò  il 
celebre  Musico  Senesino. 
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Io  vedeva  e rivedeva  con  sempre  nuovo  piacere  la 
Galleria  pubblica,  eie  altre  infinite  bellissime  cose  onde 
s’ adorna  Firenze;  ma  la  Chiesa  di  SantaCroce,  pei  pen- 
sieri che  in  me  suscitava,  mi  faceva  la  più  forte  impres- 
sione, mista  però  a una  melanconia  profonda,  e direi 
quasi  tristezza,  disperando  che  mai  si  vegga  il  mio  nome 
tra  que’  monumenti  di  tanti  grandi  uomini.  Conciossia- 
cbè  la  passione  ardentissima  della  gloria  se  per  qualche 
tempo  chetavasi  in  me,  soddisfatta  o lusingata  da  quegli 
effimeri  applausi,  ridestavasi  talor  di  repente  più  fiera 
che  mai  e più  inconsolabile  all’  aspetto  di  qualche  umana 
verace  grandezza , che  qualunque  mia  illusione  faceva 
dileguare.  L' amor  proprio  non  fu  mai  in  me  così  cieco 
che  resistesse  alla  luce  della  verità.  Il  perchè,  lodato  o 
non  lodato,  io  non  fui  mai,  nè  sarò  contento  appieno, 
sopra  tutto  allorché  io  veggo  lodate  pure  a cielo  tante 
altre  persone,  le  quali  io  stimo  in  coscienza  meritarsi 
meglio  disprezzo  che  lode.  L’ altra  cosa  da  cui  più  mi 
sentiva  commosso  e dilettato  in  Firenze  si  era  quella 
proprietà,  quella  precisione,  queir  evidenza,  quell’ armo- 
nia di  una  divina  favella,  unica  certo  in  Italia,  e forse 
unica  al  mondo;  e beati  io  veramente  stimava  i Toscani, 
che  la  succbiavan  col  latte,  nè  sapevami  concepire  come 
vi  potessero  essere  tra  loro  tanti  scrittori  (molti  allora 
ve  n’ erano,  e ve  ne  sono  ancora  pur  troppo!)  che  la 
trattassero  così  svenevolmente  e barbaramente;  e udendo 
il  popolo  e i contadini  toscani,  io  andava  gridando  col- 
F Alfieri: 

Deh  che  non  è tutto  Toscana  il  mondo! 

e poi  leggendo  tanti  autori  toscani  de’  nostri  giorni , e 
praticando  nelle  nobili  conversazioni  di  Firenze , io  mi 
sentiva  commuovere  lo  stomaco  a quell’  imbratto  di 
tanti  idiomi  mescolali  colla  divina  favella  dell’  Arno. 
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Le  nostre  serate  noi  le  passavamo  assai  bene  in 
Firenze.  Una  volta,  parmi , la  se i liroana  -«ella  grati  so- 
cietà di  casa  Santini , donde  io  d’ ordinario  usciva  colla 
noja,  e dove  imparai  a conoscere  e disprezzare  le  arti 
cortigianesche  nel  celebre  Lucchesini,  Io  spirilo  del 
quale  mi  destava  meglio  compassione  che  ammirazione. 
Se  non  che,  da  quelle  arti  e da  quello  spirito  stomache- 
vole l’uomo  poteva  pure  con  un  poco  di  serioso  conte- 
gno salvarsi  : non  cosi  da  quella  impareggiabil  seccaggine 
deificali,  allora  allora  premiato  dalla  Crusca,  il  quale  ivi 
pure  trovavasf  , e che  s’attaccava  qual  mignatta  al  primo 
disgraziato  in  cui  s’avveniva,  e spezialmente  ai  forestieri , 
che  non  potevano  per  creanza  fuggirlo.  Nè  altri  creda 
ch’ei  ragionasse  di  cose  dotte  o importanti;  ma  bensì  iat- 
tanze continue  sul  valore  dell’  opera  sua,  senza  mai  toc- 
carne le  particolarità,  quasi  temesse  d’esservi  colto  in  fal- 
lo: e buon  per  lui  s’egli  adoperava  così  in  ogni  cosa,  e se 
non  osava  di  allegar  passi  latini,  i quali  d'ordinario  gli 
venivan  falsificati  contra  ogni  regola  di  grammatica  e 
di  prosodia.  Alle  volte  si  andava  a casa  Bellini  assentire 
delia  buona, musica  : e quasi  sempre  poi  in  casa  Fab- 
broni , dove,  oltre  l’amabilità  della  padrona,  la  quale 
valeva  per  tutti,  concorrevano  le  più  valenti  persone  di 
tutte  le  professioni,  o nazionali  o straniere;  ira  le  quali 
mi  rimase  scolpito  in  menie  il  famoso  scultore  danese 
Torvaltsen,  l’intagliatore  de’ cammei  Santarelli,  e un 
pittore  dilettante,  eccellente  miniatore,  tedesco,  chiamato 
Goltembrunn.  Il  Santarelli  ci  mostrò  una  tavola  d’ arti- 
fizio mirabile,  opera  delle  sue  mani,  ov’egli  stava  lavo- 
rando, e che  sembrava  fatta  per  arte  magica,  per  mezzo 
di  cui  tutto  ciò  che  poteva  fargli  mestieri  gli  veniva  in- 
nanzi quasi  da  per  sè,  sol  che  locasse  con  un  dito  una 
parte  o altra.  Egli  era  un  napoletano  pieno  di  fuoco, 
franco  e schietto,  fiero  nemico  de’ Francesi  senza  dissi- 
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miliario,  benché  in  Firenze  allora  ei  dominassero.  La 
natura  di  quell’uomo,  i suoi  lavori,  il  suo  elegante  ca- 
sino sull’Arno,  ov’egli  abitava,  mi  empierono  di  letizia 
tutto  quel  giorno.  L’egregia  Fabbroni  mi  avea  già  par- 
lato della  bontà  e generosità  dell’animo,  e narralo  un 
fatto  bellissimo  e singolare  di  lui;  cioè  che,  sendo  egli 
innamorato  di  colei  la  quale  divenne  poi  la  sua  prima 
moglie,  e bramando  ardentemente  di  unirsi  a lei,  in- 
dugiò parecchi  anni  a concludere  il  matrimonio,  aspet- 
tando che  un  suo  amico  senza  impiego  e padre  di  nove 
figliuoli  ch’ei  sovveniva  giornalmente,  acquistasse  l’im- 
piego perduto,  o qualche  altro  provvedimento  da  poter 
campare  la  vita.  Il  tedesco  miniatore  era  un  signorotto 
buontempone,  fornito  abbastanza  di  beni  di  fortuna,  il 
quale  viaggiava  a bella  posta  per  ritrarre  le  più  belle 
donne  del  mondo;  e di  questi  ritratti  ne  aveva  pieni  i 
suoi  portafogli,  e li  veniva  mostrando  altrui  con  gran 
compiacenza.  Io  vidi  tra  essi  quello  della  povera  Con- 
tessa Mocenigo,  nata  Elena  Armeni,  corcirese;  quello 
della  Teresa  Monti,  e quello  d’una  bellissima  giovane 
Prussiana,  la  quale  io  aveva  già  incontrato  sovente  nelle 
conversazioni  di  Firenze;  e molti  altri  di  persone  a me 
ignote. 

Fra  le  mie  conoscenze  io  debbo  annoverar  quella 
del  matematico  Ferroni , al  quale  mi  condusse  il  mio 
concittadino  Audrea  Musloxidi,  e che  parvemi  uomo  for- 
nito di  bello  e ornato  ingegno,  e più  ancora  di  vasta 
memoria;  ma  poco  schietto  fin  d’ allora,  e sfacciatissimo 
adulatore.  Conobbi  altresì,  ma  poco  più  che  di  vista, 
il  già  famoso  antiquario  Sestini , e meglio  ancora  il  Ca- 
valiere Puccini  Direttore  della  Galleria,  gentile  e dotto 
uomo,  il  quale  mi  donò  una  sua  versione  della  Chioma 
di  Berenice,  e parecchie  dissertazioni  sopra  soggetti 
d’arti  e di  lettere  Toscane.  Ma  fra  le  più  belle  cono- 
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scenze  ch’io  feci,  e che  più  tardi  si  strinse  in  vera  e 
leale  amicizia,  si  fu  quella  della  Signora  Massimina  Ito- 
sellini;  la  quale  conoscenza,  sendo  nata  dopo  il  nostro 
viaggio  di  Pisa,  ragionerò  prima  di  questo. 

Noi  partimmo  per  Pisa  per  le  poste  la  mattina  dei 
7 novembre,  in  compagnia  del  Professore  Rosini,  che 
ritrovossi  in  Firenze,  e la  sera  intorno  alle  ore  6 smon- 
tammo all’Albergo  delle  Tre  donzelle  al  Lungarno.  Nel 
passare  per  Pontedera  ci  siamo  ricordali  di  un  grave 
pericolo  corso  pochi  giorni  innanzi  dal  nostro  nazionale 
M.  Metaxà;  il  quale  aveva  combinato  per  compagno  di  , 
viaggio  nella  vettura  un  certo  uffiziale  Corso,  birbone 
se  mai  ne  furono,  che  per  qualunque  luogo  ei  passa- 
vano voleva  fare  il  ladro,  ed  altre  ribalderie  praticare; 
a cui  il  Metaxà,  essendosene  sempre  opposto  quanto 
slava  in  lui,  il  birbone  giurògli  vendetta,  e giunti  a 
Pontadera,  operò  si  a forza  d’invenzioni  e calunnie  che 
la  gendarmeria  vel  ritenne  in  prigione;  e si  crede  altresi 
che  il  brigadiere  abbia  colto  assai  di  buon  grado  quel 
pretesto  per  farsi  suo  un  bel  pajo  di  pistole  inglesi  che 
il  Metaxà  aveva  seco.  Fatto  il  processo  verbale,  sotto- 
scritto da  quel  Giudice  di  pace  senza  vedere  in  faccia 
il  fiuto  reo,  egli  fu  condotto  qual  arrestato  a Livorno, 
dove  fu  riconosciuta  la  innocenza  di  lui,  e promessogli 
un  solenne  risarcimento , cioè  la  degradazione  del  Giu- 
dice di  pace,  e del  brigadiere,  e la  carcerazione  per 
sei  mesi  de’ due  giandarmi;  la  qual  promessa  verisimil- 
mente  sarà  rimasta  senza  effetto.  Duoimi  di  non  sapere 
i nomi  di  que’  signori  per  pubblicarli,  e ricoprirli  di 
quell’  obbrobrio  che  si  meritarono. 

Pisa  mi  piacque  molto  la  prima  volta  ch’io  la  vidi, 
e continuò  sempre  a piacermi.  Io  vi  trovai  un  certo  che 
di  solenne,  che  tocca  il  cuore  ed  alimenta  il  pensiero; 
nè  so  città  alcuna  in  Italia  che  più  sia  propria  agli  stu- 
l.  19 
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dii,  e a prestar  dolce  ed  util  ricovero  all’età  matura. 
H suo  Lungarno,  la  Piazza  del  Duomo,  e sopra  tutto  il 
Campo  Santo,  mettono  maraviglia,  diletto  ed  una  me- 
lanconia soavissima.  Mi  pentirei  di  non  averla  scelta  a 
mio  soggiorno,  se  i miei  pochi  ma  singolari  amici  di 
Firenze  non  mi  facessero  benedire  ogni  giorno  quella 
risoluzione  che  in  Firenze  mi  ha  fermato  per  sempre. 
In  Pisa  mi  vennero  conosciuti  parecchi  valentuomini  per 
mezzo  del  Professor  Rosini , il  quale  ci  fece  segnalata 
accoglienza,  e non  solo  cT  volle  suoi  commensali  più 
d’una  volta,  ma  raccoglieva  in  sua  casa,  per  farci  onore 
e piacere,  il  Professore  Gatteschi  con  l’ amabil  sua  don- 
na, il  Professor  Savi , il  Professor  Paoli,  il  Professor 
Ciampi,  ec. 

Il  Professor  Ciampi  mi  donò  anche  una  sua  ver- 
sione del  nuovo  frammento  di  Longo,  ultimamente  sco- 
perto dal  francese  Courier , lavorata  ad  imitazione  del 
Caro.  Mi  donò  altresì  parecchie  sue  opere,  e mi  con- 
dusse alla  Biblioteca , presieduta  allora  dal  Professore 
delle  Lingue  Orientali  Abate  Malanima.  Ai  Bagni  non  si 
potè  andare,  perciocché  nel  giorno  destinato  a quella 
gita  un  violentissimo  vento  ci  tagliò  la  via.  Si  passò 
bensì  una  giornata  a Livorno  ; la  qual  città  tutta  mo- 
derna poco  mi  seppe  contentare  : forse  perchè  mi  rin- 
frescò nella  mente  il  mare,  il  porto,  e il  magnifico  sva- 
riato spettacolo  che  offre  la  mia  Corcira.  Nulladimeno 
quel  luogo  marittimo,  e i navigli,  e l’andare  in  barca 
qua  e là,  ridestandomi  le  idee  Corciresi,  mi  fecero  una 
viva  impressione.  Alle  ore  0 della  sera  noi  eravamo  già 
tornali  a Pisa,  ed  il  giorno  vegnente,  ch’era  l’undeci- 
mo  di  novembre,  assistetti  all’apertura  dell’Università, 
fatta  dal  Professor  Pagnini  con  una  orazione  latina.  Òli 
la  cerimonia  meschina  ! Nessun  concorso  di  gente,  nes- 
sun decoro.  I Professori  in  toga  seduti  chi  qua  chi  là , 
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senza  ordine  e confusamente  ; il  Vice-Prefetto  seduto 
cogli  altri  alla  testa  d’  una  panca  ricoperta  di  violetto  : 
ecco  tutta  la  solennità,  la  quale  si  coufaceva  ben  poco 
a quella  trombetta , al  suono  della  quale  i Professori , 
passando  per  lo  Lungarno  in  processione , si  condus- 
sero alla  Sapienza , come  quivi  l’appellano.  Io  ch’era 
avvezzo  alla  decenza  e magnificenza  e solennità  de’Licei 
e delle  Università  del  Regno  d’ Italia,  mi  sentii  strana- 
mente disgustato , e nella  tentazione  di  fare  anch’io  poca 
stima  della  Sapienza  pisana.  La  mattina  vegnente  si  partì 
per  Firenze,  prendendo  la  via  di  Lucca,  Pescia,  Pistoia, 
con  dirotta  pioggia  in  tutta  la  prima  giornata,  che  poco 
e male  di  veder  ci  permise.  Il  giorno  dopo,  che  fu  bel- 
lissimo, si  vide  assai  bene  Pistoia,  e ci  ricondusse  a 
Firenze  con  una  luna  e una  serata  mirabile. 

Tornato  a Firenze  la  sera  dei  13  di  novembre,  la 
prima  cosa,  io  visitai  con  una  lettera  del  Professor  Ro- 
sini , la  sopralodala  Siguora  Massimiua  Roseliini,  e ve- 
ramente ne  rimasi  rapito.  E come  no?  Mi  vidi  venire 
incontro  una  leggiadra  giovane , di  modi  vivaci  e gen- 
tili, e a quelle  amabili  doti  fisiche,  che  prime  mi  si 
apersero  agli  occhi , io  scopersi  tosto  cento  altre  doti 
morali  e intellettuali  accompagnate;  le  quali  tutte  giun- 
gevano a formare  una  delle  più  amabili  e singolari  crea- 
ture eh’  io  m’abbia  mai  conosciuto.  Ella  sonava  e can- 
tava , ella  disegnava  e miniava,  ella  poeteggiava.  In  tre 
o quattro  visite  eh’  io  potei  farle,  ella  mi  mostrò  tutte 
le  sue  opere  di  mano  e d’ ingegno  ; parecchi  disegni , 
parecchi  quadretti  in  miniatura,  versi  lirici,  poemetti 
in  ottava  rima , due  commedie  , un  melodramma  : mi 
parlò  di  se  medesima , e di  alcune  sue  avventure  ro- 
manzesche, con  una  candidezza  c amabilità  ch’io  stava 
per  divenire  folle  ; e buon  per  ine  che  sì  tardi  io  avessi 
imparalo  a conoscerla,  e quando  si  apprestavano  i bauli 
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per  la  partenza.  Per  mezzo  d’ nn’alira  lettera  del  Pro- 
fessor Rosini  mi  fu  aperta  eziandio  la  casa  Alfieri,  ch’io 
visitai  con  mia  somma  soddisfazione  è maraviglia  ; e 
mille  curiose  particolarità  sull’uomo  grande  mi  furono 
narrate  dal  Signor  Francesco  Tassi,  già  suo  Segretario, 
a cui  era  indirizzata  la  lettera.  Ch’egli,  per  esempio, 
non  parlava  mai  nè  co’ suoi  famigli , nè  col  Segretario, 
ma  si  faceva  intendere  a cenni.  Le  loro  letture  proce- 
devan  cosi  : il  Segretario  leggeva  ad  alta  voce  il  testo  , 
e l’ Alfieri  coll’occhio  la  propria  versione:  ogni  volta 
che  questi  voleva  far  fermar  il  lettore  su  qualche  passo, 
batteva  della  mano  sul  libro.  Era  scrupolosissimamente 
metodico , tanto  che  se  il  Segretario  giugneva  qualche 
minuto  più  presto  o più  tardi  dell’ora  stabilita  , senti- 
vasi  dire  eh’  è troppo  presto  o troppo  tardi , e doveva 
andarsene  via  senza  far  motto.  Politissimo  oltremisura, 
prorompeva  in  escandescenze , se  appannato  vedesse 
del  più  leggiero  velo  di  polvere  il  suo  scrittojo  ; e se 
un  suo  famiglio  non  gli  sembrasse  polito  abbastanza,  si 
scostava  con  ribrezzo  da  lui.  Allorché  si  adirava  col 
servo  era  una  furia , e poi  medicava  con  una  moneta  , 
che  lasciava  sul  tavolino,  i calci  che  gli  aveva  dati;  ed 
il  servo  doveva  pigliarsela  cheto  cheto  che  non  paresse 
suo  fatto,  e guai  a lui  se  si  avvisava  di  ringraziamelo. 
1 vestiti  ch’ei  portava  in  casa,  in  vece  di  cuciture  che 
ne  unissero  le  diverse  parti,  erano  annodati  con  tanti 
nastri,  affinchè  egli  potesse  levarne  o rimetterne  l’una 
parte  o l’altra  secondo  che  gli  faceva  freddo  o caldo 
in  questo  o in  quel  membro  del  corpo.  La  sua  biblio- 
teca era  composta  degli  autori  classici  greci,  latini,  ita- 
liani, delle  migliori  edizioni  con  note,  ed  una  bella  col- 
lezione degli  autori  medesimi  in  piccola  forma:  due  soli 
libri  d’  altre  lingue  io  vi  trovai , i Saggi  del  Montaigne 
in  un  volume,  ed  il  teatro  spagnuolo.  Molli  de’ suoi  li- 
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bri , e particolarmente  i greci,  erano  da  lui  postillati  di 
proprio  pugno  o in  latino , o anche  in  greco,  senza  dire 
di  quelli  che  portavano  la  sua  propria  versione,  scritta 
di  proprio  pugno , su  i margini.  In  ciascheduno  era 
scritto  il  prezzo,  e il  tempo,  e il  luogo  nel  quale  era 
stato  comperato,  e in  fronte  a non  so  quale  autore  la- 
tino del  Baskerville  io  lessi  queste  parole:  V ebbi  da 
Milord  Bristol,  Vanno...  il  mese...  quando  partii  da 
Londra , con  quindici  cavalli  e poco  senno.  A pochi  Fio- 
rentini saranno  ignote  queste  e cento  altre  particolarità, 
o stranezze  che  vogliam dirle, del  grand’uomo;  ma  non 
così  agli  altri  Italiani,  e meno  ancora  ai  forestieri.  Mi 
fu  anche  prestato  da  leggere  in  fretta  il  manoscritto  del 
Misogallo , non  tutto  intero,  ma  solo  una  parte,  allora 
di  gran  con trahhàhctb’,  e mi  feci  lecito,  ma  osservando 
scrupolosamente  il  segreto,  di  trarre  una  copia  del  so- 
netto che  incomincia:  Giorno  verrà , ecc. , che  a me 
parve  singolarmente  sublime,  e tale  parve  poscia  anche 
al  mio  Cavalìèr  Fiudemonté.  E queste  furono  le  ultime 
contentezze  di’  fo  godetti  in  Firenze. 

Ai  20  di  novembre  noi  partimmo,  e ai  21  alle  ore  3 
della  sera  (pernottato  sull’  Apennino)  noi  arrivammo  a 
Bologna,  dove  ci  trattenemmo  quattro  giorni,  percioc- 
ché la  Signora  voleva  vedere  quella  città,  nella  quale  la 
prima  volta  non  s’ era  fatto  altro  che  pernottare.  Questa 
volta  io  vi  conobbi  personalmente  Pietro  Giordani  , e 
conversai  a lungo  con  lui,  facendo  tesoro  delle  sue  opi- 
nioni e delle  sue  sentenze , più  presto  nuove  che  no,  e 
comechè  severissime,  vere  e giuste  in  gran  parte.  Fra 
le  altre,  io  mi  rammento  di  avergli  udito  dire,  com’ei  po- 
trebbesi  dimostrare  di  leggieri  (si  noti  eh’  ei  ragionava 
così  nel  novembre  dell’anno  1810)  che  i Toscani , dal 
Redi  in  poi , non  avevano  scritto  mai  più  nulla  che  non 
meritasse  le  staffilate,  e che  il  Salvini  ed  il  Magalotti 
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erano  cattivi  scrittori,  senza  la  proprietà  della  favella 
e la  vera  eleganza  toscana  : la  qual  sentenza  mi  seppe 
allora  un  po’ dura  da  dovere  inghiottire.  Ai  24  di  no- 
vembre assistetti  all’apertura  dell’ Università  fatta  dal 
professor  Testa  coll’  elogio  latino  del  Maipigbi  ; indi , 
cogliendo  una  o due  ore  che  mi  lasciò  libere  il  servi- 
gio della  Signora,  visitai  l’antica  mia  conoscenza,  o 
fiamma  che  vogliaci  dirla , Cornelia  Martinetti , che  mi 
parve  più  bella  ed  amabile  che  la  prima  volta.  Il  giorno 
appresso  partimmo,  prendendo  la  via  di  Modena  e Carpi, 
Mantova  e Verona,  non  essendo  più  praticabile  la  via 
di  Rovigo;  e dopo  aver  salutalo  appena  quelle  città , e 
Vicenza  e Padova,  ai  30  io  rividi  l’abborrito  Trivigi,  e 
la  mia  casa;  e appena  giunto,  seppi  con  mio  dispiacere 
la  partenza  di  Giacomo  Vianelli,  Regio  procuratore,  tra- 
mutato  da  Trivigi  a Ferrara,  giovane  valente  ed  elo- 
quentissimo , elegante  scrittore  in  verso  e in  prosa,  ad- 
dottrinato nella  sana  scuola  gozziana  dall’Abate  Dalmi- 
stro  sopralodato , uno  de’ pochissimi  che  mi  rendessero 
quel  soggiorno  più  comportabile,  e ch’ebbe  poi  un’im- 
matura e dolorosissima  fine. 

Tornato  alla  mia  cattedra  ed  a’  miei  studii  privati, 
nel  mentre  eh’  io  m’ adoperava  con  l’ arco  dell’  osso  a 
compensarmi  del  tempo  perduto , o almeno  speso  in 
altre  occupazioni  viaggiando;  intorno  ai  primi  giorni 
dell’anno  481  1 , io  ricevetti  un  dispiacere,  misto  però 
di  qualche  stilla  di  compiacenza,  dalla  Direzione  Ge- 
nerale della  Pubblica  Istruzione,  la  quale  stimò  bene 
di  non  permettermi  la  pubblicazione  del  mio  discorso 
su  la  falsa  povertà  della  Letteratura  Italiana,  per  quei 
rispetti  politici  verso  la  Francia  già  fattimi  avvertire, 
come  già  dissi,  dal  Prefetto  di  Trivigi.  Mi  rincresceva 
di  non  poter  far  cotìoscere  all’  Italia  quella  mia  operet- 
ta, che  tanto  grido  avea  levato,  e tanta  e sì  altamente 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO. 


225 


significata  approvazione  avevami  procacciato  dall'  uni- 
versale; ma  consolavami  insieme  il  pensare,  che  con 
quella  proibizione  io  stava  per  divenire  un  personaggio 
importante,  e che  quella,  più  che  gli  effimeri  applausi 
d’ una  moltitudine  di  persone  che  d’ ordinario  ciò  che 
fa  l’una  fa  l’altra,  era  la  più  certa  riprova  del  pregio 
dell’  opera  mia.  Ecco  in  qual  guisa  sogliono  consolarsi 
gli  autori. 

Frattanto  ch'io  m’inghiottiva  meglio  ch’io  mi  sa- 
peva un  tal  dispiacere,  assalito  dalla  svogliatezza,  e 
presso  ad  essere  soprafatto  dall’  ozio,  consolandomi  con 
una  nuova  conoscenza  d’ una  delle  principali  e più  belle 
dame  del  paese , colla  quale  io  presi  a passare  le  pri- 
me ore  della  sera  (cioè  infino  all’ora  ch’ella  andava  a 
letto,  il  che  ella  faceva  presto  per  cagion  di  salute);  frat- 
tanto, io  dico,  ch’io  procacciava  così  di  consolarmi,  o 
per  dir  meglio  d’obbliarmi , sorse  per  me  nuovo  mo- 
tivo d’ inquietudine,  che  mi  tenne  qualche  tempo  intra 
due,  fra  la  speranza  e’1  timore;  e questa  si  fu  la  nuova 
costituzione  dellistituto  Nazionale,  ch’era  diviso  in  cin- 
que sezioni , e apriva  il  posto  a cinque  Segretarii  assai 
bene  trattati.  A me  pur  sembrava,  senza  taccia  di  gran 
presunzione,  di  poter  essere  uno  del  numero;  e così 
dir  addio  a Trivigi,  tramutandomi  o a Venezia,  o a Pa- 
dova, o a Verona,  o a Milano,  o a Bologna  , ciascuna 
delle  quali  città  mi  sarebbe  gradita  ben  più  che  l’ at- 
tuale mia  residenza.  Tanto  io  bramava  e sperava , co- 
mechè  poco  o nulla  io  m’ adoprassi  per  ottenere , nè 
tardarono  guari  ad  uscir  quelle  nomine,  e a ritornarmi 
nella  mia  trista  quiete  primiera. 

Correva  già  un  anno  dacché  io  aveva  mandato  alla 
Società  Italiana  1’  Elogio  del  Professor  Bondioli,  nè  an- 
cora comparire  vedevasi  alla  pubblica  luce.  Il  perchè, 
mettendo  a profitto  un  tale  indugio,  io  pensai  di  leg- 
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gerlo  quale  inedito  all’  Ateneo  di  Trivigi , presente  il 
Prefetto  Cavalier  del  Mayno,  e,  ciò  che  a me  più  im- 
portava, presente  il  celebre  medico  Valli,  quell’uomo 
singolare , il  quale  si  fece , con  coraggio  quasi  incre- 
dibile, inoculare  la  peste,  peramore  della  propria  scien- 
za, ch’era  stato  amicissimo  del  Bondioli,  e che  accolse 
con  molto  favore  1’  opera  mia.  In  questo  mezzo  io  non 
ismetteva  le  mie  solite  giterelle  a Venezia,  dove  scorre- 
vano le  mie  ore  utilmente  e piacevolmente,  sì  colle  mie 
buone  amiche  M.  P.  e Teresa  Du  Pré,  e sì  col  mio  Pinde- 
monle,  e con  Francesco  Negri* dividendo  anche  la  serata 
in  tre  parti  ; vale  a dire  le  due  ultime  in  casa  Micheli  e 
Albrizzi , e la  prima  n4la  Farmacia  Mantovani  coi  Mo- 
relli, coi  Filiasi,  coi  Zendrini  ecc. , e col  Pindemonte 
da  per  tutto.  In  una  di  quelle  sere  io  intesi  dire  una 
volta  al  Morelli,  com’egli  infino  all’età  de’ suoi  diciotto 
anni  attendeva  tutto  alla  Teologia,  per  diventare  un 
buon  prete,  non  pensando  punto  a quegli  sludii  che 
poi  sì  celebre  lo  rendettero:  che  allora  gli  furono  offerti 
due  codici , uno  cartaceo  ed  uno  in  pergamena , e che 
quantunque  non  gl’ intendesse,  parte  sedotto  dalla  viltà 
del  prezzo , parte  dai  consigli  del  suo  maestro,  li  com- 
però e si  diede  a studiarli  ; e così  andò  facendo  di  mano 
in  mano  con  altri  codici  che  l’ occasione  gli  metteva 
innanzi,  tra’ quali  uno  preziosissimo,  che  fu  poi  segna- 
lato col  titolo  di  Codice  Morelliano  dal  nome  di  lui , e 
che  conteneva  molle  lettere  edite  e inedite  del  Petrar- 
ca ; e tal  fu  la  gioja  da  lui  sentita  per  tale  acquisto , 
eh’  ei  celebrò  quella  sua  buona  ventura  con  un  epigram- 
ma intitolato  alla  Buona  Fortuna.  II  Cavalier  Pinde- 
V monte,  per  aggiungere  un  altro  argomento  del  come 

alle  volte  il  caso  rivela  agli  uomini  le  proprie  vocazioni, 
narrò  che  il  celebre  Astronomo  Veronese  Cavalier  Ca- 
guoli,  ritrovandosi  in  Parigi  in  età  d’anni  56  qual  Se- 
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ngAtapn  H’amhtwiaia  della  Repubblica  veneta,  ed  avendo 
comperalo  per  commissione  un  cannocchiale,  il  veniva 
così  per  celia  provando;  ed  ecco  affacciarglisi  agli 
occhPT  anello  di  Saturno,  alla  qual  vista  egli  inna- 
mori" dèli5  Astronomia  sì  fattamente,  che  tostò  si  mise 
a"  studiarla  con  l’arco  dell’osso,  e coi  conforti  ed 
almi  del  Lalande  divenne  quell’ Astronomo  che  tutti 
sanno. 

Intanto  l'Accademia  di  Padova,  nell’occasione  che 
poneva  nelle  sue  stanze  il  busto  dell’immortale  suo  Se- 
gretario Abate  Cesarotti,  voile  celebrare  quel  giorno 
(ch’era  di  mezza  quaresima)  con  una  festa  poetica,  ed 
il  Professor  Barbieri  mi  scrisse  invitandomi  ad  assistervi 
o in  persona  o almeno  con  qualche  componimento  ; ed 
io,  quale  Accademico,  e sopra  lutto  per  la  gratitudine 
eh’  io  professava  a quel  grande  uomo  che  mi  fu  maestro 
e quasi  padre , scrissi  in  fretta , perciocché  il  tempo 
strigneva,  e mandai  una  Canzone,  che  a me  non  piacque 
punto  nè  piace , siccome  quella  che  parmi  povera  di 
ogni  pregio  poetico,  sebbene  sia  ricca  di  vero  e cal^o 
affetto,  perchè  uscita  interamente  del  cuore.  Scrissi  pure 
in  quel  tempo,  o in  quel  torno,  per  compiacere  alla 
mia  egregia  amica  T.  Du  Pré,  una  Cantata  sopra  Arianna, 
che  vale  ancor  molto  meno;  alla  quale  poscia  ne  sosti- 
tuii un’altra  sopra  il  soggetto  di  Saffo  inLeucade , pub- 
blicala cogli  altri  miei  versi. 

In  una  delle  mie  gite  di  Venezia , nelle  vacanze  di 
Pasqua  dell’anno  1811  , io  combinai  nella  conversa- 
zione della  divina  Isabella  il  famoso  medico  milanese 
Rasori,  già  marito  dell’amica  mia  Annetta  Vadori , e 
lo  rividi  anche  in  un’Accademia  della  mia  impareggia- 
bile T.  Du  Pré,  e mi  parve  un  bel  parlatore;  dono  gua- 
stato però  da  un’orrenda  fisonomia,  e da  una  lingua 
maledica , eh’  era  un  vero  rasojo  ; non  così  però  quando 
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10  udii  affermare  rispetto  alla  Du  Pré , che  udita  mai 
non  aveva  una  cantatrice  simile. 

Frattanto  si  accostava  il  tempo  ch’io  doveva  co- 
minciare almeno  a pensare  al  mio  discorso  per  la  solita 
festa  della  distribuzione  de’premii.  In  quella  orrenda 
schiavitù  ov’  era  caduta  la  stampa,  e dopo  il  pericoloso 
successo  del  mio  antecedente  discorso  su  la  Letteratura 
Italiana,  il  trovare  un  argomento  che  contentasse  il  pub- 
blico , ed  il  Governo , ed  anche  me  medesimo  , e non 
avvilire  quella  dignità  dell’uomo  di  lettere  che  stava 
sempre  in  cima  de’ miei  pensieri,  non  era  cosa  sì  fa- 
cile. Su  le  prime  erami  venuto  in  capo  di  trattare  del- 
V Amicizia  ; ma  un  tale  argomento , nell’  aspetto  sotto 

11  quale  io  voleva  considerarlo , si  sarebbe  esteso  in 
ampia  tela,  compreso  avrebbe  infinite  cose,  e quasi 
tutte  le  nazioni  del  mondo,  da  potersi  a mala  pena  ab- 
bracciare in  un  lungo  Trattato  Filosofico , non  che  in 
un  discorso  d’ un’ ora;  ed  avrebbe  inoltre  penetrato  sì 
avanti  ne’ campi  della  Politica,  da  dover  correre  le  vi- 
cende e i pericoli  medesimi  del  precedente,  e forse  peg- 
gio. Non  ch'io  tema  « falle  cose  (queste  precise  parole 
io  scriveva  ai  23  di  aprile  dell’anno  18M),  quando  « 
trattasse  di  presentare  al  pubblico  delle  utili  verità;  ma 
dopo  V esito  del  discorso  precedente  il  Governo  mi  terrà 
più  che  mai  gli  occhi  addosso , ond’  io  correrei  forse  incon- 
tro alla  mia  rovina;  e senza  alcun  frutto  , giacché  il  mio 
componimento  non  andrebbe  stampalo.  L’  amico  Negri  mi 
consigliò  di  ristrignere  il  mio  argomento,  e di  trattare 
soltanto  dell’  Amicizia  de’  Letterali;  ed  io  abbracciai  to- 
sto quel  consiglio,  che  mi  andò  mollo  a sangue  , e mi 
fece  germogliar  nella  mente  d’un  colpo  mille  pensieri. 
Ma  il  mio  Pindemoute , che  formavasi  un’idea  ben  più 
alta  Sella  Letteratura  , e conosceva  inlus  et  in  cute  l’uo- 
mo che  a trattare  accingevasi  quel  soggetto , me  ne 
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sconsig]jii_&uhito , allegando  che , cosi  ristretto  ezian- 
dio , dove  fosse  trattato  degnamente , sarebbe  per  riu- 
scire pericoloso  : e ben  vi  si  appose  da  quel  gran  let- 
terato e filosofo  ch’egli  era.  lo  però  che  aveva  gran 
volontà  di  dire  pubblicamente  ciò  che  in  quelle  condi- 
zioni di  tempi  appena  potevasi  dire  all’orecchia  di  qual- 
che persona,  mi  attenni  al  consiglio  del  Negri;  e ri- 
scossi , anche  per  altrui  prudenza , deboli  applausi , e 
disgustai  tutto  il  mondo,  ed  inlìno  i letterati  medesimi, 
i quali  d’  ordinario  sdegnano  d’ esser  ammoniti , ed  ar- 
rossiscono nel  sentirsi  eccitare  a certe  virtudi. 

In  questa  primavera  (an.  1811)  io  feci  parecchie 
giterelle  a Montebelluna,  per  accettare  l’ospitalità  del 
Prevosto  di  quell’  ameno  paese , del  sopralodato  abate 
Angelo  Dalmistro;  in  una  delle  quali  io  trovai  quell’  illu- 
stre amico  mio,  il  quale  stava  terminando  un  lungo  Ser- 
mone a me  indirizzato,  che  fu  poscia  pubblicato  in  Ve- 
nezia insieme  agli  altri  suoi  versi.  Noi  vi  passavamo 
assai  piacevolmente  il  nostro  tempo;  la  mattina  ciascuno 
a’ suoi  studii  e faccende  particolari;  il  giorno  in  belle 
passeggiate  per  quelle  campagne  e pittoresche  colline, 
e pel  famoso  bosco  del  Montello,  degno  d’essere  cantato 
da  un  Ariosto  e da  un  Tasso;  la  sera  leggendoci  a vi- 
cenda le  nostre  scritture.  Una  volta  la  nostra  passeggia- 
ta, fatta  in  un  calessino  sollecito,  con  tutto  il  grave  peso 
dell’Automedonte  Dalmistro,  si  estese  a dieci  o dodici 
miglia,  infmo  a San  Salvatore,  castello  su  la  Piave  del  fa- 
moso abate  Collalto,  il  quale  ci  diede  ospitalità  per  due 
giorni,  tanto  cioè  quanto  ci  piacque  di  trattenervicl. 
Era  qualche  tempo  eh’  io  desiderava  di  conoscere , più 
per  curiosità  che  per  frutto  eh’  io  me  ne  promettessi , 
quell’uomo  di  cui  tanto  andava  dicendo  la  fama;  e 
l’abate  Dalmistro  ch’era  suo  amico,  comechè  ben  lon- 
tano dal  partecipare  le  sue  fantasie,  volle  quel  mio  de- 


Digitized  by  Google 


228 


DELLA  VITA  DI  MARIO  PIERI 


siderio  soddisfare.  Io  però  provai  maggior  piacere  dalla 
bellezza  del  paese,  e dall’  aria  romanzesca  del  Castello, 
che  dalle  qualità  singolari,  a della  di  taluni,  del  suo  Si- 
gnore. Questo  bellissimo  castello,  edificalo  con  tutte  le 
regole  dell’arte,  secondo  que’ tempi,  sorge  in  una  soa- 
vissima collina,  e domina  tutto  il  paese  all’intorno,  il 
quale  è tagliato  dal  fiume  Piave,  che  sotto  si  stende  col 
suo  magnifico  ponte.  Comprende  parecchie  abitazioni  e 
due  chiese,  una  delle  quali  appellasi  la  Chiesa  vecchia, 
ed  è dipinta  tutta  dal  Pordenone.  II  Palazzo,  anzi  i pa- 
lazzi della  famiglia  Collabo  sono  grandiosi,  e circondati 
da  orti  e giardini  pensili,  e chiudono  non  una  intera 
Galleria  ma  non  pochi  bellissimi  quadri,  della  scuola  ve- 
neta sopra  tutto.  Quasi  luti’ i soffitti  sono  dipinti  da  An- 
drea. Scbiavone:  vi  si  ammirava  una  Madonna  bellissima 
del  Sassoferrato,  una  donna  del  Correggio,  un  quadro  di 
Annibaie  Caracci,  due  quadri  storici  di  Paolo  Veronese, 
tre  o quattro  Giambellini,  e modelli  e disegni  di  altri 
grandi  maestri  di  detta  scuola.  In  questo  Castello,  tra  i 
molti  privilegi  e diritti  che  godea  la  famiglia  Collabo 
ne’  mezzi  tempi,  si  annovera  quello  eziandio  di  conferire 
le  lauree.  Nel  tempo  di  cui  si  ragiona,  esso  era  conti- 
nuamente abitato  da  Monsignore  Vinciguerra  di  Collabo, 
abate  di  Narvesa,  il  quale  vi  si  ritrasse  fiu  dall’età  di 
quarant’  anni,  quando  in  punizione  d’una  vita  sregolata 
egli  era  minaccialo  di  morte  prossima.  Fatto  sta,  che 
egli , levatosi  da  Venezia , e da  tutte  le  sue  sollazzevoli 
usauze,  e persistendo,  con  singolare  costanza,  a tenersi 
lontano  dalle  città  e dalla  vita  cittadinesca,  e pascendosi 
giornalmente  di  quell’  aere  squisito  ed  elastico,  in  breve 
tempo  racquistò  la  salute,  e raddoppiò  le  sue  forze,  a 
seguo  di  stancar  le  selve  colla  caccia  infino  all’  estrema 
sua  età.  Allorché  io  Io  vidi,  egli  aveva  già  valicalo  il  suo 
ottantesimo  auno,  anzi  era  entrato,  a detta  dell’abate 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO; 


229 


Dalmistro,  nell’ ottantesimo  quinto.  Egli  era  un  prete 
magro  magro,  asciutto  asciutto,  lungo  lungo:  la  sua 
conversazione  era  un  po’  misteriosa  (godeva  la  riputa- 
zione di  Libero  Muratore),  rallegrala  però,  o per  dir 
meglio  insudiciata,  da  qualche  parola  da  postribolo. 
Egli  voleva  far  1’  uomo  d’importanza,  il  mezzo  profeta, 
l’ uomo  che  chiudesse  dentro  di  sè  i più  grandi  segreti 
del  mondo,  e si  lasciava  ad  ora  ad  ora  sfuggir  di  bocca 
stravaganze  e corbellerie  senza  ingegno  ; e sommandole 
tutte  insieme,  quante  egli  me  ne  disse  la  sera  e la  mat- 
tina, vi  si  scorgerebbe  un  mescuglio  di  sciocchezze,  di 
stravaganze,  e d’ immoralità.  Egli  lesse  a noi,  quasi  ap- 
pena arrivati,  una  predizione  scritta  in  latino,  e a lui 
donata  da  non  so  chi  nell’anno  4797  (sue  parole)  dove 
si  trovavano  predetti  tutti  gli  avvenimenti  succeduti  in- 
fino allora , e si  prognosticavano  degli  altri  che  stavano 
per  succedere.  Monsignor  lo  Abate  prestava  (o  ne  faceva 
le  viste)  una  cieca  fede  a tutte  quelle  profezie  ; e mi  disse 
un  tratto,  eh’  io,  prima  di  morire,  avrei  da  vedere  spa- 
rire tutto  F oro  (che  Dio  pur  lo  volesse)  e F argento  del 
mondo.  Il  solo  consiglio  eh’  egli  avrebbe  saputo  dare  alla 
Repubblica  di  Venezia  per  la  sua  preservazione  si  era 
d’introdurre  in  Francia  una  scatola  di  gioje  appestate, 
onde  far  perire  tutt’i  Francesi  di  peste,  e così  rimaner 
vincitrice.  E queste  non  pajono  forse  parole  d’ un  bam- 
bino, o d’ un  contadino  ignorante,  per  nulla  dire  del- 
F iniquità  del  consiglio?  Un’  altra  volta  mi  disse , che  la 
Repubblica  (si  avverta  eh’  egli  era  patrizio  veneto)  doveva 
tosto  fin  dal  principio  della  guerra  donarsi  tutta  alla  Fran- 
ciai,  e cessare  spontaneamente  d’ essere  repubblica.  Egli  af- 
fettava spirito,  filosofia,  pensare  profondo,  ed  usciva 
sovente  in  motti  che  altro  non  erano  che  freddure  sci- 
pite; in  ragionamenti  che  altro  non  erano  che  paradossi, 
sofismi,  stravaganze,  circuiti  di  parole,  ogni  cosa  avvolto 
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in  un’  aria  di  tenebroso  mistero,  e che  altro  forse  non 
celava  che  tenebrosa  ignoranza,  e mera  impostura. 
Quando  faceva  elemosina,  rovesciava  affatto  il  precetto 
di  Cristo:  si  affacciava  al  pianerottolo  della  magnifica 
scala  del  suo  palazzo,  in  guisa  che  rendevasi  spettacolo 
a tutti,  e invitava  ad  alta  voce  i poveri  con  parole  di  af- 
fettata tenerezza  : Venile,  venite , miei  cari,  e metteva  loro 
in  mano  un  quattrinello,  o poco  più.  Fatto  sta,  che  in 
tutto  il  paese  egli  godevasi  la  riputazione  di  avaro  e usu- 
raio più  presto  che  liberale.  Per  altro  una  sua  predizione 
avvenissi  pur  troppo.  Egli  mostravasi  persuaso  della  re- 
surrezione de’ Gesuiti,  e me  lo  asseverò  francamente. 
Insomma  egli  mi  parve  una  maschera  in  tutto  e per  tut- 
to, e non  così  difficile  da  dover  essere  riconosciuta 
com’  ei  davasi  a credere  ; onde  accadeva-  che  a lui  so- 
vente veniva  fatto  d’ ingannare  se  medesimo  innanzi  che 
gli  altri.  Ciò  che  in  lui  mi  piaceva  si  era  il  modo  di  trat- 
tare co’  suoi  ospiti,  che  quasi  ogni  giorno  mutavansi.  Non 
li  vedeva  che  una  mezz’  ora  la  sera,  e a mensa.  I privi- 
legiati, cioè  gli  amici,  erano  ricevuti  per  pochi  momenti 
anche  la  mattina:  lutto  il  resto  della  giornata  lasciavali 
liberi,  e padroni  del  loro  tempo.  Appena  arrivati,  asse- 
gnava loro  una  stanza  ed  uu  servo,  nè  domandava  loro 
mai  quanto  vi  si  trattenevano,  uè  quando  partivano.  La 
mattina  ciascuno  faceva  nella  sua  stanza  la  colazione  che 
più  gli  andava  a grado,  caffè,  cioccolata,  caffè  col  latte, 
ova,  ecc.  Alle  tre  sonava  la  campana  della  mensa,  la  quale 
era  imbandita  semplicemente  e copiosamente,  e non 
senza  una  schietta  eleganza:  cibi  semplici  e squisiti,  e 
della  migliore  qualità,  e sopra  tutto  sanissimi,  e così 
pure  i vini,  eh’ erano  d’ordinario  del  paese:  zuppa,  o 
riso  alla  veneziana,  eccellente  lesso,  e vitello,  e polla- 
me, e salvaggiume,  frittura,  arrosto,  un  budino,  o altro 
piatto  di  latte,  erbe  e fruita  le  più  squisite,  e di  qualità 
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singolare,  e spesso  altresì  rarissime  per  la  stagione  che 
correva;  insomma  ogni  cosa  perfetta,  e che  lasciava  lo 
stomaco  in  pace.  Chi  voleva,  cenava  o mangiava  qualche 
cosa;  ma  la  sera  non  si  apparecchiava  mensa  comune, 
perciocché  monsignor  lo  Abate,  dopo  aver  dato  quella 
breve  udienza  che  ho  detto,  prima  dell’  ora  di  notte,  ri- 
tiravasi  nel  suo  quartiere  tutto  solo,  senza  neppure  un 
famiglio,  chiudevasi  a chiave,  nè  lasciavasi  rivedere  al- 
tro che  alla  mattina  vegnente.  Ogni  giorno  poi  commen- 
sali novelli,  o tutti  o in  parte.  11  primo  giorno  si  desinò 
in  quattordici  persone,  tra  cui  due  Ingegneri  francesi: 
il  secondo,  quasi  tutto  era  mutato,  e vi  fu  un  abate  Crico, 
letterato  e poeta  di  qualche  valore,  ed  un  dottore  Tre- 
visani, riputato  medico  di  Castelfranco,  ecc.  ecc.  Il  terzo 
giorno,  noi  partimmo.  Io  mi  sono  trattenuto  forse  troppo 
a lungo  su  questo  curioso  personaggio , non  perchè  io 
mi  credessi  che  vi  fosse  il  prezzo  dell’  opera,  ma  bensì 
per  la  fama  ch’egli  s’  era  acquistata,  o usurpata,  nel- 
l’Italia settentrionale. 

Tornati  a Montebelluna,  io  mi  vi  trattenni  un  altro 
giorno  coll’  egregio  mio  Prevosto , il  quale  mi  fece  fare 
un’altra  giterella  piacevole  di  quattro  miglia,  condu- 
cendomi a Maser,  dov’era  la  Villa  Manin,  bella  fabbrica 
del  Palladio,  dipinta  quasi  tutta  da  Paolo  Veronese,  il 
quale  in  una  stanza  dipinse  se  medesimo  in  veste  da 
cacciatore  con  un  cane  accanto:  vi  sono  pure  altri  di- 
pinti di  Paolo,  tutti  condotti,  per  quanto  si  dice,  nel 
tempo  ch’egli,  per  un  omicidio  da  lui  commesso,  venne 
sbandito  dagli  Stati  veneti,  ed  erasi  quivi  ricovrato  sotto 
la  protezione  della  casa  Manin.  Adornano  pure  questa 
Villa  i bellissimi  stucchi  del  Vittoria,  ed  una  Cappella , 
graziosissima  ritonda  del  Palladio,  con  quattro  colonne 
d’ordine  dorico,  col  capitello  e i fregi  corintii,  piena 
di  affreschi  e di  altri  ornamenti  di  varie  maniere:  e 
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pure  il  sito  è rimoto  e basso  e solitario.  Queste  inaspet- 
tate maraviglie  fuori  d’ Italia  si  desiderano  invano.  Ivi 
ebbi  pure  il  piacere  di  conoscere  il  fratello  dell’  amico 
Dalmistro,  che  vi  era  arciprete,  e che  nell’anno  1794 
aveva  dimorato  quattro  mesi  in  Corfù  per  predicare 
nella  quaresima  ; e parvemi  di  avere  incontrato  inaspet- 
tatamente un  mio  antico  concittadino. 

Ma  quest’anno  (1811)  fu  soprattuto  memorabile  pel 
mio  viaggio  di  Roma;  sul  quale  io  mi  diffonderò  assai 
poco , ed  anche  meno  che  fatto  non  ho  del  viaggio  della 
Toscana,  per  non  ripetere  svenevolmente  e senza  dot- 
trina quanto  tanti  valentuomini  nazionali  e stranieri  ci 
lasciarono  scritto.  Non  so  però  lacere  delle  mie  cono- 
scenze, le  quali  formano  parte  principalissima  della  no- 
stra vita,  e della  nostra  felicità.  Io  partii  dunque  di 
Venezia  per  Roma  ai  17  di  agosto  dell’anno  1814  , e 
giunto  a Bologna  ai  19 , accordai  tosto  una  vettura  per 
la  via  d’Ancona  e Loreto,  eh’  è la  più  lunga,  ma  che 
pur  era  la  sola  che  allor  mi  si  aprisse,  e che  neppure 
mi  dispiaceva,  essendomi  già  posto  in  cuore  fin  da  prin- 
cipio di  cangiar  via  tra  l’ andata  e il  ritorno.  Dopo  aver 
dunque  salutato  i mei  conoscenti  di  Bologna,  io  entrai 
in  viaggio  in  compagnia  di  due  romani,  e d’una  donna 
fiorentina  anzi  antempatetta  che  no.  Questo  viaggio  di 
Roma  per  Ancona  e Loreto  mi  riuscì  deliziosissimo, 
passando  per  città,  ville  e campagne  superbe,  e sopra 
tutto  per  l’ aspetto  del  mare , che  ci  accompagnò  per 
gran  tratto,  e che  risvegliava  in  me  le  care  memorie 
della  mia  patria.  In  Ancona , dove  arrivammo  ai  24  di 
agosto , e dove  mio  malgrado  ci  trattenemmo  quasi  tre 
giorni,  si  prese  un  nuovo  compagno  di  viaggio  (la 
Fiorentina  era  rimasta  in  Sinigaglia),  persona  ben  creata 
e gentile,  che  ci  fu  mollo  utile  per  via  nelle  Dogane  (io 
credo  eh’  ei  fosse  Doganiere)  infino  a Foligno.  Arrivato  a 
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Temi,  volli  vedere  la  famosa  cascata,  nè  trovato  un 
compagno,  io  presi  a nolo  un  cavallo  e una  guida,  in 
quelle  ore  che  la  nostra  vettura  rinfrescava;  nè  ebbi  a 
pentirmene,  offrendo  quella  breve  via  le  più  varie  pit- 
toresche situazioni , e quella  portentosa  cascata , che 
compensa  qualunque  disagio.  Finalmente,  al  1°  di  set- 
tembre dell’anno  1811,  che  toccò  giorno  di  domenica, 
dopo  aver  desinato  alla  Storta  co’ miei  compagni,  e colle 
loro  famiglie  venuteci  incontro,  e che  vollero  trattarsi 
meco,  quantunque  io  glie  ne  avrei  dispensati  per  arri- 
vare più  presto,  io  feci  la  mia  entrata  in  Roma  per  la 
famosa  Porta  del  Popolo  ; la  quale  a prima  giunta  a me 
parve  minore  della  sua  fama  per  l’angustia  di  quelle 
tre  vie,  spezialmente  raffrontate  coll’ampiezza  e com- 
modità  de’ Corsi  di  Milano,  e per  l’ orribile  selciato  a 
ciottoli,  che  ti  rompe  i piedi  se  tu  sei  pedone,  e ti  con- 
quassa le  reni  se  in  carrozza.  Io  aveva  però  quasi  di- 
spetto contro  di  me  per  questa  debole  sensazione  che 
mi  fece  la  prima  entrata  di  quella  metropoli  del  Mondo; 
ma  ben  presto  io  ne  rimasi  sbalordito  e dilettato  an- 
che la  sera  medesima , che  da  un  cortesissimo  incisore 
di  cammei,  amico  de’ miei  compagni  di  viaggio,  io  fui 
condotto  al  Mausoleo  d’ Augusto , a quel  grazioso  di- 
vertimento detto  i focheiii,  che  si- dà  in  Roma  nella  state 
tutte  le  domeniche,  e che  consiste  in  mirabili  fuochi 
artifiziali  o razzi,  con  un  pallon  volante  lutto  storiato 
o mitologico,  e accompagnato  ogni  cosa  con  musica 
eccellente,  eseguita  da’più  valorosi  professori.  Dal  giorno 
appresso  in  poi  io  passava,  potrebbesi  dire,  da  maravi- 
glia in  maraviglia , a segno  eh’  io  me  ne  sentiva  quasi 
oppresso;  e su  le  prime  la  stanchezza  mi  veniva  sce- 
mando il  piacere , e quasi  minacciava  la  mia  salute.  Io 
presi  dunque  una  risoluzione,  la  quale  calmò  l’ animo 
mio,  moderando  le  mie  fatiche;  e fu  di  rinunziare  per 
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questa  volta  al  viaggio  di  Napoli,  e donare  interi  i due 
mesi  delle  mie  vacanze  a questa  incomparabile  Roma, 
la  quale  lo  imaginarsi  di  poter  conoscere  in  tempo  sì 
breve  è un  sogno,  e forse  neppure  in  un  anno.  Io  de- 
stinai dunque  a Napoli  le  vacanze  dell’  anno  venturo  ; 
ma  in  quella  vece  corsero  ben  altri  otto  anni  innanzi 
eh’  io  potessi  colorire  quel  mio  disegno.  L’ uom  propo- 
ne , e Dio  dispone  : ogni  giorno  abbiamo  di  che  confer- 
marci in  questo  dettato. 

Io  aveva  portate  meco  alcune  lettere  in  Roma  che 
mi  furono  utili  molto  più  che  non  sogliono  essere  le 
solite  commendatizie.  Prima  però  di  consegnarle,  mi 
cercai  un  buon  alloggio,  e lo  trovai  subito  il  giorno 
dopo  (un  servo  di  piazza  mi  avea  fatto  inale  albergare 
la  notte  del  mio  arrivo),  mercè  i miei  compagni  di  viag- 
gio, in  Piazza  Spagna,  dirimpetto  alla  Trinità  de’  Monti, 
sito  commodo  e sano  e piacevole,  in  casa  d’ un  signor 
Francesco  Cittadini,  antiquario  e incisore  di  cammei, 
che  aveva  una  buona  e bella  famiglia,  cioè  moglie  e 
figliuola.  Io  non  indugiai  punto  però  di  consegnare  una 
lettera  ch’io  aveva  per  la  Marchesa  Maccarani,  dama 
veneta  nata  Priuli,  e che  mi  giovò  sopra  modo,  siccome 
quella  che  mi  fece  godere  Roma  in  tutte  le  guise,  an- 
che nella  vita  più  intima  e più  famigliare,  guadagnan- 
domi una  cordialità,  una  domestichezza  e cortesia,  da 
me  non  ancora  trovate  fuori  della  mia  patria;  mi  fece 
insomma  trovare  in  quella  immensa  cittade  una  fami- 
glia Pieri,  giacché  tale  io  potea  reputare  la  famiglia 
Maccarani  appunto  per  l’ amicizia  eh’  era  corsa  tra  lei  e 
il  mio  povero  Demetrio  Pieri,  all’ombra  del  quale  volle 
per  avventura  quell’  egregia  Signora  andare  a genio 
trattandomi  per  tal  modo.  Laonde  fatto  conoscenza,  e 
presto  anche  stretta  familiarità  con  quella  famiglia , io 
poteva  dire  d’avere  in  Roma  quanto  può  l’uomo  desi- 
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derare  in  questo  basso  mondo,  e sopra  tutto  quella  sin- 
cera amicizia,  la  quale  spesso  l’uomo  in  questo  basso 
mondo  desidera  invano.  Quivi  le  scelte  e non  affollate 
conversazioni  di  valentuomini , e quasi  tutti  amici , 
tra’ quali  l’ egregio  Canova  : quivi  la  buona  musica,  ed 
alle  volte  eziandio  la  buona  lettura:  quivi  le  passeggiate 
in  campagna,  o anche  le  passeggiate  notturne  per  Ro- 
ma, o a piedi  o in  carrozza,  in  compagnia  decentemente 
festiva:  quivi  lieti  amichevoli  desinari,  o le  care  cenet- 
te:  quivi  poi  nell’ottobre  le  deliziose  giornate  campe- 
stri nella  Vigna  Maccarani  presso  ~San  Paolo...  Oh  che 
vftFefalilTòra  quella  mia!  Tutta  la  prima  parte  della 
giornata  girando  qua  e là  per  Roma  a vedere  le  sue 
maraviglie  antiche  e moderne;  indi  una  girata  verso  la 
Vigna  Maccarani,  ove  io  mi  tratteneva  infino  a sera  invi- 
tatovi da  quell’amabili  creature,  che  si  affacciavano  alle 
finestre,  e vedutomi  di  lontano  mi  facevano  festa  colla 
voce  e co’cenni,  e dove  sovente  una  signora  Pellegrini, 
valentissima  cantatrice,  ci  rendeva  col  suo  canto  beati. 
La  sera  io  tornava  a casa  a raccogliere  le  mie  idee  e le 
mie  sensazioni,  e registrarle  in  fretta  su  la  carta.  Oh 
qual  vita  era  quella  mia!  Certo  che  i più  bei  due  mesi 
della  mia  vita  furono  quelli  passati  in  Roma.  E quella 
giornata  passata  tutta  sul  Monte  Mario  con  quella  cara 
famiglia,  e cogli  amici  di  lei,  come  scordarsela?  E la 
luna  che  c’illuminava  la  sera  scendendo  da  quella  col- 
lina incantata?  Oimè,  tutto  è sparito,  tutto  si  è dilegua- 
to, e mi  si  aggira  nella  mente  qual  sogno! 

Portai  pur  anco  la  lettera  del  Professor  Zendrini  al 
Ceneraio  Miollis^Gaver-aatore  di  Roma  ; ed  essendo  egli 
fuori  di  casa  (così  mi  fu  detto),  lasciai  la  lettera  ed  il 
mio  nome  ed  il  numero  del  mio  alloggio  ad  un  suo 
servitore,  che  me  gli  chiese.  Le  accoglienze  che  mi  aveva 
fatte  quel  Signore  in  Venezia,  l’amicizia  di  lui  pel  mio 
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maestro  Cesarotti , e la  comunanza  di  tanti  altri  cono- 
scenti , facevano  eh’  io  veramente  desiderassi  di  riveder- 
lo, e che  mi  credessi  in  dovere  di  visitarlo,  lo  dunque 
mi  aspettava  di  giorno  in  giorno  d’essere  da  lui  man- 
dato a chiamare.  Ma  il  Governatore  di  Roma  sembrava 
che  avesse  dimenticati,  o posti  in  non  cale,  gli  amici 
del  Governatore  di  Venezia.  Aspetta,  aspetta,  erano  già 
passati  più  di  dieci  giorni,  nè  io  vedeva  alcun  avviso, 
e accusava  quasi  di  negligenza  quel  suo  servitore.  Per- 
detti finalmente  pazienza,  e consegnai  al  mio  servo  di 
piazza  un  libro  che  il  Professor  Zendrini  gli  mandava 
per  mezzo  mio,  ed  un  esemplare  de’ miei  Discorsi  cat- 
tedratici, e del  mio  Elogio  del  Professor  Bondioli,  ac- 
compagnandoli con  una  lettera,  la  quale  diceva:  che 
siccome  io  aveva  ormai  perduta  la  speranza  di  poterlo 
vedere , gli  mandava  que’  libri  sì  per  eseguire  la  com- 
missione del  mio  amico,  e sì  per  significargli  il  mio 
rispetto,  e come  una  prova  della  mia  gratitudine  per  le 
cortesi  accoglienze  un  dì  fattemi , e più  ancora  per  la 
memoria  dell’amicizia  che  correva  tra  lui  ed  il  mio 
immortale  maestro  Cesarotti:  che  io  per  altro  non  era 
uno  di  que’  letterati  cortigiani  che  frequentano  e adu- 
lano i grandi:  che  contento  del  mio  piccolo  stato,  io 
non  cercava  nulla  dal  Governatore  di  Roma,  ma  bensì 
visitava  il  Generale  Miollis  per  le  tante  antiche  memorie 
che  me  lo  rendevano  rispettabile  e caro.  Pregandolo 
dunque  di  accettare  le  opere  dell’  amico  e le  mie,  io  lo 
assicurava  che  non  mi  farei  mai  più  lecito  di  turbare  le 
sue  gravi  occupazioni,  ec.  Questa  lettera  produsse  il 
suo  effetto.  11  giorno  appresso,  ecco  uu  viglietto  del  Go- 
vernatore che  m’ invitava  a colazione;  e mi  accolse  con 
mille  scuse  e parole  gentili:  dopo  tre  o quattro  giorni, 
ecco  un  invito  a pranzo  : più  tardi  ei  diede  una  magni- 
fica festa,  ed  il  Professor  Pieri  tra’ primi  convitati;  e 
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vie  via  discorrendo,  tanto  ch’io  già  cominciava  ad  es- 
serne annojato.  Ecco  in  qual  guisa  sono  trattati  que’  let- 
terati i quali  sanno  mantenere  la  propria  dignità. 

Di  quando  in  quando  m’ invitavano  anche  a pranzo 
la  vecchia  Duchessa  d’Acquasparte,  alla  quale  io  recai 
una  lettera  del  Prefetto  di  Trivigi  Marchese  del  Mayno, 
nella  sua  così  detta  Villa  Rignana , posta  entro  Roma 
negli  Orti  di  Sallustio,  in  un  bel  sito.  Vi  si  pranzava 
squisitamente,  e in  buona  e culla  compagnia,  e dopo 
desinare  si  faceva  la  passeggiata  in  qualche  giardino  o 
Villa  vicina,  e più  sovente  nella  Villa  Ludovisi,  famosa 
sopra  tutto  pe’suoi  quadri  e per  le  sue  statue,  tra  cui 
l’Aurora,  la  Notte,  l’Espero,  e la  Fama  del  Guercino. 
Così  per  tutte  le  ragioni  quell’invito  mi  recava  un  vivo 
piacere. 

In  quelle  sere  che  le  Maccarani  non  erano  in  casa, 
io  andava  a veglia  dalla  Signora  Marianna_Pionigi , __  let- 
terata  e pittrice  di  paesi,  madre  di  due  figliuole:  la 
maggiore,  ch’era  la  sua  prediletta,  poetessa  e improv- 
visatrice ; l’ altra  eh’  era  ben  più  bella  e più  semplice 
e più  cara,  trascurata  dalla  madre,  esclusa  dalla  con- 
versazione, e renduta  infelice,  ebbe  una  lacrimevole 
fine:  la  quale  preferenza  io  non  mi  poteva  inghiottire, 
e d’ ora  in  ora  la  mia  indegnazione  diveniva  indiscreta , 
e fuori  scoppiava.  Questa  Signora  Dionigi  mi  volle  far 
conoscere  l’abate  Godard,  Custode  Generale  dell’Arca- 
dia, eh’ era'un  vecchiò'dl  modi  cortesi  e vivaci , e che 
srspTCciavaràmicodéTFÀbate  Cesarotti,  in  lode  del  quale 
ei  donommi  una  Canzone  da  lui  pubblicata.  Egli  tosto 
mi  aperse  da  lunge  la  sua  intenzione  di  volermi  fare 
Pastore  Arcade , ed  io  stetti  cheto  e dissimulai , cono- 
scendo bene  per  fama  la  prostituzione  ov’  era  caduta 
quella  un  giorno  sì  benemerita  Accademia;  e per  isfug- 
gire  un  tale  pericolo,  pregai  quella  Signora  di  fare  in- 
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tendere  al  Custode  d’Arcadia  come  io  non  amava  onori 
sì  fatti , che  io  non  credevamene  degno , e lo  pregava 
di  dispensarmene.  Ma  nè  ciò  pure  mi  valse:  eh 'essendo 
andato  J dopo  qualche  giorno  ad  assistere  per  curiosità 
alla  solenne  tornata  di  quell'  Accademia,  giuntovi  prima 
* dell’ora,  ed  accollo  intanto  con  molte  altre  persone 
nelle  stanze  del  Custode  Generale,  questi  prese  a ra- 
gionare della  celebrità  e delle  antiche  benemerenze  di 
lei;  ed  io,  che  pur  sapeva  qualche  cosa  della  sua  sto- 
ria, acconsentii  per  creanza,  ed  anche  per  giustizia, 
alle  sue  parole , ed  aggiunsi  qualche  parola  gentile  di 
mio;  ed  ecco  che  il  mio  custode  sparisce,  e poco  dopo 
mi  torna  con  una  bella  patente,  in  cui  io  era  dichiarato 
Pastore  Arcade  col  magnifico  dono  di  non  so  quali  aeree 
campagne.  Che  poteva  io  fare  ? Poteva  io  ricusare  alla 
presenza  di  tante  persone  senza  sembrare  villano  ? Io 
accettai  dunque  per  necessità,  comechè  a malincuore,  e 
ringraziai  così  alla  meglio,  ma  certo  assai  freddamente  ; 
nè  però  m’ indussi  giammai  a sborsare  quello  zecchino, 
a prezzo  del  quale  letterati  e non  letterati  sogliono 
acquistare  quella  patente  e quelle  campagne.  Innanzi 
però  a questo  curioso  accideute,  una  sera,  nelle  stanze 
appunto  dell’Abate  Godard,  io  nL’incoÉiuSrconT Alessan- 
dro Verri»,  il  famoso  autore  delle  Notti  Romane , che 
dimorava  in  Roma  dopo  la  rivoluzione  del  suojpaese,  e 
la  cui  conversazione  mi  parve  da  uomo  dotto  e di  buon 
garbo.  L’Abate  Godard  narrommi  quella  sera  medesima 
un  bel  tratto  del  mio  Cesarotti,  ed  è questo.  Ritrovan- 
dosi egli  una  volta  a veglia  in  casa  della  contessa  d’Al- 
bany  (in  Roma),  ov’era  l’ Alfieri  e il  conte  Tana,  que- 
st’ ultimo  volea  persuaderlo  ad  andare  con  lui  in  una 
società,  ma  egli  non  volle  acconsentire,  nè  tutta  la  in- 
sistenza noiosa  di  lui  valse  a rimuoverlo  ; e nel  partire 
fece  intendere  all’abate  Godard  ivi  presente,  ch’ei  non 
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avea  voluto  andarvi , perciocché  non  gli  andava  a san- 
gue quella  natura  d’uomo  del  conte  Tana, il  quale  ave- 
vagli  detto  gran  male  dell’  Alfieri , mentre  l’ Alfieri  al- 
l’ incontro  avevagli  detto  un  gran  bene  di  lui,  e chia- 
mavaio suo  maestro , e colui  che  miselo  nella  diritta 
via  dello  scrivere  e del  poetare.  Ve’  come  spiccava  in 
ogni  tempo  e in  ogni  luogo  l’ animo  angelico  del  mio 
Cesarotti  ! 

Io  debbo  ancora  maggiore  gratitudine  alla  Signora 
Dionigi  d’ avermi  condotto  un  giorno  da  M.  d’Agincourt, 
quel  celebre  letterato  francese,  che  tutti  certamente 
conoscono  almeno  di  fama,  qual  autore  della  grande 
opera  della  Storia  dell’  Arte  dal  suo  decadimento  infino 
al  suo  risorgimento,  la  quale  fa  seguito  a quella  del 
Winckelmann.  Egli  era  molto  vecchio,  e quasi  cieco, 
ma'^T'cónvèrsazione  dottissima,  e di  modi  umanissimi. 
Viveasi  da  trent'anni  in  Roma,  che  a lui  sembrava  il 
più  bel  soggiorno  del  mondo , e ne  disgradava  Parigi  a 
segno  da  non  ne  volere  sentir  parlare.  Abitava  allora 
una  sua  graziosa  casetta  nella  via  Gregoriana  , sito  al- 
quanto elevato  di  Roma  sul  monte  Pincio,  se  io  non 
erro , con  un  vaghissimo  giardinetto  piantato  da  lui  me- 
desimo, in  mezzo  al  quale  sorgeva  un  alto  cipresso 
ch’egli  amava  qual  suo  figliuolo,  e che  faceva  fede  del 
lungo  soggiorno  di  lui  in  Roma.  Io  non  potrei  dire 
quanto  mi  tornasse  piacevole  e utile  insieme  la  conver- 
sazione di  quel  valentuomo,  ch’io  presi  a frequentare, 
e che  aveva  la  pazienza  alle  volte  di  commentarmi , 
quasi  a tentoni,  le  stampe  dell’opera  sua,  con  pere- 
grina erudizione  ed  improvvisa.  In  pochi  uomini  di  let- 
tere nella  mia  vita  io  trovai  collegati  insieme  tanto  per- 
fettamente la  dottrina,  la  dolcezza  ed  urbanità  de’modi, 
ed  il  candore  dell’animo.  Povero  d’ Agincourt  ! Me  lo 
rammenterò  finché  vivo. 
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Un  altro  celebre  letterato  forestiero  io  conobbi  in 
Roma , ben  diverso  in  ogni  cosa  dall’  egregio  d’ Agin- 
court;  cioè  il  barone  Ackerblad,  antiquario  e poliglotto 
svedese,  che  parlava  il  nostro  greco  volgare  meglio 
di  me.  Egli  era  un  omaccione  grande  e grosso,  d’aria 
e fìsonomia  tutta  settentrionale , e non  da  uomo  di  let- 
tere, delle  quali  ragionava  volentieri,  ma  più  volentieri 
forse  di  donne,  le  quali  amava  per  avventura  più  che  le 
lettere,  il  perchè  tulli  gli  concedevano  erudizione  sin- 
golare, in  ispezieltà  nella  Letteratura  Orientale;  non 
però  tutti  ragionavano  con  lode  de’ suoi  costumi.  A me 
parve  inoltre  molto  orgoglioso  e pieno  di  sè  medesimo; 
e non  seppe  nascondermi  il  suo  disgusto,  che  la  nostra 
Accademia  Jonia,  la  quale  allora  era  alquanto  in  fiore 
ed  ora  si  può  dir  morta,  avesse  nominato  a suo  socio 
un  Visconti  (non  so  ben  quale)  più  presto  che  lui.  Egli 
per  altro  manifestossi  assai  gentile  con  me  , e venne  a 
trovarmi,  e a recarmi  in  dono  la  sua  dissertazione 
sopra  due  laminetle  di  bronzo  ecc.,  e lodò  a cielo  lo 
stile  delle  mie  prose.  Le  quali  però  incontrarono  an- 
ello più  la  contentatura  dell’Abate  Cancellieri  (giudice 
per  verità  più  adatto  che  un  uomo  svedese,  per  dotto 
eh’ei  fosse),  e della  conoscenza  del  quale  ho  ben  di  che / 
lodarmene,  avendomi  egli  presto  ammesso  in  tutl’i  suoi 
più  intimi  segreti,  e sì  letterarii  sì  d’altra  natura,  e mo- 
stratomi a voce  e in  iscritto  e colla  stampa  la  sua  be- 
nevolenza per  me.  Egli  era  uomo  di  vasta  erudizione,  e 
spezialmente  patria,  riposta  non  solo  nelle  cellette  della 
sua  mente,  ma  in  un  gran  numero  di  volumi  a guisa 
di  Zibaldoni , che  potevano  a un  bisogno  esser  utili  a sè 
e ad  altrui.  Peccato  ch’egli  non  abbia  saputo  usarne 
con  moderazione  e convenienza  migliore  ! Mi  parve  al- 
tresì persona  d’animo  nobile  e buono.  Egli  era  pro- 
fondamente afflitto  per  le  cose  del  tempo,  e ne  aveva 
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ben  di  che,  e sfogava  meco  il  suo  animo.  Si  spoglia- 
vano allora  le  Biblioteche  italiane  de’  più  preziosi  loro 
Codirì;  e fra  poco,  egli  diceva,  la  povera  Italia  non 
avrà  più  nulla  di  ciò  che  rendevala  più  gloriosa.  E tale 
trattamento  ella  riceve  da’  suoi  liberatori  e rigenera- 
tori !...  e dall’amore  del  suo  munificentissimo  ed  im- 
mortale Sovrano!  Non  era  meglio  morire  avanti  che 
trovarsi  nel  secolo  del  nuovo  Alessandro,  dell’Augusto 
novello?  --  0 penna  mia,  io  aggiungeva,  perchè  non 
ti  tingi  nel  fiele?  — Ma  chi  stamperà?  — Eh  verrà 
tempo;  gli  uomini  per  buona  sorte  sono  mortali.  — 
Primo  dovere  d’ ogni  scrittore  è il  circondare  d’infamia 
gli  scellerati  e i tiranni. 

Non  sentiva  diversamente  quell’  anima  incompara- 
bile del  gran  Canova,  della  confidenza  del  quale  io  posso 
vantarmene.  Noi  c’  incontrammo  sovente  in  casa  Macca- 

\ 

rani , ed  appena  egli  mi  seppe  congiunto  ed  amico 
del  povero  Demetrio  Pieri,  mi  ammetteva  al  suo  studio 
liberamente  ogni  volta  mi  piaceva  di  andarvi , ed  an- 
che dove  lavorava  per  sè,  e per  suo  capriccio  o eser- 
cizio , imperciocché  di  quando  in  quandi,  egli  dissemi  un 
tratto , fa  di  mestieri  che  lo  scultore  tratti  de’soggetli  a suo 
modo , onde  porre  in  opera  tuli' i mezzi  dell’  arte  ; ed  ulti- 
mamente, cioè  poco  prima  della  mia  partenza  di  Ro- 
ma, mi  disse  in  gran  confidenza,  che  Napoleone  gli 
aveva  offerto  in  Parigi  il  posto  di  M.  Denon,  e ch’egli 
avevaio  ricusato  ; e perchè  alcuni  Giornali  Inglesi  par- 
larono indiscretamente  di  tale  rifiuto,  irritato  l’ Impe- 
ratore (o  il  Denon  che  si  fosse),  e per  le  insidie  del 
Denon  e d’  altri  francesi , ancora  non  permettevasi  di 
scoprire  la  statua  colossale  dell’  Imperatore  dal  Canova 
medesimo  portata  a Parigi.  Egli , il  Canova , aveva 
trasmesso  alla  contessa  Isabella  Teotochi  Albrizzi  copia 
ITuiia  Ietterà  che  provava  tutto  quel  fatto,  ed  ei  mi 
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pregava  allora  di  raccomandarlo  alla  prudenza  di  lei , 
nel  caso  che  il  Denon,  antico  amico  di  quella  Signora, 
e che  in  quel  tempo  trovavasi  in  Roma,  si  conducesse 
a Venezia.  Io  vidi,  dopo  due  giorni  di  questa  conver- 
sazione, il  Denon  nel  gran  festino  del  Generale  Miollis, 
e la  sua  orribile  fisonomia,  dopo  un  tal  fatto,  mi  parve 
ancora  più  orribile.  Ma  un’altra  persona  mi  venne  ve- 
duta, anzi  riveduta  in  quello  splendido  festino,  la  cui 
fisonomia  mi  parve  all’incontro  sempre  più  bella,  e la 
cui  memoria  mi  sarà  sempre  cara.  Questi  era  il  gio- 
vane principe  Emmapuelfi  della  Cisterna,  da  me  cono- 
sciuto appunto  in  Roma  qualche  tempo  prima  in  una 
maniera  e in  un  sito  che  non  fuggono  dalla  memoria 
in  tutta  la  vita.  Una  mattina,  stando  io  su  le  rovine 
del  Palazzo  de’Cesari  col  mio  servo  di  piazza  , mi  si 
approssima  un  giovane  anzi  grande  che  no  della  per- 
sona, aria  signorile,  fisonomia  piacentissima;  e dopo 
avere  scambiato  meco  alcune  parole  intorno  alle  cose 
memorabili  che  avevamo  sotto  gli  occhi,  mi  offre  con 
gentilissimi  modi  la  sua  carrozza,  ma  io  colla  mia  so- 
lita selvatichezza  me  ne  scusai.  Qualche  giorno  dopo, 
itomi  agli  Orti  Farnesiani,  ecco  di  nuovo  quel  giovane 
viaggiatore , il  quale , dopo  aver  girato  meco  per  que’ 
luoghi  incantati,  nell’ uscire. di  là,  mi  offre  di  nuovo 
un  posto  nella  sua  carrozza,  e con  sì  cortese  insisten- 
za, che  questa  volta,  senza  sembrare  villano,  non  po- 
tea  ricusare.  Noi  andammo  insieme  in  parecchi  luo- 
ghi, e poscia  ei  volle  ricondurmi  a casa.  Due  giorni 
dopo , mentre  io  camminava  sotto  un  sole  cocente  col 
solito  servo  cercando  il  tempio  delle  Camene  e l’in- 
gresso del  Circo  di  Caracalla,  nè  trovando  chi  ce  gli 
aprisse  in  quelle  deserte  campagnacce  di  Roma  , ci 
davamo  per  disperati  a mangiar  fichi , e ad  aspettare 
che  qualcuno  arrivasse;  ed  ecco  approssimarsi  delle 
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voci  che  noi  stimammo  fossero  quelle  del  vignaiuolo , 
ed  il  mio  servo  a chiamare  accorr’ uomo:  le  voci  che- 
taronsi,  e intanto  che  noi  le  venivamo  rintracciando, 
le  udimmo  assai  presso  a noi,  e scoprimmo  finalmente 
con  grata  sorpresa  dietro  la  fratta  il  Principe  della  Ci- 
sterna col  suo  servo  di  piazza.  Visitammo  insieme  la 
bellissima  grolla  della  Ninfa  Egeria,  e ci  rinfrescam- 
mo coll’acqua  squisita  di  quella  Naiade;  indi  egli  volle 
con  singolare  cortesia  condurmi  al  Circo  di  Caracalla 
da  lui  già  veduto  ; ma  poi  rintracciando  i Sepolcri  de- 
gli Scipioni , che  souo  chiusi  in  una  vigna , non  tro- 
vammo al  solito  chi  ce  gli  aprisse.  L’aria  pestifera  di 
quelle  campagne  costringe  i contadini  a pernottare  ed 
anche  a soggiornare  in  Roma;  ch’era  una  disperazione 
pei  forestieri,  e spezialmente  per  coloro, i quali,  come 
me,  andavano  a piedi,  e sotto  la  sferza  del  sole.  Quel 
signore  volle  accompagnarmi  di  nuovo  infino  al  mio  al- 
bergo , e mi  aperse  per  via  sentimenti  degni  di  un  an- 
tico italiano,  od’  un  greco.  Laonde  noi  ci  trovammo  to- 
sto intimi  amici.  Non  di  rado  interviene  al  mondo,  che 
alcuni  inaspettati  incontri  o accidenti  formino  le  amici- 
zie più  vere  , e le  più  durevoli.  Da  lui  seppi  la  cagione 
rimota,  per  cui  un  Signor  Falletti  di  Torino,  già  Sena- 
tore dell’ Impero  Francese,  scrisse  quelle  sciocche  ed 
infami  lettere  sopra  1’  Alfieri  ; e fu  perchè  questi  ricusò 
sempre  di  ammetterlo  in  una  compagnia  di  giovani 
amici,  ributtato  daU’alTeltazione  e caricatura  di  lui.  L’Al- 
fieri  sentì  dunque  avversione  per  lui  fin  da  giovane  , e 
lo  punse  talora  col  suo  strale  satirico , e quel  vile  pro- 
curò di  vendicarsi  dappoiché  1’  Alfieri  era  morto.  Così 
egli  dicevami,  nè  d’ allora  in  poi  l’ho  più  riveduto.  Egli 
avevami  detto  in  fatti  come  slava  per  partire  per  Na- 
poli, e quella  sera  fu  una  grata  sorpresa  per  me;  ma 
fu  insieme  la  sera  del  congedo , posciachè  egli  partiva , 
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parmi,  la  dimane,  ed  io  due  o tre  giorni  dopo.  Noi  do- 
vevamo bensì  rivederci  in  capo  a dieci  anni,  e poi... 
Ma  se  ne  parlerà  a tempo  opportuno. 

Io  ebbi  eziandio  una  lettera  per  Gherardo  de’Rossi, 
che  poco  io  potei  trattare , essendo  egli,  non  solo  uomo 
di  lettere,  ma  banchiere  altresì,  e vecchio,  e cagione- 
vole, ed  assai  melanconico  in  quel  tempo.  Nulladimeno 
ei  si  compiacque  di  farmi  vedere  la  sua  bella  raccolta 
di  vasi  etruschi,  e di  donarmi  la  Vita  di  Angelica  KaulT- 
mann  da  lui  scritta. 

L’uomo  di  lettere  però  ch'io  vedeva  più  frequen- 
temente in  Roma  , e con  cui  cominciai  ad  usare  quasi 
appena  giuntovi,  si  era  l’Abate  Amati,  quel  famoso  Elle- 
nista, uomo  schietto,  franco  e cinico  alquanto,  e che 
mi  apriva  assai  di  buon  grado  la  sua  dottrina  classica , 
e l’ingresso  nelle  stanze  più  recondite  della  maravigliosa 
Biblioteca  del  Vaticano,  e dalla  cui  familiarità  molto 
frutto  e diletto  io  ritrassi.  Noi  ci  vedevamo  quasi  ogni 
giorno,  e alle  volte  eziandio  desinavamo  insieme  in  una 
Trattoria  di  Monte  Citorio.  Egli  fu  quello  che  mi  con- 
dusse dalPAckerblad  ; ma  nelle  società  di  Roma  ei  non 
veniva,  siccome  colui  che  si  ne’suoi  modi,  sì  nelle  sue 
parole,  sì  nel  suo  vestire,  mostrava  di  amare  sopra 
ogni  altra  cosa  la  sua  independenza , e curarsi  ben  più 
degli  antichi  Greci  e Romani,  che  de’suoi  contempora- 
nei quando  non  erano  suoi  familiari. 

Mi  è finalmente  dolcissimo  il  rammentarmi  le  cono- 
scenze da  me  fatte  in  casa  Maccarani , oltre  quella  del 
gran  Canova  e de’principali  artisti  di  cui  s’è  già  detto: 
un  signor  Bernardi  Pisano,  un  Chiaromanni  Aretino, 
amendue  Giudici  della  Corte,  come  allora  appellavansi  ; 
il  regio  procuratore  Marchese  Fornari  Genovese , un  si- 
gnor Binda  Lucchese,  c qualche  altro  il  nome  del  quale 
èmmi  fuggito  di  mente,  tutte  garbate  e culle  persone. 
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Con  tali  persone  e con  tali/cose  io  me  ne  viveva  in 
Roma. 

Per  compir  l’opera  della  mia  felicità , vi  giunse 
dopo  di  me  anche  la  mia  carissima  Cornelia  Martinetti, 
la  quale  era  degnai- ospite  del  Canova,  ed  in  casa  Cànova 
accoglieva  i proprii  amici,  dóve  si  passò  pure  qualche 
serata  piacevole.  Nulla  infine  mancavami  in  Roma , nè 
mi  mancarono  pure  (pur  troppo!)  i miei  dolori  solili, 
cioè  la  morte  degli  amici  o conoscenti , che  mi  perse- 
guita in  ogni  luogo.  Conciossiachè  una  sera  (erano  gli  8 
di  ottobre)  io  leggeva  i pubblici  fogli,  ed  ecco  mi  cade 
sott’ occhio  una  data  che  annunziava  Ja  morte...  di  chi 
mai  ? Ahimè  ! Della  Signora  Teresa  PejjjL Cahlirmn. Fio • 
reniina,  di  quella  Signora  chrio  avevo  conosciuto  l’anno 
scorso  in  Firenze,  e che  mi  aveva  colmato  di  cortesie. 
Pochi  giorni  innanzi  io  le  aveva  appunto  scritto  di  Roma 
per  ricordarmele , e chiederle  una  commendatizia  per 
Siena;  e mentre  io  stava  aspettando  la  sua  risposta, 
eli’  era  fuggita  per  sempre  da  noi  fin  dal  primo  di  ot- 
tobre nella  fresca  età  d’anni  48.  Poche  donne,  o nes- 
suna per  avventura , io  ebbi  a conoscere  in  vita  mia 
che  la  valessero  : ad  una  singolare  bellezza , che  quan- 
tunque sul  declinare,  e forse  pel  suo  declinare  medesi- 
mo, rendevasi  cara  sopra  modo  e ammirata,  ella  univa 
un’indole  soavissima  ed  un  candido  cuore,  ch’ella  fa- 
ceva tosto  conoscere  colla  schiettezza  ed  amabilità  dei 
suoi  modi  ; ed  ogni  qualità  vi  era  poi  perfezionata  da 
un  desto  e cultissimo  ingegno,  tanto  che  la  sua  con- 
versazione era  un  incantesimo  che  ammaliava  la  gente, 
fuiai  a noi  se  una  tal  donna  sapesse  abusare  di  tanti 
suoi  doni!  Ella  invece  usavane  degnamente,  e per  la 
felicità  de’  suoi  amici.  Io  calpestai  quel  foglio , che  mi 
recava  sì  trista  novella,  preso  da  dolore  e da  sdegno  in 
un’ora,  che  un  sì  disgraziato  scrittore  profanasse  quella 
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celeste  creatura,  lo  mi  sentiva  l’anima  colma  di  ama- 
rezza, nè  la  lieta  compagnia  della  Vigna  Maccarani,  nè 
la  musica  della  Pellegrini,  nè  i giuochi  e gli  scherzi  di 
quelle  due  care  sorelline  valsero  a diradare  la  nube 
melanconica  che  m’ ingombrava  la  mente  ; anzi  questa 
volta  i divertimenti  mi  tornarono  a noia,  e tornai  a casa 
verso  la  mezza  notte  col  capo  intronato,  ch’io  non  sa- 
peva in  qual  mondo  mi  fossi. 

Una  delle  più  vive  impressioni , sebbene  più  presto 
trista  che  lieta  , ch’io  abbia  ricevuto  dal  mio  soggiorno 
di  Roma,  si  fu  la  mattina  dei  16  ottobre,  quando  salsi 
a Sant’Onofrio  sul  monte  Gianicolo  a visitare  la  tomba 
del  Tasso,  se  una  compagnia  di  Milanesi  ciarloni  con 
una  femminelta  non  mi  avessero  dal  mio  culto  distratto. 
Qual  compassione , qual  ira  non  desta  quel  modestissi- 
mo, anzi  vile  monumento!  Il  suo  ritratto  è dipinto,  nè 
punto  lo  rassomiglia.  Nella  Chiesa  medesima  ha  pure  il 
monumento  del  Guidi , che  , quantunque  d’un  valentuo- 
mo , mette  qualche  dispetto  per  essere  più  magnifico  di 
quello  del  Tasso;  e peggio  ancora  quando  ivi  pur  si 
vede  quello  d’ un  Marchese  Rondinini,  che  vince  amen- 
due  in  eleganza  e magnificenza.  Una  delle  impressioni 
più  liete  si  fu  il  mio  viaggetto  di  Tivoli  fatto  due  giorni 
dopo.  Tivoli,  come  ognun  sa,  rimane  a diciotto  miglia 
di  Roma  fuori  di  Porta  S.  Lorenzo,  ed  è molto  famosa 
sopra  tutto  ne’  versi  d’ Orazio , quantunque  ora  sia  una 
città  ben  meschina,  e quasi  direi  senza  vita,  il  suo  sito 
per  altro  e il  suo  territorio  è classico  e deliziosissimo , 
e tutto  questo  viaggetto  offre  curiosità  singolari , e si 
antiche  sì  moderne,  imperciocché  tu  incontri  per  via  il 
Ponte  Mammolo,  il  Ponte  della  Solfatara  , il  Ponte  Lu- 
cano, a cui  è prossimo  il  sepolcro  della  famiglia  Plau- 
zia,  magnifico  e conservatissimo  sopra  tutti , e poscia 
la  Villa  Adriana , che  raccoglieva  in  se  stessa  abbozzate 
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tutte  le  maraviglie  e bellezze  del  mondo,  e n’era  essa 
medesima  una  delle  principali , ed  è forse  ancora  colle 
sue  auguste  rovine  e i suoi  avanzi  superbi.  Salendo  poi 
sull’amena  collina  di  Tivoli,  e scorrendone  i contorni , 
ob  quante  delizie  della  mente  e del  cuore  ti  si  aprono 
agli  occhi!  Di  qua  l’elegantissimo  tempio  della  Sibilla, 
che  sta  a cavaliere  della  grotta  di  Nettuno;  indi  l’uomo 
scende  alla  gran  caduta  del  fiume  Aniene,  appellata  la 
caduta  di  Tivoli  ; di  là,  fuori  Porta  S.  Giovanni,  ecco  le 
cascatene  ch’escono  della  Villa  di  Mecenate;  ecco  il  sito 
della  Villa  di  Orazio,  ecco  quella  di  Quintilio  Varo,  co- 
me qui  dicono , ed  io  non  credo.  Oh  quante  memorie 
d’ogni  maniera!  E finalmente,  rientrando  nella  città, 
la  medesima  Villa  d’Este,cbe  vinceva  per  avventura 
tutte  quante  in  magnificenza , e che  ancora , con  qualche 
riparazione  potrebbe  comparir  tale.  Ecco  con  quali  og- 
getti io  spesi  il  mio  tempo,  con  un  piccolo  Orazietto 
per  compagno,  ne’  due  brevi  giorni  che  mi  occupò  que- 
sto viaggio. 

Il  dì  27  ottobre  fu  una  giornata  di  noia  per  me , 
benché  di  sollazzo  per  gli  altri,  lo  assistetti  colla  fami- 
glia Maccarani , e cogli  amici  suoi , al  volo  di  Madama 
Blanchard , che  succedette  nell’  anfiteatro  o mausoleo 
d’Augusto,  e che  fu  per  terminare  in  tragedia,  ma  che 
poi  invece  vi  si  frammischiò  la  commedia  e la  farsa  al- 
l’uso romantico.  Conciossiachè  quella  cerretana  france- 
se, affettando  quel  coraggio  che  in  lei  non  era , volle 
alzarsi  mentre  tirava  un  gran  vento  e l’ aere  era  rannu- 
volato e minaccioso , sperando  di  far  presto  il  suo  giuoco 
tenendo  poco  gonfio  il  pallone  ; ma  ciò  non  le  venne 
fatto,  perciocché  il  pallone,  non  potendosi  alzare  nep- 
pur  tanto  che  bastasse  ad  uscire  dell’anfiteatro,  prese 
a percuotere  qua  e là  per  le  logge  con  pericolo  di  Ma- 
dama. I circostanti , mossi  da  compassione , si  alzarono 
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per  ritenerla  e salvarla  ; ma  ella  si  sciolse  con  isdegno 
e insolenza  dalle  loro  mani  soccorritrici,  e si  attentò  a 
seguitare  il  suo  cammino  gittando  via  un  po’di  zavorra  : 
ma  giunta  alla  Legnara , sito  così  appellato  nella  Ricet- 
ta, ricadde,  rifiutò  un  nuovo  aiuto,  e rialzossi,  e cadde 
di  nuovo  poco  distante  di  Roma  sul  Tevere , dove  fu 
salvata  da’ vignaiuoli  del  Duca  Negroni,  il  quale  ricove- 
rolla  finalmente  in  sua  casa,  mentre  il  pallone  rialzossi 
solo  e disparve.  Così  ebbe  termine  anche  quellq  spetta- 
colo , eh’  era  il  secondo  di  tal  fatta  che  per  me  si  ve- 
desse , e che  mi  ha  sempre  annoiato , considerandolo 
ormai  un  vero  giuoco  da  fanciulli,  indegno  che  un 
uomo  vi  metta  a ripentaglio  la  vita.  Io  voleva  godermi 
Roma  ed  i miei  cari  Romani , ed  ogni  ora  che  da  lor 
mi  stornasse  mettevami  malumore  e dispetto.  Ecco  an- 
che perchè  tanto  noioso  mi  riuscì  quello  spettacolo.  Sì 
le  cose,  e sì  le  persone;  sì  le  antiche  memorie,  e sì  le 
moderne,  tutto  mi  andava  a genio  nella  gran  Roma  ; e 
trovo  ne’ miei  Giornali  infmo  una  data,  ch’è  un  atto 
di  gratitudine  verso  quella  popolazione , e dice  così  : 
« E qui  la  gratitudine  mi  strigne  a notare  come  per 
» tutta  Roma,  e per  la  campagna  eziandio  tutte  le  per- 
» sone  sono  cortesi  e prontissime  ad  insegnare  senza 
» interesse  le  vie  con  molta  esattezza  e premura.  Molti 
» fatti  io  potrei  allegare  a prova  di  ciò,  ma  bastino 
» questi.  Un  ragazzino,  nella  via  Giulia,  dopo  essersi 
» molto  adoperato,  ma  invano , per  trovarmi  la  casa 
» Visconti , se  ne  scusò  meco , mostrando  nel  proprio 
» viso  il  suo  dispiacere.  Così  adoperarono  meco  due 
» contadinelli,  uno  de’ quali,  che  guardava  buoi,  m’in- 
» segnò  così  bene  la  via  di  Sant’Urbano,  ch’io  la  trovai 
» subito,  comechè  non  vicina  ; ed  avendolo  io  ringra- 
» ziaio,  ei  mi  rispose  con  buon  garbo  obbl  igato , e non 
» credo  che  avesse  ancora  dodici  anni.  Debbo  anche 
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» dire , come  essendo  io  tempo  fa  andato  a vedere , 
» dopo  averlo  molto  cercato,  l’arco  di  Giano  Quadri- 
» fronte,  stanco  e trafelato  mi  posi  a sedere  sopra  un 
» muricciolo;  ed  uno  di  coloro  che  scavavano  intorno 
» al  detto  Arco,  mi  fece  rizzare,  e mi  pose  sotto  il  se- 
» dere  il  suo  cappotto. 

Ahi  ! ma  già  l’ora  era  giunta  di  quella  dolorosa  par- 
tenza. Negli  ultimi  cinque  o sei  giorni  io  rividi  quei 
luoghi  che  m’avevano  più  dilettato  o maravigliato:  ri- 
vidi il  Vaticano,  e sopra  tutto  il  Museo  Pio-Clementino, 
rividi  il  sublime  Panteon,  il  Colosseo,  lo  studio  del  Ca- 
nova e del  Torvatlsen,  la  Chiesa  di  Santa  Maria  Mag- 
giore, ch’era  la  mia  bella  ch’io  visitava  quanto  più 
poteva;  e quella  Villa  Borghesi , e quella  Farnesina,  che 
mi  sembravano  il  Paradiso  Terrestre,  e pochi  altri  luo- 
ghi, perciocché  io  non  poteva  riveder  tutto,  e m’aggirai 
quanto  io  potei  per  quelle  fontane,  le  quali  rendono 
tanto  deliziosa , rallegrandone  alquanto  la  solenne  gra- 
vità, quell’ unica  e vera  metropoli  del  mondo...  E salu- 
tava ogni  cosa  sospirando  quanto  può  fare  un  innamo- 
rato. Finalmente , dopo  aver  fatto  San  Martino  alla  ve- 
neziana in  casa  della  mia  egregia  Maccarani,  ai  12  di 
novembre  sul  fare  del  giorno , io  partii  con  nojosissi- 
ma  compagnia,  prima  di  rozzi  uomini,  e poi  di  quattro 
sozze  putte  infmo  a Firenze , dove  arrivai  la  mattina 
dei  17  novembre.  Era  di  domenica,  e sembrava  un 
giorno  di  bellissimo  maggio,  e Firenze  rideva  tutta 
nella  sua  maggiore  vaghezza,  e bella  veramente  mi 
parve  anche  dopo  la  gran  Roma.  « Ma  (diceva  fra  me 
» e me)  quel  complesso  di  maraviglie  antiche  e mo- 
» derne,  quell’unione  quasi  continua  di  ridente  e di 
» sublime,  di  selvaggio  e di  culto , quelle  ville , quelle 
» fontane,  quel  Monte  Mario,  quelle  donne , quella  in- 
o dole  d’abitanti  altiera  e cortese  a un’ora,  que’ sollazzi 
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» campestri  amati  con  tanto  furore  e con  tanta  ragio- 
» ne , quel  certo  tal  quale  avanzo  di  costumi  antichi  in 
» mezzo  ai  moderni , fuori  di  Roma  si  cercano  indarno. 
» Roma  è tutto,  e per  tulli.  » Io  partii  di  Firenze  alla 
dimane  in  assai  buona  compagnia,  e ben  diversa  dalla 
prima:  una  giovane  Signora  marsigliese,  culla  e vivace, 
con  una  bambina  di  quattro  anni  non  incommoda  pun- 
to: una  veneziana  di  mezza  età , ed  anzi  bella  che  bruita, 
e amabile,  e conoscente  di  parecchi  padovani  miei  co- 
noscenti ; ed  un  giovane  tedesco  ben  educalo  e di  spirilo, 
e nel  cabriolet  due  francesi.  Passai  di  volo  per  Bologna 
e Ferrara,  e itomi  al  Ponte  di  Lagoscuro,  non  trovai 
più  la  barca  corriera  di  Modena,  siccome  mi  fu  fatto 
credere.  Che  fare?  In  quella  stagione  non  si  parlava  più 
di  andare  a Padova  e a Venezia  per  la  via  di  Rovigo, 
essendo  le  strade  già  divenute  abissi  di  fango.  Mi  fu 
dunque  giuocoforza  tornare  a Ferrara  a raccomandarmi 
a quel  Prefetto,  il  quale  era  il  conte  Zacco,  patrizio  ve- 
neto, amico  del  Pindemonte  e del  Cesarotti,  e che  mi 
diede  tosto  una  trista  nuova , quella  cioè  della  morte 
di  Giuseppe  Albrizzi,  marito  dell’  illustre  Isabella,  uomo 
d’indole  aurea  e di  eccellente  senno  e consiglio,  e no- 
stro comune  amico.  Ecco  un  secondo  amico  perduto 
innanzi  di  tornare  a casa  ! 11  Prefetto  mi  trovò  un’  or- 
renda barca  di  Chioggia,  piena  di  fumo  e di  lezzo  , la 
sola  che  in  quel  momento  si  presentasse;  ed  io  l’accet- 
tai, non  potendo  indugiar  più  il  mio  ritorno.  Feci  un 
viaggio  lungo  e disagioso,  per  intoppi  incontrati  nella 
via,  nè  giunsi  a Venezia  prima  delle  ore  9 della  sera 
de’24  di  novembre;  dove  trattenutomi  quattro  altri 
giorni  cogli  amici  miei,  ai  29  io  era  finalmente  tor- 
nato a Trivigi  alle  mie  cure  cattedratiche , e con  qual 
animo  Dio  vel  dica. 

Quasi  appena  tornalo  a Trivigi,  mi  tramutai  di  ca- 
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sa,  tornando  a San  Niccolò,  in  un  commodo  ed  ameno 
Casino  del  Liceo  sopra  l’ Orto  Botanico,  dove  io  era  pur 
anco  servito  assai  bene  e con  poca  spesa  dalla  famiglia 
del  Bidello.  Quivi  potevasi  dire  ch’io  m’aveva  casa  e 
bottega,  e ripresi  volentieri  i miei  uflizii  e.  i miei  studii 
geniali,  senza  però  smettere  la  piacevole  e non  disutile 
interruzione  delle  mie  giterelle  a Venezia.  In  una  di 
queste  io  vi  trovai  l’ amico  Ugo  Foscolo,  venuto  di  Mi- 
lano, e tutto  malinconoso  per  lo  tristo  successo  del  suo 
Ajace , ivi  rappresentato  sèhz’  applausi,  indi  sbandito 
dal  Teatro  e dalle  stamperie  del  regno  per  ordine  del 
Governo , e sopra  il  quale  allora  correva  questo  epi- 
gramma : 

Nel  presentarci  il  furibondo  Ajace, 

L’altero  Alride  e l’ Ilaco  fallace, 

Gran  fatica  Ugo  Foscolo  non  fé’; 

Pinse  se  stesso,  e si  divise  in  tre. 

Dopo  due  o tre  giorni  io  gli  udii  leggere  la  sua  Tragedia 
nella  conversazione  della  Contessa  Albrizzi,  nè  a nessuno 
parve  degna  di  tanta  sventura,  comechè  non  paresse  in- 
teramente una  bella  Tragedia;  e l’ ira  del  Governo  con- 
tro di  essa  le  procacciò,  come  intraviene,  più  benevo- 
lenza che  altro. 

Io  non  so  se  il  mio  discorso  Dell’amicizia  de  lette- 
rali avrebbe  trovato  una  benevolenza  simile  se  fosse 
stato  stampato,  com’ebbe  incontrato  una  simile  mala 
ventura  dalla  parte  del  Governo  : so  bensì  che  contra 
ogni  suo  merito,  avendo  chiesto  il  permesso  di  andare 
in  istampa,  ebbe  per  risposta  un  glorioso  rifiuto  dal 
Direttore  Generale  della  Pubblica  Istruzione,  il  Conte 
Scopoli,  con  queste  memorande  e onorevolissime  parole, 
eh’  esso  contiene  tante  cose,  che  ora  non  sogliono  udirsi, 
e meno  stamparsi  : e ben  posso  ringraziar  Dio,  che  il  Go- 
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verno,  cerio  per  molivi  affano  diversi,  avesse  allora 
provveduto  alla  mia  riputazione  letteraria  meglio  che  io 
medesimo  non  era  per  fare.  Conciossiacbè  quel  Discorso, 
che  per  l’ arditezza  e nobiltà  de’  concetti  non  era  per 
verità  da  doversi  confondere  con  quanti  udivasene  ogni 
giorno  nelle  Università  e ne’  Licei  dell’  Italia,  per  le  qua- 
lità sue  letterarie,  come  ho  già  detto,  meritava  ben  quel- 
l’ obblio  a cui  lo  condannava  allora  il  Governo,  ed  a cui 
condannollo  poscia  il  suo  autore  medesimo. 

Tornando  alle  mie  gite  in  Venezia,  mi  è giocoforza 
di  confessare,  che  non  tutte  mi  tornavano  del  paro  pia- 
cevoli; imperciocché  accadevano  alle  volte  di  quegli 
accidenti  che  ad  un’  anima  sensitiva  come  la  mia  reca- 
vano non  picciola  noja,  e sopra  tutto  allorché  un  uomo 
della  mia  natura  ha  la  disgrazia  di  stringersi  a donna  di 
alta  nascita , la  quale  nel  così  detto  gran  mondo  o bel 
mondo  sen  vive.  Così  mi  avvenne  appunto  una  volta  che 
ito  con  la  mia  Signora  ad  un  teatrino  privato,  aperto  nella 
casa  d'una  certa  Contessa  Russa,  avvicinata , come  suolsi 
dire  in  Venezia,  da  un  uomo  della  feccia  degli  ultimi  pa- 
trizii  veneti,  il  quale  viveva  e signoreggiava  e prolificava  a 
spese  di  lei,  egli  prese,  quasi  per  capriccio, ““innanzi  al- 
l’ apertura  dello  spettacolo,  ad  insultare  tutti  gli  spetta- 
tori invitativi  co’  loro  viglietii  ; e tutti  rimasero  attoniti 
e muti  e insensibili,  tranne  il  Professor  Mario  Pieri,  il 
quale  volle  dire  altamente  il  suo  animo  contra  quell’  ar- 
rogante e villano  magnamarroni,'  ed  uscir  subito  di  quella 
casa  piantandovi  anche  la  sua  Signora,  che  ricusò  di 
accompagnarlo,  e tennegli  collera  parecchi  giorni.  Era 
ciò  accaduto  nell’  ultima  settimana  di  carnovale  del- 
l’anno  1812,  ed  io  la  consumai  tutto  solo,  escluso  (per 
pena  del  mio  grave  delitto)  dai  pranzi  della  divina  Isa- 


1 Parola  veneziana , eh’  io  non  voglio  spiegare. 
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bella  e del  suo  amico  Tomaso  Soranzo,  e pascendomi 
di  fele,  e fremendo  a non  potermi  sviluppare  da  quel- 
P amicizia,  o per  dir  meglio  schiavitù  femminile:  nè  il 
mio  Pindemonte  medesimo  risparmiò  le  ammonizioni,  e 
a tutta~quella  vile  genia  veneta  sembrava  ch’io  avessi  la 
jieste,  eccetto  che  al  Foscolo,  e a qualche  altro  giovane 
mìo* nazionale,  i quali  fecero  plauso  al  mio  nobile  sde- 
gno. Con  questi  io  mi  consolava,  ed  anche  comperando 
libri  classici  di  belle  edizioni;  onde  i Taciti,  e i Polibii, 
e i Properzii  cum  nolis  variorum,  e non  pochi  antichi  to- 
scani citati  dalla  Crusca,  mi  votarono  presto  la  borsa. 

Ai  17  di  febbrajo  tornai  a Trivigi,  e questa  volta 
mi  levai  da  Venezia  con  minor  dispiacere  che  le  altre , 
ripigliando  il  mio  solito  tenore  di  vita,  cioè  spendendo 
il  mio  tempo  tra  i doveri  del  mio  pubblico  uffizio,  ed 
i miei  studii  geniali,  uscendo  poco  di  casa;  cioè  la  do- 
menica a pranzare  dal  Vescovo,  e nelle  belle  sere  ora 
al  Casino  a quelle  piacevoli  recite  di  quegli  abilissimi 
dilettanti,  or  a qualche  conversazione;  e nelle  serate  e 
giornate  piovose  sempre  in  casa,  studiando,  o fantasti- 
cando accanto  al  fuoco,  e sfogando  altresì  Panimo  mio 
nel  libretto  de’  miei  pensieri , o nelle  carte  delle  mie 
Memorie , o Giornale  che  vogliam  dirlo  : e mi  occorreva 
talvolta  di  starmi  tre  o quattro  giorni  in  casa  senza 
uscir  punto:  anzi,  intorno  a questo  tempo,  io  vi  trovo 
una  data  (12  marzo  1812),  che  ricorda  una  mia  novella 
dolcezza,  e dice  così:  « Oggi  ho  messo  insieme  tutto  il 
» Giornale  della  mia  vita,  e fatto  legare  in  mia  pre- 
ti senza  dal  bidello  del  Liceo.  Esso  comincia  dal  1804, 
» ed  arriva  infino  al  giorno  eh’  io  scrivo , e forma  un 
» grosso  volume  in  4".  lo  non  so  se  vi  superino  le  fol- 
» lie,  le  cose  importanti,  o le  scempiataggini ; so  bene 
» che  havvene  di  tutte  e tre,  e forse  più  delle  prime 
» che  delle  altre.  Comunque  egli  siasi,  esse  a me  re- 
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» cheranno  piacere  ed  utilità,  siccome  quelle  che  mi 
» rimembreranno  gli  accidenti  del  mio  vitale  viaggio; 
» rimembranza  piacevole  ed  utile  quasi  sempre.  11  per- 
» chè  io  mi  sono  posto  in  cuore  di  continuare  a scri- 
» vere  queste  Memorie  per  tutta  la  mia  vita,  per  sola 
» mia  soddisfazione,  e per  uno  sfogo  necessario  all’ ani* 
» mo  mio;  e le  butterò  giù  su  la  carta  così  come  vien 
» viene , senza  curarmi  nè  punto  nè  poco  dell’  eleganza, 
» onde  non  distrarmi  da’  miei  studii.  Col  correre  degli 
» anni  forse,  per  mio  solo  diporto  ed  esercizio,  e 
» quando  la  vecchiezza  (seppur  la  vedrò)  mi  torrà  le 
» forze  del  comporre,  io  mi  darò  a rivederle  (il  che  io 
risolvetti  poscia  di  non  far  mai  per  le  ragioni  che  dirò 
a suo  tempo),  ed  a pascere  delle  antiche  memorie 
» quella  età  grave  c nojosa.  In  questa  maledetta  città 
» non  ho  un  amico  al  quale  aprire  i miei  sentimenti; 
» la  penna  dunque  è la  mia  bocca,  e la  carta  l’amico 
» nel  cui  seno  io  li  vado  versando:  ed  ecco,  son  già 
» tre  giorni  che  piove  tutta  la  sera  e la  notte,  e ch’io 
» non  esco  di  casa.  » 

Or  ecco  un’  altra  data  per  saggio  de’  pensieri  che 
alle  volte  mi  si  affacciavano  alla  mente  in  quella  mia 
solitudine:  « Trivigi  15  marzo  1812,  domenica.  Mai  nè 
di  tempo , nè  signoria,  L’uomo  dee  prendersi  malinconia. 
» 11  vento  fortissimo  e la  dirottissima  pioggia  fecero 
» ch’io  mi  svegliassi  con  questo  proverbio  in  bocca, 
» che  soleva  spesso  ripetere  il  mio  buon  padre;  pro- 
» verbio  che  ha  un  senso  profondo,  come  quasi  tutti  i 
» proverbii,  che  insegna  la  via  di  esser  felici,  o sia 
» meno  infelici  in  questa  bassa  valle;  e che  l’uom  sag- 
» gio  debbe  adattarsi  alle  circostanze,  senza  mai  però 
» avvilirsi  e rendersene  schiavo;  ma  solo  non  affliggen- 
» dosi  inutilmente  nelle  sciagure  inevitabili,  nè  sforzan- 
» dosi  di  por  riparo  agli  accidenti  che  non  lo  ammet- 
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» tono:  proverbio  ch’io  dovrei  tener  sempre  fitto  nella 
» mente,  onde  moderare  quella  mia  inquietezza,  che 
» mi  rattrista,  perciò  che  le  cose  del  mondo  non  vanno 
» come  io  vorrei,  o per  dir  meglio  come  dovrebbero 
« andare.  Ma  chi  può  mai  vedere  tranquillamente  il  vi- 
» zio  quasi  sempre  guiderdonato , e la  virtù  trascurata  ; 
» prevaler  sempre  la  falsa  dottrina  alla  vera  ; il  broglio 
B e l’adulazione  governare  infino  i più  solenni  letterafii 
» istituti,  destinati  a distinguere  il  vero  dal  falso  meri- 
» to;  e vedere  il  nuovo  Istituto  reale  eleggere  per  suoi 
» membri  e raccogliere  nel  suo  seno  uomini  ignoti  alla 
» fama  e alle  Muse , escludendo  tante  persone  rispetta- 
» bili  per  le  opere  pubblicate , e per  la  passione  subli- 
» me  che  li  trascina  a trascurar  la  fortuna  e dar  opera 
» alle  vere  lettere?  Chi  può  vedere  tranquillamente  un 
» gran  monarca  sul  trono , il  quale  dovrebb’  essere  il 
» padre  de’  suoi  popoli , diventare  in  vece  il  loro  car- 
» nefice,  e l’oppressore  del  genere  umano?  Un  re,  il 
» quale  fa  le  viste  di  proteggere  le  Lettere,  e poi  di 
» soppiatto  le  tradisce  e le  ammazza,  sommettendo  la 
» stampa  alla  più  tirannica  e abominevole  censura, 
» cacciando  via  dal  teatro  le  più  sublimi  produzioni  di 
» Melpomene  e di  Talia?  Povere  Lettere,  poveri  inge- 
» gni!  Ed  è uomo  colui  che  osserva  infamie  tali  senza 
» fremere,  senza  inorridire,  senza  menare  smanie?  ec.» 

In  tal  guisa  io  mi  viveva  assai  contento,  quanto  il 
pativa  la  mia  natura,  anche  in  Trivigi,  comechè  io 
sospirassi  mai  sempre  per  una  grande  città,  coltivando 
i miei  studii  e i miei  pensieri,  non  rammentando  nep- 
pure che  vi  ha  ricchezze  nel  mondo,  ed  anelando  a 
quella  pace  e tranquillità  della  vita,  che  se  non  vagliono 
a far  obbliare  la  perdita  della  libertà  politica,  vagliono 
almeno  a consolarci  di  essa  nella  solitudine  del  nostro 
studio.  Ma  se  quella  tranquillità  dell’animo,  o della 
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vita,  dipende  il  più  delle  volte  da  noi  medesimi,  non 
ne  dipende  però  sempre;  conciossiachè  ha  di  tali  acci- 
denti impreveduti , ed  anche  di  tali  creature  al  mondo, 
che  non  si  fanno  coscienza  di  turbare  la  pace  altrui  ; sì 
co’ modi  villani  con  cui  soglion  trattare  i proprii  inte- 
ressi, i quali,  nell’ intrecciamento  delle  cose  umane 
tra  loro,  di  rado  possono  andare  disgiunti  affatto  dagli 
altrui;  e sì  col  ricoprirli  della  maschera  del  pubblico 
bene  e servigio,  quando  invece  non  mirano  che  a gio- 
vare sè  medesimi.  Questo  fu  il  caso  mio  coll’ abate  Giani 
di  Bergamo;  uomo  doppio  ed  accorto  se  mai  bergama- 
sco ne  fu,  e ch’era  allora  Professore  della  Botanica  e 
della  Storia  Naturale,  e Reggente  del  Liceo,  dopo  es- 
sere stato  ajuto  del  Professore  della  Fisica;  uomo  che 
aveva  ricevuto  da  me  nella  mia  Reggenza  più  d’ un  ser- 
vigio presso  il  Direttore  generale  della  Pubblica  Istru- 
zione , i quali  però  non  valsero  a ritenerlo  che  non  mi 
recasse  un  vivissimo  dispiacere.  Nel  suo  uffizio  di  Pro- 
fessore della  Botanica  egli  doveva  ammannire  un  Giar- 
dino di  semplici  addetto  al  Liceo,  e l' orticello  del  mio 
casino,  tutto  murato,  veniva  per  verità  ad  interrompere 
sconciamente  l’ estensione  di  quel  Giardino.  Che  dovea 
fare  l'abate  Giani  ?0  ricordarsi  de’ miei  servigi  e dissimu- 
lare, e lasciar  correre  quella  piccola  deformità,  lascian- 
domi godere  quella  striscia  di  terra  che  pur  era  da  me 
pagata;  o fare  che  il  Governo  con  buona  grazia  me  la 
chiedesse  qual  cosa  pubblica,  e per  uso  pubblico.  Egli 
in  vece  me  la  chiese  privatamente,  e ad  un  mio  niego, 
cominciando  in  tempo  di  notte  e continuando  nell’  ora 
ch’io  faceva  lezione,  fece  abbattere  quel  piccolo  muro, 
e sbarrare  la  porla  del  mio  casino  che  metteva  nel  mio 
giardinetto:  ma  poscia  atterrito  dalle  mie  minacce  e 
dallo  scoppio  del  mio  sdegno,  essendo  in  lui  un  animo 
vilissimo , come  è solito  negli  uomini  di  tal  fatta,  prese 
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a tremar  verga  a verga,  si  faceva  guardare  ne’ suoi 
passi,  nè  sapeva  rassicurarsene  senza  una  riconcilia- 
zione solenne.  Laonde  egli  si  avvisò  d’implorare  la  me- 
diazione di  quel  Prefetto , il  Cavaliere  Del  Mayno  sopra- 
lodato, il  quale  vi  si  prestò  assai  di  buon  grado,  ed 
eseguì  le  sue  parti  da  vero  giudice , e da  quell’  uomo 
onesto  ch’egli  era,  biasimando  altamente  il  modo  ar- 
bitrario e violento  usato  dal  Signor  Reggente,  obbligan- 
dolo a chiedermene  scusa , e consigliando  me  pure  ad 
acchetarmivi,  trattandosi  del  nostro  Liceo,  e di  una 
pubblica  necessità.  Io  me  ne  mostrai  docilissimo,  con 
somma  soddisfazione  dell’onesto  Prefetto,  e ridonai  la 
pace  al  Signor  Reggente,  o per  dir  meglio,  il  mio  dis- 
prezzo, la  mia  amicizia,  e la  mia  stima  non  mai. 

Terminata  così  quella  differenza,  e consumali  circa 
tre  mesi  nelle  solite  occupazioni,  ed  anche  nelle  noie 
solite  e distrazioni,  ora  in  Venezia,  ed  ora  a Montebel- 
luna  con  quell’ egregio  Preposto  abate  Dalmistro,  era 
ormai  tempo  eh’  io  pensassi  a qualche  soggetto  da  do- 
ver trattare  per  l’ annua  funzione  de’  Premii  ; e cadu- 
tomi iu  mente  quello  de’ Viaggi,  mi  posi  a trattarlo  con 
alacrità;  nè  ancora  io  era  giunto  a mezzo  del  mio  la- 
voro , quando  ecco  un  altro  sorse  non  so  come  ad  in- 
terromperlo, e suscitandomi  nella  mente  uno  sciame  di 
verità  luminose,  ed  infiammandomi  il  cuore  degli  af- 
fetti più  generosi,  ed  aprendomi  l’occasione  ad  un  no- 
bile sdegno  contra  le  ingiustizie  degli  uomini,  già  lutto 
a lui  mi  rapiva,  se  il  tempo  che  ormai  strigneva  troppo 
non  mi  avesse  comandato  di  serbare  per  un  altro  anno 
V ingiustizia  de'  contemporanei  verso  gli  uomini  di  lettere , 
ch’era  il  soggetto  che  tanto  allora  sollelicavami,  e che 
pure  non  ho  mai  trattato.  Continuai  dunque  i miei 
Viaggi,  e toccatone  il  termine  in  capo  a tredici  giorni, 
innanzi  di  porvi  la  seconda  e la  terza  mano,  siccome  io 
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soglio,  essi  mi  parvero  un  lavoro  così  meschino,  che 
lo  gittai  da  un  lato  per  nausea  parecchi  giorni , la- 
sciando scritto  nelle  mie  Memorie,  che:  « io  non  sono 
» atto  a scrivere  fuorché  preso  da  indegnazione , o da 
» qualche  altro  fortissimo  affetto.  La  ragione  sola  non 
» mi  basta,  se  non  è mescolata  con  qualche  grano 
» di  bile,  o di  amore,  o di  dolore,  o di  ammirazione. 
» Forsechè  s’ io  fossi  vivuto  al  tempo  delle  repubbliche 
» greche  o romane  sarei  riuscito  uomo  da  'qualche  co- 
» sa;  ma  ora  che  la  più  dura  tirannide  lega  tutte  le 
» lingue  e le  penne,  che  mai  farò  io?  — Morrò  senza 
» fama  pur  troppo!  — ma  meglio  senza  fama,  che  im- 
» brattarmi  l’ anima  colle  adulazioni.  » Così  indispettito 
io  non  sapeva  indurmi  a trascrivere  quel  disgraziato  dis- 
corso, e dovetti  poscia  trascriverlo  a furia,  e conira 
l’ordinario  mio  costume,  per  poterlo  almeno  leggere 
senza  intoppi.  Quel  discorso  per  altro  ebbe  un  successo 
fortunatissimo,  e fu  applaudito  a piene  mani  da  uomini 
e donne  gentili  che  concorrevano  iu  folla  a quella  fun- 
zione, e mi  meritò  un  sorriso  di  compiacenza,  e un  in- 
vito a pranzo  da  solo  a sola  dalla  più  bella  e principale 
dama  del  paese. 

Ho  detto  ch’io  dovetti  trascrivere  quel  mio  discorso 
in  furia  contra  il  mio  costume....  E qual  è dunque  co- 
testo  mio  costume?  lo  lo  dirò,  secondo  il  trovo  regi- 
strato nelle  mie  Mtmorie,  sperando  di  recare  qualche 

utile  alla  gioventù....:  quando  che  sia nè  certo  alla 

gioventù  presente,  la  quale  nasce  colla  dottrina  in  cor- 
po, e beve  col  latte  il  bello  stile  romantico,  e si  fa 
beffe  de’ vecchi,  e de’ Professori  pedanti.  Or  ecco  il  mio 
costume,  il  quale  ancora,  quanto  mel  comportano  il 
tempo  e 1’  età , io  procuro  di  mantenere.  « Stabilito 
» l’argomento  ch’io  voglio  trattare,  mi  do  a leggere 
» quanto  fu  scritto  innanzi  a me  sopra  di  esso,  o sopra 
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» qualche  altro  che  abbia  correlazione  con  quello , e vo 
» di  mano  in  mano  notando,  più  che  i pensieri  altrui, 
» quelli  che  sì  fatta  lettura  nella  mia  mente  fa  nascere, 
» e meditando  inoltre  ogni  giorno  da  me  medesimo,  e 
» notando.  Allorché  parmi  di  avervi  pensato  e raccolto 
o tanto  che  basii,  prendo  a scorrere  quelle  mie  consi- 
» derazioni  gittate  così  alla  rinfusa,  affinchè  maturandole 
» e digerendole  io  possa  scorgere  tra  di  esse  qualche  con- 
» nessione  ; trovata  la  quale,  mi  fo  a trascriverle  dividen- 
» dole,  o unendole  insieme,  secondo  la  natura  di  ciasche- 
» duna,  e disponendole  insomma  come  debbono  stare 
» onde  formare  un  tutto,  che  abbia  un  principio,  un 
» mezzo  ed  un  fine.  La  quale  operazione  finita,  io  vengo 
» ogni  giorno  scorrendo  quelle  mie  proposizioni  e sen- 
» tenze  così  disposte  e legate , amplificandole  nella  mia 
» mente,  e fortificandole  e corredandole  di  argomenti 
» e di  erudizione,  senza  lasciar  di  leggere  intanto,  per 
o alimento  dello  stile,  i più  eleganti  scrittori,  e che 
» più  si  accostano  al  genere  di  componimento  che  ho 
» tra  le  mani;  finattantochè,  a forza  di  ruminare  e di  svol- 
» gere  nella  mia  mente  il  mio  soggetto , arrivi  il  mo- 
» mento  fortunato  che  mi  comandi  di  cominciare.  Dis- 
» teso  tutto  il  discorso,  e buttato  giù  quasi  coll’im- 
» peto  dell’  inspirazione,  dopo  averlo  letto,  il  ripongo 
» per  più  giorni , affinchè  si  spenga  o si  calmi  quel  mio 
» primo  ardore  ; indi  ripigliolo  in  mano  e riieggolo  da 
» capo  a fondo,  e poi  a parte  a parte  il  rivedo  e cor- 
» reggo  e vario,  dov'è  mestieri,  quanto  so  e posso;  e 
» poi  ripongolo  di  nuovo  parecchi  altri  giorni,  dopo  i 
» quali  mi  accingo  a trascriverlo  lentissimamente,  sendo 
» questa  la  più  efficace  e reale  revisione,  checché  altri 
» ne  dica.  Prima  poi  di  consegnarlo  allo  stampatore, 
» nuove  revisioni , giù  si  sa , e nuovi  esami , e dove 
» anche  occorresse  nuova  copia  ; essendo  vero  ( pur 
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» troppo  ! ) che  per  quanto  altri  legga  e rilegga  uno 
» scritto,  non  è mai  di  soverchio,  spezialmente  rispetto 
t>  allo  stile  e alla  favella.  A me  avvenne  più  d’una  volta 
» di  scoprire  de’  barbarismi  dopo  la  stampa,  ed  anche 
» nella  seconda  edizione.  E chi  sa  quanti  altri  da  me 
» non  avvertiti  io  lasciai  correre?  » 

L’ esito  inaspettato  di  quel  mio  discorso  mi  fece 
passare  qualche  lieta  giornata,  il  confesso,  e m’ inspirò 
più  coraggio  per  l’avvenire;  tanto  che,  vergognandomi 
quasi  di  non  comporre  versi  da  gran  tempo,  e temendo, 
per  cessazione  d’esercizio,  di  non  rendermi  inetto  af- 
fatto nell’ arte,  io  presi  a tradurre,  così  per  prova,  e 
senza  alcun  pensiero  di  proseguire  in  quel  lavoro  diffì- 
cilissimo e nojoso,  alcune  elegìe  di  Properzio;  e comin- 
ciai dalla  diciottesima  del  primo  libro,  che  va  tra  le  più 
patetiche  e le  più  brevi  di  quel  gran  poeta,  e la  tradussi 
in  terzine  obbligate,  che  sono  l’ unico  metro  dell’  Italiana 
elegìa,  ed  il  solo,  con  pace  dell’  illustre  Pompei,  nel  quale 
si  adagino  acconciamente  i distici  delle  latine  elegìe.  Non 
iscontento  del  mio  lavoro,  tradussi  poscia  la  terza,  e poi 
la  decimaquarta;  e qui  per  allora  me  ne  rimasi,  comin- 
ciate già  le  vacanze,  le  quali,  non  potendo  io  passarle  in 
Napoli,  come  io  sperava,  mi  proponeva  di  passare  in 
Milano.  Innanzi  però  di  partire,  mi  furono  fatte  due  ca- 
rissime visite,  le  quali  mi  fecero  passare  due  ore  beate, 
ridestandomi  la  memoria  di  quelle  altre  già  passate  in 
Padova  tra  l’amicizia  e le  Lettere.  La  prima  fu  una  gra- 
tissima sorpresa  fattami  dal  mio  illustre  e rispettabilis- 
simo Conte  Girolamo  Trivisani,  quell’amico  del  Cesa- 
rotti già  rammentato  in  queste  Memorie,  e eh’  era  allora 
Barone  del  Regno,  e Procuratore  dell’  Appello  di  Vene- 
zia, e che,  venuto  a Trivigi  per  pubblica  commissione, 
memore  dell’  antica  domestichezza,  volle  consumare  una 
lunga  ora  nella  mia  stanza.  Oh  quante  vecchie  memorie 
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mi  rinfrescò  quella  visita!  Oh  con  quale  dolcezza  ci  ve- 
nivamo ricordando  le  tante  serate  passate  insieme  e col 
gran  Cesarotti,  e le  gite  e i desinaretti  in  campagna  nella 
sua  gentile  Peraga  ! Ah  sì  questi  sono  i veri  piaceri  della 
vita  ! quelli  che  V uom  gode  nelle  serate  amichevoli  della 
città,  e gl*  innocenti  sollazzi  della  campagna  con  un  nu- 
mero scelto  di  culti  amici.  Io  pure  conobbi  quelle  che 
il  gran  mondo  appella  delizie,  ma  sempre  mi  parvero 
vanità  e bei  nonnulla,  in  paragone  di  quegli  altri  meno 
cercati,  e pur  tanto  più  solidi  trattenimenti.  Il  giorno 
appresso  mi  venne  a trovare  il  valoroso  Professor  An- 
gelo Zendrini,  antico  alunno  egli  pure  del  Cesarotti,  al- 
lora novella  amicizia  per  me,  e poi  consolidata  col  tempo 
e colle  cortesie  da  lui  usatemi  in  Venezia,  e nella  sua 
villeggiatura  di  Mestre,  ov’  era  per  terzo  un  comune  ca- 
rissimo amico,  l’egregio  nostro  Professor  Avanzini,  di 
dolce-amara  memoria...  Ma  non  confondiamo  le  nostre 
dolcezze  colle  nostre  amarezze.  Verrà  il  tempo  pur  trop- 
po! Frattanto  io  mi  sentiva  molto  bene  compensato  di 
non  essere  partito  più  presto  di  Trivigi  in  quell’anno 
come  negli  altri,  e d’avere  indugiato  a condurmi  a Mi- 
lano. Di  falli,  io  non  entrai  in  viaggio  che  ai  primi  di 
settembre:  due  giorni  mi  trattenni  in  Padova,  con  gran 
piacere  e commozione  dell’  animo  mio,  la  quale  mi  con- 
tinuò pure  in  Vicenza  per  avervi  trovato  un  culto  genti- 
tiluomo  padovano  mio  conoscente , il  Cavalier  Lazara , 
col  quale  mi  diportai  passeggiando,  e ragionando  piace- 
volmente di  Roma  e di  Arti  e di  Lettere  ; e la  sera  al 
Caffè  la  bella  Padovani  Angelini,  mia  antica  fiamma.  In 
Verona  poi  mi  trattenni  circa  tre  settimane,  conducendo 
vita  assai  commoda  e piacevole,  desinando  sovente  in 
casa  Pindemonte,  e talora  in  casa  Mosconi,  in  casa  Ma- 
i-ioni, in  casa  Serego,  vedendo  il  mio  gran  maestro  (il 
Cavalier  Ippolito)  ogni  giorno,  ed  anche  più  d*  una  volta 
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il  giorno  in  diverse  ore,  cioè  in  casa  sua,  al  passeggio 
con  Benedetto  del  Bene,  e nelle  conversazioni.  Io  vedeva 
poi  quasi  ogni  dì  l'amabile  Clarina  Mosconi,  rinforzando 
coll’  uso  la  nostra  amicizia,  che  sempre  dura,  e durerà 
sempre  quanto  la  nostra  vita , comechè  1’  un  dall’  altro 
lontani.  Vi  trovai  pure  P abate  Casarotti  veronese,  mio 
conoscente  antico  di  Padova.  Rividi  il  gentilissimo  Conte 
Persico,  rividi  i due  Zamboni,  il  Professor  della  Fisica 
e il  Direttore  del  Liceo;  il  celebre  Astronomo  Cagnoli, 
da  me  conosciuto  in  Modena,  e che  allora  risiedeva  in 
Verona  sua  patria  ; e feci  altresì  una  conoscenza  novel- 
la, del  Conte  Camillo  Ugoni  bresciano,  il  quale  aveva  di 
fresco  messa  una  sua  sorella  in  casa  del  Bene.  Ma  per- 
chè vado  io  annoverando  le  valorose  e gentili  persone 
eh’  io  frequentava  in  Verona , e la  vita  beata  eh’  io  vi 
conduceva?  E quando  mai  la  gentile  Verona  fallì  di  pre- 
starmi la  più  cortese  ospitalità?..  Se  non  che  ivi  pure  in 
quel  tempo  non  mancarono  di  perseguitarmi  i miei  pen- 
sieri melanconici,  e le  funeste  reminiscenze.  Chè,  itomi 
a San  Bernardino  a rivedere  la  Cappella  Pellegrini  detta 
Veronesca , opera  esimia  del  Sammicheli,  trovai  nel  chio- 
stro cosa  che  mi  cavò  le  lacrime,  cioè  una  iscrizione  alla 
Contessa  Elisabetta  Mosconi,  quell’amica  del  Cavalier 
Pindemonte,  madre  della  Clarina  e della  Lauretta,  la 
quale  io  conosciuto  aveva  sei  anni  innanzi;  e mentre  io 
rasciugavano  gli  occhi,  ecco  un’  altra  iscrizione,  che  finì 
di  colmare  la  mia  tristezza,  siccome  quella  che  portava 
il  nome  della  povera  Contessa  Rizzo  Martinetti , sorella 
del  Conte  Francesco  Rizzo  veneziano,  la  quale  io  aveva 
pur  conosciuta  in  Verona  nel  medesimo  anno  1806;  bella 
ed  amabile  donna,  ed  assai  cortese  meco,  e che  morì 
V anno  1810,  in  età  d’anni  36.  Allora  mi  rammentai  pure 
della  povera  Marchesa  Camilla  Marioni  Strozzi,  mancata 
presto  a Verona  ed  agli  umici  suoi , e di  tutta  la  folta 
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schiero  di  amici  e conoscenti,  perduti  la  maggior  parte 
innanzi  tempo;  mi  rammentai  pure  della  pericolosa  ma- 
lattia da  cui  era  allora  afflitta  1’  amica  mia  Teresa 
Du  Pré,  ec.  ec.;  e quella  giornata  fu  giornata  di  lutto 
per  P animo  mio. 

Un  altro  dispiacere  io  provai  in  quel  tempo  in  Ve- 
rona; cioè  che  le  mie  versioni  di  Properzio  non  con- 
tentarono il mio^PTudemonte , sebbene  io  m’avvedessi 
dipoi,  che  le  sue  censure  movevano  più  da  scrupoli  di 
religione,  che  dalle  ragioni  dell’arte  e del  gusto.  Di 
tòlti,  egli  concluse,  che  non  mi  permetteva  assolutamen- 
te; In  pena  della  perdita  della  sua  amicizia,  di  tradurre 
Properzio  tutto  intero,  salvo  che  alcune  poche  elegie 
Scelte ; 'e  mostrandomi  anche  una  lettera  a lui  scritta 
da  non  so  chi , e che  infino  allora  mi  aveva,  per  mo- 
destia, tenuta  celala,  nella  quale  egli  veniva  appellato 
il  cigno  delle  grazie  e della  virtù.  — E vorreste  voi,  disse- 
mi un  tratto  , essere  nominato  il  cigno  delle  grazie  e del 
vizio?  Dico  anche  nel  caso,  che  col  vostro  lavoro  giugnesle 
àrìncr} larvi  il  titolo  di  cigno  delle  grazie.  Io  mi  strinsi 
nelle  spalle,  usai  pazienza  , e mi  posi  nel  cuore  di 
ubbidire  al  duro  comando  di  un  tanto  maestro  e pa- 
dre, la  benevolenza  del  quale  io  per  cosa  del  mondo 
non  voleva  mettere  a ripentaglio.  La  misi  (pur  trop- 
po!) più  tardi,  e per  assai  meno,  comecché  più  per' 
altrui  che  per  mia  colpa.  Ma  non  anticipiamo  i nostri 
dolori. 

Ai  30  di  settembre  dell’anno  1812  , poco  innanzi 
al  tramontare  d’un  chiarissimo  sole,  io  entrava  la  se- 
conda volta  per  la  porta  Orientale,  o porta  Rensa,  come 
la  chiamano  i Milanesi.  Io  dissi  altre  volte,  ed  ora  ridi- 
co, che  ingresso  di  gran  città  non  vidi  mai  nè  più  ma- 
gnifico, nè  più  omogeneo  all’animo  mio,  si  per  la  ma- 
gnificenza della  natura  campestre,  che  a destra  e a si- 
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nistra  vi  si  apre  allo  sguardo,  e sì  per  l’ ampiezza  e 
bellezza  di  quella  via  che  nomasi  il  Corso  di  porta  orien- 
tale. 11  perchè  ogni  volta  eh’  entrato  io  vi  sono , qua- 
lunque nube  malinconica  mi  si  è tosto  dileguata  dal- 
1’  animo , e la  più  viva  letizia  prese  a brillarmi  nel  petto. 
Cosi  avvenne  quel  giorno  ancora,  e ben  io  n’aveva  me- 
stieri per  fugare  quel  malumore  che  da  Verona  io  meco 
recava,  si  per  le  persone  non  più  trovate,  e sì  per  quelle 
ivi  allora  lasciate.  Quasi  appena  giunto  a Milano,  una 
grata  sorpresa  accrebbe  la  mia  letizia,  cioè  rincontro 
inaspettato  dell’amico  mio  Spiridione  Petrettini,  6 /xaxapt- 
r>){,  e quello  dell’  altro  mio  conoscente  E.  Metaxà,  che 
tornava  di  Parigi.  Nessun  maggior  piacere  che  l’in- 
contrarti con  un  amico  in  uno  straniero  paese  dove  non 
l’aspettavi,  massime  s’egli  è tuo  nazionale  e concitta- 
dino. Questo  mio  secondo  viaggio  di  Milano , se  non 
valse  a procacciarmi  novelli  impieghi,  valse  almeno  ad 
esilararmi  il  cuore,  a raffermare  le  antiche  amicizie,  ad 
aggiungervene  qualche  novella  ed  illustre.  Fra  queste , 
la  più  importante  per  me  si  fu  quella  del  Cavalier  Luigi 
Lamberti,  di  cui  feci  menzione  più  d’  unàlfoItàrrTnjino 
dottissimo  e di  gusto  squisito . e valente  scrittore  in 
verso  e in  prosa.  Egli  prese  a trattarmi  con  somma  cor- 
dialità, aprendomi  la  sua  casa  e la  sua  biblioteca.  Egli  ' 
abitava  in  Brera  il  quartiere  abitato  già  dal  Parini , 
messo  per  avventura  con  più  eleganza,  ma  senza  lusso, 
se  non  fosse  nelle  edizioni  degli  autori  Classici  con  no- 
te, e in  carta  distinta.  Quivi  egli  menava  vita  da  ve;ro 
tetterà  lo,  studiando  dalla,  mattina  .alla  sera,  e uscendo 
ben  tardi,  o per  recarsi  a desinare  da  qualche  Ministro 
o Senatore  suo  amico,  o nella  conversazione  del  conte 
Paradisi,  dove  c’incontravamo  quasi  sempre;  cioè 
quando  io  non  passava  la  serata  in  casa  Scopoli , nella 
quale  io  trovavami  pure  assai  bene  in  compagnia  di  pa- 
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recchi  miei  conoscenti  veneziani,  come  i professori  Mar- 
sand,  e cavalier  Mabil,  allora  non  più  Professore,  ma  Se- 
gretario del  Senato.  Ai  consigli  deL  Cavalifìn.Lainbp.rLi  io 
debbo  l’aver  condotto  al .^suo. termine  estremo  la  ver- 
sippe-dLEmpemo.  Egli  era  in  quel  tempo  Direttore  di 
quel  Giornale  appellato  il  Poligrafo , ch’egli  amava  di 
amor  di  padre;  e dopo  avergli  io  fatto  conoscere  i pri- 
mi saggi  della  mia  versione,  ei  volle  assolutamente 
eh’  io  li  pubblicassi  per  mezzo  di  quel  Giornale , appo- 
nendovi anche  una  nota , segnata  colla  Y greca , eh’  ei 
prendeva  per  sua  iniziale,  in  cui  mi  è forse  troppo 
largo  di  laudi,  e m’incoraggia  per  tutte  le  guise  a do- 
ver proseguire  quel  mio  lavoro  : la  qual  mia  buona 
ventura  mi  recò  la  più  grata  sorpresa  dopo  l’acerbezza 
del  mio  Pindemonte,  il  quale  però  dissentiva  poco  nel 
cuor  suo  dal  Lamberti,  siccome  io  venni  poscia  a sco- 
prire per  quel  suo  angelico  sorriso,  e per  quelle  altre 
parole  eh’  io  fossi.  DLX.amberti  mi  pregò  eziandio  di 
scrivere  qualche  arlicolelto  critico  pel  suo  Poligrafo,  nè 
io  seppi  niegarglielo. 

Correva  già  la  terza  settimana  eh’  io  mi  ritrovava 
in  Milano,  nè  il  Monti  ancora  tornava  dalla  campagna, 
tanto  che  io  dubitava  di  non  averlo  a vedere  a questa 
volta , se  la  sua  villeggiatura  fosse,  come  si  predicava, 
per  durare  tutto  l’autunno.  Nulladimeno  io  mi  condu- 
ceva ogni  secondo  giorno  alla  sua  casa  a domandarne 
notizia  , e non  trovando  lui , vi  trovava  la  bella  ed  ama- 
bile Teresina  sua  donna  , che  mi  faceva  sempre  cortese 
accoglienza.  Finalmente,  una  mattina  io  ce  lo  colsi  ap- 
pena arrivato,  e mi  fece  tal  viso  nel  rivedermi,  che  io 
d’ allora  in  poi  su  le  prime  non  lasciava  correre  un 
giorno  che  non  lo  visitassi.  Se  non  che  la  sua  conver- 
sazione, che  d’ordinario  mi  si  rendeva  utile  e gratis- 
sima , pur  pure  alle  volte  mi  faceva  male  al  cuore , a 
i.  , 23 
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segno  ch’io  restava  uno  o due  giorni  di  visitarlo;  ed 
ecco  in  qual  guisa.  Un  giorno  eh’  io  era  nella  sua  stanza 
con  un  signor  Borsieri,  cultissimo  giovane  milanese,  poi 
ch’ebbesi  ragionato  buona  pezza  di  Lettere,  iPOTonti  ci 
aperse  mille  peregrine  sentenze , e spezialmente  in  di- 
fesa del  Tasso,  della  sua  vita,  delle  sue  opere.  Ci  re- 
citò la  morte  di  Clorinda  con  somma  commozione  e 
sua  e nostra  : difese  l’ episodio  di  Sofronia , per  ciò  me- 
desimo che  vale  ad  affezionarci  tosto  a Clorinda  ed  alla 
magnanimità  dell’indole  sua,  e quindi  renderci  più 
dolorosa  la  morte  di  lei.  Lodò  a cielo  la  natura  di 
Tancredi  ancor  più  che  quella  di  Rinaldo,  il  quale  per 
altro  sembravagli  più  interessante  del  Ruggero  dell’Ario- 
sto.  Qual  maraviglia,  diceva  il  Monti,  che  quest’ultimo 
abbandoni  Alcina  dopo  averla  veduta  sì  diversa  da  quella 
di  prima,  e trasformata  in  una  vecchia  decrepita  e fa- 
stidiosissima? Rinaldo  sì  che  adopera  sforzo  di  virtù 
singolare  contro  di  Armida,  sempre  bellissima  e sedu- 
centissima giovane.  E molte  altre  finissime  e sagge  cose 
ei  ci  veniva  dicendo  su  la  ragion  poetica  de’ grandi  au- 
tori antichi,  fino  a tanto  che  non  cadde  il  ragiona- 
mento sopra  il  Cesarotti  (ed  egli  vel  faceva  quasi  sem 
pre  cadere  per  quanto  si  aggirasse  lontano,  e per  quanto 
artifizio  io  usassi  a distornamelo),  chè  allora  divenne 
una  bestia,  una  furia,  senza  criterio,  senza  senso  comu- 
ne. Oltredichè , a taluno  potrebbe  sembrare  viltà  lo 
straziare  così  la  fama  d’ un  morto , dopo  averlo  pure 
lodato  non  poco,  ed  aver  direi  quasi  mendicato  l’ami- 
cizia di  lui  mentre  vivea.  — Povero  Cesarotti  (io  diceva 
tra  me  e me , e scriveva  nelle  mie  Memorie ),  adoperasti 
tu  mai  così  verso  gli  altri  ? Che  cuore  angelico  ! Che 
nmanità  ! Che  indulgenza  ! Benedette  pur  sieno  le  tue 
ceneri  ! Conosco  anch’  io  al  par  d’ ognuno  i difetti  del 
mio  maestro,  ma  come  può  patirmi  il  cuore  di  sentire, 
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che  pochi  poeti  vi  sono  peggiori  di  lui ; che  i suoi  versi 
sono  lutti  stentati,  gonfii,  insopportabili;  che  non  ha  fior  di 
gusto  ; che  la  sua  riputazione  letteraria  va  cadendo  ogni 
giorno  a brani  a brani,  e presto  verrà  meno  ? Come  pos- 
s’  io  sentire  tali  inique  bestemmie  senza  indegnazione , 
senza  ribrezzo?  Ed  ecco  la  cagione  per  cui  io  interrom- 
peva alle  volte  quelle  mie  visite  giornaliere. 

Io  feci  però  qualche  nuova  conoscenza  in  Milano  , 
e vidi  per  la  prima  volta  Pavia,  dove  mi  recai  con  una 
lettera  del  Cavalier  Pindemonte , il  quale  aveva  in  quella 
città  una  nipote,  la  marchesa  Bellisomi,  nata  Landi, 
figliuola  della  sorella  di  lui;  donna  di  molto  spirito  e di 
molta  cultura,  e se  non  bella,  certo  assai  piacente, per 
quanto  potei  conoscere  da  due  sole  visite,  non  avendo 
io  potuto  accettare , in  quel  mio  troppo  breve  soggiorno 
in  Pavia,  il  suo  cortese  invito  a pranzo.  In  casa  Belliso- 
mi ebbi  pure  una  grata  sorpresa  dal  celebre  pittore  ca- 
valier Landi, il  quale  io  aveva  conosciuto  l’anno  innanzi 
in  Roma.  Tornato  a Milano  il  giorno  appresso , io  co- 
nobbi quella  sera  medesima  in  casa  Scopoli  il  signore 
Scevola,  giovane  letterato  bresciano,  allora  Biblioteca- 
rio  aggiunto  in  Bologna,  ed  autore  d’un  Socrate,  e di 
qualche  altra  tragedia,  che  non  erano  tali  da  dover 
sollevare  il  loro  autore  in  tanta  albagia  e presunzione, 
che  al  suo  portamento  e ad  ogni  suo  detto  si  manife- 
stava. Alcune  sere  innanzi,  in  casa  dell’ Annetta  Vadori 
o Rasori,  quell’amica  mia  già  nominata  altre  volte,  io 
conobbi  il  signor  Bucelleni , altro  giovane  bresciano , 
Professore  delle  Belle  Lettere  nel  Liceo  di  Belluno;  e 
la  sera  medesima  al  Caffè  del  Verri  un  signor  Taglioni, 
autore  d’un  comento  del  Codice  Napoleone,  sopra  il 
quale  io  trovo  questa  nota  nelle  mie  Memorie:  « Questa 
» sera  il  professor  Fraucesconi  mi  ha  fatto  conoscere 
» al  Caffè  il  signor  Taglioni,  autore  del  Codice  Napo- 
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» leone  contentato;  uomo  pericoloso,  di  testa  calda, 
» clie  parla  con  una  libertà  scandalosa  contra  tutto  il 
» mondo,  e che  non  dice  bene  di  nessuno,  insomma 
» un  secondo  Rasori;  uno  di  que’  malcontenti  che  par- 
» lan  di  tutti  a diritto  e a torto,  e spezialmente  degli 
» uomini  che  occupano  qualche  carica  pubblica , ap- 
» punto  perchè  non  si  trovano  essi  nel  caso  di  poter 
» trarre  quel  profitto,  e di  fare,  per  lo  lucro , quelle 
» ribalderie  che  rinfacciano  altrui.  Di  fatti , egli  la- 
» sdossi  fuggire  un  tratto  di  bocca,  ch’egli  non  si  vende 
» per  duemila  franchi , ma  per  otto  o seimila  almeno 
» almeno;  come  se  il  vendersi  per  maggior  o minor 
» prezzo  non  fosse  sempre  una  viltà  e infamia!  Dio  mi 
» guardi  da  compagnie  simili  ! Siamo  scappati  pieni  di 
o nausea,  e l'abbiamo  si  può  dire  piantato  nella  più 
» gran  foga  del  suo  ragionamento.  » 

Ma  non  ho  per  anco  parlato  de’  due  principali  mo- 
tivi che  m'ebbero  condotto  a Milano  per  la  seconda 
volta.  Il  primo  si  fu  la  stampa  del  mio  discorso  de'  Viag- 
gi, che  uscì  da’  torchi  del  Destefanis  a spese  del  Gover- 
no, e sul  quale  io  forò  soltanto  un’annotazione,  che 
scoprirà  bene  la  libertà  di  coscienza  che  godevano  i 
letterati  e le  Lettere,  e la  natura  della  protezione,  sotto 
l’impero  del  Massimo  Augusto.  Nel  ragionarg^deir  uii- 
lilà  ed  efficacia  de’ Viaggi,  io  non  poteva , jnè  doveva 
' f * certamente  porre  in  non  cale  i viaggi  delio. Czar  Pie- 
tro T,  e commessi  il  crebbero  a quell’ altezza^  ed  intel- 
Hgenia  che  fecero  poscia  mutar  aspetto  al  suo  impero. 
Se  non  che  tra  la  Russia  e la  Francia  erasi  allora  co- 
minciata una  fierissima  guerra...  Ebbene...,  e che  per- 
ciò? Appunto  per  cotesta  ragione  la  censura  di  Milano 
volle  assolutamente  ch’io  togliessi  dal  mio  discorso  quel 
passo  che  all’Imperatore  Russo  si  riferiva. Ecco  perchè 
nella  prima  edizione  un  tal  passo  vi  si  desidera,  il 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO. 


269 


quale  poi  nelle  altre,  caduto  il  Massimo  protettor  delle 
Lettere , fu  nel  suo  luogo  ristabilito.  L’ altro  e più  im- 
portante motivo  che  allora  m’ebbe  condotto  a Milano,  si 
fu  il  mio  tramutamento  dal  Liceo  di  Trivigi , che  stava 
sempre  in  cima  de’  miei  pensieri.  In  queHa  officina , 
spesso  ancora  tenebrosa  ed  infernale,  dove  si  fabrica- 
vano  le  altrui  fortune,  guai  a chi  stavasi  lontano  e scio- 
perato, affidandosi  alle  parole  e alle  promesse  de’Gran- 
di.  Nè  io  tardai  guari  ad  avvedermene , allorché  ritro- 
vandomi sopra  luogo,  ed  apertasi  l’ occasione  d’ un  nuovo 
Liceo,  che  stavasi  per  fondare  in  Porta  Nuova,  la  dissi- 
mulazione di  chi  poteva  giunse  a tanto,  a malgrado 
delle  raccomandazioni  ripetute  del  mio  Pindemonte,  e 
delle  mie  calde  istanze,  da  mostrarsene  affatto  nuovo 
ch’io  bramassi  di  tramutarmi  da  Trivigi  a Milano.  Ima- 
gini  l’uomo  in  che  mondo  io  mi  sia  trovato!...  E pur 
mi  fu  giuocoforza  vestire  pazienza,  e dissimulare  ezian- 
dio dal  mio  canto,  e rinnovare  le  mie  fervide  istanze  a 
chi  fin  d’ allora,  come  vedrassi  in  processo  di  tempo, 
non  voleva  ascoltarmi , benché  ne  facesse  le  viste. 

Era  già  entrato  il  mese  di  novembre,  ed  io,  sì  per- 
chè non  aveva  più  che  fare  in  Milano , e sì  perchè  mi 
proponeva  di  raggiungere  il  Cavalier  Pindemonte  in 
Verona  , ed  andare  insieme  con  lui  a Venezia,  non  volli 
più  differire  la  mia  partenza  ; e feci  un  viaggio  delizio- 
sissimo, co’ soliti  simposii  lelterarii  in  Padova,  ed  ai  19  » 
•mi  trovai  pure  con  mia  soddisfazione  in  Trivigi , come 
palesano  le  mie  Memorie,  schiette  testimonianze  del- 
l’animo mio:  « Anche  il  piacere  di  arrivare  alla  pro- 
» pria  casa  (io  scriveva)  dopo  lunga  assenza,  è un  pia- 
» cere  vivissimo  ; e ciò  succede  spezialmente  al  romper 
» dell’inverno,  quando  i viaggi  si  rendono  incommodi 
» e pericolosi.  Egli  pare  che  l’uomo  ricoveri  nel  porto 
» dopo  una  burrasca.  La  nostra  casa  è propriamente 
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» un  porto,  che  ci  difende  dall’intemperie  della  stagio- 
» ne.  Per  povero  che  uno  sia , trova  sempre  in  casa 
» sua,  e nel  seno  delia  propria  famiglia,  que’  commodi 
» e que’ conforti,  che  iudarno  cercherebbe  nella  più 
» magnifica  locanda.  È vero  eh’  io  non  ho  più  famiglia 
» (pur  troppo!),  ma  ne  veggo  qualche  ombra  nella  fa- 
ll miglia  del  Bidello,  che  mi  serve,  ne’ libri  che  mi  cir- 
» condano,  ed  infino  ne’  muri  medesimi  della  mia  casa.  » 

Dopo  alcuni  giorni  del  mio  ritorno  in  Trivigi , io 
presi  a disporre  per  ordine  le  scritture  edite  e inedite 
dell’  Abate  Bregolini , per  accingermi  quando  che  fosse 
all’  elogio  di  lui , e compiacere  altresì  all’  Abate  Rossi 
cancelliere  del  Vescovo  suo  parente,  che  me  n’aveva 
pregato.  Se  non  che  il  discorso  della  Ingiustizia  de con- 
temporanei ec.,  mi  stava  più  a cuore,  e dettato  eh’  io 
l’avessi  mi  proponeva  d’ intitolarlo  all’amico  mio  G,  B. 
Niccolini  fiorentino.  Si  arroge  che  dopo  avere  trascorse 
e in  parte  lette  quelle  opere  Bregoliniane,  mi  venne 
quasi  meno  la  volontà  di  lodarne  l’autore;  e non  per- 
chè io  non  lo  reputassi  un  valentuomo , ma  sì  perché 
non  mi  sembrava  tale  da  procacciare  larga  messe  di  al- 
lori al  suo  lodatore.  Nulladimeno,  per  un  principio  mo- 
rale eh'  io  m’ era  fitto  in  capo  , e eh*  esposi  nel  mio 
proemio,  o esordio  che  vogliano  dirlo,  cioè  che  gli  scrit- 
tori verrebbero  a fare  un’  opera  più  meritoria  a togliere 
dall’oscurità  in  cui  giacciono,  o per  ingiustizia  de’ con- 
temporanei o per  malvagità  de’ tempi,  tanti  valentuo- 
mini, per  questo  principio,  io  dico,  mi  risolvetti  di  pren- 
dere quest’impresa. 

Io  volgarizzava  pure  di  quando  in  quando  qualche 
elegìa  di  Properzio,  e la  mandava  al  Poligrafo,  per  con- 
tentare il  cavalier  Lamberti,  che  tenevala  cara,  e v’in- 
seriva di  suo,  certo  per  incoraggiarmi  e non  per  altro, 
qualche  noterella  in  mia  lode  ; come  parimenti  manife- 
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star  volle  il  suo  gradimento  ragionando  egli  medesimo 
del  mio  discorso  de’Viaggi:  il  qual  discorso  fu  fortuna- 
tissimo eziandio  per  avermi  confermata  sempre  più  la 
stima  e l’ amicizia  del  mio  egregio  Francesco  Negri,  il 
quale  mi  volle  più  sovente  che  per  lo  innanzi  a suo 
Quintilio,  e mi  diede  a rivedere,  tra  le  altre,  una  sua 
versione  dell’Arte  amatoria  di  Ovidio. 

Frattanto  trattavasi,  o dicevasi  di  trattare  in  Milano 
il  mio  tramutamento  dal  Liceo  di  Trivigi.  E qual  ma- 
raviglia se , scoperto  quel  doppio  procedere  eh’  io  già 
dissi,  mi  fosse  entrata  nell’  animo  una  gran  diffidenza , 
e eh’  io  dubitassi  che  non  si  pensasse  sinceramente  di 
dover  quel  mio  desiderio  appagare?  Si  rideva  però  dei 
miei  dubbii,  appellandomi  seguace  di  Saà  Tommaso; 
tanto  che  il  mio  Pindemonte,  misurando  gli  altri  con  se 
medesimo,  mi  rinfacciava  a voce  e in  iscritto  la  mia  in- 
quietudine e diffidenza  ; le  quali  non  indugierò  guari  a 
dimostrare  se  fossero  affatto  senza  fondamento. 

Mi  colsero  altresì  intorno  a questo  tempo  que’  so- 
lili miei  disastri,  que’ disastri  e disavventure  che  fanno 
spesso  pagar  caro  una  lunga  vita.  La  mia  vita  per  ve- 
rità non  era  ancor  tanto  lunga  , onde  que’ disastri  di- 
venissero una  necessità;  eppure  io  aveva  già  perduto 
non  poche  persone  a me  care,  o mie  coetanee,  o poco 
più  attempate  di  me,  o più  giovani  ancora.  Quindi  io 
non  poteva  giustamente  rammaricarmi  che  intorno  a 
questo  tempo  succeduta  fosse  la  morte  del  conte  Anto- 
nio Teotòchi,  nonagenario,  padre  d’isabella  Albrizzi,  co- 
mecbè  mio  conoscente  e concittadino,  ed  uomo  singo- 
larissimo per  la  tranquillità  dell’indole  sua,  per  la  se- 
renità ed  aggiustatezza  delia  mente. 

Ma  come  poteva  io  uon  rammaricarmi,  e non  gri- 
dare altamente  Quis  desiderio  sii  pudor  aul  modus  terni 
cari  capilis , allorché  mi  giunse  la  dolorosa  e inaspettata 
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notizia  della  morte  del  mio  carissimo  Stello  Doria  Pros- 
salen$,  di  quel  singolare  giovanetto  di  cui  ragionai  nel 
mio  viaggio  di  Bologna?  11  poveretto  io  mi  credo  che 
appena  aggiungesse  al  suo  vigesimo  quarto  anno.  Erasi 
già  rimpatriato  e ammoglialo  alcuni  anni  innanzi , e 
continuava  a dar  opera  con  somma  sollecitudine  a’suoi 
cari  studii,  alla  Letteratura  Classica,  all’Antiquaria, 
dopo  aver  compiuto  il  suo  Corso  Legale,  e preso  la 
laurea  in  assai  tenera  età  ; e mentre  eh’  egli  fondava 
un’Accademia  nella  sua  patria,  e un  Giornale  Letterario, 
e tentava  di  farvi  fiorire  la  buona  Letteratura,  le  fu 
nel  maggior  uopo  rapito.  Rarissimo  giovane,  maturo  di 
costumi,  e di  senno,  e di  mente,  e di  severa  dottrina  , 

a, 

e di  svegliatissimo  ingegno:  anima  candidissima,  nobi- 
lissima, ed  alienissima  dalle  pratiche  e faccende  mon- 
dane: non  curando  altro  al  mondo  che  la  dottrina,  nel 
suo  tratto  e ne’suoi  modi  scorgevasi  un  misto  assai 
singolare  e piacevole , un  certo  che  di  brusco  e di  dol- 
ce , di  goffo  e di  grazioso  insieme.  11  buon  Cesarotti 
soleva  chiamarlo  il  suo  topolino  per  una  sua  certa  vi- 
spezza, e due  occhietti  neri  neri,  e vivissimi.  Ahi!  ma 
nè  la  struttura  del  suo  corpo,  nè  il  colore  del  viso  an- 
nunziavano ferma  salute,  nè  lunga  vita;  e il  suo  matri- 
monio troppo  sollecito  l’ebbe  per  avventura  accorciata, 
affrettando  lo  sviluppo  di  quel  germe  venefico  che  in 
lui  si  celava,  e che  il  teneva  in  sospetto  (perspicace  in- 
telletto quale  egli  era)  fin  da  giovanettino,  e il  recava 
a fuggir  con  orrore  qualunque  magione  meno  che  sana. 
Toccò  dunque  al  misero  quasi  di  presentire  la  pro- 
pria fine. 

Ora,  s’io  mi  dessi  a descrivere  tutt’ i miei  lavori, 
e gli  accidenti  comuni  della  mia  vita,  giungerei  per  av- 
ventura ad  annoiare  molti  e molti  de’ miei  lettori,  e 
forse  tulli , colle  ripetizioni  e colla  uniformità  del  mio 
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discorso.  Mi  studierò  dunque  di  correre  più  spedito, 
trattenendomi  un  poco  più  nelle  cose  di  maggior  mo- 
mento, senza  però  trascurare  alcuni  soggetti,  forse  non 
vulgari,  di  opere,  secondo  mi  cadevano  in  mente,  e al- 
cune considerazioni  sopra  me  medesimo , suscitatemi  di 
mano  in  mano  dalle  mie  letture,  o da’ curiosi  accidenti 
che  venivano  talora  attraversando  il  mio  cammino,  e 
mi  confortavano  o sconfortavano  ne’  miei  disegni  : cose 
tutte  che  vagliono  sempre  a raffigurar  l’ uomo  non  solo 
qual  fu,  ma  qual  poteva  essere,  si  fata  aspera  sinant; 
eh’  è il  solo  mezzo  di  valutare  appieno  la  capacità  vera 
di  ciascheduno. 

Due  soggetti , tra  tanti  altri , mi  caddero  in  mente 
quell’anno,  che  ancora  mi  piacciono,  e che  molto  m’in- 
cresce  di  non  aver  mai  trattato.  Una  volta , leggendo 
gli  Ammaestramenti  degli  Antichi  di  fra  B.  da  San  Con- 
corditi, nella  distinzione  che  tratta  dell’Ira,  mi  venne 
voglia  di  scrivere  un  Trattato  delle  false  opinioni  che 
corrono  ai  nostri  tempi  sopra  certi  affetti  dell’  animo.  Io 
vi  cercherei,  per  esempio,  come  e perchè  alcune  passioni 
riputate  presso  i popoli  antichi  nobili  e generose,  ora 
sieno  credute  feroci  e chimeriche  ; come  all’  incontro 
alcune  altre,  tenute  da  noi  per  delicate  e lodevoli,  ef- 
femminate  e indegne  dell’  uomo  sarebbono  presso  gli 
antichi  stimate,  ec.  Cercherei  le  cagioni  di  tali  diffe- 
renze , e le  troverei  verisimilmente  nelle  mutazioni 
de’ Governi,  de’ costumi,  delle  religioni,  ec.  Ognun  vede 
quale  ampia  messe  di  considerazioni  morali  e politiche 
mi  avrebbe  somministrato,  e qual  campo  a dire  delle 
cose  nuove  ed  utili  un  tale  argomento  mi  avrebbe  aper- 
to, ed  a far  prova  d’ingegno  e di  varia  dottrina.  Un 
poco  più  tardi  mi  tornò  nella  mente  il  soggetto  quasi 
medesimo,  ma  renduto  più  generale,  e più  vasto  an- 
che troppo  ; cioè  V esame  di  alcune  opinioni  filosofiche, 
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politiche , morali,  letterarie,  abbracciate  comunemente:  ar- 
gomenti pericolosi,  come  ognun  vede,  nella  Società  in 
cui  viviamo.  Mi  venne  infino  la  voglia  di  scrivere  a modo 
mio  la  vita  di  Dante  Alighieri , e ne  avea  già  raccolti 
alcuni  materiali  ; la  quale , io  dicevami , mi  aprirebbe 
l’occasione  di  svolgere  diversi  punti  importantissimi  di 
Critica,  di  Storia,  di  Etica,  di  Politica,  siccome  quella 
che  mi  condurrebbe  per  tutte  le  grandi  vicende  di 
que’ burrascosissimi  tempi.  Un’opera  sì  fatta,  io  dice- 
vami, condotta  nella  guisa  che  or  io  me  l’ immagino, 
non  otterrebbe  per  avventura  il  beneplacito  de’  Cen- 
sori ; ma  qual’  opera  dettata  con  libertà  ed  altezza  di 
sentimenti , ue’  tempi  in  cui  viviamo , potrebbe  uscire 
alla  pubblica  luce,  e qual  opera,  senza  quelle  condi- 
zioni, ne  sarebbe  degna? 

Questi  e cento  altri  pensieri  e disegni  mi  si  aggi- 
ravano dì  e notte  per  la  mente,  e ne’ sogni  altresì  non 
di  rado  ; ma  venivano  tosto  arrestati  o stornati  da  mille 
triste  considerazioni  su  la  mia  vita  passata  , su  la  mia 
negletta  educazione,  su  la  mia  trista  gioventù  , su  le 
contrarietà  d’ ogni  maniera  eh’  io  ebbi  sempre  a com- 
battere; e poi  vergogna  assalivami  della  mia  ignoranza, 
che  terminava  coll’  empiermi  di  tristezza  e di  avvili- 
mento. Allora  nessun  altro  compenso  io  trovava,  che 
sfogar  l’animo  mio  ed  il  mio  rammarico  su  la  carta;  e 
di  questa  guisa  di  sfogamenti  di  dolore,  ed  anche  de’ ri- 
morsi pe’  miei  difetti , e de’  proponimenti  di  emendar- 
mi, le  mie  Memorie  ne  traboccano.  Non  tornerà  discaro, 
io  mi  credo,  a chi  ama  di  conoscere  la  varia  e curiosa 
natura  dell’  uomo,  il  leggerne  qui  qualcheduno.  Ai  <5 
di  marzo  dell’  anno  1813  io  scriveva  così  : a La  vita  di 
» Ralfaellino  del  Garbo,  pittore  fiorentino,  da  me  letta 
» questa  sera  nel  Vasari , m’ ha  inondata  l’ anima  di 
» amarezza.  Quel  vedere  un  giovane  di  somme  spe- 
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d ranze  andarle  a poco  perdendo  coll’  età , e quella  sua 
» gloria  che  cominciava  sì  bene  a germogliare,  arre- 
» starsi  in  sul  più  bello , e non  attecchire  ; quel  ve- 
li derlo,  ad  onta  di  tanto  suo  studio  ed  amore,  peg- 
» giorare  ogni  giorno  nell’arte,  ed  in  vece  di  avanzare, 
» retrocedere  vergognosamente  ; quell’  avvilimento  in 
» cui  cadde  dappoiché  avvisossi  ei  medesimo  della  pro- 
li pria  sventura;  il  languore,  la  noja,  la  tristezza  da  cui 
» rimase  oppresso;  e finalmente  la  miseria  che  ad  ac- 
» cettare  siorzavalo  i lavori  più  vili,  e la  infermità  che 
» lo  assalse,  ed  in  età  di  cinquantott’ anni  cacciollo  al 
» sepolcro;  mi  ha  svegliato  nel  cuore  un  senso  misto 
» di  compassione  e di  rammarico  eh’  io  non  saprei 
» esprimere.  Chi  sa  che  anch’  io  non  corra  la  sorte  me- 
li desima!  Sono  già  entrato  nell’anno  trentesimo  sesto, 
» e in  verso  non  ho  fatto  ancor  nulla  che  pareggi , non 
» che  vinca,  la  mia  Canzone  pel  risorgimento  del  Regno 
» d’ Italia,  ed  in  prosa  nessuno  de’  miei  discorsi  recenti 
» vai  quello  della  falsa  povertà  dell ' italiana  letteratura. 
» Saria  forse  questo  il  maggior  frutto  eh’  io  possa  rac- 
» cogliere  da’ miei  studii?  Per  questo  solo  io  dunque 
» avrei  messo  la  mia  fortuna,  e fuggito  la  patria,  i pa- 
li renti,  gli  amici?  Per  questo  solo  morì  la  mia  tenera 
» madre  senza  vedermi  al  suo  capezzale?  — Oh  lonta- 
» nanza  crudele!  E che  mi  resta  da  sperare  di  più,  se 
» ancora  non  mi  vien  fatto  di  riparare  ai  danni  della 
» mia  negletta  educazione?  E sono  ancora  costretto  a 
» dar  opera  a certi  studii  fanciulleschi  che  mi  annoiano, 
» e m’inviliscono  l’animo,  e tarpano  l’ali  all’ingegno!... 
» E chi  sa  eh’  io  non  perda  anche  la  poca  riputazione 
» acquistatami , e non  muoia  senza  fama , e misero , e 
» infermo  come  Raffaellino  del  Garbo  !»  Ai  22  del  mese 
e dell’  anno  medesimo,  così  : « È qualche  tempo  eh’  io 
» presi  il  mal  vezzo  della  maldicenza.  Non  mordo,  è 
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» vero , che  i malvagi , e gl’  ignoranti  presuntuosi  ; nè 
» cerco  l’ occasione , ma  la  colgo  quando  essa  mi  si 
» presenta.  Ma  che  importa?  La  maldicenza,  contra 
» qualunque  persona  si  scagli , è sempre  un  vizio.  11 
» mio  Pindemonte,  da  quell’  impareggiabile  uomo  ed 
» amico  eh’  egli  è,  me  n’ha  ammonito  più  d’ una  volta. 
» Ma  che?  Mi  emendo  per  un  poco,  e poi  vi  ricado. 
» Or  io  giuro  a quel  mio  divino  maestro,  ed  a me  me- 
li desimo,  di  non  ricadérvi  mai  più;  e giuro  insieme  di 
» non  muovere  mai  più  nelle  mie  lezioni  esami  e con- 
» fronti  pericolosi  di  politica  ; ed  ogni  volta  eh’  io  man- 
» cassi,  anche  senz’ avvedermene,  al  mio  giuramento, 
» mi  condanno  a non  pigliare  per  una  intera  giornata 
» nè  penna  nè  libro  in  mano.  » Allegherò  per  ultima  que- 
st’ altra  data  de’  26,  la  quale  io  non  vorrei  che  putisse 
di  presunzione,  quantunque  essa  pur  sia  la  schietta  e 
viva  pittura  dello  stato  attuale  dell’animo  mio.  « E sem- 
» pre  tu  torni  ( io  scriveva  ) sopra  questo  argomento 
» delle  circostanze,  direbbe  forse  chi  leggesse  queste 
» Memorie...  E come  no?  se  queste  sono,  furono  e sa- 
» ranno  le  mie  più  fiere  nemiche  ; se  queste  mi  hanno 
» già  fatta  l’ anima  negra?  Se  io  tratto  tratto  non  mi 
» sfogassi  colla  penna,  se  non  versassi  tratto  tratto  su 
» queste  carte  il  mio  dolore,  la  mia  bile,  forse  io  scop- 
» pierei...  No,  senza  un  concorso  di  favorevoli  circo- 
fi  stanze,  senza  una  solida  e vera  educazione,  senza 
» maestri,  senza  libri,  senza  letterati,  senza  indepen- 
» denza,  nessun  uomo,  per  quanto  ingegno  gli  abbia 
» donato  natura , può  riuscire  un  grand’  uomo.  E chi 
» più  di  me  (al  diavolo  la  modestia)  si  sentì  una  più 
» forte  inclinazione,  ebbe  un  più  prepotente  richiamo 
» da  natura  per  salire  a qualche  letteraria  grandezza? 
» Chi  un’  anima  più  ardente , più  generosa  fin  da  fan- 
fi  ciullo?  Chi  una  passione  più  viva,  più  singolare,  per 
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» la  gloria,  pe’ grandi  contemporanei,  per  le  Lettere, 

» per  quasi  tutte  le  Arti  Belle,  per  tutte  le  magnanime 
» operazioni?  Io  piangeva,  fremeva,  infiammar  mi  sen- 
» ti  va  tutte  le  viscere,  bollir  tutto  il  sangue,  sempre 
» che  mi  occorreva  di  leggere  o udire  il  racconto  di 
» qualche  azione  generosa.  L’ anima  mia  non  capiva  in 
» sè  medesima  per  l’ indegnazione  all’  udire  qualche  in- 
» giustizia,  qualche  viltà.  Io  disprezzava  profondamente 
» le  ricchezze,  sebbene  non  mi  dispiacesse  (com’oggi 
» pur  non  mi  spiace)  di  essere  nato  di  nobile  condi- 
» zione , ma  solo  per  poter  ridere  francamente  in  faccia 
» a que’ nobili  che  altro  vantare  non  possono  che  la 
» schiatta  ; e ad  ogni  cosa  del  mondo  io  anteponeva  le 
» Lettere  e la  dottrina,  e dietro  ad  esse  io  struggevami, 
» combattendo  sempre  colla  fortuna,  e coll’ignoranza, 
» che  nella  città  mia,  e più  nella  mia  casa,  mi  assediava 
» sempre.  Non  toccavo  ancora  l’ anno  quattordicesimo, 
» che  da  questi  pensieri , da  questi  desiderii , da  questi 
» sentimenti  io  era  già  invaso,  e renduto  infelice.  Un 
» silenzio  profondo , una  tristezza  continua , un  dispre- 
o gio  per  tutt’  i piaceri  giovanili  mi  avevano  fatto  ridi- 
» colo  nel  mio  meschino  paese.  Amore  solo,  ma  tra- 
» gico  amore,  e tremendo  era  l’altra  passione  che 
» l’ anima  mi  divorava  quasi  sempre.  Imagini  l’ uomo  as- 
» sennalo  che  guerra,  che  inferno  nel  mio  povero  cuore! 
» A forza  di  perseveranza  e di  ostinazione , superai 
» tutto,  e spatriai , e studiai,  e viaggiai , e stampai , ed 
» imparai , ed  insegnai , éd  eccomi  da  cinque  anni  Pro- 
» fessore,  e non  tenuto  fra  gli  ultimi.  Ma  che?  Son  io 
» forse  per  ciò  un  grand’  uomo  ? Meschino  me  ! E come 
» poss’  io  farmi  illusione?  Ah  ch’io  mi  conosco  assai  be- 
» ne  ! Nessun  uomo  il  quale  ami  di  penetrare  nel  fondo 
» della  propria  coscienza,  può  rimanere  ingannato  sul 
» proprio  merito.  Lusinghi  pur  l’amor  proprio,  quando 
I.  24 
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» un  uomo  d’ ingegno  si  ritira  in  se  stesso,  e rumina, 
» e pesa  entro  sè,  nel  silenzio  e nella  libertà  della  sua 
» Biblioteca,  e vede  tanti  uomini  veracemente  grandi 
» che  gli  stanno  d’ attorno,  e con  loro  si  raffronta;  ogni 
» illusione  sparisce,  la  verità  sola  sta  in  piedi,  e lo 
» guarda,  ed  egli  non  può  fissarla  senza  diventare  il 
» miglior  giudice  di  se  stesso.  Io  credo  dunque  in  co- 
» scienza  di  vincere  al  paragone  molti  e forse  tutti  i 
» professori  de’  Licei , e non  pochi  letterati  miei  coeta- 
» nei , che  godono  maggior  fama  di  me  ; ma  veggen- 
» domi  nulladimeno  le  mille  miglia  lontano  dall’  essere 
» un  grand’uomo,  nè  sperando  più  di  tal  diventare, 
» sparita  la  prima  gioventù , mi  vo  macerando  invano 
» la  vita  ; e quantunque  fatto,  ne  sono  certo , da  natura 
» alle  cose  straordinarie,  io  me  ne  morrò  con  riputa- 
» zioue  di  letterato  mediocre,  e chi  sa....  e tutto  per- 
» chè  le  abominevoli  circostanze  mi  hanno  tradito,  per- 
» chè  sono  convenuto  lottare  coll’  ignoranza  e colla  po- 
» vertà , perchè  perdetti  miseramente  il  mio  più  bel 
» tempo,  perchè  a quest’ora  ch’io  scrivo  non  ho  potuto 
» riparare  ancora  le  mancanze  della  mia  prima  educa- 
» zioue,  perchè  insomma  la  sorte  ammazzò  la  natura. 
» Stamattina  si  sono  risvegliate  in  me  tali  dolorose  me- 
» morie  dal  leggere  nel  Vasari  gli  stenti  eh’  ebbe  a sof- 
» frire  nella  sua  gioventù  il  povero  pittore  Taddeo 
» Zucchero.  » 

Fra  questi  pensieri  melanconici  mi  colse  una  no- 
vella inquietudine,  un’aspra  quistione  col  Prefetto  di 
Trivigi.  Due  scolari  avevano  disegnato  in  una  panca, 
durante  la  mia  lezione,  alcune  figure  della  più  infame 
oscenità.  Se  non  gli  avessi  conosciuti , io  poteva  anche 
dissimulare,  ma  tutti  me  gl’ indicarono,  nè  eglino  me- 
desimi si  diedero  gran  premura  di  rimanere  occulti.  Io 
presi  dunque  la  risoluzione  di  cacciarli  via  dal  Liceo , e 
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sopra  (ulto  dalle  mie  lezioni.  11  Reggente  e gli  altri 
‘ Professori  sa  le  prime  mi  acconsentirono,  e a que’ gio- 
vani dissoluti  fa  vietato  1’  accesso  al  Liceo.  In  capo  a 
non  so  quanti  giorni,  ecco  una  lettera  del  Prefetto  di 
Trivigi  al  Reggente  del  Liceo,  che  manifesta  la  sua  vo- 
lontà di  riammetterveli  dietro  alle  loro  istanze.  A quella 
lettera,  il  Reggente  ed  i Professori  allibbirono,  e si 
tolsero  dal  loro  niego  ; ma  io,  che  non  soglio  impaurire 
così  di  leggieri , e levarmi  dalle  mie  risoluzioni  quando 
son  mosse  da  oneste  cagioni , e eh’  era  inoltre  diretta- 
mente  l’ offeso , dichiarai  altamente  eh’  io  non  sarei  per 
recarmi  ad  eseguire  quegli  ordini;  e scrissi  una  lunga 
lettera  al  Reggente,  ch’era  un’orazione  su  le  forme, 
dove  mi  opponeva  gagliardamente  a quella  riammissio- 
ne, e dimostrava  con  forti  argomenti,  quanto  indegna 
essa  sarebbe  per  riuscire,  e di  pestifero  esempio,  con- 
cludendo con  le  mie  più  solenni  proteste:  la  quale  scrit- 
tura consolò  alquanto  in  quel  momento  le  mie  amarez- 
ze, perciocché  mi  parve  riuscita  un’opera  di  vera  e 
maschia  eloquenza;  nè  saprei  dire  se  in  quel  mio  giu- 
dizio io  mi  apponessi  al  vero,  giacché  non  so  come,  e 
assai  m’ incresce,  io  non  ho  conservala  quella  scrittura, 
o non  saprei  dove  farmi  a cercarla.  La  nostra  quistione 
andò  innanzi  al  Direttore  Generale  della  Pubblica  Istru- 
zione, e finì  come  dovea  finire,  cioè  colla  vittoria  del 
Prefetto , e con  un’  ammonizione  dalla  parte  del  Diret- 
tore per  la  mia  renitenza  e severità;  ed  il  mio  Pinde- 
monte,  dopo  aver  lodato  le  mie  intenzioni  e la  maschia 
eloquenza  della  mia  letterali  biasimò  alcune  frasi  troppo 
audaci;  e poi,  saputone  l’esito,  mi  scriveva  condan- 
nando la  mia  temerità,  ed  aggiungeva:  a Smviler  in 
» modo,  foriiterin  re:  questa  è la  regola  universale  in 
» tutti  gli  affari.  Non  v’  è cosa,  per  buona  che  sia  in  se 
» stessa,  che  a guastarla  non  giunga  il  modo  discon- 
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» venevole  con  cui  è trattata:  » ed  io  benediva  la  mano 
che  mi  scriveva  que’  paterni  rimproveri , e li  registrava 
nelle  mie  Memorie  aggiungendo:  « Guai  a me  se  non 
» avessi  un  uomo  di  tanta  autorità,  e ch’io  amassi  e 
» stimassi  tanto,  il  quale  si  pigliasse  la  cura  di  rinfac- 
» ciarmi  i miei  errori,  e di  correggere  i miei  difetti! 
» 0 mio  Pindemonte,  io  ti  sono  grato  insino  all’anima 
» di  quest’amara  bevanda  che  tu  inghiottire  mi  fai. 
» Forse  così  un  giorno  io  diverrò  degno  di  te.  » 

Così  ebbe  termine  quella  disgraziata  quistione, 
dalla  quale  mi  divertì  alquanto  l’esordio  ch’io  presi  a 
dettare,  quasi  per  inspirazione,  dell’elogio  di  Ubaldo 
Bregolini,  e che  fu  poco  dopo  interrotto  da  una  in- 
aspettata disavventura  che  colse  il  nostro  Liceo  ; cioè 
dalla  morte  del  povero  Professore  del  Disegno  Angelo 
Garbiza,  giovane  egregio,  per  cui  dovetti  scrivere,  anzi 
quasi  direi  improvvisare,  quell’orazione  funebre,  che 
per  essermi  uscita  del  cuore,  commosse  l’animo  degli 
ascoltanti,  e poscia  gradita  fu  dai  lettori,  pubblicata 
per  la  prima  volta  nel  Poligrafo  di  Milano.  Dopo  di  che 
io  ripresi  in  mano  l’elogio  del  Bregolini,  e l’abbozzai 
tutto  quanto  in  meno  di  venti  giorni;  e durante  questo 
lavoro  mi  cadde  in  mente  non  so  come  il  disegno  di  un 
discorso  su  la  gratitudine,  con  cui  voleva  prendere 
commiato  dai  Trivigiani  (sforzato  a prestar  fede  a quel 
mio  imaginario  tramutamento),  il  quale  incontrò  poi  la 
buona  ventura  di  andare  stampato  e ristampato  in  più 
raccolte. 

Intanto  eh’  io  pensava  a quel  mio  solenne  congedo 
da  Trivigi,  ecco  il  Direttore  Generale  della  Pubblica 
Istruzione,  il  quale  viene  a visitare  ed  esaminare  insie- 
me con  noi  (co’  Professori  del  Liceo)  gli  scolari  del 
Ginnasio,  e indirettamente  anche  i maestri,  e che  mi 
rassicura  di  nuovo  del  mio  tramutamento  a Milano.  Ma 
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prima  di  questa,  un’altra  visita  ben  più  solenne  e ben 
più  nojosa  a noi  fu  fatta , della  quale  io  volli  serbare 
una  lunga  memoria  nel  mio  Giornale  : questa  fu  la  vi- 
sita del  Viceré,  che  mi  recò  una  noja  mortale,  incom- 
parabile, superiore  a qualunque  noja  che  altri  si  possa 
imaginare.  Egli  arrivò  alle  dieci  della  mattina,  e noi, 
con  tutte  le  altre  pubbliche  autorità , lo  aspettavamo, 
per  ordine  del  Prefetto,  fin  dalle  cinque.  Egli  diede  la 
sua  pubblica  udienza  all’Albergo  dell’Imperatore,  in 
un’angustissima  sala  che  riceveva  la  luce  dall’alto,  e 
con  tutto  quel  concorso  di  gente  sembrava  una  vera 
carcere.  Il  caldo,  l’afa,  l’aspettare,  il  disagio,  erano 
insopportabili.  Intorno  alle  undici,  il  nume  comparve 
alfin  nella  sala,  circondato  da  uno  stuolo  di  cortigiani, 
vilissimi  come  il  solito,  e più,  che  baciavano  qualunque 
carta,  abbassando  la  fronte,  che  a lui  volessero  pre- 
sentare. Egli  si  aggirava  per  tult’  i capi  di  quelle  A uto- 
rità  senz’  autorità,  dicendo  delle  parolette  gentili  che 
nulla  significavano,  ed  anche  alle  volte  delle  interroga- 
zioni alla  Napoleoniana.  Chi  si  gonfiava,  chi  impallidiva, 
chi  sbigottiva  e perdea  le  parole,  tra’ quali  ultimi  il 
nostro  Reggente  (il  sopralodato  abate  Giani)  ed  il  Pre- 
fetto. Io  ridevami  dentro  di  me,  ed  imbeccava  alle  volte 
sotto  voce  quegl’  imbecilli  che  si  smarrivano.  Il  prin- 
cipe poi  mi  faceva  compassione:  sembravami  uno  sco- 
laretto che  ripetesse  a mente  la  lezioue  imparata  il 
giorno  innanzi , della  quale  talvolta  perdea  qualche  pa- 
rola: sembravami  uno  schiavo,  più  presto  che  padrone, 
così  attorniato  di  guardie  e di  testi monii , senza  poter 
fiatare  in  libertà.  E per  tale  condizione  di  vita  si  sparge 
tanto  sangue  umano  ! La  sola  sola  facoltà  che  potrebbe 
rendere  cara  condizione  sì  fatta,  cioè  il  beneficare  il 
suo  prossimo,  è pur  tanto  di  rado  posta  in  atto!  Per 
tutte  le  ragioni,  una  tal  condizione  va  dunque  abbott- 
ar 
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rila,  e rispetto  a noi  medesimi,  e rispetto  agli  altri: 
« 0 sante  Lettere  (io  scriveva  tornato  a casa),  quanto  siete 
» più  sublimi  e più  care!  Voi  sole  bastate  a voi  stesse:  voi 
» sole  fate  la  felicità  vostra,  mentre  dilettate  e istruite 
» gli  uomini.  Chi  più  felice  d’ un  letterato  che  ami  la 
» sua  disciplina,  cioè  d’un  vero  letterato?  Che  se  il 
» cielo  gli  aggiunge  anche  le  ricchezze,  o almeno  qual- 
» che  comodità,  o re  del  mondo,  siete  ben  miserabili 
» a lui  dirimpetto!  d Nè  questa  visita  del  Viceré  (come 
di  quasi  tutt’  i principi)  fu  punto  di  buon  presagio,  per- 
ciocché egli  veniva  per  apprestarsi  a quella  terribile 
guerra,  che  tante  persone  e tante  fortune  ebbe  in- 
abissate. 

11  mio  discorso  su  la  gratitudine,  recitato  nella  so- 
lenne distribuzione  de’  premii,  ebbe  un  pieno  e strepi- 
toso successo;  nè  i Trivigiani,  che  mi  usarono  sempre 
gran  cortesia,  smentirono  sè  medesimi  ancor  questa 
volta,  anzi  accolsero  con  gran  commozione  e cordialità 
i miei  ringraziamenti  ed  il  mio  congedo.  Pochi  giorni 
dopo,  io  lessi  all’Ateneo  l’elogio  del  Bregolini,  che  fu 
pur  bene  accolto.  Dopo  le  quali  letture , io  ripresi  in 
mano  Properzio,  cominciando  dalla  prima  elegia  ch'io 
non  aveva  per  anco  tradotta,  senza  però  risolvermi  an- 
cora a volgarizzare  per  intero  quel  poeta  diffìcilissimo  ; 
ma  per  far  pur  qualche  cosa  in  quel  mezzo  tempo  eh’  io 
stava  aspettando  di  esser  chiamato  a Milano.  Nel  mentre 
che  in  tale  aspettazione  io  mi  viveva,  mi  venne  scoperta 
una  singolare  ribalderia  a danno  mio  del  nuovo  Segre- 
tario della  Prefettura,  un  signor  Lafolie,  mezzo  letterato 
francese,  creatura  del  signor  Méjan,  che  s’alzava  nel- 
l’albagia di  voler  fare  il  Mecenate,  e pretendeva  che  i 
Professori  lo  corteggiassero,  e del  quale  io  me  ne  ride- 
va. Era  messo  in  quistione  da  qualche  tempo  s’ io  do- 
veva fare  in  quell’anno  due  lezioni  al  giorno,  secondo 
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F ultimo  decreto  del  Governo.  Io  sosteneva  di  no , per- 
ciocché non  mi  trovava  scolari  di  secondo  anno.  Vi  cor- 
sero parecchie  lettere,  e finalmente  giunse  la  sentenza 
della  Direzione  della  Pubblica  Istruzione  a mio  favore  ; 
la  quale  il  Signor  Segretario  Lafolie  tenne  nascosta , ri- 
ponendola tra  le  carte  segrete , aderendovi  anche  il 
Signor  Prefetto,  sebbene  avesse  già  detto  senza  mistero 
al  Reggente  eh’  io  era  stato  esaudito.  Il  Reggente  me  lo 
ridisse  tosto,  e mi  permise  di  dare  una  sola  lezione  ; ma 
poscia  una  lettera  riservata  della  Prefettura  lo  gittò  in 
grande  imbarazzo,  giacché  egli,  vilissimo  qual  era,  non 
osava  di  rammentare  al  Prefetto  le  sue  proprie  parole; 
e quella  lettera  era  una  perfidia  del  Signor  Lafolie,  il 
quale,  tenendo  sempre  segreta  quella  risoluzione  di  Mi- 
lano, lo  interrogava  sul  mio  procedere,  e cercava  di 
compromettermi.  Io  dovetti  pure  persistere  nel  silenzio 
per  non  compromettere  il  Reggente,  ed  il  Vice-Segre- 
tario della  Prefettura , il  quale  ne  aveva  fatto  conoscere 
la  lettera  di  Milano.  Io  dunque  mi  stetti  cheto  per  non 
far  danno  a nessuno,  e seguitai  a fare  come  io  faceva, 
e tanto  più  che  le  lezioni  erano  per  terminare,  e eh’  io 
sperava  di  liberarmi  presto  da  quelle  insidie. 

Se  non  che  io  non  aveva  toccato  ancora  il  termine 
estremo  delle  mie  lezioni,  che  già  la  guerra  fra  il  suo- 
cero e il  genero,  tra  Francesco  e Napoleone,  era  rotta; 
ed  io,  non  ricevendo  ancora  l’invito  di  andare  a Mila- 
no, non  sapeva  che  farmi.  Si  arroge,  che  dopo  il  fatto 
d’ arme  della  Piave  perduto  dal  Viceré,  o per  dir  meglio, 
dopo  l’incendio  di  Mosca,  noi  cominciammo  a vedere  i 
funesti  effetti  e presagii  di  quella  guerra;  e la  gran  copia 
di  carri,  di  morti  e feriti  che  ad  ora  ad  ora  attraversa- 
vano Trivigi,  accrescevano  sempre  più  la  mia  inquietu- 
dine e l’ incertezza  mia.  Io  presi  Analmente  la  risolu- 
zione di  partire  senz’  aspettare  altri  inviti,  temendo  di 
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non  perdere,  tagliatami  la  via  di  Milano  da  quell’  aspris- 
sima guerra,  ancor  quella  occasione  del  mio  tramuta- 
mento. incassai  dunque  tutt’  i miei  libri  per  mandarli  a 
Venezia  in  casa  degli  amici  miei  Du  Pré,  che  si  offersero 
di  custodirmeli,  e così  fecero  con  tutta  la  diligenza  della 
vera  amicizia  ; e passando  per  Verona , non  seppi  far 
forza  al  mio  cuore,  che,  a malgrado  della  mia  fretta, 
volle  trattenermivi  quattro  giorni;  ne’ quali  io  feci  la 
prima  conoscenza  del  giovane  Conte  Bennassit  .Montana- 
ri , come  piacque  al  mio  e suo  maestro  Cavalier-P-iade- 
monte,  e che  già  mostravasi  degno  di  lui,  e poscia  era 
per  divenire  uno  de’  cari  amici  miei.  Io  giunsi  dunque 
a Milano  ai  20 di  ottobre  (anno  1813),  e tosto  alla  prima 
visita , e alle  sue  prime  parole,  io  scopersi  che  lo  Sco- 
poli  aveva  mutato  intenzione  rispetto  alla  mia  premura, 
e che  il  seguace  di  San  Tommaso  non  avea  già  mal  fon- 
dati i propri!  sospetti,  e l’ incertezza  della  sua  fede  non 
era  poi  così  aerea.  Io  feci  le  mie  istanze,  anche  per 
consiglio  del  medesimo  Scopoli,  al  Ministro  dell’Interno 
Vaccari , il  quale  era  tenuto  per  franca  e schietta  per- 
sona, e che  non  fece  altro  che  accrescere  i miei  sospetti, 
mostrandosene  quasi  maravigliato , e concludendo  col 
promettermi  di  secondare  le  proposizioni  dello  Scopoli 
a mio  rispetto  ; imperciocché  egli  ben  sapeva  che  lo 
Scopoli  erasi  altrove  impegnato,  ed  il  mio  egregio  Lam- 
berti mi  andava  dicendo  che  lo  Scopoli  aveva  già  dato 
la  sua  parola  all’  abate  Levati,  per  compiacere  a non  so 
quale  magnate  di  Milano,  e parmi  al  Conte  Mellerio.  Nel 
mentre  ch’io  era  così  aggirato,  la  guerra  infuriava,  e 
tutto  il  Regno  d’Italia  era  minacciato  da  un’invasione 
tedesca,  nè  io  aveva  più  speranza,  in  tale  trambusto  di 
cose,  d’ impiegarmi  in  Milano.  Allora  sì  eh’  io  mi  trovai 
in  un  bel  ballo  con  poca  voglia  di  ballare  ! Trovatomi 
solo,  in  quella  vasta  e dispendiosa  metropoli,  e con  po- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO. 


285 


diissimi  quattrini  (non  aveva  neppure  riscosso  inTrivigi 
il  mio  mese  di  ottobre),  qual  sarebbe  mai  stata  la  sorte 
mia?  In  quel  momento  anche  il  Monti  ritrovavasi  in  Bo- 
logna, ed  il  Cavalier  Lamberti , che  mi  amava  e proteg- 
geva, e poteva  farmi  le  veci  di  amico  e di  padre,  e di 
buon  grado  vi  si  recava,  poteva  insomma  essere  il  mio 
secondo  Pindemonte  in  Milano,  giaceva  gravemente  am- 
malato, e con  poche  speranze  di  salute.  Il  mio  imba- 
razzo doveva  dunque  essere  estremo  ; e tanto  più  che 
ancora  non  era  stato  emanato  il  decreto  del  Viceré,  che 
metteva  a mezza  paga  tutti  quegl’  impiegati  del  Regno 
d’ Italia , i quali  ritrovati  si  fossero  in  Milano  durante 
quella  guerra.  Pure,  per  grazia  del  cielo,  non  mi  sgo- 
mentai punto,  e trovo  nelle  mie  Memorie , dopo  la  men- 
zione delle  mie  dure  incertezze,  queste  parole,  che  an- 
cora mi  recano  gran  piacere  : « Ciò  eh’  io  veggo  chiaro 
» e sicuro  , in  mezzo  a questo  bujo , si  è , eh’  io  non 
» m’avvilirò  mai,  nè  cadrò,  al  costo  della  vita,  in  ope- 
» razioni  turpi  ed  indegne  del  vero  letterato;  e questa 
» sicurezza  eh’  io  sento  nell’  anima  m’ empie  di  coraggio 
» e conforto.  Le  mie  spese  vanno  ogni  giorno  scemando, 
» e pure  erano  sì  piccole  anche  avanti  ! E già  nessuno 
» io  mi  credo  che  viva  in  questa  metropoli  con  meno  di 
» quello  eh’  io  vivo.  E non  è forse  un  vero  piacere  il 
» sentirmi  atto  a tante  privazioni,  che  a tanti  arreche- 
» rebbono  la  desolazione?  Ora  sì  che  parmi  d’ essere 
» qualche  cosa  di  grande  ! Ridiamo  dunque  delle  umane 
» vicende,  e raccomandiamoci  a Dio.  » 

Indi  a pochi  giorni  io  riscossi  finalmente  il  mio 
onorario  di  ottobre,  e quello  ancora  di  novembre  anti- 
cipato , ed  uscì  eziandio  quel  decreto  del  Viceré  che  ci 
assegnava  la  mezza  paga  ; e tra  l’ una  e l’altra  di  quelle 
disposizioni  regali  io  aveva  già  ricevuto  un’offerta  di 
cento  scudi  dall’amica  mia  M.  P.;  nè  il  suo  bell’animo 
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si  stette  all’  offerta , ma  conoscendomi  bene,  e temendo 
il  mio  rifiuto  , mandò  un  ordine  ad  un  signor  Tinzi , 
banchiere  o negoziante  di  Milano,  che  venisse  a pagar- 
meli; ed  io  promisi  di  accettarli  nel  caso  di  angustie, 
ma  non  in  quel  tempo.  Oh  quanta  ricchezza  !...  E nel 
momento  ch’io  mi  credeva  nell’abisso! 

Frattanto  l’ invasione  degli  Austriaci  si  andava  al- 
largando injjuasi  tutto  il  Regno  d’Italia,  e tutti  gi’im- 
piegati  fuggivano  di  mano  in  mano  dalle  provincie  in- 
vàse, ed  in  Milano  ricoveravano.  Ogni  giorno , ogni 
ora,  tu  t' incontravi  per  la  via , o per  le  case,  o pe’pub- 
blici  uffìzii,  con  grata  ed  amara  sorpresa,  in  taluno 
de’ rifugiati  novelli,  spesso  anche  tuoi  conoscenti  ed 
amici,  prima  sparsi  pel  Regno  d’Italia,  occupando  pub- 
blici uffìzii , e che  ora  dopo  molti  anni  tu  rivedevi  : il 
quale  incontro  improvviso  di  tante  persone  a noi  note, 
se  da  un  lato  ci  rattristava  per  la  cagione  che  ve  le 
conduceva,  ci  consolava  dall’altro,  e c’incoraggiava  a 
sopportar  le  sventure  il  vedere  tanti  amici  o conoscenti 
che  con  noi  le  dividevano , e ci  prestavano  quasi  una 
mano  a superarle.  Le  cose  per  altro  non  erano  ancora 
in  tali  angustie  cadute  da  toglierne  qualunque  speran- 
za ; anzi,  ad  ogni  anche  picciolo  fatto  d’ arme  che  al  Vi- 
ceré riuscisse  felicemente  lutto  il  mondo  si  ravvivava , 
ogni  timor  dileguavasi , ed  in  tal  guisa  i divertimenti  e 
gli  studii  continuavano  come  per  lo  innanzi;  ed  io  an- 
dai più  d’ una  volta  a vedere  il  gran  ballo  del  Prometeo, 
ed  assistetti  a più  d’ una  tornata  del  regio  Istituto , ed 
all’  apertura  de’Licei,  e del  Liceo  recente  di  Porta  Nuova, 
fatta  dal  signor  Abate  Levati  coll’  elogio  del  Parini , il 
quale  già  cominciava  ad  occupare  la  cattedra  a me 
promessa.  Io  feci  altresì  appunto  in  que’  giorni  una  cara 
conoscenza , cioè  quella  del  professor  Moretti , allora  « 
impiegato  in  Milano,  ed  ora  celebre  nell’Università  di 
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Pavia,  e dell’amabile  e bella  sua  donna  , i quali  colla 
loro  piacevole  compagnia,  e colle  loro  cortesie,  valsero  / 
più  volte  a farmi  dimenticare  i torti  altrui , e la  dubitosa 
mia  condizione.  Ahi!  ma  la  guerra  sempre  più  imper- 
versava con  la  peggio  de’ nostri:  I quali  abbandonati  , 
alla  fine  anche  da’  loro  amici  ed  alleati  naturali,  ch’eb- 
bero poscia  a scontare  ben  caro  la  propria  perfidia , 
già  si  trovavano  in  durissime  strette.  Venezia  era  bloc- 
cata, la  Romagna  invasa:  non  rimaneva  più  al  Regno 
d’Italia  delle  sue  città  principali  altro  che  Mantova  e 
Milano.  Le  nostre  speranze  ad  una  ad  una  sparivano,  e 
quelle  deboli  che  ne  rimanevano,  e che  sono  sempre  le 
ultime  a lasciar  l’ uomo , non  servivano  ad  altro  se  non 
se  ad  accrescere  le  nostre  inquietudini  ed  i nostri  pe- 
ricoli. Ei  mi  ricorda  che  usando  io  di  andare  la  prima 
sera  dal  conte  Paradisi,  indi  passare  a veglia  dal  conte 
Scopoli,  io  trovava  quest’ultimo  , il  quale  sapeva  a un 
di  presso  la  mia  ora , io  lo  trovava  sul  pianerottolo 
della  sua  scala,  impaziente  di  udir  da  me  le  novelle  che 
in  casa  Paradisi  io  aveva  raccolte.  Allora  una  grande 
inquietudine , una  gran  confusione  cominciò  a regnare 
in  Milano:  nella -notte,  le  vie  erano  mal  sicure,  le  guar- 
die non  bastavano  : una  moltitudine  di  ladroni  entra- 
vano spicciolati  in  sull’imbrunire  dell’aere  per  le  varie 
porte  della  città , e si  spargevano  intorno  a cercare  for- 
tuna: ai  quali  si  aggiungeva  uno  stuolo  di  coscritti 
disertori , che  non  essendo  raccolti  neppur  da’  loro 
parenti  sotto  pena  della  vita,  nè  avendo  di  che  campare, 
si  gittavano  a far  gli  assassini.  In  mezzo  a questo  trava- 
glio degli  animi,  in  mezzo  a questo  trambusto,  occorse 
quel  funesto  accidente,  già  preveduto  da  qualche  tempo, 
ed  il  quale  me  più  che  altri  percosse  ; vo’  dire  la  morte 
del  cavalier  Lana  berti..  Fin  dal  mio  arrivo  a Milano  egli 
" prese  àcTusar mi  infinite  cortesie,  a trattarmi  qual  fra- 
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tello,  qual  figlio:  poi  mi  faceva  padrone  della  sua  li* 
breria,  della  sua  casa;  voleva  infino  che  andassi  a sta- 
bilirmivi , mi  offeriva  tutte  le  comodità  per  istudiare  , 
avrebbe  voluto  eh’  io  fossi  sempre  a pranzo  da  lui,  quan- 
tunque egli  in  letto  giacesse;  e ricusando  io  il  più  delle 
volte,  si  maravigliava  come  io  non  amassi  di  desinare 
colle  sue  ragazze , le  quali  erano  la  sua  governante  con 
due  altre  amiche  o parenti  di  lei , belline  anzi  che  no  e 
graziose  creature.  Negli  ultimi  tre  giorni  della  sua  vita 
d’ altro  non  ragionava  salvo  che  di  Letteratura,  e sem- 
pre chiedeva  or  l’uno  or  l’altro  libro  della  sua  biblio- 
teca e facevasi  leggere  ; ed  una  sera , in  quello  eh’  io 
gli  stava  leggendo  la  Storia  d’Europa  del  Giambullari, 
egli  fu  assalito  da  tale  una  stretta,  che  l’ebbe  quasi  a 
condurre  al  suo  fine , e temetti  di  non  ritrovarcelo  più 
la  dimane,  Pure  il  giorno  vegnente  egli  ebbe  ancora  un 
poco  di  respiro,  e volle  assolutamente  ch’io  desinassi 
da  lui  con  quelle  ragazze,  e ragionommi  di  greca  ed 
italiana  letteratura , e raccomandommi  il  Poligrafo , e 
fecemi  leggere  varie  cose,  ed  i fogli  politici,  e mi  pro- 
poneva un  corso  di  letture  classiche  da  dover  fare  in- 
sieme, colla  penna  in  mano,  per  quell’inverno.  Vani  di- 
visamenti!  Così  egli  parlavami  ai  2 di  decembre,  e in 
sul  fare  del  giorno  4 egli  non  era  più  in  questo  mondo. 
Pochi  ignorano  in  Italia  la  dottrina  di  lui,  le  cognizioni 
vaste  e profonde  nella  Letteratura  Classica,  non  Scom- 
pagnate dalla  conoscenza  di  quasi  tutte  le  principali  mo- 
derne favelle,  il  buongusto,  lo  stile  elegante  e preciso 
nella  sciolta  e legata  eloquenza  toscana  ; ma  non  tutti 
sanno  il  suo  animo  egregio,  anche  perchè  fu  calunnialo 
più  d’una  volta  da  certi  piccoli  o falsi  letterali  presun- 
tuosi, perciò  che  non  si  vedevan  da  lui  festeggiati  o lo- 
dati quanto  se  ne  stimavano  degni,  sebbene  egli  non 
offendesse  l’amor  proprio  di  persona  del  mondo.  Ma 
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egli  era  umano,  caritatevole,  generoso , disinteressatis- 
simo, vero  e leale  amico;  e se  la  mia  testimonianza 
sembrasse  parziale,  io  citerò  un  fatto  narratomi  dal 
Professor  Francesconi  fin  dai  29  di  settembre,  passando 
per  Trivigi.  Nel  tempo  che  gli  elettori  dei  dotti  eransi 
raccolti  in  Bologna  per  venire  alla  nomina  de’Senatori , 
i due  fratelli  Lamberti,  cioè  il  suddetto  Luigi  e Giacomo 
allora  Prefetto  di  Reggio  sua  patria,  erano  stati  messi 
a partito  per  Senatori , e Giacomo  la  vinse  per  un  solo 
voto  sopra  il  fratello  e rimase  Senatore  ; e ciò  avvenne 
perciò  che  il  Francesconi , ignorando  che  Luigi  Lam- 
berti era  stato  messo  al  concorso  insieme  col  fratello  , 
diede  il  suo  voto  al  Prefetto  di  Reggio  ; e pure  il  Fran- 
cesconi, antico  amico  di  Luigi  Lamberti,  glie  ne  aveva 
parlato  prima  in  guisa  da  fargli  comprendere  il  proprio 
errore,  e da  poterne  essere  disingannato  da  lui.  Ma  egli 
stette  sempre  cheto,  e lasciò  correre,  mostrando  così 
di  aver  amato  meglio  che  il  proprio,  il  bene  del  fratello. 
Così  narravami  l’ abate  Francesconi,  nel  tempo  che  il 
Cavalier  Lamberti  ancora  viveva,  deplorando  in  lui  quel- 
p incurabile  infermità  , che  già  minacciava  fin  d’ allora 
i suoi  giorni. 

Ai  4 di  decembre  io  m’ aggirava  dunque  per  Mi- 
lano tutto  melanconioso  e dolente,  e ne  scriveva  lacri- 
mando la  trista  nuova  al  Cavalier  Pindemonte;  e cercava 
i conoscenti  comuni  per  ragionare  del  caro  defunto  a 
scambievole  consolazione , e perciò  appunto  quella  sera 
io  visitai  per  l’ultima  la  casa  Paradisi,  solita  conversa- 
zione di  lui , e mi  vi  trattenni , contra  il  mio  costume , 
ben  oltre  la  mezza  notte , a smaltire  il  mio  malumore. 
Io  abitava  al  Terraglio  di  Porta  Tosa , ed  il  Paradisi  io 
casa  Belgiojoso  ; ond’  io , fatta  buona  parte  di  quel  non 
breve  cammino , in  quello  ch’io  veniva  attraversando 
la  piazza  del  Nerino,  ecco  tarmisi  incontro  due  giova* 
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notti , due  poveri  coscritti , a quello  eh’  ei  dicevano , e 
chiedermi  quattrini,  ed  al  mio  niego(io  sapeva  che  non 
sarebbe  bastala  una  piccola  elemosina , ma  che  comin- 
ciavano col  chiedere  poco  e finivano  col  prendersi  ogni 
cosa)  sguainar  due  pugnali,  e minacciarmi  la  vita.  Era 
notte  piovosa , ed  io  teneva  aperto  l' ombrello  : do  due 
passi  addietro,  chiudo  l’ombrello,  e mi  metto  in  difesa 
con  esso,  sperando  che  qualcuno  di  là  passasse:  non 
passa  nessuno.  Allora  eglino  mi  si  avventano  addosso  , 
nè  io  fo  più  opposizione , lasciandoli  prendere  il  mio 
oriuolo  d’ argento,  e la  borsa  con  quattro  o cinque  lire 
milanesi,  operazione  ch’ei  fecero  con  somma  dolcezza, 
e senza  punto  insultarmi  nè  con  falli  nè  con  parole. 
Presi  dunque  a seguirli  adagio  adagio  di  lontano,  spe- 
rando d’incontrare  persona,  unito  alla  quale  potessi  at- 
taccarli: e questa  imprudenza  fu  per  costarmi  assai 
caro;  chè  avvedutisene  eglino,  presero  ad  inseguirmi, 
ed  io  a correre  fino  a tanto  che  ci  perdemmo  di  vista. 
Così  ebbe  termine  una  delle  più  triste  giornate  della 
mia  vita.  La  mattina  (era  di  domenica)  ito , come  tutte 
le  feste,  a visitare  con  molti  altri  il  Ministro  dell’lnter- 
no,  trovai  che  già  si  ragionava  del  caso  mio  (mi  fu  giuo- 
coforza  per  aumento  di  noja  di  fare  il  referto  alla  Poli- 
zia), e si  rideva  della  mia  sconvenevole  resistenza. 

Rimasto  così  derelitto  dal  più  caro  e più  efficace 
conforto  ch’io  m’avessi  in  Milano,  io  andava  baloccan- 
domi per  le  case  de’  miei  pochi  conoscenti  (in  tutte 
l’età  e in  tutt’i  paesi  pochi  furono  sempre  i miei  cono- 
scenti) a caccia  di  distrazione  come  i fanciulli , ma  non 
come  essi  sapeva  io  trovarla  da  per  tutto,  lo  la  trovava 
sempre  dall’ amico  Monti,  il  quale  allora  scriveva  i suoi 
Dialoghi  e me  li  andava  leggendo;  la  trovava  alle  volte 
in  qualche  tornala  deH’Istituto,  ed  in  una  particolar- 
mente, nella  quale  il  professore  cavalier  Venturi  Reg- 
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giano,  uomo  di  vasta  e varia  dottrina,  e vecchio  vispo 
ed  amabile,  lesse  una  dissertazione  sull’Iride,  con  chia- 
rezza ed  eleganza  non  ordinaria , e ci  recò  la  notizia 
molto  curiosa  d’  un  Fra  Teodorico  Sassone,  domenicano 
del  secolo  XIV,  il  quale,  vissuto  tre  secoli  avanti  il 
Cartesio , il  Dedominis  ed  il  Neutono,  lasciò  un  trat- 
tato latino  sopra  l’Iride,  in  cui  si  veggono  quasi  tutte 
le  teoriche  di  quest’  ultimo  sopra  quella  meteora,  con 
una  precisione,  chiarezza  e franchezza  singolare,  e quasi 
inverisimile  per  que’tempi.  11  cavalier  Venturi  ne  aveva 
scoperto  il  manoscritto  nella  pubblica  Biblioteca  di  Berna, 
quando  ivi  trovavasi  quale  incaricato  d’Aflari  del  Regno 
d’ Italia  presso  gli  Svizzeri.  Si  pranzò  poi  la  sera  in  casa 
Paradisi,  in  gradevolissima  compagnia  ; cioè  col  sopra- 
lodato  cavalier  Venturi,  col  professor  Franceseoni,  col 
valoroso  fisico  canonico  Bedani,  col  cavalier  Andrea 
Mustoxidi,  con  una  nipote  ed  un’amica  del  conte  Pa- 
radisi e col  Generale  Zucchi , che  aveva  già  dimorato 
in  Corfù  co’  Cisalpini,  e mi  chiese  conto  di  varie  persone 
e della  mia  famiglia.  Si  chiuse  la  serata  colPesaminare 
in  parte  una  versione  delle  Georgiche  pr^q^rittn  del 
poeta  Arici  di  Brggi>ia,  la  quale  non  ebbe  contentato  nes- 
suno della  compagnia,  e non  a torto,  per  quanto  mi  par- 
ve. Così  io  la  trovava  (la  distrazione)  più  sovente  che 
altrove  in  casa  Paradisi;  e sì  perchè  quivi  convenivano 
d’ordinario  quanti  valentuomini  ritrovavansi  in  Milano 
e a mensa  e a veglia  ; e sì  perchè  vi  si  faceva  di  tempo 
in  tempo  qualche  lettura  piacevole; 1 e sì  perchè  tutte 

1 Una  sera  vi  si  tesse  un  melodramma  manoscritto  serio-buffo, 
intitolato  Sintonica , e scritto  dodici  anni  addietro  da  alcuni  lette- 
rati amici , in  casa  Paradisi , mentre  il  Conte , il  quale  vi  ebbe  gran 
parte,  era  convalescente.  Quel  componimento  era  pieno  di  brio  e 
di  graziosissime  stravaganze;  e vi  avean  messo  mano,  oltre  il  Conte, 
i signori  Dionigi  Stracchi , Luigi  Lamberti , c qualche  poco  Vin- 
cenzio Monti. 
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le  nuove  più  presto  che  altrove  vi  si  sapevano  ; e sì 
perchè  finalmente  quivi  le  più  curiose  invenzioni,  i più 
curiosi  trovati  si  sperimentavano  : 1 la  trovava  nelle 
visite  fatte  alla  bella  Moretti  ; comecché  non  fosse  sem- 
pre piacevole  e pura,  anzi  più  spesso  mista  e assai 
varia.  Una  viva  consolazione  io  m’ebbi  altresì  nell’acqui- 
sto da  me  fatto  di  alcuni  libri  classici,  greci,  latini , 
italiani,  della  libreria  del  mio  povero  cavalier  Lamberti, 
vendutimi  a piccolissimo  prezzo  , io  credo  per  favo- 
rirmi, dall’ egregio  fratello  di  lui,  il  sopralodato  Se- 
natore. 

Ma  un’  altra  distrazione  ben  più  grave,  non  senza 
però  qualche  grano  di  piacevolezza  in  quella  mia  età 
benedetta , giovanile  ancora  e robusta , nel  primo  mese 
del  nuovo  anno  1814  mi  trasse  a lei  d’improvviso.  Vo’ 
dire  l’istituzione  della  Guardia  Civica,  alla  quale  fui 
tosto  ascritto,  con  tutt’i  piccoli  e grandi  impiegati 
cittadini  e forestieri , non  eccettuato  lo  Scopoli , per 
dover  porre  qualche  argine  ai  tanti  assalti  e furti  not- 
turni che  ogni  giorno  crescevano.  Si  stabiliva  in  cia- 
scuna contrada  un  quartier  militare,  ben  fornito  di  tutte 
le  commodità  della  vita,  e sopra  tutto  un  gran  fuoco 
che  ardeva  tutta  notte:  si  faceva  in  giro  la  sentinella, 
in  giro  la  pattuglia  in  alcune  ore  della  notte  : nelle 
altre  ore  chi  giuocava  alle  carte,  chi  agli  scacchi,  chi 
si  scaldava,  chi  leggeva,  chi  dormiva:  io  per  lo  più 
leggeva  accanto  al  fuoco,  o mi  riposava  sdraiato  in 

4 Mi  ricorda  di  avervi  veduto  una  sera  un  maraviglioso  tea- 
tro meccanico,  opera  d’un  certo  Cardana,  dove  lo  spuntare  del 
sole , ed  il  movimento  d’ alcuni  animali  era  d’ una  verità  mirabile  ; 
e sopra  tutto  una  tempesta  in  un  fiume , che  sembrava  il  Po,  dove 
le  barche,  i remiganti,  i mulini,  e i tuoni  e i baleni,  erano 
tanto  simili  al  vero,  che  sarebbero  giunti  ad  illudere  chi  non  ne 
fosse  avvertito  : pareva  insomma  che  guizzassero  e scoppiassero 
per  l’ aere  che  circondava  il  palazzo  Beigioioso , abitazione  del 
conte  Paradisi. 
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un  sofà  : ogni  cosa  poi  terminava  in  una  lauta  cena  a 
spese  comuni.  Dopo  quattro  o cinque  settimane  io  mi 
levai  da  quella  milizia , ed  essendo  anche  il  freddo  sce- 
mato, ed  il  mio  malumore,  con  tutto  che  le  inquietu- 
dini e le  incertezze  della  guerra  ogni  giorno  cresces- 
sero , avendo  dato  luogo  a più  tranquilli  o almeno  più 
accomodativi  pensieri , io  presi  a condurre  in  Milano 
una  tale  maniera  di  vita  che  punto  non  incresceami.  lo 
studiava  tutta  la  mattina  in  letto,  poi  mi  levava  e faceva 
colazione , nè  usciva  prima  delle  tre  del  giorno  infino 
alle  cinque;  le  quali  due  ore  io  le  spendeva  fuori  o in  vi- 
site a letterati  amici,  o al  passeggio,  secondo  il  tempo 
che  correva,  per  la  città,  osservando  fabbriche,  botte- 
ghe, libri,  stampe,  e spesso  anche  adocchiando  le  belle 
donne  che  andavan  per  via  : poi  desinava  intorno  alle  sei 
con  grande  appetito,  poi  mi  ritirava  in  me  stesso  (che 
era  mia  usanza  in  quell’ora  fin  da  fanciullo),  o leggeva 
memorie  o lettere , o farneticava  un  poco  tra  me  e me , 
infino  all’  ora  eh’  io  mi  recava  a casa  Paradisi,  indi  a casa 
Scopoli,  dove  io  accostumava  di  finir  la  serata,  anche 
perchè  quella  casa  era  più  prossima  alla  mia.  Prima  di 
coricarmi,  io  leggeva,  e scriveva  il  mio  Giornale,  altre 
due  ore  ; e se  non  mi  desse  noja,  ( così  io  scriveva  appunto 
in  quel  Giornale)  il  mancare  affatto  delle  notizie  degli  amici 
miei,  sopporterei  in  pace  anche  le  incertezze  della  guer- 
ra , la  quale  per  altro  da  gran  tempo  ci  teneva  in  tri- 
bolazione. 

Uno  de’  letterati  eh’  io  vedeva  di  quando  in  quando 
in  Milano , e sempre  con  piacere,  si  era  il  mio  antico 
conoscente  Professor  Biamonti,  il  quale,  soppressa  la 
cattedra  ch’egli  occupava  in  Bologna,  ed  ottenuta  la  sua 
pensione,  era  tornato  a dimorare  in  Milano  in  casa  So- 
maglia,  dove  vivevasi  tranquillamente  in  mezzo  ad  una 
bella  biblioteca,  e circondato  al  solito  da’ suoi  Classici, 
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a’  quali  egli  aveva  aggiunto  allora  gli  scrittori  della  Bib- 
bia, che  nella  loro  originale  favella,  dappoiché  non  ci 
eravamo  veduti,  aveva  imparalo  a studiare.  Egli  narra- 
vami  alle  volte  qualche  fatterello  curioso  della  sua  prima 
gioventù,  che  faceva  prognosticare  l’ uomo  maturo,  e di 
cui  ora  non  se  ne  troverebbe  un  esempio.  Dicevami  un 
giorno,  com’  egli  erasi  posto  a studiare  il  Greco  da  sé 
solo,  perciocché  aveva  inteso  che  il  celebre  Giuseppe 
Averani  così  adoperato  aveva,  cominciando  dal  metter 
fuori  della  sua  stanza  qualunque  libro  che  greco  non 
fosse.  Entrati  nel  cuore  del  giovanetto  que’ detti,  ei 
prese  tosto  ad  imitar  l’Averani,  a segno  che  per  tre  in- 
teri anni  non  wde  altri  caratteri  che  greci,  e leggeva  il 
più  delle  volte  senza  nulla  intendere,  e buttava  i volumi 
in  terra  per  dispetto,  e poi  raccattavali  ; e così  su  le  prime 
era  giunto  a leggere  quasi  tutti  gli  autori  greci,  cammi- 
nando per  le  tenebre,  con  qualche  piccolo  e rado  barlu- 
me, che  d’ ora  in  ora  confortavalo  a proseguire.  Non 
aveva  quattrini  da  comperar  libri,  ma  la  passione  mai 
sempre  ingegnosa  gli  aperse  l’ ingresso  d’ una  biblioteca 
contigua  alle  stanze  d’  un  suo  zio  canonico  (col  quale  egli 
abitava  in  Roma  ),  le  quali  avevano  un  uscio  che  ad  essa 
metteva  ricoperto  da  una  tela  soltanto , se  non  che  gli 
scaffali  appoggiati  a quell’  uscio,  ne  difficultavano  l’ en- 
trata al  volonteroso  giovanetto;  il  quale  però  non  isgo- 
raentandosi,  sbucava  fuori  per  quella  tela,  e rispingendo 
i libri,  vi  penetrava  per  gli  scaffali,  e lanciavasi  in  quella 
stanza;  dove  continuò  per  gran  pezza  a pascersi  a suo 
bell’agio  de’ greci  autori,  comechè  nelle  antiche  inco- 
mode edizioni,  senza  che  persona  del  mondo  se  ne  fosse 
avveduta  giammai.  Un  caso  simile  narravami  di  sé  il 
Cesarotti , colla  differenza  che  un  suo  zio,  frate  di 
Sant’  Antonio,  annojato  delle  impertinenze  del  suo  gio- 
vane nipote,  rinserravalo  per  gastigo  nella  Biblioteca  di 
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quel  Convento.  Il  povero  Biamonti,  abbandonato  da’  suoi 
parenti  per  non  aver  voluto  recarsi  a studiare  il  Diritto, 
fu  costretto  a dover  fare  il  maestro  per  le  case  de’ Si- 
gnori, ed  il  Bibliotecario  altresì  d’ un  Signore  tedesco, 
il  quale  dimorava  in  Firenze.  Io  visitava  anche  il  Fosco- 
lo, e con  sommo  piacere,  ma  ben  diverso  ; e visitavaio 
d’ordinario  ogni  volta  ch’io  sentivami  quasi  oppresso 
dal  mio  umor  melanconico,  ed  aveva  bisogno  d’  un  forte 
scotimento,  perciocché  (io  scriveva  nelle  mie  Memorie) 
egli  è un  pazzo,  ma  è tutto  cuore , ingegno  e fantasia , e do- 
talo di  non  comune  dottrina  poetica;  nè  mi  dispiace  di 
tempo  in  tempo  di  starmene  con  lui , perchè  mi  libera  al- 
meno dalla  uniformità  degli  altri  uomini , che  sono  lutti 
ordinariamente  d’un  colore,  adulatori,  pedanti, saccenluzzi, 
presuntuosi.  Mi  leggeva  qualche  brano  della  sua  Iliade,  o 
del  suo  interminabile  Inno  alle  Grazie,  ch’era  divenuto 
la  tela  di  Penelope,  ed  in  cui  parevami  di  scorgere  non 
vulgari  bellezze;  ed  uscito  delle  sue  stanze,  o camminato 
alquanto  con  lui,  sentivami  andar  più  leggiero  il  sangue 
per  le  vene,  e diradarsi  la  nube  malinconica  che  m’ in- 
gombrava la  mente. 

Le  nuove  degli  amici  lontani  mi  giunsero  alla  fine 
pur  troppo  !...  e tali,  e da  quella  parte  eh’  io  meno  mi 
aspettava,  cioè  da  quella  cara  Verona , che  tante  per- 
sone a me  care  chiudea  nel  suo  seno.  Ito  una  sera  a 
casa  Scopoli,  vi  trovo  la  buona  contessa  Lauretta  (fi- 
gliuola d’ Elisabetta  MosconìJTnò’ri  solo  dolcemente  me- 
lanconica, suo  stato  ordinario , ma  tutta  mesta  e quasi 
lacrimosa...  Oh  Pieri,  qual  trista  nuova  ho  da  darvi! 
— Di  dove?  Come?  — Di  Verona.  — Deh  parli  presto 
per  caritè!  Sta  bene  il  cavalier  Pindemonte?  — Sì,  egli 
sta  bene;  non  tutta  la  famiglia  però.  — Oimè!  che  è 
stalo?  — Il  povero  Luigino  è morto.  — Oh  il  poveret- 
to! — Rimasi  sbalordito.  Era  il  primogenito  della  fa- 
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miglia  Pindemonte,  giovane  di  egregi  costumi,  di  culto 
ingegnosi  singolare  modestia,  é pietà  e carità  cristia- 
na. Fu  vittima  della  sua  virtù,  per  essersi  male  riguar- 
dato , assistendo  i poveri  in  una  malattia  contagiosa , 
portata  dalie  milizie  tedesche  in  Verona.  Bennassù  Mon- 
tanari pubblicò  una  bella  elegia  deplorando  il  caso  di 
lui:  Benedetto  del  Bene  ne  scrisse  un  elegante  elogio 
in  prosa:  Mario  Pieri,  allora  distratto  e inquieto  e per 
natura  infingardo,  non  ne  scrisse  nulla,  nè  diede  alcun 
pubblico  segno  del  proprio  dolore , che  non  fu  certa- 
mente minore  dell'altrui,  e forse  comparve  ingrato  in- 
nanzi al  suo  grande  maestro,  zio  tenero  del  defunto  ; e 
perciò  ancora  rimordegli  la  coscienza. 

Se  non  che,  non  tardò  guari  che  un  avvenimento 
de’ più  strani  e maravigliosi  trasse  a lui  tutto  il  mondo, 
e appena  lasciò  tempo  all’  uomo  di  pensare  a se  mede- 
simo, attonito  di  quanto  vedeva  accadere  intorno  a lui  : 
la  caduta  di  Napoleone.  Or  io  non  istarò  qui  a ripetere 
le  cose  che  tutti  sanno,  e meglio  certamente  di  me. 
Dirò  solo  che  l’  ingresso  delle  milizie  straniere  in  Pari- 
gi, e l’ accoglienza  che  fu  loro  fatta , commosse  forte- 
mente e diversamente  tutto  Milano  : chi  piangeva , chi 
rideva,  chi  non  sapeva  che  se  ne  dire^.nè  che ^e. ne 
fare:  tutti  ne  rimasero  stupefatti,  lo,  che  mai  non  fui 
amatore  di  Napoleone,  anzi  suo  fiero  avversario  fui  sem- 
pre dappoiché  egli  ebbe  uccisa  la  libertà  delJErancèsi , 
e peggio  ancora  dappoich’ebbe  tradita  l’Italia,  e vinco- 
lata  indegnamente  la  libertà  della  stampa  ; allora  io 
presi  a divenir  suo  fautore,  ed  a compiangerlo  sincera- 
mente , sopra  tutto  dopo  la  vergognosa  condotta  dei 
Francesi  verso  di  lui,  i quali,  dopo  quel  fatto  io  disprez- 
zava oltre  modo:  perciocché,  io  dicevami,  s’ eglino 
erano  stanchi  di  sopportare  il  Tiranno , dovevano  da  se 
medesimi  o discacciarlo  od  ucciderlo,  e non  prostituirsi 
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prima  con  incredibile  viltà  e turpitudine  innanzi  aliai 
sua  potenza  e al  suo  genio,  indi  stranamente  e inaspet- 
tatamente mutarsi,  e abbandonandolo  al  maggior  uopo, 
accogliere  nel  loro  seno  le  armi  straniere...  e perchè?  1 
Forse  per  ricuperare  la  loro  libertà  comperata  con  r 
tanto  sangue?  Oibò  ! Per  tornare  all’  antico  loro  giogo.  ì 
Era  da  si  fatti  pensieri  infiammato  ed  ingombro  l’animo 
mio  in  guisa , che  i fogli  francesi , pieni  ogni  giorno 
de’  più  nefandi  vituperii  contra  colui  il  quale  fu  già  il 
loro  Eroe,  il  Grande,  il  Massimo , il  Divino , mi  rivol- 
tavan  lo  stomaco,  mi  eccitavano  un’ angoscia  di  disprez- 
zo; ed  una  sera  tra  le  altre,  tornato  a casa,  io  scriveva 
nelle  mie  Memorie,  facendo  anche  il  processo  a me  me- 
desimo, queste  parole  : « Ieri  sera,  nel  leggere  la  nar- 
t>  razione  de’  fatti  antecedenti,  e dell’  avvilimento  in  cui 
» cadde  quell’uomo,  il  quale  fu  almeno  almeno  il  più  . 

» gran  capitano  de’ suoi  tempi,  mi  sentii  venire  agli 
» occhi  le  lacrime;  e colui  che  quando  impugnava  lo 
» scettro  mi  metteva  indegnazione  e dispetto,  ora  mi 
d desta  compassione , sopra  tutto  allorché  io  veggo  av- 
o ventarsi  alla  sua  fama  que’  tanti  suoi  vilissimi  adu- 
li latori  e turpissimi  schiavi  ; sozzissimi  insetti  ch.e.ad-  - 
» dentano  il  cadavero  d’un  leone.  Oh  che  mondo!  Oh 
» che  Francesi  !...  Mi  coricai  ieri  sera  con  queste  con- 
» siderazioni, ~è  mi  sono  svegliato  con  esse  immerso  in 
» profonda  melanconia.  Oh  il  singolarissimo  avveni- 
» mento!  Oh  quale  scuola  per  gli  ambiziosi!...  Ma  la 
» mia  coscienza  mi  grida  di  andare  a rilento  nel  con- 
» dannare  quell’  infelice,  che  pur  fu  in  parte  un  gran-  1 
» d’uomo.  Non  se’ tu  forse  ancor  tu  un  ambizioso?  ' 
» (ella  mi  dice.)  Tu  che  li  consumi  tutto  per  desiderio 
» di  gloria?Tu  la  cerchi  per  la  via  delle  Lettere,  perchè  ' 
t>  tu  non  nascesti  nè  principe  nè  capitano,  nè  le  cir- 
» costanze  ti  offersero  il  destro  di  tal  diventare.  Cia- 
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» scudo  mette  in  opera  i mezzi  che  ha  in  mano.  Credi 
» tu  veramente  che  se  tu  fossi  un  principe  lasceresti 
» il  mondo  tranquillo?  La  inquietudine  non  comune 
» della  tua  indole,  e quella  smania  di  fuma  che  ti  arde 
» le  viscere,  mostrano  certo  il  contrario...  Ahimè,  che 
» la  coscienza  mi  dice  la  verità  , ed  io  non  posso  non 
» confessarla!  Mio  Dio,  perdonami,  e salvami  da  una 
» tal  febbre  ! — Mi  fu  narrato  dal  mio  amico  professor 
» Diamomi,  che  il  celebre  professor  Mascheroni,  il  quale 
» su  le  prime  erasi  lascialo  illudere  a quella  scellerata 
» Democrazia  francese,  morto  in  Parigi,  lasciò  tra  le 
» sue  carte  una  raccolta  di  passi  d’autori  antichi  e mo- 
» derni  in  vituperio  de’Francesi.  Tanto  disinganno  era 
» entrato  nell'animo  di  quel  valentuomo!»  Cosi  io 
scriveva  in  Milano  la  sera  de’ 26  d’aprile  dell’anno  1814. 

In  questo  mezzo  tempo  bollivano  in  Milano  le  pas- 
sioni pubbliche  e le  segrete , e le  generose  e le  vili  in- 
sieme, le  quali  tulle  generavano  una  confusione,  un’ 
agitazione , un  tale  stato  di  violenza  che  scoppiar  do- 
veva d’ora  in  ora;  ed  il  popolo, eh’ è mai  sempre  senza 
opinione  propria,  e pronto  sempre  ad  abbracciar  quella 
di  chi  sa  meglio  aggirarlo , altro  non  aspettava  che  un 
cenno,  una  mano  che  una  vittima  gl’ indicasse.  G quando 
mai  manca  un  tal  cenno  in  simili  occasioni?  Era  la  mat- 
tina de’20  di  aprile,  aere  nuvoloso  e piovigginoso.  La 
sera  innanzi,  qualcuno  avea  fatto  correre  la  voce , che 

I il  Senato  mandava  una  deputazione  ai  potentati  d’ Eu- 

. ropa,  collegati  contro  a Napoleone,  a chiedere  per  Re 
l’attuale  Viceré  d’Italia.  Vi  fu  qualche  rumore  in  Tea- 
tro, e girò  da  per  tutto  questo  epigramma  all’Alfie- 
riana: 

s 

Ite  no  — Chi  Viceré  — L’Italia  spogliò  — E disprezzò. 

Il  popolo  infiammato,  e imbeccalo,  per  quanto  dicevasi, 
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dall’ Aristocrazia  milanese,  cominciò  ad  unirsi  in  gran 
folla,  e tumultuare,  avviandosi  verso  il  Palazzo  del  Se- 
nato, il  quale  crasi  allora  ristretto  in  sessione  pernia-) 
nente.  Giunti  sotto  il  Senato,  e non  solo  la  plebe , maf 
molli  Signori  eziandio,  cogli  ombrelli  di  seta  e ben  co- 
nosciuti, e ciambellani  e decorali  di  croce,  gridavano 
da  forsennati , che  non  volevano  un  re  francese  che  dts* 
prezzava  gl' Italiani,  e che  fosse  tosto  richiamata  la  De-  < 
putazione.  Il  Senato  a promettere,  a disingannare,  a ; 
chetare,  e poco  dopo  a sciogliersi  di  soppiatto,  eafug-  \ * 
gire  chi  qua  chi  là:  nè  il  popolo  si  tenne  punto  con-  ; 
tento;  ma  spariti  i Senatori,  eccolo  infellonire  contra 
il  Palazzo,  e devastarlo  tutto  (non  saccheggiarlo)  in  un 
istante.  Tu  avresti  veduto  specchi  magnifici,  libri,  sofà 
ed  altre  suppellettili  preziose  lanciale  dalle  finestre  con 
una  furia  incredibile,  e tanti  magnati  starsene  a vedere 
quell’ indegno  spettacolo,  e forse  aizzarlo.  E fossesi 
ancora  saziata  quella  furia  bestiale!  Ecco  non  so  qual 
voce  nominar  Prina,  e tosto  quella  tempesta,  ed  an- 
che più  ingrossaTifr’partire  dal  Collegio  Elvetico,  e con- 
dursi difilata  alla  Piazza  di  San  Fedele  , alla  magione 
di  quell’abborrito  Ministro  delle  Finanze.  Avvenimento 
quasi  incredibile!  In  pochissime  ore  quel  palazzo  sem- 
brava da  un  gran  terremoto  sbattuto , da  un  terribile 
incendio  consunto;  ed  il  suo  Signore,  cercato  invano  per 
tutte  le  stanze,  e con  un  accanimento,  con  una  diligenza 
inverisimile  in  quella  furia,  e finalmente  scopertolo  in 
un  sollìtto,  e riconosciutolo  comechè  travestito,  e gittato 
dalla  finestra  nella  via,  e finito  co’bastoni  mentre  an< 
cora  respirava.  Molte  ore  passarono  in  tali  nobili  ope- 
razioni, nè  forza  pubblica  alcuna  vedevasi  accorrere: 
altro  che,  sull’  imbrunire  dell’aere,  e allorché  il  popolo 
erasi  già  chetato  da  se  medesimo,  videsi  comparire  il 
Generale  Pino  con  alcuni  soldati;  il  qual  Generale,  alla 
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testa  di  tutte  le  principali  famiglie  del  paese , avevano 
segnato  una  carta,  con  cui  chiedevano  al  Senato  il  ri- 
chiamo di  quella  imaginaria  Deputazione,  e radunanza 
de’ Collegi  Elettorali.  Questi  si  adunarono  il  giorno  ap- 
presso, formossi  un  Governo  Provvisionale,  il  General 
Pino  assunse  il  comando  di  tutte  le  armi , ed  intanto 
un  distaccamento  italiano  di  ottocento  cavalli  accorse 
da  Mantova  : si  rimisero  in  attività  alcuni  militari  pen- 
sionati e in  riposo,  tra’ quali  noi  vedemmo  trascorrere 
per  le  vie  di  Milano  a cavallo  l’antico  capitano  Ugo  Fo- 
scolo, non  saprei  dire  se  contento  o scontento  dell’uf- 
fizio novello.  Una  nuova  guardia  civica,  composta  da’ 
primi  cittadini,  tra  possidenti  e negozianti,  ed  anche 
forestieri  domiciliati,  arrestò  nella  notte  più  di  quat- 
trocento assassini , penetrati  nella  città , in  mezzo  a 
quella  confusione , a far  bottino  : la  calma  e la  pub- 
blica sicurezza  sembrava  tornata.  Una-furia  di  bandi  e 
proclami , in  gran  parte  ottimi  e necessarii , e parte 
odiosi  e ridicoli , vedevansi  affissi  sulle  cantonate  della 
città.  La  Deputazione  del  Senato  era  retroceduta;  ma  il 
Senato  era  già  sciolto , anzi  non  esisteva  più  : e questo 
fu  un  gravissimo  errore,  a parer  mio  , de’Collegi  Elet- 
torali; quello  cioè  di  non  avere  conservato  il  Senato,  il 
quale  era  finalmente  il  solo  rappresentante  della  nazio- 
ne, e poteva  per  avventura  trattare  direttamente  co’Po- 
tentati  alleati , e contribuire,  o consigliato  o sforzato , 
alla  formazione  d’ un  Governo  e d’ uno  Stato  indipen- 
dente, e tutto  italiano;  e tanto  più  che  non  era  altri- 
menti vero  che  il  Senato , come  poscia  si  venne  a sco- 
prire, mandasse  a chiedere  per  Sovrano  quel  Viceré , 
ma  bensì  un  Regno  d’ Italia  independente.  Fatto  sta  che 
i Collegi  Elettorali  erano  milanesi,  e in  véce  di  pen- 
sare all’Italia  pensavano  a Milano,  ed  ogni  cosa  riferi- 
vano ad  esso;  e quindi  quell’odio  accanito  conira  il 
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Senato,  il  quale,  libero  per  dovere  e per  interesse  dalle  | 
passioni  municipali,  cercava  il  ben  generale  di  tutto  il  j 
Regno.  Eglino  invece  si  avvisarono  di  appropriarsi  il 
diritto  di  nominare  una  Deputazione  da  doversi  recare 
al  quartier  generale  de’  Potentati  alleali  a chiedere  un 
Regno  d’ Italia  independente,  una  Costituzione  liberale, 
un  principe  non  ancora  avuto  e tutto  dedicato  all’Italia, 
il  ritorno  de’  soldati  prigionieri  italiani,  e la  libertà 
della  stampa;  ed  impetrarono  appena  di  essere  ascol- 
tati. Così  Milano,  per  volere  appropriarsi  ogni  cosa,  ro- 
vinò la  causa  comune,  e perdette  ogni  cosa.  Ai  24  di  1 
aprile,  con  un  bellissimo  tempo,  si  videro  due  divisioni  . 
di  milizie  francesi,  in  numero  di  ottomila,  sfilare  per  ì 
gli  arborati  e tutti  verdi  bastioni  di  Porta  Orientale,  tra  1 ' 
gran  folla  di  circostanti  d’ambo  i sessi,  in  mezzo  a due 
lunghissime  schiere  o file  di  Guardia  Civica,  per  tornar- 
sene in  Francia.  Ai  28,  verso  le  cinque  della  sera , vi 
entrava  la  milizia  tedesca  in  mezzo  a gran  concorso  di 
popolo,  co’  soliti  festeggiamenti  ed  acclamazioni,  troppo 
ormai  ripetuti;  nè  più  si  parlò  di  Deputazione,  nè  di 
Costituzione,  nè  di  Regno  d’Italia  independente,  e meno 
ancora  della  libertà  della  stampa.  Ai  30 , io  ricevetti 
lettere  di  Venezia  e di  Corfù , con  la  buona  salute  di 
tutti;  e cominciai  a respirare  ed  a consolarmi,  giacché 
gl’ Italiani  non  sapevano  nè  piangere,  nè  fremere,  nè 
disperarsi,  nè  rendersi  nazione , e forse  neppur  veri 
uomini. 

In  capo  a parecchi  giorni,  ecco  lettere  di  Verona 
del  Cavalier  Pindemonte , che  mi  ànnunziavano  la  sua 
pròssima  partenza  per  Venezia  * e poi  del  Reggente  del 
Liceo  dì  Trìvlgì , il  quale  m’ invitava  a tornare  al  mio 
posto.  Io  dunque  presi  tosto  la  risoluzione  di  andare  a 
Verona  a raggiungere  il  Cavalier  Pindemonte,  e farmi 
suo  compagno  di  viaggio  infìno  a Venezia;  indi  far  una 
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corsa  a Trivigi  a vedere  come  andava  la  bisogna , e in 
qual  aspetto  io  avrei  potuto  tornarvi:  ma  sempre  col 
proponimento  di  recarmi  di  nuovo  a Milano  a tentar  la 
mia  sorte;  e tanto  più  che  il  medesimo  Cavalier  Pinde- 
monte  me  ne  offriva  il  commodo,  giacché  in  capo  a tre 
o quattro  settimane  ei  tornava  a Verona , a passarvi  la 
state  e l’autunno  secondo  il  suo  costume,  non  ser- 
vendo quel  suo  breve  soggiorno  in  Venezia  che  a salu- 
tare gli  amici,  e scuotersi,  e respirare  un  poco,  dopo 
le  noje  della  guerra,  che  gli  avevano  impedito  dPan- 
darvi  a svernare  com’  era  solito.  Io  mi  apprestai  dun- 
que tosto  a quel  viaggio,  lasciando  però  la  maggior 
parte  delle  mie  robe  in  Milano  nella  mia  stanza  al  Ter- 
ragno di  Porta  Tosa,  ch'io  tenni  sempre  per  conto  mio. 

Innanzi  però  di  partire,  io  feci  una  conoscenza, 
anzi  (come  io  davami  a credere)  strinsi  un’  amicizia , 
che  se  non  ebbe  un  buon  esito,  ciò  non  istette  certo 
per  me;  vo’dire  la  conoscenza  del  Cavaliere  Carlo 
de’  Rosmini , a cui  feci  la  prima  visita  nella  sua  abita- 
zione a Sant’Alessandro  in  casa  Trivulzi,  dopo  averlo 
incontrato  più  d’ una  volta  per  via,  e scambiato  qual- 
che parola  con  lui  insieme  col  Mustoxidi , il  quale  esser 
volle  il  Mercurio  di  quell’ amicizia,  e finì  col  diventare 
il Pochi  uomini  di  lettere,  per  non  dire  nes- 

suno, mi  parvero  a prima  giunta  così  al  caso  mio,  e 
fatti  secondo  il  mio  cuore.  Tutte  le  condizioni  del  vero 
e degno  letterato  apparivano  in  lui  : animo  libero,  fran- 
co, amante  della  solitudine,  e poco  del  gran  mondo; 
fuggitore  de’ Grandi,  non  ligio  a partiti,  nè  adulatore 
di  Governi  o di  Governanti,  fiero  avversario  della  na- 
zione francese  ; per  non  dir  nulla  della  elegante  gravità 
del  suo  stile,  e della  sua  erudizione:  insomma,  questa 
novella  amicizia  mi  rendeva  sempre  più  caro  Milano , e 
sempre  più  vivo  in  me  il  desiderio  di  stabilirmivi. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO. 


303 


Ai  9 di  maggio  (dopo  tre  giorni  di  quella  visita)  io 
partii  per  Verona,  e ai  17  io  era  già  in  Venezia,  fatto  il 
viaggio  comodamente  e deliziosamente  nella  carrozza 
del  Cavalier  Pindemonte,  colle  fermate  e i pranzi  soliti. 
Ma  Verona,  e Padova,  e Venezia  medesima,  mi  sem- 
brarono città  morte  appetto  alla  vita  e allo  splendor  di 
Milano.  Se  non  che  la  cortese  ospitalità  cbe  mi  offerse 
l’amica  mia  M.  P. , albergandomi  in  alcuni  amenissimi 
stanzini  della  sua  casa  sul  Canal  grande;  la  sua  dolcis- 
sima compagnia,  la  comunanza  degli  studii,  la  pace 
dell’  animo  eh’  io  gustava , cominciarono  a rendermi 
quel  soggiorno  sì  grato,  ch’io  mi  augurava,  e così  trovo 
scritto  nelle  mie  Memorie,  di  vivere  e morire  in  quelle 
stanze,  ed  in  quel  soggiorno.  Ma  poteva  io  nutrirne  la 
speranza,  e nè  anche  desiderarlo  senza  un  impiego  in 
Venezia,  che  salvasse  il  mio  onore,  e la  mia  delicatezza? 
E un  impiego  letterario  che  mi  convenisse  non  v era  in 
Venezia,  nè  si  poteva  crearlo.  Io  dunque  non  vi  pur 
pensai  nemmeno;  e mi  condussi  per  pochi  giorni  a Tri- 
vigi  a giustificare  la  mia  assenza  col  Reggente,  e per 
lui  col  Governo  Austriaco;  la  quale  giustificazione  era 
sempre  necessaria  anche  per  impetrare  una  cattedra  o 
in  Milano,  o in  Padova,  o altrove.  Io  scrissi  dunque  una 
lettera  al  Reggente  colle  mie  difese  vere,  e franche,  e 
leali;  indi  tornai  a Venezia  ad  aspettarne  la  sentenza, 
la  quale  per  altro  tardò  tanto  a venire,  che  mi  lasciò 
tempo  di  tornare  a Milano,  e dimorarvi  ancora  per  qual- 
che mese.  In  Venezia  io  trovai  il  celebre  Bibliotecario  di 
San  Marco  abate  Morelli  fieramente  infellonito  contra  un 
Signor  Jaxich,  il  quale  aveva  avuto  la  temerità  di  leggere 
in  quell’ Ateneo  una  dissertazione , per  dimostrare  che 
il  famoso  letterato  e dabben  uomo  Apostolo  Zeno  era 
un  impostore  sì  in  letteratura  e sì  in  morale:  la  qual 
cosa  seppe  pur  molto  dura  al  valoroso  autore  della  vita 
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di  lui  (comechè  noi  significasse  con  tanta  indegnazione, 
uomo  di  natura  placida  quale  egli  era)  al  mio  dotto 
amico  Francesco  Negri;  col  quale  furono  rinnovellate , 
quanto  mi  trattenni  in  Venezia,  le  nostre  amichevoli 
letterarie  conversazioni , e che  mi  diede  a leggere  e ri- 
vedere la  sua  versione  manoscritta  di  Aristeneto,  secondo 
la  nostra  bella  reciproca  usanza. 

Ai  20  di  giugno  io  partii  di  bel  nuovo  col  Cavalier 
Pindemonte,  ed  il  viaggio  da  Venezia  a Verona  fu  per 
me  utile  e delizioso,  come  ciascuno  può  imaginare, 
leggendo  e disputando  col  mio  grande  maestro;  anzi, 
quella  volta  durante  il  viaggio  io  gli  lessi  il  mio  elogio 
dell’abate  Bregolini,  e gran  frutto,  come  il  solito,  io 
ritrassi  dalle  sue  osservazioni , quando  esse  però  non 
toccavano  i suoi  scrupoli  religiosi,  chè  allora  diventa- 
vano una  vera  disperazione , a segno  eh’  io  dicevarai 
sospirando,  che  fra  qualche  anno  per  avventura  l’uo- 
mo non  potrà  leggergli  più  cos’ alcuna.  Egli  (per  dirne 
una)  su  le  prime  mi  lodò  molto  il  parallelo  eh’  io  faceva 
tra  Properzio,  Tibullo  e Ovidio;  poi  gli  cadde  scrupolo 
sull’ amor  profano  che  vi  campeggia,  e si  avviluppò 
tanto  nelle  dubbiezze,  che  finalmente  concluse  esser 
meglio  ch’io  lo  variassi,  o levassi.  Mi  recitò  egli  pure 
uno  de’ suoi  Sermoni  ancora  inediti,  II  Merito  vero,  ed 
alcuni  versi  latini  da  lui  composti  nella  villeggiatura  di 
Novare,  vivendo  l’amica  sua  Elisabetta  Mosconi  signora 
del  luogo;  e mi  aperse  un  suo  voto,  cioè  ch’egli  si  ter- 
rebbe contento  di  finir  l’Odissea  (ne  aveva  già  tradotti 
dieci  canti),  di  compiere  il  numero  di  dodici  Sermoni 
(glie  ne  mancavano  tre  solamente),  e di  condurre  al  suo 
termine  il  poema  de’  Sepolcri,  e poscia  esser  sepolto. 
Il  suo  voto  rimase  compiuto,  ed  anche  più  là;  e se 
non  ha  mai  fatto  quel  poema,  si  è ch’egli  ebbe  mutato 
proposito,  e ad  altro  rivolse  il  pensiero.  Ed  io,  se  pur 
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dovess’ io  fare  un  voto,  non  potendo  anelare  tant’alto 
in  questa  età  mia  d’anni  66,  con  pochi  studii  e mal 
fatti,  e scarso  ingegno,  io  pregherei  Dio,  che  solo  mi 
concedesse  di  recare  al  suo  termine  questo  lavoro  che 
ho  tra  le  mani  su  la  mia  vita;  di  poter  trascegliere  dai 
volumi  delle  mie  Memorie  i passi  per  qualche  ragion 
più  notabili,  e pubblicarne,  o lasciare  a’ miei  posteri 
per  la  stampa , un  volumetto;  e lo  stesso  delle  mie  le- 
zioni di  Storia,  dalie  quali  potrebbesi  per  avventura 
trasceglierne  alcune,  e raccorle  in  un  discreto  volume, 
a guisa  di  tanti  discorsi  separati,  consegnando  il  resto 
alle  fiamme  qual  cosa  indigesta  e imperfetta  : questo  io 
vorrei  impetrare  da  Dio,  e poi  morire.  Conciossiachè 

10  non  oso  (chè  sarebbe  cosa  troppo  indiscreta  nella 
grave  età  mia)  pregarlo  altresì  di  concedermi  di  poter 
comporre  il  mio  Trattato  deli  Uomo  di  Lettere,  del  quale 
bo  presti  i materiali  ; e molto  meno  il  mio  Corso  della 
Letteratura  Italiana , a cui  oramai  non  ardisco  neppur 
pensare. 

Il  viaggio  da  Verona  a Milano  fu  tra’  più  nojosi  per 
la  nojosissima  compagnia,  se  tal  noja  non  ne  fosse  stata 
rattemperata  alquanto  dalla  visita  ch’io  feci,  pernot- 
tando in  Chiari,  all’ Arciprete  di  quella  terra,  ch’era 

11  celebre  abate  Morcelli,  ritrattosi  da  ventitré  anni  in 
quell’ antica  sua  patria,  non  per  renderla  meno  oscura, 
come  diceva  Plutarco  della  sua  Cheronea,  ma  per  sal- 
varsi dalle  rivoluzioni  che  nel  mondo , e più  in  Roma 
(egli  era  ex-Gesuita)  andavano  scoppiando,  o erano  per 
iscoppiare.  Ma  tornare  a Chiari , dopo  esservi  partito 
fin  dall’età  de’ sedici  anni,  ed  averne  dimorato  in  Roma 
più  di  trenta!  I suoi  anni  erano  allora  circa  settanta, 
e più  ne  mostrava,  attaccato  dalla  gotta  le  mani  e i 
piedi:  fattezze  assai  scolpite:  gentili  e culle  maniere, 
da  vero  gesuita.  Volle  mostrarmi  la  sua  biblioteca , 

26* 


Digitized  by  Google 


506  DELLA  VITA  DI  MARIO  PIERI 

eh’  era  numerosa  e varia , e ricca  d’ autori  classici  di 
buone  edizioni  ; ed  il  Manoscritto  della  sua  Africa  Chri- 
stiana allora  inedita:  e molto  bene  mi  corse  l’ora  con 
quel  famoso  e dottissimo  uomo  ; e solo  lasciommi  qual- 
che amarezza  nell’animo  l’udirlo  tenere  in  piccola  stima 
il  Catullo,  Tibullo  e Properzio  del  Volpi,  eh’  io  amava 
pur  tanto! 

In  Milano  trovai  certe  novità,  parte  grate,  parte 
spiacevoli  : il  Mustoxidi  era  tornato  da  Zurigo  poco 
contento  (credo  pel  destino  delle  nostre  povere  Isole 
Ionie),  dov’  era  andato  a visitare  quell’anima  benedetta 
del  nostro  Conte  Giovanni  Capodistria:  il  Professor  Bia- 
monti  avea  sotto  il  torchio  un  suo  poema,  il  Camillo, 
che  non  fu  mai  pubblicato  interamente.  Con  questi , e 
col  Rosmini,  e col  Mabil,  e col  Monti,  e spesso  altresì 
colla  bella  ed  amabile  Moretti , io  passava  piacevol- 
mente le  mie  giornate.  Feci  anche  questa  volta  in  Mi- 
lano una  nuova  conoscenza , cioè  quella  dell*  Avvocato 
Reina,  scolare  del  Parini;  cortese  persona,  e posses- 
sore d’ una  vasta  biblioteca  enciclopedica,  da  dover 
fare  maravigliare  in  uomo  privato.  Io  visitava  eziandio 
la  biblioteca  Ambrosiana  e quella  di  Brera;  e quest’ul- 
lima  particolarmente  per  esaminare  alcuni  libri  postil- 
lati dal  mio  povero  Cavalier  Lamberti,  come  la  Crusca 
dell’Abate  Cesari,  ed  il  Pistoiesi;  anche  coll’intenzione 
di  scrivere,  quando  che  fosse,  l’elogio  di  quell’uomo 
illustre  e mio  benevolo:  opera  meritoria  da  nessuno, 
eh’  io  sappia , fatta  degnamente  finora , e alla  quale  io 
mi  accingerei  ancora  assai  di  buon  grado , dove  non 
mi  fallissero  i materiali. 

Quella  mia  vita  milanese,  che  a me  sembrava  bea- 
ta, io  mi  aspettava  che  fosse  per  finire  di  giorno  in 
giorno,  mentre  la  determinazione  del  Governo  sul  mio 
destino  poco  ancora  poteva  indugiare.  Il  perchè  io  prò- 
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vai  di  offerirmi  per  qualche  lavoro  letterario  al  libraio 
Antonio  Fortunato  Stella  veneziano,  quivi  domiciliato, 
uomo  culto  e intelligente  , il  quale  aveva  manifestato 
più  volte  desiderio  dell’  opera  mia.  In  capo  a due  o tre 
giorni,  egli  venne  a propormi  un  lavoro  che  non  era 
punto  alieno  da'  miei  studii  geniali , e riferì  vasi  diret- 
tamente alla  mia  professione  di  Retore , o professore 
delle  Belle  Lettere.  Era  questa  la  traduzione , o per  dir 
meglio  ricomposizione  de’  Tropi  del  Du  Marsais , ri- 
dotti ad  uso  de’  giovani  italiani , con  nuovi  esempii  e 
commenti  ed  illustrazioni  a modo  mio.  II  lavoro  non  mi 
dispiacque,  nè  potea  dispiacermi , ed  il  trattamento  era 
nobilissimo.  Questo  pormi  però  a lavorare  a spese  al- 
trui, io  non  mel  sapeva  inghiottire,  ed  indugiai  ad  ac- 
cettare, cogliendo  qualche  pretesto  d’oggi  in  domani; 
ed  intanto  io  scriveva  nelle  mie  Memorie,  in  data  de’ 13 
luglio:  «È  in  me  un’anima  così  independente  ed  al- 
» tiera,  che  vuol  proprio  lasciar  perire  questo  suo  mi- 
» sero  velo  mondano.  Non  si  può  imaginare  con  quanto 
» fastidio  ella  stia  leggendo  questi  Tropi  del  Du  Marsais, 
» che  pur  sono  un  bollissimo  libro,  e letto  da  me  per 
» la  prima  volta;  e tutto  perchè  ella  teme  di  dover  con- 
» eludere  quel  contratto  con  quel  librajo,  e quindi  porsi 
» a lavorare  per  guadagno.  E pur  io  non  so  che  farle. 
d Conviene  che  anche  questo  corpo  campi,  nè  vi  ho  per 
» ora  altro  mezzo.  La  sforzerò  dunque....  purché  ella 
» non  ricalcitri,  e mi  faccia  fare  qualche  corbelleria. 
» Mi  verrebbe  quasi  in  mente  di  scrivere  un  dialogo  tra 
» l’anima  mia  ed  il  mio  corpo,  a 

Noi  toccavamo  già  la  fine  di  luglio,  ed  in  Milano 
era  il  caldo  grandissimo.  Io  cercava  qualche  refrigerio 
la  sera,  passeggiando  verso  Porta  Orientale  alla  lucidis- 
sima luna,  e talvolta  iu  compagnia  di  Ugo  Foscolo.  Una 
volta,  trovandomi  tutto  solo,  lusingato  dalla  sera  bellis- 
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siina,  e dallo  spettacolo  che  offriva  la  luna  veduta  dagli 
arborati  bastioni , mentre  illuminava  il  pian  sottoposto 
dove  si  estende  la  magnifica  città,  posto  affatto  in  non 
cale  il  timore  degli  assassini,  che  ivi  alle  volte  sogliono 
farvi  una  trista  sorpresa,  allungai  più  del  solilo  infino 
ad  ora  tarda  la  mia  passeggiata,  mi  posi  anche  a sede- 
re, allettatovi  dall’  aure  fresche  e dal  mormorio  delle 
dolci  acque,  e tornaimi  a casa  intorno  alla  mezza  notte, 
e senz'  alcuno  sniacevole  incontro.  Ma  che?  Io  feci  un 
agitatissimo  sonno,  e la  mattina  m’avvidi  che  se  in 
quella  passeggiata  non  mi  fu  insidiata  la  borsa,  mi  fu 
bensì  avvelenata  la  salute,  avventandomisi  addosso  di  sop- 
piatto una  gagliardissima  febbre.  Per  buona  sorte,  quel 
mio  malore,  compresavi  pure  la  convalescenza,  non 
durò  più  di  sei  giorni  ; ma  grande  fu  fa  mia  melanconia, 
generata  dalla  cattiva  assistenza,  e dall’amara  memoria 
della  mia  famiglia.  Ebbi  per  altro  ben  di  che  dovermene 
lodare  in  quel  mio  breve  disastro  del  mio  concittadino 
Andrea  Mustoxidi , il  quale  tenevami  compagnia  ; e de’ 
Conti  Scopoli,  che  mandavano  ogni  giorno  a domandar 
le  mie  nuove,  e mi  vennero  anche  due  volte  a trovare. 

Dopo  un  tale  accidente,  annojatomi  sempre  più 
dell’  incertezza  del  mio  destino , nè  sapendo  recarmi  ai 
favori  precarii  de’  iibraj,  mi  posi  in  cuore  di  partir  pre- 
sto da  Milano,  e di  tornare  a Venezia,  dove  l’amica  mi 
offriva  la  sua  cortese  ospitalità,  e dove  mi  sarei  trovalo 
più  prossimo  e pronto  a tutte  le  determinazioni  del  Go- 
verno; nè  so  perchè  non  avessi  fatto  così  qualche  giorno 
prima,  se  non  fosse  perchè  mi  sarebbe  piaciuto  di  star- 
mi in  Milano,  quantunque  poca  o nessuna  speranza  or- 
mai me  ne  rimanesse.  Feci  dunque  i preparamenti  della 
partenza  e le  visite  di  congedo.  Visitai  Ugo  Foscolo, 
anche  per  rendergli  alcuni  libri  ch’ei  mi  aveva  prestati, 
e passai  piacevolmente  due  o tre  ore  con  lui , le  quali 
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10  non  credeva  che  avessero  ad  essere  le  ultime.  Egli 
mostrommi,  e parte  anche  mi  lesse,  uno  scartafaccio 
latino,  nel  quale,  usando  lo  stile  della  Bibbia,  e sotto 

11  velo  dell’allegoria,  mordeva  quasi  tutti  i letterati 
contemporanei.  Ciascuno  può  invaginarsi  che  i Monti , i 
Lamberti,  i Lampredi,  i Rossi,  gli  Anelli,  ed  i Musto- 
xidi  medesimi  non  erano  risparmiati.  Ma  questo  si  vide 
poi  pubblicato  co’ torchi  del  Molini,  ed  ora  credo  che 
sia  in  mano,  o almeno  nella  memoria  d'itutti.  È inutile 
dunque  ch’io  ne  ragioni  più  innanzi.  Il  giorno  antece- 
dente alla  mia  partenza,  io  desinai  con  piacere  dall’Av- 
vocato Reina;  desinare  che  mi  sarebbe  riuscito  anche 
più  grato,  se  non  mi  avesse  impedito  quello  dell’ama- 
bile Moretti,  la  quale  desinando  sola  quel  giorno,  vo- 
leva eh’  io  le  tenessi  compagnia;  ma  il  mio  impegno 
era  ormai  corso.  Finalmente,  a mio  buono  o mal  grado, 
ai  12  di  agosto  io  partii  da  Milano,  e la  sera  dopo  io 
mi  trovava  in  Verona , dove  mi  trattenni  tre  giorni , e 
ai  19  in  Venezia.  In  quella  stagione  il  soggiorno  di 
quella  città  mi  seppe  assai  nojoso,  sì  per  quel  noiosis- 
simo aere^erroeeale  che  sempre  vi  spira  nella  state , 
sì  per  la  mancanza  degli  alberi,  e sì,  anzi  sopra  tutto, 
peTTassenza  del  Cavai ier  Pindemonterìl  il  veroche  la 
presenza  dell’amica,  e di  Francesco  Negri,  in  qualche 
guisa  me  ne  compensavano;  ma  gli  uomini  sono  così 
fatti,  che  fanno  più  stima  di  ciò  che  loro  manca,  che 
di  ciò  che  nelle  loro  mani  si  trova.  Erami  pure  un  util 
compenso  la  conversazione  del  dottissimo  abate  Morelli, 
la  sera  a veglia  nella  Farmacia  del  Mantovani;  il  quale 
ci  veniva  narrando  mille  curiosi  fatterelli  d’uomini  fa- 
migerati, ed  una  volta,  fra  le  altre,  caduto  il  discorso 
sopra  il^^celebre  Ellenista  Villoison,  questi  fu  il  tema  di. 
tutta  quella  serata.  Egli  era  un  bell’ uomo  (diceva  il 
Morelli)  di  treni’ anni,  o poco  più,  e si  trattenne  circa 
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quattro  anni  in  Venezia  per  esaminare  alcuni  codici 
della  Biblioteca  di  San  Marco.  Donava  al  sotto  custode 
della  Biblioteca  quattro  lire  al  giorno  (due  franchi),  il 
quale  gli  apriva  la  Biblioteca  assai  di  buon  ora,  e la 
chiudeva  due  o tre  ore  più  tardi  del  solito , e andava 
ogni  mattina  a prenderlo  a casa , e a dargli  mano  da 
vestirsi.  Egli  stava  rimpiattato  per  più  di  sette  ore  in 
un  angustissimo  canto  di  quella  Biblioteca,  con  un  fine- 
strino che  davagli  scarsa  luce,  quasi  fosse  una  prigio- 
ne, e con  un  gran  leggìo  davanti;  ch’era  il  solo  luogo 
dove  potesse  star  solo.  Quando  il  Bibliotecario  (il  Mo- 
relli) giungeva,  picchiavagli  l’uscio,  ed  egli  usciva  a 
far  con  esso  lui  mezz’  ora , al  più  un’  ora  di  conversa- 
zione, e poi  rintanavasi  di  nuovo,  e addio  mondo.  Egli 
aveva  un  poco  il  difetto  di  raccogliere  e stampare  in 
fretta.  Durante  la  stampa  de’ suoi  Anecdota  Crucca,  in 
ogni  foglio  andava  sempre  aggiungendo  di  cose  nuove, 
e spesso  anche  faceva  stampare  il  giorno  dopo  ciò  che 
il  giorno  innanzi  erasi  ragionato  coll’abate  Morelli.  Alle 
volte  inseriva  nell’  Indice  quelle  notizie  che  non  avea 
saputo  dove  collocare;  ma  le  cose  ch’egli  aggiungeva 
così  fuor  di  luogo, erano  d’ ordinario,  diceva  il  Morel- 
li, così  nuove  ed  importanti,  che  se  gli  poteva  perdo- 
nare quella  intemperanza.  Nelle  sue  lettere,  dopo  em- 
piuto il  foglio,  scrivea  di  qua  e di  là,  di  su  e di  giù, 
per  tutt’i  lati,  fino  a tanto  che  non  vi  restasse  punto  di 
carta  bianca.  Così  c’intratteneva  talvolta  l’abate  Morelli 
colle  notizie  curiose  ora  dell’  uno  ora  dell’  altro  degli 
uomini  celebri  da  lui  conosciuti , e spesso  anche  di  sè 
medesimo.  Io  avevami  allora  in  Venezia  anche  un  amico 
della  mia  gioventù , il  povero  Spiridione  Petrettini , mio 
concittadino,  con  cui  rinnovellavamo  alle  volte  le  nostre 
antiche  esercitazioni  ; ed  appunto  in  quel  tempo  egli  mi 
offerse  l’occasione  di  leggere  Vellejo  Patercolo,  ch’io 
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non  aveva  ancor  letto,  e che  fu  egli  il  primo  a rendere 
italiano;  la  cui  traduzione,  alla  quale  poco  o nulla 
mancava  per  esser  bella , io  stava  rivedendo  e raffron- 
tando col  testo.  La  quale  storia  (intendo  P originale  la- 
tino) io  era  tentato  alle  volte  di  buttar  via , tanto  fasti- 
dio movevano  in  me  quelle  sue  adulazioni  infami.  Povere 
lettere,  povera  storia,  povera  verità I (così  io  m’andava 
dicendo)  0 Tacito,  o sublime  Tacito,  lascia  eh1  io  t* 
ripigli  in  mano;  lascia  eh ' io  lavi  colla  tua  libertà  questa 
fetentissima  schiavitù  Vellejana.  In  tal  guisa  correvanmi 
le  giornate  in  Venezia , ed  assai  bene  correvanmi,  dov’io 
fossi  stato  uomo  discreto  quale  io  non  era:  e poco 
dopo  fui  riabilitato  eziandio  con  solenne  decreto  alla 
mia  cattedra  di  Trivigi , nè  tardò  il  pagamento  de’ miei 
arretrati,  senza  computarmi  la  mezza  paga  già  toccata 
in  Milano  dal  cessato  Governo  ; onde  venni  così  a rice- 
vere una  paga  e mezzo.  Ecco  dunque  rassicurati  di 
nuovo  i miei  mezzi  di  sussistenza  ; eccomi  racconsolato 
e contento.  Oibò.  Io  non  poteva  scordarmi  di  Milano, 
ed  anelava  di  compensarmi  almeno  con  Padova,  il  cui 
soggiorno  mi  è sempre  piaciuto;  e tanto  più  che  allora 
vociferavasi  una  riforma  di  quella  Università,  con  nuove 
cattedre  ed  ampliazioni.  E pure,  Padova  quanto  era  per 
me  diversa  da  quella  di  prima!  In  Padova  trovar  io  la 
mia  contentezza,  dove  pur  mi  mancavano  tante  care  per- 
sone, ed  ultimamente  anche  quella  C.  A.,  la  quale,  semi 
fu  talora  cagion  d’ inquietezza  negli  anni  miei  giovanili, 
una  grata  memoria  pur  mi  lasciava  nell’animo  per  mille 
altre  ragioni  ; e che  ora  in  una  maturità  florida  e rigoglio- 
sa, colta  da  malattia  tremenda,  spirava  l’anima  tra’ più 
fieri  patimenti , quando  pochi  mesi  innanzi,  avvenutomi 
in  essa  per  caso  al  Ponte  di  Rialto  in  Venezia,  m’era 
sembrata  rimbellita  e ringiovanita?  Povera  donna!  Una 
tale  notizia  accrebbe  sempre  più  il  mio  malumore. 
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Ai  21  di  ottobre  dell’anno  1814,  verso  la  sera,  io 
entrava  a Trivigi,  dopo  un  anno  di  assenza,  e tornava 
in  quel  medesimo  amenissimo  casino  entro  il  Liceo,  so- 
pra P Orto  Botanico,  colla  prospettiva  del  fiume  e della 
campagna.  Soggiorno  più  tranquillo  e più  commodo  non 
ho  goduto  in  tutta  la  mia  vita,  nè  godrò  forse  mai  più. 
Beato  me  se  avessi  saputo  e potuto  profittarne!  È il  vero 
che  ciò  questa  volta  non  istette  in  tutto  da  me,  anzi  in 
grandissima  parte  dalle  supreme  disposizioni  della  terra 
e del  cielo  , se  così  dir  posso.  Quell’  ameno  soggiorno 
però  sembravami  ancora  deserto  , ignudo  com’  era  del 
suo  più  caro  ornamento,  cioè  de'  miei  libri,  i quali  dopo 
una  settimana  mi  giunsero  di  Venezia,  ov’  erano  ricove- 
rati, aspettando  d’ esser  chiamati  a Milano  ; e quel  giorno 
fu  giorno  di  vera  e viva  letizia  per  me,  segnato  nelle  mie 
Memorie  così:  « Giorno  di  delizia!  Sono  finalmente  ar- 
» ri  vati  i miei  libri.  Oh  con  qual  piacere  io  riveggo  que- 
» sii  poveri  prigionieri!  Miei  fidi  compagni  (io  diceva 
» con  Cicerone),  miei  costanti  amici,  ricchezza  nella  po- 
» vertè,  letizia  nella  prosperità,  conversazione  nella  so- 
» litudine  , e vero  e sicuro  conforto  nelle  sventure.  0 
» miei  cari  libri!  0 pneclaram  suppellectilem  librorum , » 
io  pur  esclamava  con  Paolo  Vergerio,  con  quel  che  se- 
gue, 1 e mi  apparecchiava  a rimettermi  allo  studio  con 
l’arco  dell’osso,  anche  per  compensarmi  del  tempo  per- 
duto; ed  avendo  trovato  che  quella  bellissima  fanciulli 
veneziana,  che  tanto  piacevami,  andava  a marito  in  altra 

1 « 0 praeclaram  suppellectilem  librorum , inquam  ut  dos  , et  o 
» jucundam  familiam , ut  recte  Cicero  appellat , utique  et  fruge  et 
» bene  morigeram.  Non  enim  obstrepit,  non  inclamat,  non  estrapax, 
> non  vorax,  non  contumax:  jussi  loquuntur,  itemque  jussi  tacent, 
» semperque  ad  omne  imperium  praesto  sunt  ; a quibus  nibil  unquam 
» nisi  quod  velis.  et  quantum  velis,  audias.  » Pietro  Paolo  Verge- 
rio, il  maestro  del  Principe  Ubertino  da  Carrara,  nel  suo  opuscolo 
intitolato  al  detto  Principe:  De  ingenuis  mori  bus. 
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provincia:  buon  prò  le  faccia,  io  dicevami;  così  almeno 
non  palpiterò  più,  e potrò  attendere  a' miei  studii  libe- 
mente.  a Ringraziamo  sempre  Dio  (io  aggiungeva)  di 
» averci  fatto  amare  le  lettere.  Anche  se  non  otterremo 
» quella  gloria  che  tanto  desideriamo,  quale  altra  vita 
» migliore  di  questa  avremmo  noi  potuto  fare?  Ogni 
» altra  occupazione , ogni  altro  sollazzo , parmi  una 
» scempiezza,  paragonati  a questo...  Ma  depongo  la  pen- 
» na,  perchè  i miei  libri  vogliono  essere  collocati  nelle 
» loro  nicchie.  » 

Per  rimettermi  senza  indugio  nell’  esercizio  dell’ar- 
te, io  ripresi  in  mano  Properzio,  come  lavoro  il  più 
pronto,  quantunque  non  il  più  facile,  e veniva  di  mano 
in  mano  voltando  in  terza  rima  or  V una  or  l’altra  ele- 
gia: la  qual  opera,  quando  anche  fosse  riuscita  a quel 
segno  a cui  la  mia  capacità  non  arriva , non  avrebbe 
però  ancora  soddisfatto  l’animo  mio,  perciocché  io  ho 
sempre  sdegnato  la  professione  del  puro  filologo,  o del 
verseggiatore,  e a ben  più  alto  segno  ho  sempre  stimato 
che  gli  sforzi  del  vero  uomo  di  lettere  mirar  debbano. 
a Un  letterato,  un  Professore  di  Letteratura,  io  dicevami 
» (ai  23  di  gennajo  dell’anno  1813),  il  quale  non  abbia 
» per  iscopo  delle  sue  scritture  e delle  sue  lezioni  un 
» oggetto  più  importante  che  l’ eleganza  dello  stile , o 
» V artifizio  d’un  periodo  e cose  simili,  è un  meschi- 
» nissimo  uomo,  indegno  del  posto  che  occupa.  Io  ne 
» ho  due,  amendue  gravi  ed  altissimi:  1°  di  spegnere 
» negl’  Italiani  la  smania  del  Gallicismo,  e l’ amore  delle 
» cose  straniere;  e quindi  render  loro  più  cara  la  patria, 

» recarli  a conoscere  e stimar  meglio  sè  medesimi  in 
» quanto  Italiani , e ravvivare  in  Italia  il  nazionale  ca-  ' 
» ratiere.  2°  Far  conoscere  ai  Letterati  tutta  la  impor- 
» tanza  del  loro  uffìzio,  tutta  la  dignità  del  loro  mini- 
lo stero,  tutta  la  loro  superiorità  sopra  qualunque  altra 
I.  27 
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o condizione  umana;  e così  sollevarli  a mire  e concetti 
» sublimi  e straordinarii,  rivolti  meglio  all’  utilità  morale 
» delle  nazioni  che  all’economica,  e renderli  più  contenti 
o di  sè  medesimi  e della  propria  sorte.  Ecco  i miei  due 
» oggetti.  Io  non  so  bene  come  vi  sia  riuscito.  Comun- 
» que  egli  siasi,  questo  è il  punto  eh’  io  batto  e batterò 
» sempre:  e dove  anche  la  fortuna  non  mi  si  mostrasse 
» propizia,  la  mia  coscienza  sarà  libera  da  rimorsi,  e 
' » talora  forse  m’applaudirà,  dicendomi  essere  colpa  al- 
» trui  se  io  perdetti  il  mio  tempo  e le  mie  parole,  e che 
» anche  il  buon  volere  è pur  qualche  cosa  nelle  faccende 
» che  non  dipendono  tutte  da  noi;  e tanto  più  se  il  vo- 
» lere  non  andò,  per  quanto  sta  in  noi,  disgiunto  dal- 
» l’ operare,  nè  libero  da  ostacoli  e pericoli,  d Così  io 
pensava  e dicevami  : e ciò  ancora  che  più  sovente  mi 
tormentava,  e facevami  perdere  il  sonno,  si  era  l’arrab- 
battarmi finora  invano  per  trovare  una  via  d’ alzarmi 
sopra  gli  altri  scrittori  del  mio  secolo,  o d’ uscire  almeno 
dallo  stuolo  degli  scrittori  vulgari;  della  quale  inquietu- 
dine e scontentezza  troverebbe  piene  le  mie  Memorie 
chi  a rifrustarle  si  desse. 

Io  m’ avvolgeva  tra  questi  pensieri , quando  ecco 
una  lettera  di  Milano  del  Cavalier  Rosmini,  il  quale  mi 
racebnta  com’egli  è costretto  di  stampare  a proprie 
spese  la  Vita  del  Maresciallo  Trivulzio  da  lui  scritta  , e 
mi  chiama  in  aiuto  ; e ciò  perchè  il  marchese  Trivul- 
zio, il  quale  pur  aveva  speso  quindici  milq  franchi  a far 
trascrivere  i documenti  di  quella  storia  parte  in  Milano 
parte  in  Parigi,  ora  non  voleva  caricarsi  della  molto 
minore  spesa  che  poteva  importare  la  stampa,  salvo  che 
colla  condizione  (rifiutata  assolutamente  dal  Rosmini) 
di  fare  una  certa  dedica,  e d’intrudere  nell’opera  al- 
cune troppo  palmari  menzogne.  Ora  il  Cavalier  Rosmini, 
il  quale  era  (secondo  mi  scriveva  «gli  medesimo)  povero 
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(io  stimava  che  fosse  la  pauperias  d’ Orazio,  e non  la 
mia,  siccome  quella  che  gli  permetteva  di  vivere  in  Mi- 
lano, libero  e senza  impiego , con  un  servo,  ed  in  un 
quartiere  assai  commodo),  non  potendo  comportare  una 
spesa  tale,  e stimandosi  obbligato  per  punto  d’ onore  a 
dover  pubblicare  l’ opera  sua,  ricorreva  agli  amici  onde 
procacciarsi  qualche  numero  di  associali.  Io  mi  sentii 
tosto  ardere  il  sangue  al  torto  fatto  da  quel  signore  a 
un  degnissimo  letterato  , presi  a petto  la  sua  premura 
più  che  se  fosse  mia  (io  non  ho  mai  pubblicato  per  as- 
sociazione le  mie  scritture),  e intanto  gli  scrissi  una  let- 
tera tutta  fuoco  e cordialità;  a cui  egli  tosto  rispose 
con  questa  sua,  ch’io  qui  trascrivo,  affinchè  altri  poi  si 
faccia  giudice,  tra  me  e il  Cavalier  Rosmini,  quando 
racconterò  il  suo  strano  procedere  verso  di  me,  a cui 
egli  così  scriveva  : 

a Veneratiss.  Sig.  Professore  e mio  caro  Amico. 

» Ricevo  la  carissima  sua  dei  2 corrente , e non 
» posso  a meno  di  non  iscriverle  due  righe.  Io  1’  ho 
» trovata  quale  la  immaginai  conversando  con  lei , e 
» più  ancora  leggendo  le  opere  sue,  ove  si  manifesta 
o il  cuore  eccellente,  per  nulla  dir  dei  rari  pregi  del- 
» l’ingegno,  oltre  un  grande  orrore  per  ogni  viltà  e 
» bassezza,  lo  la  ringrazio  de’ quattro  associati  costì 
» trovatimi,  che  servono  anch’essi  ad  accrescere  il 
» numero,  e son  pur  qualche  cosa.  Dissi  quattro,  perchè 
» io  ho  subito  cancellato  il  nome,  e ciò  con  orrore, 
» di  un  certo  Mario  Pieri  eh’  ella  dovrebbe  conoscere. 
» Se  questi  è il  Signor  Professore  Mario  Pieri,  ch’io 
» amo  e stimo  ad  un  tempo,  egli  riceverà  l’Opera 
» mia  dall’  amico  Rosmini  in  pegno  di  sua  stima  ed 
» amicizia;  e su  ciò  più  non  si  parli,  perciocché  io 
» sono  irremovibile.  Che  se  ciò  riceve  ad  ingiuria,  si 
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» vendichi  pure  col  trovarmi  qualche  altro  associato, 
o quando  ciò  sia  senza  sua  noia  e disturbo. 

» L'opera  mia  si  è cominciata  a stampare,  e ieri 
» corressi  il  primo  foglio , avendo  altri  due  compagni 
» nella  correzione,  il  dottor  Mazzuccbelli  dell’Ambro- 
» siana,  e il  nostro  ottimo  Mustoxidi.  Anche  Mustoxidi, 
» autore  del  Manifesto,  fu  scopo  delle  persecuzioni  si- 
d gnorili  di  coloro  che  mi  fanno  un  delitto  d’avere 
» osato  da  me  stesso  stampare  un’opera  mia.  Ridiamo 
» di  queste  miserie,  e siamo  costanti  nel  portar  la  Di- 
» visa  il  cui  motto  è: 

Fedeli  a Dio,  ed  all’onore. 

» Mi  conservi  sempre  la  sua  cara  amicizia,  mi  comandi 
d ovunque  mi  creda  abile  a servirla,  e mi  creda  sempre 

» Aflezion.  Amico  vero 
» Carlo  Rosmini. 

» Milano,  7 Decembre  1814. 

Questa  lettera,  il  confesso,  mi  recò  non  piccola 
compiacenza;  e maggiore  per  avventura,  comechè  di 
diverso  genere,  recommi  un’altra  che  intorno  al  tempo 
medesimo,  s’io  non  erro,  mi  giunse  colla  nuova  , che 
un’operetta  ( la  Vita  di  Cassandra  Fedele)  pubblicata 
dalla  signora  Maria  Petrettini,  quell’amica  mia  nomi» 
nata  tante  volte  in  queste  mie  Memorie,  fu  applaudita 
generalmente;  anzi,  per  dir  tutto  in  due  parole,  ebbe 
la  sorte  di  soddisfare  la  diffìcile  contentatura  d’ un  Ca- 
valier  Pindemonte,  e d’un  Abate  Mdrelli,  il  famoso  Bi- 
bliotecario della  Marciana  di  Venezia.  I felici  successi  di 
quelle  persone  che  sono  a noi  con  nodo  di  parentela 
o di  amicizia  legate , a noi  pure  per  certa  guisa  appar- 
tengono, e tanto  più  se  noi  crediamo  di  averne  avuto 
qualche  merito,  o diretto  o indiretto,  lo  benediceva  il 
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momento  che  la  persuasi  ad  amare  e coltivare  le  Let- 
tere; ed  ella  medesima,  io  mi  credo,  che  in  que’ primi 
giorni  almeno  mi  sia  stata  riconoscente  con  tutto  P ani- 
mo. Coricatomi  una  di  quelle  notti  con  questi  pensieri, 
e fantasticando  su  quella  sentenza  di  Seneca  Olium  sine 
lilteris,  ec.,  mi  destai  la  mattina  con  quella  in  bocca: 
Olium  sine  lilleris  mors  esl,  et  vivi  liominis  quasi  sepoltu- 
ra, e poi  la  sera  scriveva  nelle  mie  Memorie  (o  Giornale) 
così  : « lo  leverei  anco  quel  quasi.  Alle  ore  8 (Gen- 
» naio  24,  anno  1815),  secondo  il  solito,  mi  sono  ve- 
» nuti  ad  aprir  le  finestre.  — Che  tempo  fa?  — Nevica 
» a furia.  Questa  nuova,  in  vece  di  recarmi  noia,  mi  ha 
» recato  piacere.  Ecco  un  pretesto  di  non  uscire  nè 
» giorno,  nè  notte,  e passarmela  lietamente  co’ miei 
o libri.  Mi  sono  levato  dal  letto  cantando,  e ripetendo 
» più  volte  il  motto  di  Seneca:  Olium  sine  lilteris , ec. 
» E che  farei  io  se  non  isludiassi  ? E qual’  occupazione 
» vi  ha  più  deliziosa,  più  utile,  più  innocente,  più  no- 
» bile,  più  sublime  di  questa  mia?  Qualunque  altra 
» vita  è morte  più  tosto  che  vita.  Ma  tu  ammalerai,  tu 
» ten  morrai  per  troppo  studiare.  — Sia  con  Dio.  E 
» non  è meglio  morire  per  istudio,  che  per  indige- 
d stione,  o per  dissolutezza?  0 mio  Dio,  deh  fammi 
» morire  in  mezzo  a’  miei  cari  libri , e colla  penna  in 
» mano!  — Ma  tu  ami  la  vita,  e forse  anche  troppo. — 
» È vero:  ma  io  non  l’amo  che  per  passarla  tutta  colle 
» mie  care  Lettere , altrimenti  io  non  la  stimerei  nè 
» punto,  nè  poco;  ed  anzi  io  non  ho  imparato  ad  amarla 
» così  fuorché  dal  momento  eh’  io  conobbi  ed  abbrac- 
» dai  le  Muse.  Che  vale  senza  di  esse  questo  scipito  e 
» turpe  mondaccio?  Rifugge  l’animo  ad  imaginarsi 
» questa  umana  vita  senza  la  compagnia  delle  Muse.  Io 
» non  so  quello  ch’io  mi  farei,  quello  ch’io  mi  sarei. 
» — Alle  nove  e mezzo  è venuto  il  mio  unico  scolare 
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» a far  lezione , mentre  io  era  invaso  da  questi  pensie- 
» ri , ebe  mi  bollivano  proprio  nella  testa  e nel  cuore  ; 
» nè  ho  potuto  tenermi  che  io  non  li  versassi  fuori  con 
» tutto  l’impeto,  ed  èmmi  sembrato  che  gli  penetras- 
» sero  l’animo.  Chi  sa?  È proprio  della  passione  il  tras- 
» fondersi  in  altrui , nè  sarebbe  questa  la  prima  volta, 
» che  il  mio  entusiasmo  abbia  inspiralo  altrui  la  vo- 
» lontà  di  studiare.  Egli  è di  pronto  intelletto , serio , 
» melanconico;  tutti  buoni  indizii  in  un  giovane  di  di> 
» ciassett’  anni.  Forse  eh’ ei  non  avrà  un’anima  volga* 
» re.  Stamane  appunto  mi  ha  detto  che  il  mio  entu- 
» siasmo  lo  riscaldava.  — I paesi  piccoli  sono  la  morte 
» degl’ingegni  , io  gli  ho  soggiunto;  vai  meglio  la  So- 
ft litudine.  lo  l’ho  trovata  col  fare  astrazione  da  luti'  i 
» meschini  oggetti  che  mi  circondano,  e non  pensare 
9 ad  altro  che  alla  mia  stanza , e a questi  grandi  inge- 
» gni  i quali  mi  parlano  sempre  il  sublime  linguaggio 
a della  verità  e della  bellezza.  A loro  appunto  pensando 
a questa  sera,  mi  è caduto  in  mente  ch’io  potrei  com- 
» porre  una  maniera  di  conversazione  cogli  autori  della 
» mia  libreria,  e ragionando  con  essi  venire  così  a ren- 
» der  conto  de’loro  sentimenti,  delle  loro  opinioni,  dei 
» loro  sistemi,  de’loro  gusti  diversi.  Se  non  che  la  bi- 
» sogna  andrebbe  troppo  in  lungo,  e mi  ruberebbe 
» tutto  quanto  il  mio  tempo;  ed  allora  addio  Properzio, 
» e tutto  il  resto;  per  nulla  dire  della  troppo  incerta 
» riuscita,  in  un  uomo  di  tanto  scarsa  dottrina  qual 
» è la  mia.  d 

Così  io  scriveva  nel  mio  Giornale,  ed  intanto  con- 
tinuava Properzio.  Nel  qual  lavoro  alle  volte  mi  alzava 
in  superbia,  stimando  di  avervi  a guadagnar  gloria;  ma 
spesso  altresì  mi  disperava,  disdegnando  quel  mestiere 
servile  del  tradurre,  e temendo  pur  di  gettar  via  le  mie 
fatiche  sempre  eh’  io  inciampava  in  passi  così  scabrosi 
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(i  quali  in  Properzio  non  sono  pochi)  e insieme  così 
volgari,  che  non  valevano  la  pena  che  mi  costavano* 
Nè  mi  consolava  gran  fatto  il  pensiero,  che  quando  essi 
non  sono  belli  nell’  originale  non  possono  divenir  tali 
nella  versione  ; perocché  io  sapevami  parimenti,  che  se 
quelli  non  piacciono  tradotti,  se  ne  suol  dar  sempre  la 
colpa  al  traduttore  : ed  ecco  uno  de’  gravissimi  incon- 
venienti di  quell’  arte , inconveniente  che  move  (io  mi 
diceva  e scriveva  nelle  mie  Memorie)  dalla  falsa  credenza 
in  cui  è quasi  tutto  il  mondo,  che  un  autor  classico 
non  possa  aver  mai  fatto  cosa  che  mediocre  o cattiva 
sia,  eh’ è quanto  dire  che  non  possa  mai  esser  uomo. 
Una  piccola  infedeltà , anche  per  consolarmi  e cammi- 
nare un  po’ libero  senza  pastoje,  io  usai  al  mio  Proper* 
zio  ; ma  sopra  tutto  per  far  piacere  alla  mia  singolare 
amica  Teresa  Du  Pré , vera  Musa  del  canto  ; e fu  questa 
una  Cantata  eh’  ella  mi  chiese  da  dover  mettere  in  mu- 
sica , dandomene  ella  medesima  l’argomento,  cioè  Saffo 
in  Leucade , che  mi  andò  a sangue,  lo  la  scrissi  in  cin- 
que giorni,  e riuscì  forse  troppo  lunga,  con  molto  reci- 
tativo e tre  arie  ; e forse  anche  troppo  dotta , o troppo 
classica,  direbbe  un  romantico.  Se  non  che  i lamenti 
d’  una  famosa  poetessa  greca  non  potevano  esser  quelli 
di  un’amante  volgare;  anzi  la  prima  aria  non  è altro 
che  un  compendio  del  bellissimo  frammento  di  un’Ode 
Saffica,  conservatoci  da  Longino. 

Non  si  creda  però  eh’  io  sia  mai  stato  uno  di  co- 
loro, i quali  non  lasciano  mai  posare  la  penna , come 
tanti  ne  conosco.  All’  incontro,  io  sono  stato  in  tutti  i 
tempi  della  mia  vita  auzi  infingardo  che  no  nello  scri- 
vere, e sì  per  la  poca  abitudine  di  farlo  nella  mia  pri- 
ma gioventù  , e sì  per  lo  troppo  leggere  a cui  m’  era 
dato,  adescato  dalla  grau  copia  di  buoni  libri  ch’io  ve- 
devami  innanzi  dopo  la  penuria  della  mia  patria , e sì 
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pel  bisogno  reale  d’ istruzione , fallitami  affatto  , come 
narrai , negli  anni  miei  giovanili  ; e tanto  io  sentiva  si 
fatto  bisogno,  che  infino  al  màggio  dell’anno  1821  , io 
scriveva  nel  mio  Giornale,  che:  ho  ancora  bisogno  di  leg- 
gere tarili  autori  antichi  e moderni , che  mi  sento  sopra - 
fatto  al  solo  pensarvi...  E che  tempo  mi  rimarrà  dunque 
per  la  composizione  ? Fatto  sta  eh’  io  lasciava  correre  le 
intere  settimane,  e talvolta  le  intere  stagioni,  senza  far 
altro  che  Jeggere  e leggere  e leggere;  a segno  che  la 
lettura  prese  a rubarmi  quasi  tutto  il  mio  tempo,  la- 
sciandovi poco  o nulla  per  lo  scrivere  : ed  indarno  ve- 
nivami  gridando  Cicerone  e Quintiliano,  che  se  1’  uomo 
non  mette  la  sua  potenza  in  atto  non  varrà  mai  nulla  , 
perciocché  non  ghignerà  mai  a saper  quanto  vale;  e 
che  fa  d’uopo  scrivere,  e molto  scrivere,  e continua- 
mente  scrivere,  chi  vuole  imparare  a scrivere.  Mille 
pensieri  bensì,  mille  proponimenti,  mille  disegni  di 
opere  mi  nascevano  in  capo;  ma  quasi  appena  nati  mo- 
rivano, o al  più  al  più  rimanevano  inerti  e infecondi  tra 
le  idee  platoniche  della  mia  mente;  sgomentalo  parte 
dalla  loro  vastità  ch’io  non  poteva  abbracciare,  e parte 
per  avventura , e anzi  più,  dalla  coscienza  della  mia 
inettitudine;  e piu  ancora  dalla  forza  d'  inerzia  della 
mia  infingardaggine.  E guai  a me  se  io  non  avessi  preso 
l’usanza  di  Scrivere  il  mio  Giornale,  che  pur  su  le  pri- 
me io  nemmeno  dettava  ogni  giorno , ma  seguendo  il 
capriccio  e l’umore,  e che  m’ebbe  pur  addestralo  a si- 
gnificare colle  parole , più  o men  bene  secondo  gli  an- 
ni , i concetti  che  mi  nascevano  in  mente,  e le  passioni 
che  mi  scaldavano  il  cuore.  Un’altra  usanza  io  aveva 
già  preso  da  qualche  tempo , che  pur  non  mi  fu  disu- 
tile. Nella  gran  solitudine  in  cui  d’ordinario  viveami , 
spezialmente  nelle  giornate  e serate  d’ inverno , tutto 
solo  nella  mia  stanza  accanto  al  fuoco  , molti  pensieri 
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sopra  diversi  soggetti,  e sopra  le  mie  letture,  mi  si  af- 
facciavano alla  mente,  già  pronti  a fuggire  e a dile- 
guarsi appena  affacciatisi.  Non  tutti,  anzi  pochissimi, 
meritavano  in  vero  di  vivere;  ed  io,  per  non  perderli 
affatto,  gli  andava  notando  in  fretta,  col  corso  della 
penna,  e così  come  vien  viene,  in  un  libretto  eh’  io  in- 
titolai Mìei  Pensieri,  col  tempo  ed  il  luogo  nel  quale 
nascevano,  cioè  come  e dove  la  mia  mente  li  par- 
toriva. 

Intorno  a questo  tempo , e mentre  io  era  tutto  av- 
volto in  que’miei  studii,  o castelli  in  aria,  giunse  la  no- 
tizia strepitosa  della  fuga  di  Napoleone  dall’  Isola  d’El- 
ba, la  quale  fu  così  pubblica,  e così  libera  e senza 
nessuna  opposizione,  che  bene  appellar  potevasi  meglio 
partenza  che  fuga.  11  perchè  diede  assai  di  che  fanta- 
sticare alle  genti.  Chi  la  credeva  eseguita  di  consenso 
de’  potentati  alleati,  ed  io  fui  a principio  uno  di  questi: 
chi  eh’  egli  andasse  in  Francia  invitatovi  da’suoi  parti- 
giani, e francheggiato  dagl’inglesi;  e questa  nella  prima 
parte  era  la  verità;  non  così  nella  seconda,  ch’era  una 
stoltezza,  chi  considerasse  che  gl’inglesi  furono  mai 
sempre  i più  fieri  avversarii  di  lui,  come  si  manifesta- 
rono insino  alla  fine;  nè  quel  Governo  di  mercadanti  si 
mostrarono  mai  generosi  con  persona  del  mondo  : chi 
credeva  ch’egli  andasse  alla  volta  di  Napoli  a collegarsi 
col  re  Gioacchino  (mal  contento  degli  alleati,  e dispe- 
rando oramai  di  mantenersi  nel  regno),  ed  insieme  in- 
vadere l’Italia  in  quel  momento  eh’  essa  ritrovavasi  senza 
difesa;  e questa  sembrava  l’opinione  più  verisimile, 
perciocché  appunto  questo  sarebbe  stato  per  lui  il  par- 
tito più  saggio  da  dover  prendere,  ed  il  solo  per  av- 
ventura che  l’avrebbe  salvato  dalla  sua  ruina:  altri  sti- 
mava ch’egli  fossesi  indirizzato  in  America:  altri  altro. 
Io,  per  me,  questa  volta  non  mi  lasciai  scaldar  punto  il 
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sangue,  poco  curando  di  starmene  sotto  un  re  o sotto 
un  altro,  e stavami  aspettando  tranquillamente  l’esito 
di  questa  nuova  commedia  o tragedia , o più  presto 
guazzabuglio  romantico.  Ciò  che  veramente  turbavami, 
e facevami  sospirare  quasi  ogni  giorno,  si  era  il  succes- 
so, non  della  mia  fortuna,  ma  bensì  della  mia  riputa- 
zione futura;  ed  avrei  anteposto  di  essere  ben  trattato 
da’  posteri  a qualunque  più  generosa  accoglienza  dei 
miei  contemporanei  : 

Debolezza  che  il  saggio  ultima  vince; 

dice  il  mio  poeta:  ed  io  che  non  fui  mai  saggio,  nè  sono, 
non  T ho  per  anco  vinta , e forse  non  la  vincerò  mai. 
I miei  studii  e le  mie  letture  qualche  volta,  ma  di  rado, 
m’incoraggiavano  a sperare,  e più  sovente  la  dispera- 
zione m’inviliva  l’animo,  e mi  tagliava  le  ali.  Nelle  mi- 
gliori ore  del  giorno  io  accostumava  di  studiare  su  qual- 
che classico,  o leggendolo  o traducendolo,  ed  allora  io 
aveva  tra  le  mani  Properzio;  e dopo  desinare  e la  sera 
divertivami  colle  lettere,  o colle  Memorie , o colle  vite 
de’ Letterati,  e sopra  tutto  mi  toccavano  l’ugola  quelle 
che  i Letterati  dettavano  di  se  medesimi;  le  quali  però 
ora  mi  facevano  farneticare  soavissimamente,  ed  ora 
mi  gittavano  in  una  malinconia  profonda.  La  qual  cosa 
accadeva  in  me  sempre  ch’io  raffrontava  le  circostanze 
della  loro  vita  con  quelle  della  mia.  In  quel  tempo  io 
stava  leggendo  le  Memorie  del  Gibbon , ed  i sentimenti 
che  d’ora  in  ora  mi  veniva  risvegliando  quella  lettura 
mi  turbavano  il  più  delle  volte  la  pace.  Egli  in  età  gio- 
vanile , io  dicevami , aveva  tanta  dottrina , aveva  fatto 
tanti  estratti,  tanti  lavori  su  i libri  classici , e sapeva 
bene  la  lingua  latina  e la  greca,  e godea  d’una  fortuna 
commoda  e independente ; ed  io...  e qui  di  nuovo  la 
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filastrocca  di  tutt’i  miei  disastri,  che  torna  sovente 
nelle  mie  Memorie , e che  qui  farò  miglior  senno  di 
tralasciare:  e quindi  (io  soggiungeva)  t ulto  il  giorno  mi 
vo  stillando  il  cervello  in  traccia  di  qualche  via  che  mi  di- 
parta dal  volgo  degli  scrittori,  nè  ancora  so  dove  darmi 
del  capo:  eleggo  leggo,  scrivo  scrivo ; e poi  forse  nessuno 
mi  leggerà,  nè  scriverà  di  me.  o Questa  sera  (31  maggio) 
» ho  letto  l’articolo  Addison  di  un  dizionario  storico 
» francese...  Povero  Addison  morto  nell’ età  di  quaran- 
» zett'anni  ! E pure  lasciò  tanto  nome!  E che  cosa  la- 
» scierei  io  dove  morissi  in  quell’ età?...  E se  morissi 
» anche  più  presto?...  Nessuno  forse  rammenterebbesi 
» di  me...  Povero  me,  e non  povero  Addison!...  Il  ti- 
» more  di  morire  senza  gloria  è un  pensiero  per  me  in- 
» sopportabile.  » Finalmente,  ai  22  di  luglio,  io  scriveva 
(e  questa  sarà  l’ultima  citazione,  per  non  abusare  della 
pazienza  ’de’miei  lettori):  « Eccomi  di  nuovo  a leggere 
» leggere  senza  compor  nulla.  È veramente  incompren- 
» sibile  la  mia  inerzia  a comporre  unita  a tanta  smania 
» di  gloria.  Ma  mi  annoio  di  tradur  sempre,  e non  so 
» per  anco  metter  la  mano  ad  un  argomento  o di  prosa 
» o di  verso,  che  mi  diparta  dal  volgo  degli  scrittori. 
» Gli  argomenti,  dopo  tanti  buoni  libri  in  ogni  discipli- 
» na,  e tanta  schiavitù  politica , sono  per  avventura  più 
» rari  che  taluno  non  s’imagina  , ed  oppongono  ai  no- 
» stri  tempi  la  maggiore  difficoltà  agli  uomini  di  let- 
» tere,  che  non  amassero  di  dettare  prose  accademiche, 
» o sonetti  e canzoni  per  occasione.  » Insomma,  o lieto 
o malinconico , in  casa  e fuori,  e da  per  tutto,  non  mi 
fuggiva  mai  dalla  mente  il  pensiero , non  di  rendermi 
ricco , ma  di  trovare  un  mezzo  di  segnalarmi  tra  gli  al- 
tri letterati  miei  contemporanei.  E ben  facile  mi  sareb- 
be stato  il  rintracciare  quella  benedetta  via,  s’io  non 
avessi  temuto  di  rompermi  il  collo,  o per  dir  meglio 
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s’ io  non  avessi  sempre  scrupoleggiato  su  i mezzi  così 
di  procacciarmi  gloria,  come  di  far  fortuna. 

Un’  altra  specie  di  malinconia  mi  assaliva  eziandio 
di  quando  in  quando , una  malinconia  che  appellar  po< 
trebbesi  religiosa,  particolarmente  ogni  volta  ch’io 
leggeva  qualche  Predica;  ed  in  quel  tempo  io  avea  tra 
le  mani  il  Quaresimale  del  Segneri.  In  molli  luoghi  delle 
mie  Memorie  io  apro  su  questo  proposito  l’animo  mio, 
ed  invoco  sincerissimamente  Iddio  benedetto  ad  illumi- 
narmi. Mio  Dio , ajulami,  io  gridava  talora,  mi  lascerai 
tu  dunque  perire  ? Tu  ben  sai  s’io  t"  invoco  sinceramente , e 
con  tutta  l’anima...  Mi  lascerai  tu  dunque  perire ? Deh 
scaldami  del  tuo  foco  , di  tutto  l’ardor  della  fede  ! Spegni 
tulTi  miei  dubbii,  e mostrami  la  tua  stella  in  questo  bur- 
rascoso mare  che  mi  travaglia  l — a Stamattina  ho  letto 
» (io  scriveva  pure  una  sera)  la  Predica  28,  che  mi  ha 
» lasciato  qualche  dubbio.  È mai  possibile  che  un  solo 
» peccato  faccia  dimenticare  tutte  le  nostre  virtudi  e 
» le  benemerenze  passate?  Il  persuadere  cotesto  ai  pec- 
» calori,  non  potrebbe  forse  produrre  in  essi  il  pessimo 
» effetto  di  far  loro  moltiplicarei  peccati?  Parmi  che  il 
» Predicatore  venga  a dirci  così:  0 voi  uomini  virtuosi, 
» guai  a voi  se  alfine  caggiate  in  un  peccato  donde  non 
» possiate  ritrarvi!  Non  v’è  più  speranza  per  voi.  Tutto 
» è inutile  quanto  operaste  rettamente  per  lo  passato. 
» 0 emendatevi,  o rompete  pure  in  ogni  scelleratezza  , 
» poiché  non  vi  ha  più  speranza  per  voi;  poiché  tanto 
» vale  un  peccato  che  cento  ; poiché  un  solo  peccato  ha 
» più  peso  su  la  bilancia  del  giusto,  che  cento  opere 
» buone.  — L’altro  mio  dubbio  è questo.  Tutt’i  Predi- 
» calori  si  scagliano  contro  i peccatori , come  se  questi 
» avessero  veramente  nel  loro  operare  volta  la  mira  ad 
o offender  Dio,  anzi  come  se  ne’ peccati  questo  fosse  il 
» nostro  vero  scopo.  Io  mi  asterrei  bene  dal  ragionare 
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» in  simile  guisa;  intantochè  par  mi  che  la  maggior  parte 
» de' peccatori,  anzi  tutti,  potrebbono  rispondermi,  che 
» eglino  peccano  allettati  dal  piacere  che  promette  loro 
» il  vizio,  e non  per  offendere  Dio,  mentre  all’incontro 
» avrebbono  assai  caro  di  poter  peccare  senza  sua  sa- 
» puta,  e senza  ch’ei  ne  sentisse  offesa.  » Ma  pur  tal 
volta  io  scriveva  anche  così:  o Oggi  sì  che  la  Pre- 
» dica  del  Segneri  m'ha  edificato,  cioè  la  22,  che  ob- 
o bliga  i ricchi  a dare  ai  poveri  il  loro  superfluo  ; e non 
» perchè  io  mi  stimi  esente  da  cotal  obbligo,  mentre 
» io  col  mio  onorario  di  sole  lire  italiane  1600,  mi  re- 
» pulo  ricchissimo  a confronto  di  tanti  e tanti  che  non 
» hanno  un  tozzo  di  pane  da  mettersi  in  bocca  ; e do- 
» vrei(pur  troppo !) comperar  meno  libri,  e far  meno 
» viaggi , e dare  quel  danaro  a chi  si  muor  di  fame,  » 
Sebbene  io  mi  vivessi  solitario  e con  me  medesimo 
il  più  delle  mie  giornate,  nondimeno  di  quando  in  quan- 
do io  mi  dava  qualche  distrazione  piacevole,  ora  in  qual- 
che veglia  o accademia  o recita  del  Casino  Filodram- 
matico, ora  colla  conversazione  di  qualche  amabile 
donna,  di  cui  il  piccolo  Trivigi  pur  non  mancava.  Io  vi- 
sitava la  bella  Contessa  Pola,  di  cui  già  feci  menzione  : 
visitava  la  graziosa  giovane  Contessa  Onigo,  nata  Caz- 
zaitti,  di  padre  greco  delle  Sette  Isole , la  quale  face- 
vano sentire  di  belle  ariette  e sonatine  sul  suo  piano- 
forte: visitava  più  frequentemente,  e la  sera  a veglia, 
P amabile  Contessa  Spineda,  donna  ancora  bella,  come- 
chè  d’età  matura,  ornata  di  culto  ingegno, amantissima 
degli  uomini  di  lettere,  ch’ella  accoglieva  con  bel  gar- 
bo, e con  singolare  accortezza  intrattenere  sapeva:  vi- 
sitava altresì,  anzi  su  le  prime  vi  consumava  tutte  le 
mie  serate,  come  parmi  d’aver  già  detto , casa  Da  Mosto 
patrizii  veneti,  ov'era  quella  incantatrice  Marietta  clie 
tanto  sospirare  e folleggiar  m’avea  fatto,  e che  al  mio 
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ritorno  di  Milano  dopo  la  guerra  trovai  fatta  donna  di 
un  Signor  Ughi.  Ma  l’ultima  ch’io  cominciai  a vedere 
frequentemente , e eh’  era  pure,  con  una  grande  avve- 
nenza, e floridissima  gioventù,  e svegliatissimo  ingegno, 
una  bizzarra  e curiosa  creatura,  fu  la  Signora  Teresina 
Albarelli  Vordoni  veronese,  la  quale  io  già  aveva  cono- 
sciuto ancora  fanciulla,  e quasi  appena  giunto  a Trivigi, 
ove  trovavasi  con  una  sua  sorella  moglie  d’un  impie- 
gato, e sembrava  una  rosa  non  ancora  sbocciata  ; e che 
poi  fatta  donna  d’un  Greco  di  Trieste,  pur  impiegato 
nella  Prefettura  di  Trivigi , ebbe  manifestato  un  singo- 
lare talento  poetico,  e della  buona  scuola  Gozziana,  per 
cui  celebre  si  rendette  in  Italia;  onde  il  Silvestri  recossi 
a pubblicare  nella  sua  Biblioteca  Scelta  i Sermoni  e i 
Capitoli  di  lei,  insieme  co’  versi  de’Pindemonte,de’Pom- 
pei,  de’ Lorenzi,  de’ Cesari,  suoi  illustri  concittadini. 
Con  questa  donna  singolare  io  consumava  la  maggior 
parte  delle  mie  ultime  giornate  di  Trivigi,  nè  saprei 
dire  ancora  se  più  con  dolcezza  o più  con  amarezza  io 
le  consumassi , tanto  alle  volte  ella  disperar  mi  faceva. 

Fra  quelle  tribolazioni  e quelle  follie,  incompatibili 
ormai  coll’età  mia  d’anni  38,  io  non  obbliava  però  mai 
il  fine  principale  di  tutte  le  mie  operazioni,  e direi  quasi 
della  mia  vita,  vo’  dire  le  Lettere  e la  gloria  : anzi  in  quel 
tempo,  leggendo  il  troppo  famoso  discorso  del  Rousseau 
contra  le  Belle  Lettere,  e confutandolo  tutto  quanto  nella 
mia  mente  con  somma  facilità,  mi  nacque  non  so  come 
nel  capo  il  disegno  d’ un  discorso  o saggio  lilosofico  so- 
pra V utile  e il  diletto,  con  cui  mi  proponeva  niente  meno 
che  di  abbattere  le  antiche  opinioni  e le  distinzioni  che 
correvano  sopra  sì  fatte  nozioni  morali,  onde  si  chetasse 
una  volta  la  pedanteria  e la  presunzione  ridicola  de’  Si- 
gnori Scienziati,  i quali  osano  accusare  d’ inutilità  e va- 
nità le  Belle  Lettere,  e la  Poesia  singolarmente.  Quasi 
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contemporaneamente  a questo,  ad  un  altro  soggetto  di 
discorso  io  pensava,  ad  una  prelezione  cioè  da  doversi 
comporre,  nel  caso  ch’io  fossi  creato  Professore  della 
Eloquenza  Italiana  nella  Università  di  Padova  (la  quale 
stava  sempre  in  cima  de’  miei  pensieri),  su  la  storia  del- 
l’ Italiana  favella;  e già  cento  fantasmi,  e molti  brani  di 
affetto  e di  forza  mi  sentiva  nascere  nella  mente  e nel 
cuore,  e chieder  vita  dalle  mie  parole,  e un  brivido  in- 
tanto mi  ricercava  tutte  le  vene,  e gli  occhi  bagnava, 
o E sarò  io  dunque  (scriveva  nel  mio  Giornale)  un  let- 
» terato volgare? No,  no,  no.  Quest’anima  tanto  pronta 
» a risentirsi  e a balzare,  e a crearsi  sopra  un  piccolis- 
» simo  fondamento  un  mondo  intero  e nuovo , non  può 
» essere  un’anima  comune.  Orsù  dunque,  coraggio.  11 
» quarantesimo  anno  non  è ancora  giunto.  Chi  sa  eh’  ei 
» non  ci  arrechi  una  vera  gloria?  0 mio  quarantesimo, 
» còme  ti  segnerò  in  bianca  pietra  ! No,  non  cerco  for- 
» tuna;  gloria,  gloria,  gloria.  0 Gloria,  io  ti  abbraccerei 
o di  buon  grado  insieme  fin  anche  colla  povertà,  e colla 
» sventura  medesima.  » 

Intanto  che  in  questi  pensieri  e in  queste  occupa- 
zioni io  spendeva  il  mio  tempo,  quasi  sempre  melanco- 
nico e malcontento,  io  ricevetti  un  invilo  dall’amica  mia 
M.  P.  di  condurmi  a Venezia  per  andare  insieme  a Pa- 
dova, dove  si  stava  fabbricando  gran  cose  nella  sotter- 
ranea fucina  de’  Riformatori  dell’  Università.  Io  vi  accon- 
sentii di  buon  grado,  anche  per  levarmi  dal  mio  tormento; 
se  non  che  io  non  poteva  partirmi  da  Trivigi  avanti  la 
solenne  distribuzione  de’premii,  con  cui  si  chiudeva  il 
Liceo,  e cominciavano  le  vacanze;  e non  perchè  io  do- 
vessi fare  il  discorso  come  negli  altri  anni,  chè  anzi  io 
in’  era  posto  in  cuore  di  non  farlo,  cogliendo  varii  pre- 
testi, ed  anche  qualche  ragione  reale;  ma  il  fatto  era 
eh’  io  non  voleva  adulare  il  nuovo  Governo.  È il  vero 
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eh’  io  non  aveva  adulato  mai  ne’  miei  Discorsi  neppure 
il  Governo  cessato;  ma  come  sarebbemi  egli  perdonato 
che  ne’ tempi  in  cui  ci  trovavamo,  e in  quello  stato  di 
cose,  io  non  facessi  alcun  cenno  del  nuovo  Governo?  lo 
per  altro  confesso,  che  quel  giorno,  il  quale  soleva  essere 
giorno  di  trionfo  per  me , mi  riuscì  anzi  che  no  incre- 
scevole. Qual  soddisfazione  per  me  quel  veder  pendere 
dal  mio  labbro  una  folla  di  uditori,  e sentirmi  ad  ora  ad 
ora  interrompere  da  grida  plaudenti,  e dallo  scrosciar 
delle  palme!  Ancor  questo  piacere  sarà  dunque  perduto 
per  me?  — Così  io  mi  dicea  sospirando. 

Quelle  amare  contrarietadi  furono  rallegrate  da  un 
istante  di  viva  gioja,  che  mi  giova  di  rammentare,  e che 
fu  mosso  dalla  notizia  della  restituzione  che  i Francesi 
furono  obbligati  di  fare  all’  Italia  di  tutt’  i monumenti 
d’arti  e di  lettere  dalle  loro  armi  all’ Italia  rapiti.  Io 
non  credo  che  uomo  italiano  nè  artista  nessuno  del  bel 
paese  m’abbia  superato  in  quella  contentezza;  ed  ha  una 
data  nelle  mie  Memorie , mista  di  una  tale  facondia  sati- 
rica ed  acre,  che  quasi  quasi  ne  andrei  superbo  oggi 
ancora. 

Terminata  in  Trivigi  ogni  mia  funzione , andai  to- 
sto a raggiungere  a Venezia  la  signora  M.  P.,  ed  ai  21 
di  agosto  noi  eravamo  già  in  Padova.  Ma  prima  di  par- 
tir di  Venezia  mi  venne  conosciuto,  appunto  in  casa  della 
Signora,  un  giovanettino  greco  di  Trieste,  ma  origina- 
rio di  Atene,  nomato  Pericle,  figliuolo  bastardo  d’un 
signor  Sografo  negoziante,  il  quale  potrebbesi  annove- 
rare tra’  bastardi  celebri , siccome  colui  che  in  età 
d’anni  otto  ragionava  con  molto  spirilo  e senno  sopra 
materie  assai  gravi,  letterarie  o altro;  traduceva  all’  im- 
provviso Anacreonte  e Omero  in  italiano',  e gli  spie- 
gava e commentava  con  sommo  criterio:  andava  su- 
perbo della  sua  origine  ateniese  e del  suo  nome , e ne 
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rendeva  buona  ragione  colla  storia  alla  mano,  ch’egli 
^vea  già  studiata  su  gli  autori  originali,  lo  temo  che 
quella  singolare  creatura  non  viva  più,  non  udendone 
più  parlare  da  persona  del  mondo,  o forse  che  Atene 
risorta  l’abbia  richiamato  al  suo  seno.  — 

Appena  giunto  a Padova , ito  secondo  il  mio  solito 
a visitare  nel  Seminario  il  mio  dotto  amico  Abate  Fur- 
lanetto,  io  scopersi  un  plagio  o furto  letterario  a me 
fatto  da  un  Professore  assai  famigerato  in  quella  città, 
vo’dire  dall’abate  Dianin  Reggente  del  Liceo;  il  quale 
in  un  Discorso , da  lui  recitato  e poi  stampato , per  la 
distribuzione  de’premii,  trattò  delle  Pubbliche  Ricom- 
pense, traducendo  in  tal  guisa  il  titolo  del  mio  discorso 
De’Premii;  e non  solamente  il  titolo,  ma  tradusse  e 
saccheggiò  ogni  cosa , il  disegno,  gli  argomenti,  i con- 
cetti principali  e le  sentenze,  ed  infino  gli  esempli  e 
l’erudizione,  e senza  mai  nominarmi.  La  cosa  veramente 
mi  parve  strana,  ma  a prima  giunta  non  ne  feci  gran 
caso.  Se  non  che  la  voce  se  ne  sparse  tosto  per  la  città, 
e levò  gran  rumore , ed  i maestri  del  Seminario  ne  fu- 
rono per  avventura  i principali  promotori.  Impercioc- 
ché, raffrontati  secondo  la  loro  usanza  i due  discorsi, 
il  mio  e quello  del  Dianin , vennero  nella  conclusione , 
tutt’  i maestri  del  Seminario  di  comune  cousentimento  , 
che  quello  del  Dianin  era  un  plagio  bello  e buono , e 
eh’  io  aveva  ragione  di  dolermene  : la  qual  conclusione 
a favore  della  verità  era  per  loro  tanto  più  onorevole  , 
che  il  Professor  Dianin  era  stato  alunno  e poi  maestro 
di  quel  celebre  Seminario.  La  bella  loro  usanza  poi,  de- 
gna d’essere  imitata,  era  questa:  ogni  giorno  che  si 
raccoglievano  alla  mensa  comune  accostumavano  di  dis- 
putare d’ ordinario  sopra  qualche  piacevole  e lettera- 
ria materia  ; ma  quando  la  quistione  cominciava  ad  in- 
vilupparsi e riscaldarsi,  veniva  imposto  silenzio,  e data 
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la  commissione  ad  uno  di  loro  di  consultare  sull’  argo- 
mento i libri  più  autorevoli  (di  cui  non  mancava  certo 
la  loro  ricchissima  Biblioteca),  e di  renderne  conto  al 
giorno  appresso  e all’  ora  medesima.  11  che  fu  eseguito 
anche  nel  caso  mio,  raffrontando  i due  discorsi  tra  loro 
con  un  critico  esame. 

Ora,  dappoiché  tutto  il  mondo  erasi  mosso , e ne 
aveva  tanto  ciarlato , io  stimai  che  fosse  di  mio  dovere 
di  movermi  ancor  io  ; affinchè  non  si  venisse  a credere 
una  volta  o l’altra,  che  non  il  Dianin  fosse  il  plagiario, 
bensì  il  Pieri , facendo  poco  momento  presso  i posteri 
o i lontani  l’ essere  il  mio  discorso  pubblicato  parecchi 
anni  prima  dell’altro:  imperciocché,  nel  caso  d’ una  ri- 
stampa le  antiche  date  sparivano,  nè  altri  sarebbe  po- 
tuto venire  in  chiaro  sì  di  leggieri  quale  de’due  discorsi 
fosse  il  più  antico,  e pochi  lettori,  e forse  nessuno,  se 
ne  sarebbero  allora  curati.  Il  perchè,  io  m’ imaginai 
d’inserire  ne’ pubblici  fogli  un  avviso  colla  dichiarazio- 
ne di  quel  plagio  curioso  : il  qual  avviso  incontrò  pure 
mille  contrarietà  per  parte  del  Governo  di  Venezia  , o 
per  dir  meglio  della  Censura  , e sopra  tutto  per  opera 
d’ un  Censore  mio  nazionale  e concittadino,  in  guisa 
che  fui  costretto  a mandarlo  a Milano , dove  fu  final- 
mente stampato , e appunto  nel  momento  ch'io  volea 
ritirarlo,  e lasciare  che  i Giornali  ne  parlassero  a loro 
posta,  ma  non  a mio  nome. 

Nel  tempo  eh’  io  mi  dibatteva  contro  a coloro  , i 
quali  tentavano  di  levarmi  dal  capo  quel  ramoscello 
d’alloro  da’ miei  primi  discorsi,  e particolarmente  da 
quello  de’  Premii,  guadagnatomi , v’  era  eziandio  chi  di 
soppiatto  si  accingeva  di  uccidere  tutte  le  speranze  della 
mia  gioventù , e far  porre  in  non  cale  i miei  studii  in- 
defessi e le  mie  fatiche  cattedratiche  di  ben  seti’  anni , 
rimeritate  pure  così  largamente  dal  pubblico  di  Trivigi. 
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In  quella  riforma  dell’Università  di  Padova  da  noi  ac- 
cennata, vi  si  ristabilivano  alcune  cattedre,  levandole  dal 
Liceo  di  Trivigi  ; e benché  una  di  quelle  mi  apparte- 
nesse direttamente,  io  corsi  rischio  d’essere  escluso 
per  colpe  sognale  appostemi  dalla  più  nera  calunnia. 
Non  so  bene  ancora  per  qual  miracolo  io  venissi  a sco- 
prire quelle  perfide  insinuazioni;  ma  è certo  che  il  ri- 
trovarmi in  Padova  in  quel  momento  fu  la  mia  salva- 
zione. Così  potei  smentire  colle  prove  alla  mano  i miei 
avversarii,  far  valere  i miei  diritti  e i lunghi  miei  be- 
nemeriti, accorrere  alla  difesa  della  mia  riputazione , 
che  si  volea  manomettere,  ed  essera, finalmente  uno  de’ 
quattro  Professori  tramutati  dal  Liceo  di  Trivigi  all’Uni- 
versità di  Padova,  ed  occuparvi  la  cattedra  della  Storia. 
Ecco  dunque  il  più  fervido  de’  miei  voti  adempiuto,  lo 
ne  ringraziai  Dio  con  tutto  l’animo  , e dopo  aver  visi- 
tato i Professori  della  Commissione  alla  riforma  degli 
Studii , mi  condussi  al  Prato  della  Valle,  allora  ombreg- 
giato da  bellissimi  alberi,  indi  alla  prossima  Chiesa  di 
Santa  Giustina,  poi  su  per  l’Orto  Botanico  infino  al 
Santo,  quasi  volessi  assicurarmi  delle  delizie  eh’  io  era 
per  godere  nel  mio  futuro  soggiorno;  e per  ultimo,  tor- 
nato a casa,  mi  posi  a scrivere  la  mia  ventura,  co’ suoi 
pericoli  ed  accidenti , al  mio  Cavalier  Pindemonte,  e la 
mia  nomina  al  Cavalier  Rosmini  ed  al  Monti  a Milano, 
e a Corfù  allo  zio  e a mio  fratello.  Ne’  giorni  seguenti 
io  mi  diedi  a cercare  un  quartiere , indi  partii  per  Tri- 
vigi , dove  trovai  la  lettera  ufii/.iale  della  mia  nomina , 
ed  una  del  signor  Acerbi,  Direttore  della  Biblioteca  Ita- 
liana, che  m’invitava  a concorrere  alla  compilazione 
del  suo  Giornale;  jma  djd-Pindemonte^ piena  di  dolcezza 
e cordialità;  ed  infino  una  di  Vienna  dell’egregia  amica 
mia  Madama  Périn,  che  mi  rammentava  co’  più  schietti 
modi  la  nostra  antica  amicizia , ragionandomi  sinceris- 
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simamente  di  quanto  le  apparteneva  : insomma  anche 
queste  lettere  furono  un  compimento  della  mia  novella 
felicità.  Raccolte  poi  le  mie  robe,  ed  incassati  i miei 
libri,  ai  12  di  ottobre  io  era  già  di  ritorno  in  Padova  ad 
intraprendere  tutto  volonteroso  il  ministero  della  mia 
nuova  destinazione,  la  quale  non  era,  come  io  davami  a 
credere,  per  finire  colla  mia  vita. 


Digilized  by  Google 


355 


DELLA  VITA  DI  MARIO  PIERI 

CORCIRESE 

LIBRO  QUARTO. 


L’  uomo , il  quale  s’ imaginasse  di  far  consistere  la 
felicità  di  quaggiù  nella  perfetta  tranquillità  dell’  animo, 
parmi  che  mostrerebbe  di  conoscer  poco  la  natura 
umana.  Conciossiachè , lasciando  stare  che  una  tale 
tranquillità  conviensi  meglio  a’ Beati  in  cielo  che  agli 
abitatori  del  nostro  globo,  e come  non  avvertite  voi 
che  tutte  le  cose  che  da  qualche  lato  ci  toccano , tutte 
che  attorno  ci  stanno,  ad  essa  contrastano?  Le  vicende 
della  nostra  vita  sì  fisica  e sì  morale , le  vicende  mede- 
sime delle  stagioni , e quelle  giornaliere  dell’  atmosfera, 
le  operazioni  de’ nostri  prossimi,  e infino  i capricci, 
. ogni  cosa  insomma  tende  e cospira  a levarci  da  quella 
tranquillità,  dove  anche  per  qualche  istante  raggiunta 
l’avessimo.  Il  perchè  io  mi  credo  all’ incontro,  che  il 
nostro  ben  essere  consista,  non  già  nel  consegui- 
mento di  quella  tranquillità  immaginaria,  ma  bensì  nel 
giusto  esercizio  delle  nostre  facoltà  spirituali  o corpo- 
rali, cioè  in  quella  mediocre  agitazione,  che  non  le 
turba  troppo,  nè  lasciale  dormire,  nè  anneghittire.  Così 
quell’uomo,  il  quale  bramasse  le  ricchezze  per  quello, 
, come  altri  disse,  beato  non  far  nulla,  verrebbe  presto 
a languire  nel  torpore  della  noja.  Così  noi  veggiamo 
. sovente  lo  sbadiglio  e il  dispetto  sul  labbro  del  ricco 


Digilized  by  Google 


334 


DELLA  VITA  DI  MARIO  PIERI 


e del  grande,  e la  più  viva  letizia  illuminare  la  fronte 
del  povero  non  ozioso. 

Tornato  dunque  ad  abitar  Padova , e ben  volonte- 
roso, ma  non  bene  apparecchiato  a quel  gravosissimo 
carico  ch’io  mi  pigliava,  a prima  giunta  vi  sottentrai 
non  senza  trepidazione,  il  confesso;  la  quale  valse  però, 
non  ad  iscoraggirmi , bensì  a farmi  pensare  seriosa- 
mente  all’importanza  del  mio  uffizio,  e a non  rispar- 
miare studio  nè  fatica  per  adempierlo  almeno  quanto 
meglio  per  me  si  poteva  nelle  angustie  di  quel  primo 
anno,  lo  procurai  tosto  di  mettere  a profitto  quel  solo 
mese  che  ci  restava,  e scrissi  in  quattro  giorni  una  ma- 
niera d’introduzione  al  corso  della  mia  Storia:  conti- 
nuai poscia  a guadagnar  tempo  dettando  in  fretta  qual- 
che altra  lezione,  onde  prevenire  quanto  io  sapeva  la 
gran  pressa  che  mi  aspettava,  prima  i nojosissimi  esa- 
mi, e poi  le  giornaliere  lezioni,  che  I’ una  l’altra  si 
rincalzavano;  nè  ancora  mi  venne  fatto  in  quel  terribil 
primo  anno  di  non  incorrere  talvolta  nella  tribolazione 
di  sentirmi  rintronar  nelle  orecchie  e nei  cuore,  prima 
di  levar  la  mano  dalla  lezione,  quella  maledizione  degli 
scolari  e de’  professori  novelli , vo’  dire  la  campana  del- 
J’ Università.  Questo  scrivere  precipitoso  mi  dava,  per 
verità,  non  piccola  noia,  sopra  tutto  per  quell’amore 
dell’  arte  che  in  me  fu  sempre  purissimo  e caldo , ed  al 
quale  ho  sempre  posposto  qualunque  guadagno , e qua- 
lunque effimera  lode;  onde  io  temeva  forte,  e me  ne 
rammaricava  amarissimamente  tra  me  e me,  che  collo 
scriver  presto  non  venissi  a poco  a poco  a perder  l’ uso 
di  scrivere  adagio,  e quindi  l’ attitudine  di  scriver  bene. 

Se  non  che  io  presi  a consolarmi,  ripensando  che  nelle 
vacanze  avrei  pur  potuto  dar  opera  alla  lima,  e rivedere  # 
a bell’agio  il  già  scritto  precipitosamente;  e che  alla 
fin  fine  tutto  il  disastro  incorreva  in  quel  terribil  primo 
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anno,  dopo  il  quale  io  poteva  lasciar  d’essere  un  gua- 
stamestieri, non  essendomi  imaginato  giammai  (anzi  ri- 
fuggendomene l’animo  con  orrore)  di  compilare  presto 
presto  e stampare  un  corso  di  lezioni,  per  empirmi  la 
borsa  vendendolo  a’  miei  discepoli , siccome  è 1*  uso 
(pur  troppo!)  di  tanti  professori  de’ nostri  giorni,  lo 
studiava  dunque,  o per  dir  meglio  scriveva,  tutto  il 
giorno  per  quanto  è lungo,  e la  sera,  dopo  aver  desi- 
nato assai  parcamente,  davami  un  poco  di  sollievo  con 
una  passeggiata,  o mezz’oretta  al  Caffè,  o nella  casa 
di  qualche  mio  conoscente , e più  spesso  della  signora 
Enrichetta  Treves,  già  familiare  anche  del  mio  Cesa- 
rotti, e dell’amico  professore  Avanzini;  e a quella  ma- 
niera di  vita  mi  accomodai  talmente,  che  la  sera  nel- 
P uscire  un  torrente  di  letizia  mi  cercava  l’animo,  e poi 
tra  gli  amici  scoppiava.  Tornato  a casa,  mi  rimetteva 
allo  studio  con  nuova  alacrità  infino  a notte  ben  alta. 
Con  questo  metodo  io  mi  vantaggiai  nel  mio  tempo  no- 
tabilmente; tanto  che,  arrivato  a Padova  il  cavalier  Pin- 
demonte,  potei  godere  de’ suoi  dilettosi  pranzetti,  e 
tenergli  compagnia  eziandio  per  due  giorni , secondo  il 
mio  antico  costume,  infmo  a Venezia. 

Ma  già  i nojosissimi  esami  erano  terminati , ed  il 
professor  Francescbinis,  il  quale  era  in  quel  tempo  il 
Rettore  Magnifico  dell’  Università , aperse  il  corso  delle 
lezioni  ai  20  di  novembre,  con  un  discorso  intorno  al- 
P importanza,  forza  ed  utilità,  della  Religione.  Dopo  di 
lui  cominciarono  le  Prolusioni,  o Prelezioni  che  vogliam 
dirle,  degli  altri  professori,  e spezialmente  de’ novelli, 
tra’ quali  io  lessi  la  mia  ai  22  di  novembre;  la  quale, 
comechè  avesse  incontralo  l’infortunio  di  venir  terza, 
dopo  altre  due,  e in  ora  assai  tarda  e incomoda  alla 
maggior  parte  della  gente,  fu  pure  accolta  con  favore 
non  ordinario.  Sì  fatte  funzioni,  che  ci  rubavano  un  tempo 
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prezioso , furono  finalmente  terminale  ai  7 di  decembre 
colla  solennissima  e tanto  aspettata  Prolusione  del  pro- 
fessore dell’Eloquenza,  e già  segretario  del  Senato  del 
Regno  d’Italia,  Luigi  Mabil;  il  quale  trattò  un  argo- 
mento tutto  nuovo,  cioè  d é*  Pregi  dell'  Eloquenza,  e ci 
offerse  le  qualità  solite  di  tutte  le  Proluzioni  di  quel 
professore  dilettante,  vale  a dire  nessuna  colleganza, 
nessun  ordine  tra  le  parti,  poca  proprietà  nella  favella, 
e quindi  una  falsa  eleganza  nello  stile;  una  serie  di  cose 
volgari  leziosamente  vestite,  tre  o quattro  concetti  dili- 
cati  ed  espressi  con  finezza,  i quali  aggiunti  ad  alcune 
ingegnose  allusioni  al  Principe,  eh’ erano  la  sola  arte 
che  il  Mabil  conoscesse  assai  bene,  riscotevano  una 
tempesta , direi  quasi , d’ applausi  : laonde  i discorsi  di 
lui  chiamar  si  potrebbono  in  ogni  tempo  una  serie,  o 
per  dir  meglio  una  raccolta  di  pensieri  spicciolati  in- 
torno al  tale  o tal  altro  argomento.  Se  non  che,  questa 
volta  il  professore  dovette  saperne  grado  alla  discre- 
zione degli  uditori , e a quella  benevolenza  eh’  egli  erasi 
da  gran  tempo  acquistata  colla  piacevolezza  ed  umanità 
de’ suoi  costumi:  altrimenti  correva  rischio  di  essere 
fischiato,  e fatto  scendere  dalla  cattedra,  per  la  impu- 
denza della  sua  introduzione,  nella  quale  goffamente 
avvisossi  di  venir  innanzi  co’  suoi  solili  confronti  tra  lo 
stato  attuale  d’Italia  ed  il  passato,  risvegliando  così  la 
memoria  di  quanto  aveva  detto  altre  volte,  con  nessuna 
o piccola  varietà , dell’  Italia  di  Napoleone. 

Dopo  tante  distrazioni , appena  si  cominciava  a dare 
qualche  ordine  alle  nostre  lezioni , ed  ecco  una  distra- 
zione novella  e più  forte  delle  altre  ; vo’dire  la  visita 
della  famiglia  imperiale , la  quale  fu  accolta  in  Padova 
la  sera  de’ 20  decembre  1813,  a spese  comuni  della 
città  e de’ principali  impiegali,  non  eccettuali  i Profes- 
sori , con  una  festa  magnifica,  degna  di  essere  descritta 
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dalla  penna  artistica  del  Vasari.  Essa  fu  imaginata  ed 
eseguita  da  quel  peregrino  ingegno  del  Giappelli,  archi- 
tetto rendutosi  celebre  per  tante  bellissime  opere  in 
diversi  tempi  condotte , ed  ultimamente  pel  famoso  Caffè 
del  Pedrocchi.  Nel  gran  salone  così  detto  della  Ragione, . 
dipinto  da  Giotto,  e che  ha  nominanza  d’ essere  il  più 
vasto  salone  del  mondo,  fu  innalzato  un  anfiteatro , in 
fondo  al  quale  i Colli  Euganei  col  tempio  della  Verità , 
e varie  divinità  della  Mitologia,  ed  una  colonna  storiata 
a guisa  della  Trajana;  ad  esso  salivasi  per  un  ponte, 
sotto  il  quale  scorreva  il  Medoaco  o Brenta,  che  vede- 
vasi  scendere  con  gran  foga  da  un  dirupo , e formare 
una  cascata  bellissima  d’ acqua  viva.  Quivi  fu  eseguita 
una  Cantata,  sciocchissima  opera  del  Sografi,  colla  mu- 
sica poco  migliore  del  maestro  Callegari.  Girava  intorno 
alla  sala  una  palificata  ripiena  di  terra , e ben  alta  dal 
suolo  e tutta  arborata  con  limoni,  aranci  e altre  piante 
naturali  e vere , con  due  vasche  di  belle  fontane  d’acqua 
viva,  che  romoreggiavano  flebilmente,  e che  accrescen- 
do la  fragranza  e l’ illusione,  venivano  a formare  un  vero 
incantesimo.  Nell’altro  fondo  della  sala,  dirimpetto  ai 
Colli  Euganei , dove  rappresentavasi  il  dramma , vede- 
vasi  un  peristilio  d’un  magnifico  tempio  antico,  a bel- 
lissime colonne  d’ ordine  corintio,  dove  stavan  seduti  a 
goder  lo  spettacolo  l’Imperadore  e l’Imperadrice  con 
tutta  la  sua  corte,  e dove  si  saliva  per  due  gradinate 
magnifiche.  Dietro  la  Corte , in  fondo  al  peristilio,  for- 
mavano una  bella  prospettiva  altri  cavalieri  e dame  in 
gran  numero,  e in  gran  gala,  assai  bellamente  adagiati  ; 
e poscia  una  seconda  fila  ne’  due  lati  del  tempio  di  al- 
tre qualificate  persone.  Nel  centro  della  sala  correva  iu 
semicircolo  una  vastissima  arena  affollata  di  spettatori, 
non  tanto  affollata  però  che  cagionasse  afa  o incomodo. 
Di  tale  e sì  smisurata  estensione  è quella  sala  maravi- 
I.  29 
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gliosa!  Era  poi  tutta  illuminata  a palloncini,  e a vetri 
vario-colorati,  che  producevano  un  effetto  magico,  con 
due  gran  piramidi  di  lumi  a varii  colori  e vaghissimi. 
Il  tempio  splendeva  tutto  per  le  gran  torce  di  cera,  ed 
anche  per  le  gemme  ond’ erano  adorni  i suoi  abitanti , 
e figurava  proprio  la  sede  de’ Celesti.  Fu  quella  un’opera 
arditissima  del  bravo  Giappelli , ed  anche  molto  peri- 
colosa, siccome  quella  che  potea  mettere  a ripentaglio 
la  riputazione  di  lui,  bastando  un  piccolo  errore  nelle 
proporzioni  e nella  illuminazione  a rendere  un  trastullo 
fanciullesco  l’opera  più  peregrina  per  avventura  del  ge- 
nio dell’arte  moderna.  Nell’ingresso  però  accadde  un 
inconveniente  ch’ebbe  ad  affogar  più  persone;  imper- 
ciocché sendo  stato  aperto  assai  tardi  e per  tutti  in  un 
tempo  medesimo,  la  gran  folla  tutta  insieme  vi  si  giuò, 
temendo  che  gli  ultimi  arrivati  non  avessero  a rima- 
nerne esclusi,  in  guisa  che  nacque  un  tal  nodo  di  gente 
urtantesi  e riurtantesi,  ch’io  vidi  cader  più  persone  sul 
fango,  e donne  piagnenti  e svenute,  ed  in  un  istante  mi 
sentii  strignere  tanto  che  parvemi  d’ avere  a spirar  t'ani- 
ma, e mi  salvai  mercè  della  mia  snellezza  e lestezza 
della  mia  gioventù;  ma  il  mio  bel  vestito,  e le  mie  cal- 
zette bianche  di  seta  di  Francia,  rimasero  stranamente 
malconce  ; e quella  impressione  fu  tale,  che  da  quella 
sera  in  poi  io  non  posso  vedermi  un  numero  di  persone 
affollarmisi  intorno,  senza  che  mi  si  scaldi  la  fantasia , 
e mi  prenda  quasi  l’angoscia,  a segno  ch’io  sono  co- 
stretto di  fuggire  di  là , e rinunziare  a qualunque  spet- 
tacolo che  chiami  concorso  di  gente. 

Il  giorno  appresso  mi  condussi  a Venezia  a pas- 
sarvi le  vacanze  di  Natale,  già  cominciate  innanzi  tempo 
per  l’arrivo  dell’Imperatore;  ma  presto  annojatomi  di 
quel  soggiorno , dove  non  mi  veniva  fatto  di  studiare , 
e stimolato  continuamente  dal  pensiero  di  tante  lezioni 
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che  ancora  mi  stavano  minacciando,  non  aspettai  che 
le  vacanze  fossero  terminate,  e ai  29  di  decembre  io 
era  già  tornato  a Padova,  e colla  penna  in  mano,  e 
tutto  intento  a dettare  una  lezione  sopra  Omero  (io  ab- 
bracciava nelle  mie  lezioni  la  storia  delle  Lettere  e delle 
Arti  eziandio);  la  quale  sebbene  su  le  prime  io  temessi 
che  non  sembrasse  una  confutazione  delle  sentenze  del 
mio  immortale  maestro  abate  Cesarotti , pure  poco  dopo 
levommi  qualunque  scrupolo  il  ricordarmi  che  quel 
grande  uomo  ne’ suoi  ultimi  tempi,  mi  aveva  manife- 
stato ne’nostri  colloquii  molte  opinioni  ben  altro  che 
avverse  all' Iliade  e all’Odissea  ; anzi  mi  tornò  a mente 
un  testamento  letterario  ch’egli  divisava  di  lasciare  pria 
di  morire,  nel  quale  farsi  a svolgere  alcune  sue  antiche 
proposizioni , e dichiararle  ampiamente  ; imperciocché 
egli  aveva  avvertito  siccome  esse  non  erano  state  affer- 
rate in  tutta  la  loro  pienezza  dal  mondo , e in  tutte  le 
loro  distinzioni,  diramazioni  ed  eccezioni.  Peccato  che 
ancor  questo  disegno  abbia  corso  la  ventura  di  tanti 
altri  che  da  gran  tempo  dormivano  nella  vasta  sua  men- 
te, in  parte  anche  coloriti , nè  altro  aspettando  che 
qualche  ora  di  ozio  o di  buon  umore,  per  essere  con- 
segnati alla  carta. 

lo  continuava  dunque  a scrivere  notte  e giorno  le 
mie  lezioni,  senza  curarmi  nè  di  sollazzi , nè  d’altri 
studii,  ma  nel  tempo  medesimo  con  un  fondo  di  ama- 
rezza e di  malumore  nell’  animo,  sì  per  la  fretta  che  mi 
cacciava,  sì  per  conoscere  invano  quanto  poteasi  far 
meglio,  mentre  io  doveva  pensare  di  far  presto  ; ed  ab- 
bonendo sopra  modo  di  pigliar  per  mestiere  e per  lu- 
cro , siccome  oggi  accostumasi  generalmente,  la  divina 
profession  delle  Lettere.  Qualche  consolazione  soltanto 
io  pigliava,  dopo  desinare,  da  quel  caro  libro  della  so- 
litudine del  Zimmermann  (io  non  conosceva  per  anco  le 
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lettere  di  Giovanni  Muller),  ch’era  il  libro  più  omogeneo 
all’animo  mio,  e mi  rendeva  assai  grato  quel  mio  breve 
riposo.  Che  se  non  mi  dava  noja  la  fretta,  io  anteporrei 
a tutte  (dove  anche  a tutte  la  mia  capacità  si  estendesse) 
questa  cattedra  della  Storia , siccome  quella  che  mi 
apriva  colla  sua  varietà  un  vasto  campo  da  spiegar 
tutte  le  mie  opinioni  filosofiche  , politiche  e letterarie. 

Ma  le  nostre  distrazioni  non  terminarono  qui , che 
anzi  ne  seguirono  di  più  triste;  come  fu  la  morte  e l’ese- 
quie  del  Professor  Cossali,  Professore  della  Matematica 
sublime  e mio  benevolo,  di  cui  recitò  l’ orazione  fune- 
bre il  Professer  Farini  della  facoltà  medesima,  affettando 
fuor  di  proposito  la  favella  e lo  stile  del  Trecento,  e 
mostrando  d’ignorare  cosi  la  natura  del  suo  personag- 
gio, che  d’ uomo  iracondo,  se  mai  ne  furono,  ne  fece  un 
uomo  tranquillo  e pacato;  d’ uomo  quasi  enciclopedico, 
e poeta,  e predicatore,  ne  fece  un  matematico  puro  ; 
obbliando  o ignorando  in  tutto  le  sue  virtù  reali,  e lo- 
dando quelle  che  in  lui  mancavano:  era  insomma  un 
elogio  che  pareva  una  satira.  Anche  la  Prolusione  del 
Professore  del  la  Letteratura  Tedesca,  Conte  Ab.  Ridolfi, 
fu  un’altra  distrazione;  a cui  si  aggiunsero  parecchi  pranzi 
tra  Professori,  de’ quali  io  volentieri  me  ne  sarei  pas- 
sato, se  avessi  potuto  farlo  senza  sembrare  uomo  vil- 
lano o gretto  ; e finalmente  l’ arrivo  di  Maria  Luigia  , 
moglie  di  Napoleone,  che  andava  ad  occupare  il  Ducato 
di  Parma,  e commosse  tutta  Padova.  Se  non  che  le  dis- 
trazioni più  frequenti  me  le  davano  alcune  passioni 
dell’animo  mio,  degne  in  vero  più  della  mia  prima  gio- 
ventù , che  della  mia  presente  maturità,  e della  gravità 
del  mio  impiego.  Comunque  egli  siasi  io , scriveva  e 
scriveva  e scriveva,  nè  sapeva  darmene  pace , se  non 
mi  vedea  tra  le  mani  tante  lezioni  scritte  quante  ba- 
starmi potessero  per  quel  primo  anno.  Il  perchè  io  non 
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mi  levava  dallo  scrittoio  die  ad  ora  tardissima , e con 
grande  stizza,  per  gittarmi  sul  letto,  maledicendo  il 
sonno  e la  necessità  del  dormire;  e rammentavami  di 
aver  letto  in  Diogene  Laerzio  come  a Platone  mollo  in- 
cresceva il  sonno,  dicendo  egli  in  qualche  parte  delle 
sue  opere  (parmi  nel  libro  delle  Leggi),  che  l'uomo  che 
dorme  non  è buono  a nulla,  o sia  non  vai  nulla:  la  qual 
ira  contra  il  sonno  ancora  mi  resta,  e sempre  eh’  io 
vado  a coricarmi  ripeto  sospirando  queste  parole:  Ecco 
la  prima  morte  dell ’ uomo ; ed  una  volta  altresì  mi  prese 
il  prurito  di  scrivere  un’  ode  contra  il  sonno.  Quel  fu- 
rioso lavoro  fu  per  qualche  giorno  interrotto  nel  mese 
di  aprile  per  far  la  Pasqua  greca  in  Venezia,  e rivedere 
i soliti  amici  e i nazionali  ; e tanto  più  che  vi  era  arrivato 
di  fresco  il  mio  carissimo  conte  Viaro  Capodistria,  il  quale 
veniva  di  Corfù  per  condursi  a Pietroburgo  al  suo  fra- 
tello Giovanni,  allora  Ministro,  de’ quali  ora  non  mi  re- 
sta che  la  dolorosa  memoria.  Finalmente,  ai  16  di  mag- 
gio, io  scriveva  nelle  mie  Memorie  di  esser  quasi  a buon 
porto,  e i tre  giorni  d’esequie  fatte  all’Imperatrice  mi 
fecero  questa  volta,  più  tosto  che  perdere,  guadagnar 
tempo  ; e con  tre  lezioni  di  meno  io  aveva  quasi  toc- 
cato il  termine  dell’anno  scolastico,  tanto  che  ai  30  di 
maggio  io  levava  tutto  lieto  la  mano  dall’ultima  lezione, 
ch’era  la  ricapitolazione  di  tutte  le  lezioni  già  fatte  : e 
fortunatissima  inspirazione  fu  questa  ; imperciocché 
quella  lezione,  recitata  dalla  cattedra  ai  31  di  maggio, 
riscosse  sì  strepitosi  gli  applausi,  ch’io  fui  accompagnato 
tra  i viva  dalla  scolaresca  a casa,  e la  sera  udivami  dir 
per  le  vie  dietro  le  spalle  : gran  bella  cosa  che  ha  fatto  il 
Professor  Pieri  questa  mattina  ; indi  pubblicala  dal  Sil- 
vestri fra  le  mie  prose,  fu  poi  stampata  e ristampata  in 
più  raccolte  di  scelte  prose  italiane. 

Dopo  quel  fortunato  e potrei  dir  singolare  succes- 
so' 
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so,  i dispiaceri  non  poteano  mancare,  giacché  non  ha 
gioia  pura  in  questo  mondo.  La  prima  cosa,  io  scopersi 
che  da  quel  continuo  e troppo  sforzato  lavoro  m’era 
guadagnato  un  malore,  che  infino  allora  io  non  cono- 
sceva altro  che  di  nome,  cioè  l’ emorroidi,  che  conti- 
nuarono a tribolarmi  per  qualche  anno;  poi,  per  alcune 
operazioni  fatte  dal  Governo  nell’ Università  di  Pavia  , 
c’entrò  nell’animo  un  sospetto  assai  ragionevole,  che 
le  nostre  cattedre  (vo’  dire  quelle  de’  Professori  novelli) 
fossero  una  volta  o l’altra  per  essere  poste  al  concorso; 
il  che  avverossi  pur  troppo , comechè  in  capo  a sei 
anni.  Il  quale  sospetto  rendeva  incerti  e vacillanti  tutti 
i proponimenti  della  mia  vita  futura , e quello  sopra 
tutto  che  mi  stava  più  d’ ogni  altro  nel  cuore,  e ralle- 
grava infino  i miei  sogni,  cioè  di  far  venire  a Padova  la 
mia  cara  sorella  Giannina , e condur  tutta  la  vita  con 
esso  lei.  Il  terzo  dispiacere  si  fu  l’indegno  procedere  di 
alcuni  antichi  Professori , nostri  nuovi  colieghi  nell’Uni- 
versità; nè  ciò  disguslommi  pel  danno  che  recava  alla 
nostra  fortuna  (i  quattrini  nou  furono  mai  i moventi 
delle  mie  passioni),  ma  bensì  perciò  che  aprivami  agli 
occhi  tra  qual  turpe  genia  io  era  venuto  a vivere,  ed  in 
quali  mani  profane  eran  cadute  le  Scienze  e le  Lettere. 
Questo  fu  il  famoso  argomento  della  divisione  delle  pro- 
pine, obbrobrio  eterno  della  nostra  Università.  I Pro- 
fessori ordinarii , com’ eglino  appellavansi,  si  rammari- 
cavano di  dover  dividere  le  propine  co’  Professori  no- 
velli, come  se  questi  ultimi  non  faticassero  come  loro  , 
ed  anche  più,  e molti  eziandio  non  valessero  più  di 
loro  ! Eglino  indirizzarono  le  loro  querele  al  Governo 
di  Venezia,  e tanto  gridarono,  e tanto  pregarono,  e 
tanto  intrigarono,  che  quell’imbecille  Direttore  degli 
studii  di  quel  tempo  fece  emanare  un  Decreto,  con  cui 
d’ allora  in  poi  noi  venivamo  esclusi  dalle  propine  , e 
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toccavamo  solamente  una  piccola  somma  largheggiata 
dalla  generosità  de’  nostri  egregii  colleghi  ; ed  il  Diret- 
tore della  nostra  Facoltà  Filosofico-Matematica , ch’era 
allora  l’ abate  professor  Dalnegro,  andava  allegando  per 
forte  ragione  e per  giustificazione  del  suo  basso  pro- 
cedere, che  se  quelle  propine  venissero  distribuite  fra  lutti, 
ben  misera  parte  a ciascheduno  ne  toccherebbe.  Ora  vedi 
dove  fondava  la  giustizia  quel  valentissimo  Professore  ! 
Pretendevano  eziandio  di  scusarsi  dicendo:  non  aver 
eglino  chiesto  al  Governo  altro  che  un  compenso  di 
quanto  venivano  a perdere  dividendo  con  noi  le  propi- 
ne. Insomma,  viltà  sopra  viltà,  iniquità  sopra  iniquità  , 
vergogna  sopra  vergogna;  e per  maggior  loro  scorno 
(cioè  de’ Professori  delle  Facoltà  Filosofico-Matematica 
e Medica),  i Professori  ordinarii  della  Facoltà  Legale  non 
vollero  profittare  dell’iniquo  decreto,  ma  trattarono  da 
pari  a pari  co’ loro  nuovi  Colleghi:  Si,  perciò  eh’ eglino 
guadagnano  più  larghe  propine  di  noi  in  più  doppii , ri- 
spondevano i nostri  vecchi  Colleghi , fedelissimi  sacer- 
doti meglio  di  Pluto  e di  Mercurio  che  di  Minerva. 

Stomacato  di  tante  contrarietà  vergognose,  io  fug- 
giva più  che  mai  la  compagnia  di  que’  Professori  di  Pro- 
pine, e cercava  in  vece  quella  di  qualche  uomo  di  let- 
tere privato;  come  del  mio  egregio  abate  Dalmistro , 
che  in  quella  stagione,  secondo  il  solito,  ritrovavasi  in 
Padova  a passarvi  le  feste  del  Santo,  e veder  libri  e let- 
terati amici;  del  mio  Francesco  Negri;  di  qualche  mae- 
stro del  Seminario;  de’  novelli  Professori  ed  amici  miei, 
Racchetli,  Bonfadini,  Talìa,  Montesanto,  Zendrini,  Ri- 
dolfi,  ec.;  e tra’ vecchi,  de’ soli  ottimi  e dottissimi  uo- 
mini Gallino  e Avanzini;  e dell’ ultimo  sopra  tutto,  che 
un  po’  più  tardi  io  reputava  quale  metà  dell’  anima  mia. 
Io  non  poteva  in  quest’anno  neppure  intraprendere  i 
miei  viaggi  annui  delle  vacanze,  dovendo  in  vece  porre 
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a profitto  quel  tempo  per  iscrivere  le  altre  mie  lezioni, 
che  dovevano  abbracciare  niente  meno  che  la  Storia 
Romana  (il  primo  anno  me  lo  presero  tutto  i popoli  del- 
l’Asia ed  i Greci)  e la  Storia  de’ mezzi  tempi.  Vi  si  ag- 
giungeva qualche  altra  noia , siccome  quella  di  tramu- 
tarmi di  casa,  standomi  infino  allora  in  una  cattiva  doz- 
zina, e di  condurmi  a Trevigi  ad  isgomberare.  Prima 
di  recarmi  a Trevigi,  fermai  dunque  un  commodo  quar- 
tiere, però  sempre  a dozzina,  a Sant’Agata,  le  cui  fi- 
nestre rispondevano  in  una  vasta  piazza  solitaria  e de- 
serta, in  fondo  alla  quale  sorgevan  le  mura  dell’ erga- 
stolo, e poco  lunge  la  torre  dell’Osservatorio  astronomico; 
sito  che  mi  andava  a genio,  se  non  fosse  che  nelle  pri- 
me notti  lo  stridore  delle  catene  che  ad  ora  ad  ora  mi 
feriva  le  orecchie,  turbavami  un  poco,  ma  poscia  l’abi- 
tudine me  lo  rendette  insensibile.  In  Trivigi  io  mi 
trattenni  dieci  giorni,  abitando  quel  mio  delizioso  Ca- 
sino sull’  Orto  Botanico  che  ancora  mi  apparteneva*  ri- 
vedendo con  sommo  piacere  i miei  antichi  conoscenti  : 
dopo  di  che,  riscossa  qualche  somma  che  a me  si  do- 
veva dalla  Finanza , ed  ordinate  le  altre  mie  bisogne, 
ai  23  di  agosto  io  m’ era  condotto  alla  Mira  lungo  il 
Brenta,  alla  Villa  del  conte  Teotochi,  il  quale  mi  offerse 
/ cortese  ospitalità,  e dove  consumai  piacevolmente  altri 
otto  o dieci  giorni,  e ai  2 di  settembre  mi  ricondussi 
a Padova  ad  abitare  il  mio  quartiere  novello  di  San- 
t’ Agata. 

Preso  possesso  della  mia  nuova  abitazione,  e fat- 
tovi rimettere  gli  scaffali  della  libreria , io  mi  accinsi 
senza  posa  a collocarvi  i miei  cari  libri,  ch’erano  pur 
anco  aumentati  per  una  cassa  giuntami  di  Corfù,  men- 
tre io  non  sapeva  recarmi  al  lavoro  prima  di  vedermeli 
tutti  schierati,  e pronti  a’ miei  ordini...  ma  ahimè!  In 
quella  eh’  io  m’ affatico,  e palpito,  e sudo  freddo  ogni 
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volta  che  m’entra  il  sospetto  di  averne  perduto  o gua- 
stato qualche  opera,  nè  so  aver  pace  fino  a tanto  ch’io 
non  giungo  a metterne  insieme  tutt’  i volumi;  ecco  ch’io 
m’avveggo  mancarmene  tre  o quattro,  tra’  quali  un  bel 
Dante  del  Parnaso  Italiano  del  Zatta , tutto  da  me  se- 
gnato, e le  Confessioni  di  Sant’ Agostino,  elegante  edi- 
zione tascabile...  Cerca  qua,  fruga  là,  di  su,  di  giù,  d3 
per  tutto...  Indarno.  La  mancanza  era  reale  pur  troppo! 
Mi  toccò  di  affrontare  di  nuovo  la  faccia  fastidiosa  della 
mia  prima  padrona  di  casa,  la  quale  stette  sempre  in  sul 
niego , onde  io  non  sapeva  più  che  mi  fare,  e vi  corsero 
forse  due  mesi,  tanto  che  ogni  speranza  era  in  me  fal- 
lila; allorché  una  mattina  ch’io  meno  me  l’aspettava, 
ecco  una  persona  di  quella  casa,  che  mi  reca  i miei  li- 
bri smarriti,  con  qual  mia  soddisfazione  ciascuno  che 
conosca  una  simile  passione  se  ’l  può  imaginare.  Intanto 
il  tempo  strigneva,  e la  mia  coscienza  mordevami  di 
non  aver  per  anco  messo  mano  alle  lezioni  che  mi  re- 
stavano da  dover  fare,  distoltone  da  tante  distrazioni  la 
maggior  parte  inevitabili,  e poi  da  qualche  nuova  in- 
quietudine sopraggiuntami.  Imperciocché,  appena  col- 
locati e riordinati  i miei  libri,  ecco  ch’io  mi  sento  sus- 
surrar nelle  orecchie,  che  in  quella  casa  e in  quel  mio 
quartiere  medesimo  fu  di  notte  tempo,  mentre  era  as- 
sente, rubato  di  tutte  le  sue  robe  il  Giudice  della  Corte 
conte  Carlotti,  gentiluomo  veronese,  con  grave  sospetto 
contra  il  padron  di  casa,  il  quale  era  stato  perciò  trat- 
tenuto due  interi  anni  nelle  pubbliche  carceri.  Chi  mi 
consigliava  di  levarmi  tosto  da  quella  casa,  chi  rideva 
di  quel  pericolo.  Ma  io , che  stimava  un  grave  disastro 
il  tramutarmi  di  nuovo  con  tanti  libri , e mentre  m’aveva 
a ridosso  tante  lezioni,  prese  alcune  cautele,  risolvetti, 
almeno  per  tutto  quell’  anno  scolastico,  di  accomodar- 
mivi.  Innanzi  però  di  rimettermi  a quella  fatica , l’ oc- 
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casione  mi  dettò  un  breve  scritterello,  che  ancora  non 
mi  dispiace.  Una  sera  a veglia  in  casa  della  Signora  En- 
ricbetta  Treves,  presente  il  mio  professore  Avanzini  e 
l’Abate  Furlanetto,  ed  un  Cavalier  Padovano,  e parmi, 
se  la  memoria  non  mi  falla,  uno  de’  fratelli  conti  Da  Rio, 
cadde  il  ragionamento  su  le  opere  latine  del  Petrarca , 
e spezialmente  sulle  sue  lettere,  e si  deplorò  la  trascu- 
ranza  in  cui  giacciono,  stampate  solamente  due  volte 
presso  gli  stranieri  (in  Basilea  e in  Francoforte),  e strac- 
cariche  d’ errori,  in  guisa  da  non  saperne  trarre  alle 
volte  un  significato  ragionevole.  E perchè  non  se  ne 
intraprende  una  nuova  edizione,  la  quale  ridonderebbe 
a grande  onor  dell’  Italia  e dell’  editore  ? — Grandissi- 
me difficoltà,  non  v’  ha  dubbio,  ne  attraverserebbero 
l’impresa...  e l’Abate  Furlanetto  venivale  con  somma 
intelligenza  annoverando  : richiederebbesi , la  prima 
cosa,  una  persona  versatissima  nella  lingua  latina,  non 
solo  de’ buoni  secoli,  ma  de’ secoli  bassi  eziandio:  che 
in  lui  fosse  gran  conoscenza  della  storia  de’ mezzi  tem- 
pi, e sopra  tutto  di  quelli  in  cui  visse  il  Petrarca:  che 
poi  non  gli  fallissero  i mezzi  di  viaggiare  per  tutta  Ita- 
lia e per  la  Francia,  onde  frugare  in  tutte  le  biblio- 
teche dell’uno  e dell’  altro  paese,  dove  si  sa  di  certo 
trovarsi  codici  e lettere  del  Petrarca  ; e fermare  final- 
mente la  sua  dimora  in  una  città  che  gli  offerisse  una 
commoda  stamperia , e ricca  nelle  lingue  antiche , ed 
eruditi  colleghi  che  lo  ajutassero  nella  difficile  esecu- 
zione, ec.  Tutti  ad  una  voce  esclamarono,  ed  io  sopra 
tutti  : egli  medesimo  essere  la  persona  in  cui  tali  condizioni 
si  potevano  combinare  ; in  lui  sapere , ingegno,  attività,  ca- 
pacità insomma  d‘  ogni  maniera  ; i maestri  del  Seminario 
suoi  degni  aiuti,  e la  Stamperia  tanto  famosa  per  le  lingue 
antiche  e per  le  lingue  orientali,  essere  la  più  adattata  in 
Italia.  — E i mezzi  per  intraprendere  i viaggi  cotanto 
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necessari!  alla  perfezione  di  tanta  impresa?  — Un’asso- 
ciazione de’ principali  Signori  padovani,  e di  quegli  al- 
tri che  volessero  parteciparvi , i quali  fossero  messi  an- 
che a parte  del  lucro,  potrebbero  largamente  fornirli. 
A taluno  della  compagnia  sembrava  cosa  molto  agevole 
da  formarsi  un’associazione  sì  fatta,  ad  altri  sopra  modo 
difficile.  Comunque  egli  siasi,  veniamo  alla  prova  : — alla 
prova,  soggiunsero  tutti.  Si  cominci  intanto  dal  dettarne 
l’invito,  o il  Programma  che  vogliam  dirlo;  e a me  ne 
diedero  il  carico,  ed  io  di  buon  grado  mel  presi.  Dopo 
due  o tre  giorni , in  una  bella  mattina  di  settembre  , 
leggendo  que’ famosi  versi  del  Lazzarini  sopra  il  Pe- 
trarca, mi  sentii  tanto  agitato  dall’estro,  che  recatami 
in  mano  la  penna  cominciai  a schiccherar  quell’  invito, 
nè  la  deposi  che  non  l’ ebbi  tutto  abbozzato  ; e quella 
sera  medesima  lo  lessi  alla  compagnia,  la  quale  di  pieno 
consentimento  l’ebbe  approvato.  Ma  poscia,  venuti  al- 
l’ esecuzione,  le  difficoltà  e le  opposizioni  ci  crescean 
tra  le  mani  ogni  giorno , ed  infino  coloro  i quali  a 
prima  giunta  la  davan  sì  facile,  terminarono  col  repu- 
tarla quasi  impossibile,  tanto  che  non  si  pensò  neppure 
di  stamparne  l’invito.  Laonde,  come  il  più  delle  volte 
interviene , ancor  questo  nobilissimo  disegno  fu  presto 
posto  in  non  cale,  e mandato  in  dimenticanza. 

Io  avrei  fatto  per  altro  miglior  senno  a pensare  alle 
mie  lezioni,  delle  quali  non  aveva  ancora  scritta  pur  una 
pel  secondo  anno,  comechè  mi  pascessi  giornalmente 
della  lettura  de’ libri  fondamentali;  ed  anche  mi  distraeva 
alquanto,  quasi  senza  volerlo,  con  quelle  vacanze,  e co- 
gli amici  che  d’ ora  in  ora  sopraggiungevano,  com’  è so- 
lito in  Padova  in  quella  stagione,  e singolarmente  vene- 
ziani e veneziane,  che  tenevano  quasi  tutti  una  casa  nelle 
città  di  terraferma,  eh’  eglino  appellavano  la  loro  villeg- 
giatura, o vi  traevano  dalle  loro  ville  vicine.  E così,  tra 
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questi,  e tra  quelle  altre  visite,  parte  di  dovere  parte  di 
piacere,  alle  mie  novelle  o antiche  conoscenze,  io  per- 
deva alcune  ore  della  giornata,  e quasi  sempre  con  mio 
pentimento  e rimorso,  siccome  significa  una  data  delle 
mie  Memorie , la  quale,  dipingendo  lo  stato  dell’animo 
mio,  forse  non  increscerà  a taluno  di  trovar  qui:  « Fuori 
» della  mia  libreria  (Padova,  2 ottobre  1816)  e delle 
» Lettere,  io  mi  sento  come  un  pesce  fuori  dell’  acqua. 
» Le  donne  leggiadre  mi  piacciono  assai,  lo  confesso; 
» ma  non  so  vivere  con  esse , perchè  non  so  adattarmi 
» a tanti  nonnulla,  e a tante  vanità  che  loro  vanno  a ge- 
» nio;  e poi  patisco  dolore  per  tanto  tempo  sprecato  in 
» questa  singolare  incertezza  della  vita.  La  società  di 
» questo  mondacelo  m’ annoja , e già  mi  veggo  un  es- 
» sere  eterogeneo  presso  a quelle  due  leggiadre  sì,  ma 
» volgarmente  educate  sorelle.  La  vita  che  un  uomo 
b onesto  vive  con  una  buona  moglie,  quella  è vita  bea- 
b ta.  Ma  il  cielo  non  ha  destinato  per  me  una  tale  feti- 
b cità.  Me  ne  vivrò  dunque  solo,  senza  moglie,  senza 
b parenti,  senza  nessuno  al  mondo:  non  dividerò  con 
b nessuno  nè  le  mie  pene  nè  i miei  piaceri;  anzi  non 
b avrò  più  piaceri  fino  a tanto  che  la  morte  m’ intimerà 
b di  partire!  b 

Finalmente,  non  prima  però  dei  48  di  ottobre,  io 
cominciai  a scrivere  la  mia  prima  lezione  sulla  Storia 
Romana;  la  quale  avendo  io  dettata  con  gran  sollecitu- 
dine, e,  per  quanto  allora  mi  parve,  non  isvenevolmen- 
te , presi  un  gran  coraggio,  e la  lena  in  me  si  raddoppiò 
tanto,  eh’  io  proseguii  senza  intoppi , e col  mal  tempo 
non  usciva  di  casa  nè  giorno  nè  notte,  e neppure  per 
far  quelle  visite;  e solo  mi  recò  in  questo  tempo  una 
gratissima,  comechè  breve,  distrazione,  la  visita  del  mio 
antico  e carissimo  amico  e concittadino  Conte  Viaro  Ca- 
podistria, che  tornava  di  Russia.  Consumai  tutto  il  giorno 
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con  lui,  nè  me  ne  separai  prima  di  vederlo  montare  in 
carrozza.  In  capo  ad  alcuni  giorni  un’altra  sorpresa  simile 
mi  fu  fatta,  che  mi  lasciò  pure  per  giorni  e giorni  vivissi- 
me vibrazioni  nel  cuore.  Era  il  Signor  Luigi  de’  Rossi, 
mio  antico  maestro  di  Logica  e Reltorica  nella  mia  patria 
Corcira,  il  quale  allora  trovavasi  in  disgraziatissime  con- 
dizioni , che  pur  sosteneva  con  esemplare  costanza.  Io 
gli  feci  quell’  accoglienza  che  per  me  si  poteva,  condu- 
cendolo a pranzo  alla  Trattoria,  e ragionando  con  lui 
sommessamente,  e con  gran  rispetto,  quasi  fossi  ancora 
suo  discepolo;  nè  egli  volle  scordarsi  dell’ antico  magi- 
strale suo  grado , e cominciò  a tagliare  sentenze;  ed  io 
slavami  cheto  ad  ascoltare  i suoi  farfalloni,  e senza  osar 
di  rispondere,  facendo  insomma  la  figura  di  vero  disce- 
polo, ma  ridendo  assai  fra  me  e me,  e maravigliandomi 
di  tanta  presunzione  e sì  mal  fondata.  Egli  non  si  de- 
gnò neppure  di  assistere  ad  una  mia  lezione,  e dopo 
avermi  recitato  un  suo  sonettaccio,  non  mi  domandò 
neppure  s’ io  avessi  mai  scritto.  Nondimeno  io,  già  Pro- 
fessore prima  di  Trivigi  e poi  d’  una  celebre  Università, 
non  mi  dimenticai  neppure  un  momento  del  mio  antico 
discepolato,  e mi  portai  in  maniera  con  lui,  che  parrebbe 
inverisimile  a qualunque  valoroso  giovanetto  de’  nostri 
tempi. 

Nel  mentre  eh’  io  mi  studiava  di  compensarmi  del 
tempo  perduto,  pareva  che  la  fortuna  volesse  deludermi, 
chiamando  di  lontano  le  distrazioni.  Io  aveva  presentalo 
alla  nostra  Accademia  il  Vellejo  Patercolo  tradotto  per 
la  prima  volta  dal  mio  concittadino  Spiridione  Peirelti- 
ni , ed  essa  nel  nominarne  il  traduttore  a suo  socio  cor- 
rispondente a me  diede  la  commissione  di  farne  il  rap- 
poilo:  poi  dovetti  trascrivere  l’Elogio  da  me  composto 
di  Ubaldo  Bi  egolini,  per  leggerlo  in  una  futura  tornata 
che  a me  toccava  di  trattenere:  poi  tanti  nuovi  libri,  doni 
l.  30 
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di  amici  carissimi,  o conoscenti , eh’  io  doveva  pur  leg- 
gere, e scriverne  a loro  almeno  qualche  parola;  tra’quali 
un  romanzo  francese  di  Madama  Périn  , eh’  ella  mi 
accompagnò  con  una  lettera  bellissima,  c lunga,  ed 
affettuosa , e che  mi  chiedeva  una  lunga , e sollecita , e 
particolareggiata  risposta:  e poi  la  solenne  apertura 
dell’  Università,  colla  solita  orazione  del  Professor  Mabil, 
e i lunghi  e nodosissimi  esami.  Così,  per  quanto  io  me 
ne  guardassi , le  distrazioni  mi  piovevano  addosso  da 
tutte  le  parti;  ed  intanto  le  lezioni  mi  minacciavano 
come  un  grande  Oceano  in  burrasca  eh’  io  doveva  pur 
valicare  a qualunque  costo,  in  guisa  che  il  mio  fatto  era 
veramente  compassionevole. 

Sullo  scorcio  di  quest’anno  appunto,  itomi  per  tre 
o quattro  giorni  a Venezia,  mi  venne  incontrato  nella  con- 
versazione della  Contessa  Teotòchi  Albrizzi  per  la  prima 
yolta  il  famoso  Lord  Byron,  il  quale  a priifia  giunta  non 
mi  parve  un  gran  fatto,  e che  anzi  mi  scandalezzò  con 
alcune  sue  proposizioni;  cioè  che  la  regolarità  o il  giu- 
dizio non  è buono  in  poesia,  e spezialmente  ( risum  le- 
neaiis  amia?)  nella  poesia  tragica,  mentre  lutti  sanno 
che  non  v’  ha  componimento  in  cui  richieggasi  più  giu- 
dizio quanto  la  tragedia.  Se  non  che,  quando  gli  creb- 
bero gli  anni,  sembra  ch’egli  abbia  variate  non  poco 
quelle  sue  strane  opinioni;  tanto  ch’ei  lasciò  scritto  in 
alcune  sue  lettere,  che  due  versi  del  Pope  (poeta  rego- 
larissimo e affatto  classico,  siccome  nessuno  ignora)  va- 
gliono  per  luti’  i versi  moderni  inglesi  ; e in  Italia  po- 
trebbesi  dire  che  due  versi  del  Parini,  del  Monti  e del 
Pindemonte  (con  pochissime  eccezioni)  vagliono  per 
tuli’ i versi  italiani  de’ nostri  giorni. 

Ora  la  mia  coscienza  e la  verità  m’ incoraggiano  a 
darmi  un  merito,  il  quale  per  avventura  molti  autori 
italiani  e stranieri  mi  contrasteranno , ma  che  malgrado 
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delle  loro  opposizioni  non  mi  apparterrà  meno.  Ecco 
ciò  ch’io  trovo  scritto  nelle  mie  Memorie  in  data  dei  15 
gennajo  di  quest’anno  1817:  « Gli  Storici  cominciano  la 
» Storia  Moderna  dalla  rovina  dell’  Impero  d’Occidente. 
» A me  par  questo  un  passaggio  troppo  brusco,  direb- 
» bono  i Francesi,  ed  ho  quasi  determinato  di  porre 
» fra  l’una  e l’altra  Storia,  la  Storia  del  così  detto 
» Medio  evo,  che  abbraccia,  secondo  a me  pare,  i tempi 
» che  corsero  dalla  caduta  dell’  impero  occidentale  in- 
» fino  a Carlo  Magno,  o anche  infino  alle  Crociate.  Mi 
» seppe  mai  sempre  troppo  dura  quella  divisione  co- 
» mune  della  Storia  in  due  parti , Storia  Antica  e Storia 
» Moderna , e troppo  precipitoso  quel  salto  che  dall’An- 
» tica  alla  Moderna  senza  riposo  ci  sbalestrava.  » 

Qualche  giorno  dopo  io  scriveva:  « Oggi  finalmente 
» mi  è nato  in  capo  un  disegno  di  Storia  moderna , che 
» parmi  l’ottimo.  Dividerò  la  Storia  moderna  per  secoli, 
» ed  ogni  secolo  tratterà  delle  nazioni  principali , e sarà 
» diviso  in  tanti  articoli,  che  potranno  essere  anco  ac- 
» cresciuti,  nel  caso  che  la  materia  lo  richiedesse.  Gli 
» articoli  saranno  a un  dipresso  questi:  Prospetto  gene- 
» rale  del  secolo:  Governi:  Guerre  e battaglie  famose: 
» Leggi,  usi,  costumi:  Arti,  Lettere,  Scienze:  Conclusio- 
» ne.  Parmi  che  con  questo  disegno  io  potrò  meglio  libe- 
» rarmi  dalla  vastità  e dalla  confusione  della  Storia  mo- 
li derna;  trattare  delle  cose  principali  e più  importanti, 
» fuggire  la  noja  d’una  storia  elementare,  e l’oscurità 
» e l’ affollamene  d’un  troppo  breve  compendio.  » Fer- 
mato così  il  mio  disegno,  dopo  avere  abbracciato  in 
sole  venti  lezioni  la  Storia  Romana,  siccome  quella  ch’è 
la  più  nota  di  tutte  quante,  io  mi  gittai  senza  sgomento 
nel  labirinto  de’  mezzi  tempi,  e de’  tempi  moderni,  be- 
vendo sopra  tutto  nelle  ricchissime  fonti  che  ci  aperse 
il  gran  Muratori,  e poscia  il  Tiraboschi  e il  Bettinelli 
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e l’Andres.  Ei  m’era  per  altro  impossibile,  in  tanta  e 
sì  avviluppata  materia,  lavorar  così  presto  come  per  lo 
innanzi;  laonde  nelle  solile  vacanze,  che  in  quella  sta- 
gione non  erano  nè  poche  nè  brevi , io  mi  posi  con 
l’arco  dell’osso  a guadagnar  tempo,  prendendo  sola- 
mente qualche  ora  di  distrazione,  o per  dir  meglio  di 
sollievo,  la  sera.  Non  mancarono  però  nè  anche  in  que- 
st’anno i miei  dolori  solili,  cioè  le  sventure  degli  ami- 
ci, giacché  quel  disastro  eli’ è particolarmente  proprio 
dell’età  provetta  e della  vecchiezza,  me  prese  a tribo- 
lare, come  si  è veduto  finora,  fin  dall’età  giovanile,  e 
seguì  sempre  il  suo  tenore  infino  a questo  giorno  ch’io 
sono  già  vecchio.  La  prima  si  fu  la  morte  del  Dottor  Na- 
varra,  in  età  assai  fresca,  israelita  veronese,  domiciliato 
in  Padova  coll’amica  sua  Signora  Enrichetta  Treves. 
Egli  lascidmmi  un  vivo  desiderio  di  sè,  siccome  colui 
ch’era  uomo  dabbene,  e tenero  della  riputazione  de’ suoi 
amici,  quasi  tutti  uomini  di  lettere,  essendo  in  lui  pure 
un  culto  e svegliato  intelletto,  ed  un  libero  e forte  pen- 
sare nelle  più  importanti  materie  di  questo  mondo;  e 
faceva  stima  grande  delle  cose  mie,  e ne  ragionava  a 
tutti  con  ardente  zelo.  Egli  era  inoltre  amico  de’ miei 
amici,  e del  mio  Avanzini  singolarmente.  In  capo  circa 
ad  un  mese,  ecco  tornato  l’amico  mio  e collega  Pro- 
fessor Zendrini,  ch’erasi  ritratto  in  Venezia  a casa  sua, 
per  un’amaurosi  sopravveuutagli  da  qualche  tempo,  e 
che  stimata  su  le  prime  un  addensamento  delle  cate- 
ratte, lo  pasceva  di  buone  speranze,  e recavalo  a tentarne 
l’operazione.  In  mezzo  a questi  dispiaceri , io  doveva 
pur  pensare  al  termine  delle  mie  lezioni  di  quest’anno, 
e ad  una  conclusione,  o commiato  che  vogliam  dirlo, 
che  non  fosse  indegna  della  prima.  Il  tornare  con  una 
recapitolazione  di  quanto  s’ era  detto  sarebbe  stata  fol- 
lia, quando  la  vastità,  la  varietà  e la  molliplicilù  di 
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tanti  oggetti  passatici  sotto  gli  occhi  in  quest’anno, 
ristretti  in  una  sola  lezione,  sarebbono  riusciti,  più  to- 
sto che  un  compendio  o un  quadro,  una  confusione, 
un  vero  guazzabuglio,  lo  mi  avvisai  dunque  di  trattar 
di  proposito  in  quella  ultima  lezione,  dello  studio  della 
storia  c del  frullo  da  essa  ritratto  ; e ben  augurato  si  fu 
quel  momento  che  sì  fatto  pensiero  mi  sorse  nell’animo, 
intantochè  ancora  questa  mia  conclusione  fu  ascoltata 
con  sommo  favore,  applaudita  più  volte  durante  la  let- 
tura, e con  gran  rumor  nella  fine,  ed  anche  ne’  portici, 
e fuori  dell’ Università,  e stampata  e ristampata  ezian- 
dio in  Giornali  e Raccolte. 

Innanzi  però  di  questo  fortunato  successo,  che  fu 
ai  7 di  giugno  dell’anno  1817,  io  imparai  a conoscere 
con  vero  piacere  un  poeta,  forse  poco  noto  in  Italia, 
ma  di  merito  non  vulgare,  e della  buona  scuola  Dante- 
sca, il  sig.  Conte  Giovambatista  Conti,  autore  d’  un  bel 
poemetto  in  terza  rima  sulla  Beata  Vergine  di  Lendinara 
(terra  nativa  di  lui),  e di  parecchi  volumi  di  versioni 
poetiche  dallo  spagnuolo;  uomo  di  modi  soavi,  e di  bella 
modestia  e di  bell’aspetto,  comechè  avesse  già  valicato 
il  suo  sessagesimo  anno,  ed  amico  dell’  amico  mio  Pro- 
fessor Gallino. 

Libero  così  anche  dalle  lezioni  di  quest’  anno , con 
esito  pur  fortunato  contra  la  mia  aspettazione  (tanto  era 
il  pericolo  in  cui  mi  trovai!),  io  volli  porre  da  un  canto  - 
per  qualche  tempo  la  Storia,  e respirare  alquanto  e sol- 
levarmi co’ miei  antichi  sludii  geniali,  e ripigliare  in 
mano  Properzio  ; e tanto  più  eh’  io  erami  da  qualche 
giorno  tramutato  di  casa,  e tornato  in  un  piacevole  ca- 
sinetto a S.  Daniele,  bagnato  dal  fiume,  con  un  vago 
giardinettino,  ed  una  magnifica  prospettiva  di  castagni 
d’india  sulla  sponda  opposta,  c fuga  d’orti  e giardi- 
netti da  un  altro  lato,  ed  il  Prato  della  Valle  molto  vi- 
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cino  e commodo  per  le  mie  passeggiate  ; insomma  una 
situazione  tutta  secondo  il  mio  genio,  e libera  affatto. 
Onde  io  mi  levai  dalle  nojose  dozzine,  e giuntemi  di 
Trivigi  le  mie  modeste  suppellettili,  con  piccola  giunta, 
secondo  il  mio  modo  di  pensare,  io  misi  casa  da  per 
me,  e trovai  pure  una  fante,  buona  donna  ed  abile  assai, 
tanto  eh’  io  me  ne  sarei  tenuto  contento , se  ciò  durava, 
per  tutta  la  vita,  e quivi  forse  avrei  scritto  il  mio  hoc 
erat  in  volis ; e per  tutti  quegli  anni  che  la  mia  sorte  mi 
trattenne  ancora  in  Padova,  quivi  fermai  la  mia  stanza. 
Quivi  mi  venne  più  volte  a trovare  il  mio  povero  Fran- 
cesco Negri,  passando  meco  in  dotti  ragionamenti  le 
intere  mattine,  le  intere  serate:  quivi  il  mio  Cavalier 
Pindemonte,  squisito  discernitore  di  belle  situazioni , e 
assai  se  ne  compiacque:  quivi  veniva  eziandio  più  d’una 
volta  la  settimana  uno  de’  più  segnalati  alunni  della  no- 
stra Università,  ed  ora  ornamento  di  quella  di  Torino, 
il  Professor  Pier  Alessandro  Paravia,  il  quale,  benché 
non  fosse  mio  scolare,  pure  recavasi  a consultarmi  in- 
torno alle  sue  scritture,  ed  ascoltava  i miei  franchi  e 
cordiali  consigli  con  una  devozione  ed  un  consentimento 
ben  raro  da  trovarsi  ne’  giovani  de’  nostri  tempi.  In  que- 
sto a me  tanto  caro  soggiorno,  mi  cadde  in  mente  di 
farmi  disegnare  ( gran  dolore  per  me  di  non  saper  trat- 
tare almen  la  matita,  se  non  il  pennello!)  un  quadrello 
da  doversi  collocare  di  rimpetto  all’  uscio  del  mio  stu- 
dio, sopra  il  camminetto , a guisa  d’ Impresa,  ed  ec- 
cone  l’ idea  : « Una  stanza  non  grande , fornita  di  libri 
» legati  semplicemente  e senza  alcun  lusso,  e di  poche 
» e modestissime  suppellettili  : un  uomo  seduto  quivi 
» ad  una  tavola,  posando  il  capo  su  la  manca,  e nella 
» destra  mano  tenendo  la  penna  in  atto  di  scrivere:  alla 
» sua  diritta  sta  in  piedi  la  Libertà,  ed  alla  sinistra  la 
» Verità,  amendue  in  alto  di  solliargli  nel  petto  il  loro 
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» spirito  : in  fondo  alla  stanza , dirimpetto  alla  tavola  e 
» a quell’  uomo , scorsesi  seduta  la  Povertà , la  quale 
» sta  osservandolo  attentamente,  e aprendo  nell’aspetto 
» segni  di  compiacenza.  Appiè  del  quadro  sta  scritto: 
» Libertà  Verità  Povertà,  ecco  l’Impresa  dell’  uomo  di 
» Lettere.  In  uno  scaffale,  sopra  il  capo  di  quell’uomo, 
» si  leggano  questi  titoli  : Omero  hocrate  Demoslene 
» Platone  Longino  : Cicerone  Tacilo  : Dante  Petrarca 
» Machiavelli  Parini  Foscolo  : Rousseau  D’ Alembert 
» Thomas.  » Pascendomi  di  questi  pensieri , e confor- 
tato di  buone  speranze,  io  mi  sentiva  così  contento, 
che  in  qualche  parte  delle  mie  Memorie  scriveva:  « l 
» giorni  miei  scorrono  finora,  grazie  al  cielo,  assai 
» tranquillamente;  e spero  con  questa  cattedra,  e con 
» qualche  opera,  di  non  andare  ignoto  alla  posterità.  » 
In  una  delle  visite  fattemi  intorno  a questo  tempo 
da  Francesco  Negri , essendosi  ragionato  a lungo  sopra 
certe  ingiuste  riputazioni  letterarie,  e com’è  una  so- 
lenne ingiustizia  la  rinomanza  che  acquista  un  letterato 
per  aver  pubblicato  un  frammento  inedito  d’ autore  an- 
tico, o un’opera  antica  di  nessun  momento,  la  quale 
dall’autore  medesimo  era  per  avventura  condannala  al- 
l’ obblio  ; e come  in  sostanza  manifesta  maggiore  inge- 
gno chi  scrive  un  bel  sonetto,  o una  bella  canzoue, 
che  chi  pubblica  uno  scritto  inedito  d’ antico  autore  ; 
partito  l’amico,  e ripensando  io  fra  me  e me  su  que’ no- 
stri ragionamenti,  mi  cadde  in  mente  di  scrivere  un  dis- 
corso intorno  alla  stima  conceduta  ingiustamente  ad  al- 
cuni lavori  letlerarii,  e negala  ad  alcuni  altri;  soggetto 
che  fu  poscia  messo  in  non  cale  da  me  insieme  con 
tanti  altri , e che  ancora  mi  piace.  In  tal  guisa  sì  fatte 
visite  non  solo  mi  tornavan  piacevoli , ma  utili  ezian- 
dio, siccome  quelle  che  mi  venivano  suscitando  mille 
idee  nuove  per  la  mente , o mi  ajutavano  a partorire  e 
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a perfezionare  quelle  che  la  mente  aveva  già  concepite 
come  in  embrione;  ed  ecco  la  vera,  e forse  la  prima 
utilità  che  due  letterati  amici  posson  trarre  1’  un  dal- 
l’ altro:  la  seconda,  a mio  avviso,  sarebbero  alcune  av- 
vertenze sul  troppo  o sul  poco  rispetto  allo  stile,  sulla 
oscurità  o chiarezza  nel  significare  colle  parole  i proprii 
sentimenti , e sul  prevenire  la  sazietà  e la  noja  de’  let- 
tori. Non  so  se  ve  ne  sia  una  terza,  ma  se  ve  ne  fosse , 
io  l’ attribuirei  a que’  fonti  rimoti  e reconditi , e a po- 
chi noti,  dove  attignere  un’erudizione  non  vulgare, 
che  possa  comunicar  nuovo  lume  al  nostro  soggetto,  e 
che  un  dotto  amico  può  bene  additarci. 

Terminate  tutte  le  nostre  fatiche  cattedratiche,  ed 
anche  gli  esami  e le  lauree,  e tornato,  come  ho  già  det- 
to, nell’amena  mia  casettina,  e rimessomi  con  l’arco 
dell’osso  intorno  al  mio  Properzio,  fui  colto,  quando 
meno  me  l’aspettava,  da  un  disastro  affatto  straordina- 
rio per  me,  cioè  da  certi  dolori  di  basso  ventre,  accom- 
pagnali dalla  febbre,  leggiera  per  verità , e che  mi  durò 
tre  giorni  soltanto:  la  qual  visita  io  non  m’ era  per 
nessuna  ragione  meritata , e però  io  la  ricevetti  sempre 
in  piedi,  senza  farle  punto  godere  il  mio  letto,  salvo  che 
nella  notte:  nè  parendomi  di  doverne  avvisare  gli  amici, 
io  passai  que’ tre  giorni  tutto  solo,  e direi  quasi  piace- 
volmente, trascurando,  è vero,  Properzio,  ma  svolgendo 
più  libri , e fantasticando  sempre  co’  miei  più  cari  pen- 
sieri; anzi  in  uno  di  que’ pochi  momenti  ch’io  stava 
sdrajato  sul  letto,  aggravato  nel  capo  più  del  solito,  io 
presi  a ruminare  sulla  così  detta  mediocrità  letteraria, 
alla  quale  il  mondo  dà  mala  voce  senza  comprenderla 
nè  saperla  determinare;  e quanto  false  sieno  comune- 
mente le  nozioni  che  intorno  ad  essa  altri  si  forma  : e 
segnatevi  più  tardi  alcune  mie  idee,  ne  abbozzai  l’ altro 
giorno  un  articolo  da  registrare  intanto  nel  libretto 
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de’ mici  pensieri,  coll’  intenzione  di  stenderlo  quando  che 
fosse  in  un  discreto  e bene  svolto  ragionamento.  Scrissi 
in  questi  giorni  anche  una  lettera  non  breve  al  Cavalier 
Pindemonte;  insomma  non  me  la  passai  maJe,  nè  tanto 
in  ozio.  Dopo  i quali,  per  confermarmi  nella  sanità , io 
presi  a fare  delle  passeggiate  più  lunghe  del  solito,  ed 
a studiare  un  po’ meno,  ed  a frammettervi  altresì  di 
quando  in  quando  le  visite  ad  amabili  e belle  donne  mie 
conoscenti.  In  una  di  queste  sere  (24  agosto  1817,)  presi 
parte  eziandio  in  uno  straordinario  e piacevolissimo  di- 
vertimento che  diede  l’avvocato  e così  detto  poeta  So- 
grafi  nel  suo  Giardino  in  Padova;  cioè  la  rappresentazione 
di  una  sua  Commediola,  o Farsa.  Lo  spettacolo  riuscì 
graziosissimo.  S’ imagini  un  collicello  con  una  villetta  in 
prospettiva,  con  alberi  dall’ una  parte  e dall’altra,  che 
formavano  un  piccolo  viale  del  Giardino , e che  servivan 
di  scene:  la  cupola  del  Santo  di  Padova  che  gli  sopra- 
stava , una  magione  più  grande  o tempio  dedicato  ad 
Apollo  al  fianco  destro , e le  piante  e i fiori  colla  loro 
fragranza,  e la  prossima  campagna,  ed  il  fiume  Brenta 
che  la  separava  da  quel  Giardino,  e tanto  bel  mondo  di 
spettatori,  venivano  a formare  uno  spettacolo  sollazze- 
vole oltre  ogni  credere.  L’argomento  della  Farsa  era  una 
burla  di  quel  bizzarro  cervello  del  Marchese  degli  Obiz- 
zi,  signore  del  Castello  degli  Euganei  detto  il  Caiajo, 
che  ora  appartiene  al  Duca  di  Modena , per  lascito  del 
medesimo  marchese,  che  pretendeva  a parentela  con 
quel  principe.  Quel  Signore  aveva  invitato  per  capriccio 
tutta  una  compagnia  teatrale,  che  ritrovavasi  in  Venezia, 
a villeggiare  tre  o quattro  giorni  nel  suo  Castello.  Co- 
minciò l’accoglienza  con  aria  strana  e singolare,  coll’ap- 
parecchio altresì  d’  un  meschinissimo  desinare,  che  ap- 
pena sarebbe  bastato  a tre  o quattro  persone,  quando  i 
commensali  erano  più  di  venti:  poi  fece  nascere  una 
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rissa  tra  lui  cd  una  virtuosa,  o commediante,  amica  sua 
ch’egli  tenevasi  da  gran  tempo  in  casa;  la  qual  rissa 
finì  con  la  finta  morte  di  quella  donna,  con  la  quale  egli 
aveva  già  preparata  prima  tutta  questa  burla.  I com- 
mensali spaventati  ed  inorriditi  procacciano  di  fuggire , 
quando  ecco  il  marchese  con  la  sua  donna,  creduta  mor- 
ta, che  viene  inaspettatamente  a rimetterli  in  calma,  e 
la  burla  terminava  con  uno  splendidissimo  banchetto. 
La  farsa  non  mancava  di  spirilo,  e di  vis  comica , spezial- 
mente nella  rappresentanza  del  costume  de’  Commedian- 
ti, la  sola  parte  nella  quale  1*  Avvocato  Sografi  soleva 
riuscire  con  qualche  lode.  Nel  divertirmi  non  dimenticava 
però  i miei  studii,  ne’ quali  portai  qualche  variazione, 
appigliandomi  ai  consigli  del  Cavalier  Pindemonte , il 
quale  mi  andava  scrivendo  eh’  io  cessassi  un  poco  dalla 
composizione,  o almeno  dallo  scrivere  in  prosa,  e cer- 
cassi in  vece  riposo  nella  lettura  di  tanti  buoni  libri.  Io 
dava  dunque  alcune  ore  al  mio  Properzio,  e poi  leggeva 
i libri  che  potevano  tornare  a profitto  delle  mie  lezioni; 
come  i migliori  Storici  antichi  e moderni,  e i principali 
autori  di  Politica  e di  Legislazione  filosofica,  il  Grozio, 
il  Puffendorfìo,  il  Montesquieu,  il  Filangieri,  ec.  ec. 
Se  non  che  io  recavami  a questi  studii  tutto  impensie- 
rito e melanconico,  sì  per  la  incertezza  del  nostro  desti- 
no, e sì  per  le  fastidiosissime  novità  parte  introdotte, 
paFte  da  doversi  introdurre  nella  nostra  Università , la 
maggior  parte  stolte  e gravose,  che  riducevano  le  Uni- 
versità meno  che  Licei,  e rendevano  i Professori  schiavi 
in  quasi  tutte  le  ore  del  giorno,  ed  occupati  in  trivialis- 
sime cose,  come  tabelle,  statistiche  e simili;  sparita  da 
loro  ogni  ombra  dell’antica  dignità,  senza  speranza  di 
poter  far  nulla  per  la  propria  riputazione  letteraria  e 
pel  proprio  genio,  e che  valesse  a salvare  il  loro  nome 
dall’  eterna  morte.  A queste  noje  si  aggiungeva  di  quando 
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in  quando  qualche  commissione  straordinaria  e perico- 
losa del  Governo  di  Venezia,  quale  sarebbe  di  leggere 
qualche  operao  manoscritta,  poetica  o storica  o filosofica, 
e darne  il  nostro  giudizio  in  iscritto;  di  assistere  ai  con- 
corsi de’  Professori  sì  delle  scuole  inferiori  e sì  delle 
Università  dello  Stato;  tanto  che  le  vacanze  già  stavano 
per  divenire  non  altro,  salvo  una  mutazione  di  occupa- 
zioni, e ben  più  nojose  delle  prime. 

In  questo  mezzo,  ecco  il  mio  povero  Professor  Zen- 
drini,  che  recasi  a Padova  per  sottoporsi  all’operazione 
della  cateratta;  la  quale,  dopo  averci  fatto  palpitare  per 
mesi  e mesi  fra  la  speranza  e il  timore,  e travaglialo 
dolorosissimamente  il  povero  infermo,  si  venne  a sco- 
prire per  un  diverso  ed  irremediabil  malore,  che  con- 
dannava l’illustre  nostro  amico  ad  una  cecità  perpetua, 
e a quell’ ammirabile  prova  di  costanza,  tanto  rara  fra 
gli  uomini , che  in  lui  non  ismentissi  giammai , e che 
ancora  mentre  io  scrivo  (an.  1843)  sempre  il  sostiene, 
nè  mai  lasciò  anneghittire  il  suo  acuto  ed  operoso  inge- 
gno nell’ozio.  Questi  ed  il  mio  egregio  Avanzini  anda- 
vano tra’ que’ pochissimi  colleghi,  co’ quali  io  passava 
volentieri  qualche  ora,  tra  que’ pochissimi  che  non  erano 
Professori  di  propine,  eh’  erano  insomma  secondo  il  mio 
cuore  e miei  veri  amici:  ma  eglino  erano  ben  più  vec- 
chi di  me,  erano  Matematici,  ed  io  letterato  e poeta, 
nè  parevami  che  anteponessero  la  gloria  e l’ indepen- 
denza  ai  commodi  della  vita;  e così,  non  provando  le 
mie  passioni , non  potevano  nè  darmi  nè  pigliare  con- 
forto; e pure  sì  fatta  reciprocazione  è la  maggiore  deli- 
zia dell’amistà.  All’incontro,  ai  quarant’anni  io  trovavami 
ancora  l’ uomo  de’ venti , ed  una  profonda  melanconia, 
ed  una  violentissima  inclinazione  ad  amare  ancora  mi 
dominava  e mi  rendeva  infelice,  e l’ anima  mia  si  aggi- 
rava invano  qua  e là  cercando  di  pascersi  di  amore  e di 
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gloria;  nè  trovando  alimento,  anzi  trovando  schifezza  e 
bassezza  per  tutto,  e più  ne’  miei  colleglli  Professori  di 
propine,  rientrava  e rifuggiva  in  se  medesima,  e mi 
rendeva  taciturno,  e tristo,  e misantropo.  Allora  io  chiu- 
devano nella  mia  libreria , ed  usciva  soltanto  la  sera  , 
la  notte,  a passeggiar  tutto  solo  pel  Prato  della  Valle;  e 
a forza  di  castelli  in  aria,  mi  tramutava  in  un  mondo 
ideale , che  almeno  per  alcuni  istanti  mi  liberava  dal 
fango  di  quel  mondo  reale.  In  uno  di  questi  momenti 
appunto  mi  venne  imaginato  un  apologhetto  col  titolo 
I Castori  e il  Leone , che  per  essere  assai  breve  non  si 
sgradirà,  io  spero,  di  trovarlo  qui  : 

I Castori  e il  Leone. 

» I Leoni  accostumano  di  vivere  solitari  ; i Ca- 
stori all’  incontro  si  uniscono  in  borgate  di  dugento  a 
trecento  teste , e mentre  fa  di  mestieri  un’intera  grotta 
per  un  solo  leone,  una  capanna  può  contenere  fino  a 
dieci  famiglie  di  Castori. 

» Un  giorno  passava  con  quella  sua  aria  maestosa 
e sprezzante,  e senza  guardare  nè  di  qua  nè  di  là,  tutto 
solo  un  leone  innanzi  ad  una  borgata  di  Castori.  Uno 
di  quegli  animali  compagnevoli , guatandolo  con  occhio 
di  maraviglia,  prese  a dire  a chi  gli  stava  vicino:  Or 
mira  che  miseria  ! ei  non  ha  un  cane  che  il  guardi,  nè 
che  gli  vada  pei  versi;  sempre  solo,  sempre  impensie- 
rito, sempre  sì  tristo  che  farebbe  piangere  il  carnova- 
le: io  torrei  meglio  la  morte,  che  una  vita  simile  alla 
sua.  Il  Leone,  volgendo  così  un  poco  il  capo  con  un 
sogghigno  tra  il  feroce  ed  il  commiserante:  voi  vivete 
insieme  per  ajutarvi  ne’ vostri  bisogni,  e per  difendervi 
dagli  altri  animali  più  forti  di  voi.  Io  non  ho  nè  biso- 
gno nè  timor  di  nessuno,  c basto  a me  stesso. 
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» 11  volgo  degli  uomini  rassomiglia  ai  Castori,  e il 
vero  letterato  al  Leone.  » 

Più  tardi,  cioè  due  o tre  mesi  dopo,  ma  in  pari 
stato  dell’  animo  mio,  mi  venne  imaginata  una  Comme- 
dia col  titolo:  V Organizzazione  dell’  Università  di  Pa- 
dova, da  dovere  scrivere  tornando  a Corfù,  ch’era  l’uno 
ed  il  più  fermo  de’miei  futuri  proponimenti  : anzi  questo 
inio  proponimento  di  rimpatriare  cominciò  così  a sorri- 
dermi all’ imaginazione,  ch’io  quasi  bramava  di  perdere 
quella  cattedra,  e scriveva  nelle  mie  Memorie  ai  15-16 
ottobre  1817:  «Egli  pare  che  vogliano  mettere  le  cat- 
» tedre  al  concorso.  Io  certo  non  avvilirò  mai  nè  il  mio 
» decoro  di  gentiluomo,  nè  quello  più  a me  caro  e più 
» sublime  d’  uomo  di  lettere.  La  mia  risoluzione  è pre- 
» sa.  Se  vogliono  obbligarmi  al  concorso,  io  rinunzierò 
» alla  cattedra,  e mi  ritrarrò  a Corfù...  Non  è forse  bello 
» il  vivere  in  un  paese  ove  non  sia  nessuno  a te  supe- 
» riore?  lo  cittadino  degli  Stati  Uniti  delle  Sette  Isole, 
» di  nobile  famiglia  , nè  tra  le  ultime , dopo  essermi 
» fatto  conoscere  in  Italia  con  favore  sì  co’miei  scritti, 
» e sì  per  sett’  anni  nella  cattedra  di  Trivigi,  e per  due 
» in  quella  d’  una  delle  più  famose  Università  dell’  Eu- 
» ropa , non  ritornerò  io  forse  con  onore  a vivere  in 
0 patria , dove  potrò  non  solo  pensare,  ma  scrivere,  e 
0 pubblicare  liberamente  i miei  pensieri?»  Così  io  scri- 
veva, e la  libertà  della  stampa  eh’  io  credeva  già  stabi- 
lita o da  doversi  stabilire  la  prima  nelle  Isole  Jonie , 
sendo  la  prima  legge  fondamentale  del  Potentato  Pro- 
tettore, era  la  più  efficace  lusinga  al  mio  rimpatria- 
mento,  a Io  ho  due  possessioni  e due  ville  (aggiungeva); 
» l’una  di  mia  madre,  che  ho  promiscua  con  mio  fra- 
» lello  e sorella  ; e l’ altra  di  mio  zio,  il  quale  è vec- 
» ehio  e vedovo  e solo,  e vuol  unire  le  cose  sue  colle 
» nostre.  Quest’ ultima  eh’ è assai  deliziosa,  e giace  alle 
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» falde  d’un  monte,  e si  specchia  nel  mare,  con  la  città 
» in  prospettiva,  sarà  il  mio  permanente  soggiorno. 
» Dopo  ire  o quattro  anni,  se  sarò  assalito  dalla  noja, 
» o stimolato  dal  bisogno  di  consultare  uomini  dotti  o 
» biblioteche,  tornerò  in  Italia  per  alcun  tempo,  ma 
» nell’Italia  Meridionale,  libera  da  ogni  fastidiosa  tede- 
ri  selleria.  Ecco  la  mia  risoluzione.  Ora  sto  aspettando 
» con  tranquillità  e indifferenza  le  sentenze  de’Barbari.  » 
Tali  erano  le  mie  illusioni  in  quel  tempo,  le  quali,  per 
verità,  fondate  com’erano  sullo  stato  attuale  o almeno 
verisimile  delle  cose,  non  potevano  sembrare  illusioni, 
se  una  serie  di  sciagure  e disastri  nel  mio  paese,  e par- 
ticolarmente nella  mia  famiglia,  e le  solenni  iniquità 
del  Potentato  Protettore  non  le  avessero  tali  rendute. 

Avanti  che  la  nostra  Università  si  riaprisse , o che 
il  bove,  come  soleva  dire  il  Cesarotti , ricominciasse  a 
muggire,  io  volli  andar  a respirare  l’aria  della  campa- 
gna, almeno  l’ultima  settimana  delle  nostre  vacanze,  e 
mi  condussi  alla  Mira  dal  conte  Giovanni  Teolòchi,  mio 
concittadino  e ospite  antico,  e che  mi  rinnovava  in  tutte 
/ le  buone  stagioni  i suoi  cortesi  inviti.  Quivi  mi  occor- 
reva di  vedere  Lord  Ryron , che  pur  villeggiava  lungo 
il  Brenta  in  una  Villa  a pigione.  Ci  siamo  visitati  scam- 
bievolmente senza  trovarci , e me  ne  spiacque  ; o per 
dir  meglio,  egli  non  lasciossi  trovare  in  casa  quando 
andai  a visitarlo,  come  dicevasi  essere  il  suo  costume; 
ma  il  giorno  appresso  venne  puntualmente  a rendermi 
la  visita,  e fu  ricevuto  dal  mio  ospite,  essendo  io  uscito 
alla  mia  passeggiata.  Egli  trovavasi  quivi  con  cinque 
cavalli,  e colla  compagnia  d’ un’ amica  sua,  una  signora 
Marianna  Segatti,  sua  padrona  di  casa  in  Venezia,  innanzi 
ch’egli  tornasse  in  un  palazzo,  di  cui  non  rammento  il  no- 
me, sul  gran  Canale.  Viveva  tutto  il  giorno  solitario,  e in 
gran  parte  dormiva,  studiando  tutta  la  notte.  Si  diceva 
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ch’ei  si  cibasse  molto  parcamente,  non  usando  mai 
carne,  nè  mangiando  altro  che  riso  condito  con  solo 
burro.  In  Venezia , egli  facevasi  condurre  al  Lido  ogni 
giorno  con  qualunque  tempo,  per  quanto  burrascoso , 
dove  teneva  i suoi  cavalli,  per  esercitarsi  con  essi.  Alle 
volte,  scendendo  di  casa  Benzon  dov’era  stato  a veglia, 
spogliavasi  nella  sua  barca,  e gittavasi  a nuoto  inlìno 
alla  sua  casa.  In  casa  Benzoni  appunto,  ov’  io  l’ aveva 
incontrato  più  volte,  vidi  nascere  quell’amore  vicende- 
vole, e forse  il  più  costante  per  lui,  con  la  contessa 
Guiccioli,  la  quale  giovanissima  e sposa  di  fresco  , era 
venula  a godersi  il  carnovale  in  Venezia  col  suo  vec- 
chio marito.  Conciossiachè  quel  famoso  poeta  non  era 
così  temperante  nelle  faccende  d’ amore,  come  nell'ano 
d’Apicio;  anzi  narravansi  di  lui  mille  fatti  scandalosi 
con  molte  donne  di  varie  condizioni,  sì  in  Venezia,  e sì 
nella  Mira  e nel  Dolo,  ma  tutti  prima  della  conoscenza 
della  Guiccioli.  Quel  giorno  medesimo  che  venne  a ren- 
dermi la  visita,  essendomene  ito  verso  sera  al  Dolo  col 
conte  Teotòchi,  lo  vidi  a cavallo,  in  mezzo  a molti  gio- 
vani del  paese,  e laSegatli  dietrogli  nella  sua  carrozza; 
ed  udii  raccontare  un  fatto  curioso  di  lui , non  troppo 
magnanimo,  avvenuto  in  quella  villeggiatura.  Correndo 
egli  ogni  giorno  a cavallo  per  quella  riviera,  galop- 
pando o trottando  sul  cavallo  col  cavallo  medesimo,  in 
quella  strana  guisa  che  usano  gl'inglesi,  una  dama  ve- 
neta, ogni  volta  che  vedevalo  passare  sotto  la  propria 
Villa  che  rimanea  su  la  strada,  aflacciavasi  alla  sua  fi- 
nestra, e,  forse  anche  per  qualche  rimota  sua  mira,  gli 
ridea  sul  mostaccio,  e facevasene  beffe.  Dà  oggi , dà 
domani,  il  poeta  perde  finalmente  la  pazienza,  nè  cu- 
randosi quella  volta  di  manifestare  la  sua  zoppaggine , 
ch’ei  d’ ordinario  nascondeva  con  somma  sollecitudine, 
scende  da  cavallo,  monta  da  quella  Signora  (la  quale 
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per  avventura  rallegravasi,  altro  aspettando,  di  vederlo 
salire),  le  avventa  un  solenne  schiaffo,  e rimonta  a ca- 
vallo, e se  ne  va  via  che  non  par  suo  fatto.  Non  voglio 
aggiungere  altro.  I suoi  atti  generosi  tutti  li  sanno , e 
sopra  tutto  i suoi  ultimi  anni  gloriosi  nella  Grecia. 

Tornato  a Padova  ai  15  di  ottobre,  invitatovi  dal 
mugghio  del  bove,  le  voci  del  concorso  ad  infestarci 
continuarono,  e a toglierci  gran  parte  della  buona  vo- 
lontà e del  coraggio  nel  nostro  uffìzio,  comecbè  per  al- 
lora non  se  ne  facesse  nulla,  lasciandoci  in  quella  dura 
incertezza,  come  vedrassi,  ancora  per  parecchi  anni.  E 
buon  per  me  eh’  io  era  già  da  gran  tempo  abituato  ad 
una  vita  assai  parca,  e nemica  di  qualunque  delizia,  a 
segno  tale  che  io  me  n’era  fatto  direi  quasi  un  piacere; 
nè  cosa  alcuna  mi  destava  tanta  maraviglia  e tanto  sto- 
maco insieme,  quanto  l’udir  predicare  da  certi  falsi  fi- 
losofi, o filosofanti,  l’utilità  del  lusso;  tanto  che  infino 
la  mia  venerazione  per  quel  santo  giovane  Gaetano  Fi- 
langieri, il  quale  è del  numero  di  que’ filosofi,  ne  re- 
stava grandissimamente  scandalezzata , e mi  dettava 
queste  parole,  registrale  nelle  mie  Memorie  in  data  19 
novembre  1817:  «Oh  qual  eccellente  uomo  fu  quel  Fi- 
» langieri!  Oh. qual  giovane  immortale!  In  ogni  pagina 
» del  suo  libro  spicca  il  suo  cuore  angelico,  ancor  più 
d che  il  suo  ingegno...  Ma  come  mai  un  uomo  simile  si 
» recò  a lodare  e a favorire  il  lusso?  11  lusso,  secondo 
» lui,  è utile  alle  nazioni , siccome  quello  che  fa  spen- 
» dere  ai  ricchi  il  loro  superfluo,  fa  girare  quel  danaro 
» che  in  altro  modo  ristagnerebbe , ed  inaffìa  le  vene 
» di  tanti  poveri  artigiani  e lavoratori,  che  per  inopia 
» cadrebbero  in  languore.  Ottimo , per  verità  (dico  io) 
» sarebbe  il  lusso  se  si  fermasse  appunto  ne’  ricchi  ; 
» ma  esso  qual  peste  diffondesi , e dopo  avere  procac- 
» ciato  mezzi  di  sussistenza  ai  poveri , mette  in  loro  la 
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» smania  de’  piaceri,  e delle  dilicatezze,  e di  tati’  i ca- 
» pricei,  ad  imitazione  de’ ricchi.  Per  esso  le  donne 
» nate  o venute  in  famiglie  non  ricche,  vendono  l’onore 
» pe’  begli  abbigliamenti,  e per  nutrirsi  e divertirsi  di- 
d beatamente  ; ed  i mariti  le  aiutano  a prostituirsi  ; e 
» gli  uomini  dan  mano  a qualunque  malvagia  e nefanda 
» opera.  Il  lusso  sgomenta  ognuno  del  matrimonio, 
» ruba  molte  mani  all’agricoltura,  spegne  l’amor  della 
» patria  e d’ogni  virtù,  fa  posporre  all’oro  le  cose  più 
» sante,  corrompe  insomma  tutto  intero  il  corpo  so- 
» ciale...  ec.  » 

Una  mattina  ch’io  era  appunto  immerso  in  questi 
pensieri,  ed  annojato  a morte  di  fare  il  Professore  con 
que’  giovani  ineducati  (tali  erano  in  gran  parte  in  quel- 
l’anno), con  quei  colleghi,  con  quei  direttori,  con  quel 
Governo,  e struggendomi  più  che  mai  dietro  la  mia  in- 
dependenza,  finita  la  mia  lezione , mi  veggo  venire  in- 
contro un giovane  di  bell’aspetto  e tutto  manieroso,  che 
mi  presenta  una  commendatizia  del  Gavalier  Pedemon- 
te. Egli  era  il  già  celebre  Improvvisatore  di  Tragedie 
Tommaso  Sgricci.  Io  lo  accolsi  nel  miglior  modo  che 
per  mesi  poteva,  sì  per  la  sua  commendatizia,  e sì  per- 
ciò ch’egli  m’andò  molto  a sangue,  e sentiva  maravi- 
glia del  suo  talento  anche  prima  di  conoscerne  le  prove. 
Ma  quando  l’ ebbi  conosciute  in  due  accademie  eh’  ei 
diede  in  Padova,  la  mia  maraviglia  divenne  stupore,  mi 
parea  di  sognare,  e scriveva  nelle  mie  Memorie,  che 
quell’uomo  era  un  tale  prodigio,  ch'io  non  sapea  conce- 
i pirtorPw  casò7  lo  fiiruno  de’ tre  Professori  destinati 
'dal  Governo  per  la  scelta  degli  argomenti  tragediabili; 
gli  altri  due  furono  Alessandro  Racchetti  e Pierautonio 
Meneghelli.  Tutti  gli  argomenti  furono  posti  nell’urna, 
donde  una  persona  della  platea  ne  trasse  uno , che  la 
prima  sera  toccò  la  Bianca  de’ Rossi;  e la  seconda  la 
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Cleopatra.  Improvvisò  quelle  sere  anche  alcuni  compo- 
nimenti lirici,  ed  erano  questi:  Il  Genio  dell’ Adria  sulle 
ruine  della  casa  Cornaro , incendiata  due  o tre  giorni 
innanzi , versi  sciolti:  Priamo  sul  corpo  di  Ettore , terzi- 
ne: dipoi  Mario  seduto  sulle  rovine  di  Cartagine , sciolti  : 
Il  Genio  della  Grecia  che  piagne  la  rovina  della  sua  pa- 
tria, terzine.  In  questi  due  ultimi  Canti.,  e sopra  tutto 
nelle  terzine,  parve  che  superasse  sè  medesimo.  Nelle 
tragedie,  e più  nella  prima,  ci  fece  trasecolare:  a Non 
» dirò  (così  io  notava)  eh’  egli  abbia  fatto  una  eccellente 
o tragedia,  ma  una  tragedia  improvvisata,  e piena  di 
» tanti  affetti,  e bei  versi  e sentenze,  aggiuntavi  una 
» condotta  chiara  e netta,  ed  una  recitazione  magistra- 
» le , che  faceva  distinguere  mirabilmente,  sì  col  tuono 
» e colle  inflessioni  della  voce,  e sì  cogli  atti  e co' ge- 
li sii,  i varii  personaggi  che  formavano  il  dialogo  senza 
» nominarli,  è una  tal  cosa  eh’  è più  vera  (non  poten- 
» dosi  il  fatto  niegare)  che  verisimile.  0 ingegno  uma- 
» no,  e dove  mai  non  arrivi  tu?  Peccato  che  non  resti 
» orma  nel  mondo  di  tanti  sforzi  sublimi!  » 

Prima  di  assistere  a questo  che  a me  parve  allora 
un  vero  fenomeno  letterario,  e ripensandovi  più  tardi, 
ini  sarebbe  per  avventura  sembrato  meglio  uno  sforzo 
di  memoria  che  d’ ingegno,  io  aveva  preso  a rivedere 
e ricopiare  l’Elogio  del  Bregolini,  per  ridurlo  nello 
stato  migliore  che  per  me  si  poteva,  e che  l’opera  (che 
mai  non  m’era  piaciuta)  lo  comportava,  ed  unirlo  col- 
l’ altre  mie  prose  edite  e inedite , e formarne  un  volume 
di  giusta  mole.  Frattanto  si  approssimavano  le  vacanze 
di  Natale,  eh’  io  voleva  passare  in  Venezia,  ad  esilararmi 
un  poco  il  cuore  colla  compagnia  degli  amici  miei  Ne- 
gri e Zendrini  (il  Cavalier  Pindemonte  ritrovavasi  in  Ve- 
rona), e de’  miei  nazionali , ed  in  quelle  conversazioni 
piacevoli  e culle  dell’Albrizzi,  della  Michieli,  della  Ben- 
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zon,  dove  soleva  concorrere  il  fiore  de’ cittadini  e de’  fo- 
restieri. 

In  una  di  quelle  veglie  piacevoli , così  ben  presie- 
dute da  quella  Isabella  Teotòchi  Albrizzi  tanto  da  noi  desi- 
derata, io  imparai  a conoscere  un  giovane  inglese,  no- 
minalo M.  Rose,  il  quale  mi  andò  molto  a sangue.  Era 
uomo  di  lettere,  dotto  ed  amabile,  e grande  amico  di 
Ugo  Foscolo:  aveva  tradotto  in  versi  degli  Animali 
Parlatili  del  Casti  quella  parte  che  riferivasi  all’  Inghil- 
terra, e dopo  averla  stampata  ne  abbruciò  quasi  tutti 
gli  esemplari,  per  isfuggire  la  censura  de’ Giornalisti , i 
quali  avevano  già  pubblicato  anticipatamente,  che  in 
quell’  opera  veniva  trafitto  il  re  d’ Inghilterra , già  im- 
becille d’anni  e di  senno,  e sceso  dal  trono:  avea  fab- 
bricato in  una  sua  campagna  (in  Inghilterra)  una  Villa 
per  provarsi  di  unire  insieme  l’ ordine  dorico  greco  col 
romano;  e circondatala  d’un  piccolo  ma  vaghissimo 
giardino,  fu  lodata  a cielo  da  più  d’un  Italiano  che  andò 
a vederla,  lo  ragionai  a lungo  e con  vero  piacere  con 
quel  Signore,  e increscevami  di  vederlo,  uomo  che 
• forse  non  arrivava  a’  quarant’  anni , tanto  infermiccio  e 
sostenersi  col  bastone,  dopo  essere  stato  colto  da  un 
accidente,  che  avevagli  tolto  l’uso  della  parte  destra 
del  corpo.  Io  lo  rivedrei  ancor  volentieri,  benché  la 
mia  giusta  antipatia  cogl’  Inglesi,  e dicasi  pure  il  mio 
odio,  sia,  dopo  le  loro  iniquità  segnalate  verso  la  mia  pa- 
tria, già  divenuto  implacabile-1  lo  ebbi  altresì  la  conso- 
lazione in  Venezia  che  un  mio  concittadino,  dotta  e 
garbata  persona,  il  Cavaliere  Giannantonio  Milicbi,  amico 
di  mio  zio,  ch’io  nomino  qui  in  argomento  della  mia 
gratitudine  sempre  viva , mi  offerse  spontaneamente  un 

< La  mattina  dei  21  di  agosto  1843  io  cosi  scriveva,  e la  sera 
io  seppi  che  il  povero  M.  Rose  era  da  due  mesi  passato  di  questa 
vite. 
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centinaio  di  scudi  da  doversi  rendere  in  capo  ad  un 
anno,  o in  Padova  o in  Corfù,  e senza  nessuno  inte- 
resse; e dopo  qualche  settimana  ei  venne  in  persona  a 
recarmeli  a Padova,  contentandosi  poscia  di  esserne 
rimborsato  con  tutto  il  commodo  dai  crediti  eh’  io  aveva 
sopra  mio  fratello. 

Spirate  le  vacanze , io  tornai  a Padova  colla  notizia 
quasi  certa  che  la  mia  cattedra  verrebbe  posta  al  con- 
corso, e colla  ferma  risoluzione  di  rinunziarvi.  Se  non 
che,  mentre  io  tornava  coll’  imaginazione  a’  miei  primi 
castelli  in  aria,  al  grato  pensiero  del  mio  prossimo 
rimpatriamento,  e a quella  vita  beata  eh’  io  avrei  con- 
dotto nella  mia  campagna,  mi  giugne  all’orecchio  la 
nuova  della  morte  di  mio  zio,  e del  suo  testamento; 
nel  quale  egli  dichiarava  suo  erede  universale  mio  fra- 
tello, coll’ obbligo  soltanto  di  dare  a me,  vita  mia  du- 
rante e per  ciascun  anno,  la  somma  di  talleri  72.  Egli 
era  pure  quel  mio  zio  che  scrivevami  con  tanto  affetto, 
e che  gloriavasi  di  avere  per  nipote  un  Professore  del- 
l’Università di  Padova,  e bramava  di  abbracciarmi  e 
leggere  le  mie  opere  prima  di  morire.  Era  questo  un 
terribile  avvenimento  per  me,  sopra  tutto  in  quel  tempo 
ch’io  credeva  di  aver  a restar  senza  impiego  da  un 
giorno  all’altro.  Ecco  dunque  quella  ricca  possessione, 
e quella  Villa  sul  mare,  nella  quale  io  mi  prometteva 
di  dover  vivere  il  resto  de’ giorni  miei,  ed  ove  mi  fa- 
ceva mill'anni  di  andarmi  a ricoverare,  divenuta  stra- 
niera per  me.  Non  eh’  io  dubitassi  che  il  fratello  non  mi 
niegasse  l’ ospitalità , ma  un  ospite  è sempre  uno  stra- 
niero, nè  io  poteva  sperare  altro  che  una  sola  stanza 
nell’angustia  delle  nostre  Ville,  e non  partecipando 
punto  ai  prodotti  dovea  pur  mantenermi  a mie  spese,  e 
vivere  tollerato  in  famiglia.  Si  aggiunge  che  io  aveva 
saputo  quella  morte  e quel  testamento  dalla  voce  de’  miei 
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concittadini,  e non  per  lettera  di  mio  fratello,  il  quale 
si  tenne  per  mesi  e mesi  in  un  scandaloso  silenzio,  che 
dal  suo  canto  mi  faceva  augurar  sempre  peggio,  quasi 
anche  quel  vitalizio  meschino  assai  gli  cuocesse,  a Or 
» va  a vivere  independente,  se  sai  (io  mi  diceva).  Co- 
» munque  egli  siasi , io  non  m’ avvilirò  per  cosa  del 
» mondo , vadane  pure  anche  la  vita  ; nè  questa  notizia 
» mi  smuoverà  punto  dalle  mie  ferme  e magnanime  ri- 
» soluzioni.  Di  fatti,  tranne  il  primo  istante  ch’io  rice- 
» velli  quella  notizia,  io  sono  stato  in  lutti  questi  giorni 
» di  bonissimo  umore,  e tale  cercherò  di  mantenermi. 

» Iniqua  fortuna , infame  sete  dell’  oro , no  non  riporte- 
» rai  nessun  trionfo  sopra  di  me.  » Così  io  scriveva 
nelle  mie  Memorie,  e passava  gran  parte  della  mia  vita 
nella  solitudine , stomacato  de’  miei  colleghi , e del  loro 
procedere.  Più  tardi  si  vedrà  svanire  anche  quell’ altra 
mia  illusione  della  libertà  della  stampa  nel  mio  paese, 
cadutavi  in  vece  nella  più  orrenda  schiavitù,  a segno 
tale  che  non  ha  paese  al  mondo  sotto  il  più  dispotico 
Governo  dove  la  stampa  non  sia  più  libera  che  nel  mio 
disgraziato  paese;  nè  solamente  non  è libera,  ma  è un  }\ 
monopolio  infame,  non  essendo  permessa  che  una  sola  1 / r '•  >ì 

stamperia  in  tutte  le  isole  Jonie,  cioè  la  stamperia  del 
Senato  residente  in  Corfù;  e non  solamente  la  stampa, 
ma  vi  è impedita  la  viva  voce,  imperciocché  ad  un 
Professore  è vietato  di  leggere  nella  cattedra  un  discorso 
da  lui  scritto,  se  prima  no  ’l  sottopone  alla  censura  del 
Senato.  Cose  insomma  da  far  fremere  qualunque  ha  una 
scintilla  di  vita  nel  petto.  Ma  per  ora  tanto  basti.  Io 
scenderò  ne’  più  abominosi  particolari  quando  mi  darò 
a descrivere  il  mio  malaugurato  viaggio  di  Corfù.  Pieno 
di  questi  pensieri,  tra  la  melanconia,  lo  sdegno  e il 
coraggio,  mi  cadde  soli’ occhio  un  bellissimo  capitolo 
del  Villani  (io  leggo  sovente  e rileggo  qualche  pagina  ' 
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degli  autori  del  buon  secolo)  dove  ragionasi  della  cac- 
ciata del  Duca  d’Atene , ed  appena  letto  mi  uscirono 
del  cuore  queste  parole:  « Questa  lettura  mi  ha  non 
o poco  alleggerito  il  dolor  di  capo  » (io  era  allora  gra- 
vemente infreddato);  « imperciocché, sempre  ch’io  leggo 
» nelle  Storie  il  commovimento  e la  furia  d’ un  popolo 
o per  ricuperare  la  sua  libertà,  mi  sento  inondar  l’ani- 
» ma  di  dolcezza.  E qual  più  grande  e più  interessante 
a spettacolo  quanto  quello  che  offre  un  popolo , il  quale 
» si  sforza  di  trarre  i proprii  diritti  dagli  artigli  della 
» Tirannide,  e passare  dallo  stato  di  belva  a quel  d’uo- 
» mo?  — 0 Tirannide  infame,  e non  ti  scolerò  mai  dal 
» mio  dosso  innanzi  di  scendere  nel  sepolcro?  — 0 Li- 
» berta  preziosa , e non  ti  vedrò  io  dunque  irradiare 
» giammai  questo  cielo  che  mi  circonda?  — Deh  irradia 
» almeno  questa  mia  stanza  romita  e conscia  de’  miei 
» pensieri,  dov’ io  alimento,  colla  compagnia  di  tanti 
» peregrini  ingegni  che  mi  stanno  attorno,  quest’anima 
» forte  e sublime  che  Dio  mi  diede,  e ch’io  giuro,  ad 
» onta  de’  tempi  infami , di  serbar  sempre  illesa  ed 
o invitta.  » 

Intorno  a questo  tempo  io  feci  due  tentativi  per 
dare  qualche  consistenza  alla  mia  fortuna,  che  ameu- 
due  mi  andaron  fallili.  Partendo  per  Corfù,  dopo  lungo 
soggiorno  in  Padova,  il  mio  concittadino  signor  Paolo 
Cappadoca  si  compiacque  di  accettare  la  commissione 
di  cui  lo  pregai , eh’  era  di  trattare  un  vitalizio  tra  me 
e mio  fratello,  il  quale  continuava  sempre  nel  suo  strano 
silenzio,  tristo  augurio  di  quanto  poco  dopo  l’amico  mi 
scrisse,  cioè  ch’egli  non  recavasi  a nessun  ragionevole 
accomodamento.  Nel  tempo  medesimo  io  aveva  scritto 
al  conte  Mocenigo,  mio  nazionale  e benevolo,  e mini- 
stro della  Corte  di  Russia  in  Napoli , affinchè  s’ infram- 
mettesse per  procurarmi  una  cattedra  in  quella  Univer- 
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sitò;  ma  la  mia  lettera  gli  capitò  in  assai  mal  punto, 
cioè  nel  momento  che  un  decreto  della  sua  Corte  lo 
tramutava,  con  suo  grave  sconcio  e rammarico,  da  Na- 
poli a Torino.  Ecco  qual  giuoco  la  fortuna  si  prendeva 
di  me.  Se  non  che  intanto,  a suo  malgrado,  i mesi  e 
gli  anni  fuggivano,  ed  io  continuava  ad  occupare  la 
cattedra  in  Padova,  e già  già  il  giorno  era  giunto  ed 
anche  valicato,  che  i dieci  anni  del  mio  pubblico  ser- 
vigio compievansi,  e eh’  io,  secondo  le  leggi  del  Regno 
Italico  che  ancora  per  noi  vigevano,  poteva  pretendere 
ad  una  pensione.  11  mio  pane  quotidiano  è dunque  as- 
sicurato; al  resto  provvederà  Iddio,  mi  andava  io  di- 
cendo con  gran  coraggio;  e proseguiva  a dettare  e ri- 
vedere le  mie  lezioni,  e traduceva  Properzio,  e rico- 
piava l’ Elogio  del  Bregolini , e poi  leggevaio  con  gran 
favore  nella  privata  e nella  pubblica  tornata  della  no- 
stra Accademia,  e pensava  parimenti  a qualche  altro 
soggetto  di  elogio  che  mi  aprisse  P occasione  di  mani- 
festare liberamente  i miei  sentimenti  intorno  alle  lettere 
ed  ai  letterati , intorno  alla  gloria , intorno  ai  varii  go- 
verni ed  alla  morale  delle  nazioni  e de’  principi. 

Io  non  mancava  parimenti , ogni  volta  che  cade- 
vano le  vacanze , di  far  le  mie  giterelle  a Venezia  ; in  una 
delle  quali,  essendomi  recato  a visitare  nella  Marciana 
quel  famoso  Bibliotecario,  mio  benevolo,  vi  trovai  un 
giovane  danese,  che  stava  con  grande  attenzione  intorno 
ad  una  storia  italiana  di  Venezia;  e eh’ essendo  caduto 
il  ragionamento  sopra  Cristiano  Wolff,  letterato  tedesco 
allora  vivente,  già  professore  di  Hala,  ed  in  quel  tempo 
residente  in  Berlino,  ci  disse  com’egli  (il  Wolff),  per 
essersi  rendulo  fastidioso  colle  sue  quistioni  letterarie, 
aveva  perduto  anche  la  cattedra  di  Berlino,  e se  ne 
vivea  tutto  solo  tra’  suoi  libri , e colla  sola  pensione 
dell’Accademia.  In  queste  vacanze  di  Pasqua  (an.  1818) 
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mi  era  eziandio  rallegrato  co’ lieti  pranzi  del  conte  Tom- 
maso Soranzo,  e del  mio  amico  professore  Zendrini,  il 
quale  rattemperava  colla  compagnia  degli  amici  il  pro- 
prio infortunio:  pranzi  di  numerali  e scelti  ed  amabili 
commensali;  e tornava  pure  a Padova  (altra  gran  con- 
tentezza per  me)  con  un  dolce  carico  di  bei  libri,  parte 
comperali,  e parte  offertimi  in  dono;  e tornatovi,  ri- 
mettevano con  alacrità  allo  studio,  ed  alle  volte,  colto 
a notte  avanzata  dal  sonno,  rammaricavano  di  dovere 
andar  a letto,  e dicevami:  «Sempre  dormire,  sempre 
» mangiare,  uscir  di  casa,  ammalare,  risanare  o mo- 
» rire  ! È un  gran  che  ! L’ uom  perde  il  più  bel  tempo 
» di  questa  brevissima  vita  in  simili  miserie,  e pochis- 
» simo  glie  ne  avanza  pel  vero  piacere,  c per  le  grandi 
» e gloriose  intraprese.  » In  questa  medesima  prima- 
vera (1818),  nel  mese  di  aprile,  due  nuovi  disegni  di 
opere  mi  nacquero  in  mente  ; il  primo  d’  un  genere 
tutto  nuovo  in  Italia,  e che  potevasi  dir  foriero  del  Ro- 
manzo storico,  e così  disegnato  nelle  mie  Memorie, 
a Questa  mattina,  in  leggendo  nello  Spettatore  (Gior 
» naie  italiano  già  morto  come  il  solilo)  una  novella 
» della  Diodata  Saluzzo  Roero,  intitolata  Gaspara  Starti- 
o pa , e nel  piangere  a cald’  occhi , come  fossi  un  fan- 
» ciullo;  mi  venne  nell’animo  coni’  io  non  fui  fatto 
» dalla  natura  per  essere  veramente  un  uomo  dotto,  nè 
» un  erudito  di  professione,  ma  bensì  un  affettuoso  e 
» caldo  poeta,  un  autore  di  Tragedie,  un  prosatore  di 
» quelli  che  i francesi  appellerebbono  sentimentali ; ed 
» anche  un  oratore  fervido  per  la  causa  della  libertà. 
» Le  circostanze  mi  fecero  uscire  della  mia  sfera , e ri  - 
» manere  forse  un  autore  mediocre  in  tutto.  Così  pas- 
» sando  da  pensiero  in  pensiero,  e fermandomi  a me- 
» ditare  su  i mezzi  d’acquistar  gloria,  eh’ è sempre  il 
» mio  pensiero  principale,  mi  posi  a scandagliare  le 
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» mie  forze,  ed  a consultare  la  mia  coscienza;  indi  così 
» presi  a dire  a me  medesimo:  La  tua  educazione  affatto 
» negletta,  la  tua  scarsa  perizia  nelle  lingue  dotte,  e 
» quindi  nell’erudizione,  t’impediscono  ormai  di  se- 
» gnalarli  nella  Letteratura  Classica;  nè  più  è il  tempo, 

» passata  la  gioventù,  di  pensare  all’ alta  Poesia,  ed  a 
» comporre  Tragedie.  Una  sola  via  li  rimane,  da  pochis- 
» simi  finora,  e forse  da  nessuno,  battuta  in  Italia.  Tu 
» conosci  assai  l’Italiana  favella  da  poterne  usare  con 
» franchezza,  forza  ed  eleganza;  tu  hai  l’anima  alta, 

» libera,  ardente,  passionalissima  ; tu  sai  cospergere 
0 finanche  le  cose  indifferenti  d’ un  grano  di  affetto  e di 
o pateiico , e la  natura  li  rendette  assai  destro  nella  elo- 
0 quenza  delle  passioni,  facendoleti  vivamente  sentire; 
0 nè  in  fe  manca  inoltre  una  certa  capacità  nel  maneg- 
» giare  il  verso  italiano.  Fa  dunque  di  prevalerti  di  que- 
o sti  tuoi  mezzi,  che  hai  tra  le  mani,  e lascia  stare 
0 quegli  altri  che  lunge  ti  stanno.  Cerca  un  soggetto 
0 tra  il  romanzesco  e lo  storico , e tale  che  tu  possa  in- 
0 trecciarvi  la  prosa  col  verso,  e sfogare  tutto  l’animo 
0 tuo.  Così  presenterai  all’  Italia  un’  opera  tutta  origi- 
0 naie  e nuova,  e che  pur  sarà  frullo  della  tua  indole, 
0 del  tuo  schietto  pensare  e sentire , e delle  tue  circo- 
0 stanze.  Ma  il  punto  consiste  nel  trovare  un  tal  sog- 

0 getto E chi  sa  mai  quando  esso  a~  te  si  offrirà 

0 egli?...  ec.  0 II  secondo  era  un  Trattato  dell’  uomo 
di  lettere  in  quattro  libri;  e ne  ordii  tosto  un’ampia 
telà,  che  mi  darebbe  (io  dicevami)  di  che  lavorare  per 
qualche  anno,  e procaccerebbe , bene  condotta,  grido  ed 
ammirazione,  e forse  anche  persecuzioni  al  proprio  autore. 

In  questo  istesso  .mese  un  caso  singolare  e com- 
passionevole in’  è intervenuto.  Una  mattina  , leggendo 
coricato  nel  letto  ilN  'XIll  dello  Spettatore  (Milano,  pri- 
mo marzo  1818),  vi  trovai  un  breve  e succoso  compen- 
i.  32 
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dio  filosofico  e critico  della  Storia  della  Musica  vocale 
io  Italia,  cioè  sua  origine,  progressi,  perfezione  e de- 
cadimento deplorabile  in  cui  oggi  si  trova;  il  quale  com- 
pendio mi  andò  molto  a sangue,  forse  anche  perciò  che 
v’incontrai  gran  parie  de' miei  sentimenti  intorno  a sì 
fatta  materia.  Autore  di  quel  breve  scritto  di  otto  pa- 
gine era  un  giovane  Palermitano,  appellato  Antonio  Pi- 
sano, il  quale  sembravami  istrutto  profondamente  nella 
teorica  e nella  pratica,  e sopra  tutto  nella  filosofia  della 
Musica.  Ei  sembravami  inoltre  fornito  di  cognizioni 
moltiplici  d’ altro  genere,  ed  un  passo  poi  del  suo  scrit- 
to, che  ragionava  di  sè  medesimo,  e a me  toccò  prò-  ‘ 
prio  il  cuore  tanto  eh’  io  volli  registrarlo  nelle  mie 
Memorie , scopriva  in  lui  una  tempra  d’animo  gentile, 
singolare,  straordinaria;  tale  insomma  che  se  i tempi 
e la  fortuna  gli  arridono  (io  scriveva),  egli  potrà  forse  di- 
venire un  grand'uomo.  Noto  queste  cose  (io  scriveva),  pe- 
rocché mi  propongo  di  star  ad  osservare  se  il  mio  presagio 
si  avvera.  E dopo  avere  registrato  quel  commoventissi- 
mo passo,  io  aggiungeva  queste  parole:  « Giovane  ge- 
» neroso,  anima  ardente  e straordinaria,  io  li  riconosco 
» a questi  pochi  tratti  che  ti  fuggon  dal  cuore.  Tu  na- 
» scesti  per  battere  la  via  della  Gloria  ; se  la  sventura 
» non  ti  tarpa  le  ali , tu  sarai  un  valentuomo,  ed  anche 
» forse  (pur  troppo)  un  infelice.  Chi  sa?...  Se  noi  vi- 
li vessimo  insieme,  io  forse  scriverei  melodrammi  ita- 
li liani,  e tu  li  vestiresti  della  tua  musica,  e verremmo 
» per  avventura  a riformare  il  teatro  musicale  italiano, 

» ed  a spegnere  l’infame  scuola  ora  regnante.  » Così 
io  scriveva  con  somma  commozione , ed  ardeva  della 
brama  di  conoscere  personalmente  quel  giovane.  Ahi- 
mè ! Valicarono  appena  cinque  giorni , che  venutomi 
tra  le  mani  il  Numero  susseguente  di  quel  Giornale 
(Spettatore  Num.  XIV),  vi  lessi  una  Canzone  in  morte  di 
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quel  povero  giovane.  La  mia  sorpresa  fu  tale  e sì  dolo- 
rosa, die  forse  non  potrebb’ esser  maggiore  $’  io  cono- 
sciuto l’avessi , e mi  fossi  in  lui  stretto  di  sincera  ami- 
stade.  Addio  fausti  presagi  ! Addio  belle  speranze  ! Addio 
riforma  della  Musica  italiana!  Oh  quale  calamità  per 
T Italia  e pel  secolo!  In  somma,  io  non  sapeva  darmene 
pace. 

Finalmente  la  mia  cattedra  venne  posta  al  concorso 
davvero,  e vi  si  presentarono  sei  concorrenti,  tra’ quali 
due  miei  collegbi , ed  erano  il  Professore  ordinario 
cibate  Ridolfi , ed  il  supplente  abate  Talia.  Ma  per  que- 
sti volta  non  fu  accettalo  uessuno,  anzi  dopo  non  molli 
giorni  mi  fu  recata  dalla  posta  una  lettera  anonima , 
della  quale  io  ben  riconobbi  la  mano , che  conteneva 
queste  sole  e precise  parole:  « Allo  personaggio,  il 
i>  conte  Porzia  (Vice-Presidente  del  Governo  di  Venezia), 
» disse  in  ,ptiJ}blico,  che  spiacerebbe  al  Governo  , che 
» V Università  venisse  a perdere  il  professor  Pieri  ; indi, 
» avvicinatosi  a Polileo,  soggiunse,  che  basterebbe  una 
» dichiarazione  ìp  cui  fosse  detto , eh’  egli  desidera  di 
» continuare  ad  *pccnp;ir  la  sua  cattedra.  Ma  ciò  con- 
» verrebbe  farsi  Subito  subito.  Al  caso  eh’  egli  fosse 
» così  risoluto,  e bhe  bisognasse,  prima  di  presentarla, 
» parlarne  al  soupàdetto  signor  Conte,  chi  scrive  si 
» offre,  essendo  ^eri  sera  partito  Polileo.  Il  tacere  parve 
» sconcio  sopra  un  argomento  che  ad  altri  sembra  di 
» qualche  importanza,  e il  cercare  altra  via  non  sarebbe 
» nè  prudente,  nè  così  sollecito  come  si  richiede.  » 
Così  quella  lettera,  sulla  quale  io  dissimulai  come  se 
non  l’ avessi  mai  ricevuta.  Conciossiacbè  io  era  talmente 
stomacato  di  quella  Università  e de’ miei  colleghi,  ch’io 
trovo  irifino  nelle  mie  Memorie  un  giuramento  assai 
curioso , in  data  degli  8 di  giugno  1818.  « Giuro  di  non 
j»  venire  mai  più  a ragionamento  con  questi  Materna- 
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» tici,  o Chimici,  o Scienziati  di  Padova,  miei  colleghi  ^ 
» nell’Università,  i quali  non  sono  nè  veri  Professori 
d nè  veri  Filosofi , siccome  quelli  che  non  sanno  cono- 
» scere  le  vere  differenze  ed  i veri  limili  delle  varie  di- 
» scipline,  e vorrebbono  confonderle  insième,  ed  ir- 
» rugginire  ed  imbrattare  la  bella  letteratura  col  frasario 
» delle  Fisico-Matematiche.  Questa  sera  m’è  uscito  qual- 
» che  parola  dalla  bocca,  la  quale  mi  suscitò  una  guerra 
» interminabile  tra  di  loro , e che  finì  con  qualche  tra- 
» fittura  reciproca.  Come  mai  mi  venne  il  capriccio  di 
» ragionar  tra  loro  di  buona  lingua,  di  convenienza,  di 
» gusto,  di  buon  criterio?  Giuro  per  l’ombra  di  Ome- 
» ro,  di  Virgilio,  del  Galileo,  del  Machiavello,  del 
■»  Redi,  del  Tasso,  del  Manfredi,  del  Zanotti,  del  Maga- 
» lotti,  di  non  metter  mai  più  lingua  ne’ loro  discorsi. 

» Le  loro  opinioni  mi  fanno  veramente  compassione.  0 
» mio  Cesarotti,  dove  sei?  » E qualche  tempo  dopo  io 
scriveva:  « La  mattina,  appena  mi  desto,  io  voglio  d’ora 
» innanzi  pregar  Dio  che  mi  salvi  da  queste  due  cose: 

» dallo  stile  degli  scienziati  italiani,  e dalla  viltà  de’pro- 
» fessori  Padovani,  ecc.  » Per  tante  contrarietà,  intorno 
a questo  tempo,  io  mi  sentiva  oppresso  così  da  una 
folla  di  pensieri  melanconici,  che  il  pensiero  della  mor- 
te, ben  più  che  della  mia  vita  futura  , mi  si  affacciava 
quasi  ogni  giorno  alla  mente,  e mi  dettava  (Memorie  6 
luglio  1818)  queste  triste  parole:  « Mi  sveglio  ingombro 
» l’animo  di  tristezza,  e la  mente  di  foschi  pensieri. 

» Mi  sento  voglia  di  piangere...  Ne  ignoro  il  vero  per- 
ii chè.  Ma  forse  il  bisogno  d’ un’ amicizia  vera,  femmi- 
» nile  o maschile,  senza  speranza  di  soddisfarlo;  il  vi- 
» vere  solitario  in  mezzo  a questa  corrottissima  Uni- 
» versità  ; l’ardente  desiderio  e la  debole  speranza  di 
» gloria;  il  non  sapere  ancora  a qual  persona  potrei 
» affidare  le  mie  carte,  e chi  potrebbe  scrivere  di  me 
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» un  verace  e degno  elogio,  quand’io  venissi  a morte, 

» cosa  che  può  d’ora  in  ora  seguire;  la  incertezza  del 
» mio  destino;  l’essere  forse  mal  contento  di  me  e de- 
» gli  altri...  Che  cosa  è mai  1’  uomo  ! lo  posso  morire 
» fra  un  anno,  fra  un  mese,  fra  una  settimana,  oggi 
» medesimo,  in  questo  istesso  momento  ch’io  scrivo... 
» e domani  forse  nessuno  parlerà  di  me:  i posteri  non 
» sapranno  forse  eh’  io  ho  studiato,  che  ho  scritto,  nep- 
» pure  eh’  io  son  vivuto.  Nessuno  mi  farà  l’esequie,  nes- 
» suno  scriverà  il  mio  elogio,  nessuno  raccoglierà  e 
» pubblicherà  i miei  scritti , nessuno  tramanderà  ai  po- 
» steri  una  imagine  fedele  del  mio  animo,  del  mio  in* 
» gegno  ; nessuno  saprà  quanto  altamente  ho  sentito 
» sopra  ogni  cosa,  nessuno  conoscerà  le  mie  dure  lotte 
» coll’avversa  fortuna,  e com’è  nulla  quanto  io  feci 
» nelle  Lettere  in  paragone  di  quanto  la  natura  mi  de- 
li slinava;  nessuno  compassionerà  la  mia  sorte,  e la 
» storia  letteraria  non  empierà  una  pagina  intorno  al 
» mio  nome,  » Nell’occasione  di  alcuni  dolori  colici, 
pensai  pure  un  poco  al  mio  testamento,  ma  per  questa 
volta  non  feci  altro  che  stenderne  un  abbozzo  nelle  mie 
Memorie. 

Fra  questi  tristi  pensieri  una  gran  consolazione  mi 
fu  offerta  da  Dio,  che  diradò  la  mia  nube  malinconica , 
e mi  fece  passare  più  giorni  lieti.  Io  aveva  la  cono- 
scenza di  una  giovane  cameriera,  che  veniva  di  quando 
in  quando  a lavorare  in  casa  mia.  Una  sera , in  certi 
momenti  in  cui  le  donne  aprono  ciò  che  chiudono  nel 
cuore,  ella  mi  confessò  come  la  sua  padrona  aveva  de- 
liberato di  avvelenare  il  proprio  marito,  e che  voleva 
prevalersi  del  mezzo  suo,  il  cui  damo  era  uno  speziale. 
Io  inorridii,  e le  misi  tanta  paura  addosso,  minaccian- 
dola altresì  di  accusar  lei  ed  il  damo  alla  Polizia , se 
mai  queirorrendo  caso  avvenisse,  che  mi  promise  di 
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non  ne  far  nulla,  e mi  attenne  la  promessa  con  tanto 
scrupolo,  che  poco  dopo  volle  anche  prendere  licenza 
da  quella  casa,  e continuò  ad  essermi  amica,  e più  tardi 
divenne  mia  cameriera. 

Fui  parimenti  distratto  piacevolmente  e consolato 
da  parecchie  visite  del  mio  carissimo  Francesco  Negri, 
il  quale  si  trattenne  a bella  posta  tre  o quattro  volte 
in  Padova  per  farmi  godere  la  sua  compagnia.  Oh  i bei 
ragionamenti , le  care  letture , le  amene  passeggiate  ! 
Pulcrce  vices,  io  gridava  con  Plinio,  e sentivami  l’animo 
dolcissimamente  commosso  e soddisfatto.  Se  non  che , 
partito  l’amico,  e rimasto  io  solo  di  nuovo,  ricadeva 
ne’  miei  pensieri  melanconici,  e in  quell’  ardente  e vano 
desiderio  di  gloria  che  a poco  a poco  mi  veniva  consu- 
mando, e col  rubarmi  il  tempo  e la  tranquillità  dell’ani- 
mo , mi  rapiva  insieme  le  facoltà  necessarie  a conse- 
guirla; a guisa  di  quegli  amanti  queruli  troppo  ed 
assidui,  i quali  terminano  quasi  sempre  col  rendersi 
nojosi  ed  insopportabili  all’  oggetto  della  loro  passione. 
« Sento  ch’io  sarei  nato  (io  scriveva)  per  alzare  il  capo 
» sopra  il  mio  secolo  ; ma  per  quanto  io  m’arrabatti  e 
» mi  sdegni , non  trovo  ancora  un  filo  da  dover  affer- 
» rare  che  mi  ajuli  a sospingermi  in  alto...  E forse 
» no  '1  troverò  mai!...  Questa  è una  condizione  insop- 
» portabile... — Chi  sapesse  qual  cosa  questa  mattina  mi 
» ha  messo  buon  umore,  non  so  se  più  riderebbe  o stu- 
» pirebbe.  Per  apparecchiarmi  a sostenere  l’ avversità, 
» io  mi  posi  alquanto  ad  esaminare  con  quanto  danaro 
» potrei  vivere,  e scoperto  di  poter  campare  fino  anche 
» con  lire  160  (franchi  80)  per  ciascun  mese,  somma 
» la  quale,  per  male  che  vadano  le  faccende,  non  mi 
» potrà  mai  fallire;  io  mi  sentii  brillar  l’anima  della 
» gioja,  e presi  a ballare  e canterellare  come  un  fan- 
» ciullo,  e quasi  quasi  io  bramava  di  trovarmi  presto 
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» in  tale  condizione , per  vivere  nella  independenza  e 
» nella  solitudine,  e far  prova  della  mia  costanza;  ed 
o in  questo  istesso  momento  eh’  io  scrivo,  non  so  an- 
» cora  se  bramar  meglio  un  tale  stato,  o pure  di  venir 
o confermato  nella  cattedra  con  due  lezioni  al  giorno 
» e la  servitù:  questo  io  so  bene,  ebe  sarebbe  più  con- 
» facente  alle  vere  e sante  Lettere  la  prima  che  la  se- 
» conda  condizione.  » Così  fantasticando  quasi  ogni 
giorno  su  i bisogni  reali  e fìltizii  degli  uomini,  e su  le 
loro  false  opinioni,  e su  la  umana  felicità,  « mi  venne 
» in  capo  ebe  lo  stalo  più  felice  in  questa  bassa  valle 
» sarebbe  quello  d’un  uomo  che  fosse  nato  povero  ma 
» non  mendico;  che  sapesse  farsi  da  sè,  senza  bisogno 
» di  servo  nè  d’ altri , tutto  ciò  che  giornalmente  può 
» fargli  mestieri;  sapesse  cioè  apprestarsi  il  cibo,  ri- 
» pulirsi,  e simili  ; potesse  insomma  vivere  tutto  solo 
» senz’  altro  ajuto,  ed  avesse  del  suo  poche  lire  al  gior- 
» no  (per  esempio  due  lire,  nè  più  nè  meno),  ma  le 
» avesse  del  suo  affinchè  fosse  libero,  nè  costretto  a la- 
» vorare  o a servire  per  campare:  imperciocché  nel 
» primo  caso  egli  avrebbe  sempre  a temere  un’infermità 
» che  gl’ impedisse  il  lavoro;  e la  condizione  dell’uomo 
» ch’entra  per  servo  nell’altrui  casa,  io  la  stimo  la  peg- 
» giore  dell’umana  vita.  Ripensando  allo  stato  di  quel- 
li l’uomo  povero,  libero  e felice,  mel  dipingeva  tale 
» coll’ imaginazione,  che  mi  sentiva  un  tratto  sorgere 
» in  petto  la  voglia  di  cadere  iri  povertà,  senza  ricor- 
» darmi  che  affinchè  un  uomo  possa  trovarsi  felice  in 
» quello  stato , conviene  eh’  abbia  sortito  un  tempera- 
» mento  robusto,  sia  nato  in  bassa  fortuna,  e dura- 
» mente  cresciuto.  Il  mutare  stato  rende  il  più  delle 
» volte  l’uomo  infelice  più  presto  che  felice,  e la  feli- 
» cità  trovasi  d’ordinario  in  una  permanente  fortuna.  » 
lo  ho  sempre  ammirato  e invidiato,  non  gli  nomini  che 
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nuotano  nelle  dovizie,  ma  bensì  coloro  i quali  hanno 
poco,  e di  quel  poco  che  hanno  si  tengono  contenti , e 
sanno  farselo  bastare.  Cosi  io  rimasi  profondamente 
commosso  leggendo  in  un  Giornale  siccome  il  letterato 
francese  Anquéti!  Duperron  si  cibava  con  quattro  soldi 
al  giorno,  e viveasi  contento  nell’  estrema  povertà,  nè 
volle  pur  accettare  il  grado  di  Senatore  offertogli  da 
Napoleone.  SI  fatti  uomini  a me  sembrarono  sempre  pari 
agli  dei,  e più  che  tutti  gli  altri  da  doversi  invidiare. 

Innanzi  che  terminassero  le  vacanze , io  villeggiai 
circa  due  settimane  alla  Mira,  in  casa  del  Conte  Teotò- 
chi,  ov’  ebbi  parecchi  incontri  piacevoli  di  amici  e na- 
zionali, e nel  primo  giorno  rincontro  più  curioso  e più 
grato.  Conciossiachè,  condottomi  nel  burcbiello,  il  tempo 
dubbioso  non  permettendomi  di  fare  il  viaggio  nel  mio 
solito  calessino , entratovi  appena,  il  primo  che  mi  cor- 
resse agli  occhi  si  fu  il  mio  amico  Francesco  Negri,  il 
quale  dalla  campagna  recavasi  a Venezia,  e m’aveva 
già  salutato  in  Padova  la  sera  innanzi.  Buon  augurio,  io 
mi  dissi  tosto;  e così  consumai  le  tre  o quattro  ore  di 
quella  barca  nojosa  piacevolissimamente,  nè  apersi  pure 
i due  volumetti  ch’io  tenevami  in  tasca,  secondo  il  mio 
costume,  per  salvarmi  dalle  ciarle  di  que’  compagni  di 
viaggio  a me  ignoti.  Durante  quella  villeggiatura , io 
ricevetti  altresì  due  buone  nuove  ; cioè  il  decreto  del 
pagamento  de’ miei  arretrali,  che  montavano  a circa 
trecento  scudi;  e la  certezza  dell’aumento  d’un  terzo 
del  mio  onorario , compiuti  già  i dieci  anni  del  mio 
pubblico  servigio,  secondo  le  leggi  del  Regno  Italico: 
e quindi,  nel  caso  eh’  io  rimanessi  Professore  Pensio- 
nato, mi  avrebbe  a dover  toccare  una  pensione  più 
larga. 

Ora  io  entro  nell’anno  1819,  anno  per  me  segna- 
lato forse  fra  tutti,  sì  per  parecchie  illustri  conoscenze 
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da  me  ratte , e si  per  avere  riveduto  antichi  carissimi 
amici,  e pel  mio  viaggio  di  Napoli,  e per  l’iniqua  ven- 
dila di  Parga,  e per  la  sollevazione  delle  Isole  Jonie 
contra  gl’  Inglesi , ec.  ec.  Il  primo  si  fu  l’ arrivo  in 
Padova  del  mio  carissimo  Conte  Giovanni  Capodistria,, 
allora  Segretario  di  Stato  della  Corte  di  San  Pietrobur- 
go , e che  recandosi  a Corfù  a rivedere  la  sua  famiglia, 
volle  donare  due  giorni  a Padova  per  memoria  de’  suoi 
maestri  ed  amici,  e di  alcuni  suoi  concittadini  che  ivi 
allor  dimoravano,  io  lo  trovai  quel  medesimo  mio  antico 
amico  e collega  di  prima,  nè  punto  dalla  fortuna  muta- 
to. Amabilità,  cortesia,  e cordialità,  e schiettezza,  con 
mille  doti  d’ ingegno  erano  in  lui.  Si  pranzò  insieme  dal 
Conte  Stefano  Teolòchi,  con  suo  fratello  Agostino,  con 
Andrea  Mustoxidi,  Niccolò  Politi,  e qualche  altro  nostro 
nazionale  Dopo  il  pranzo  vi  vennero  molte  visite,  del 
paese  e altri  ; e fu  commovente  spettacolo  il  vedere  una 
ventina  di  giovani  scolari  greci  recarsi  a prestare  omag- 
gio al  loro  illustre  nazionale.  Cessale  le  visite,  restammo 
di  nuovo  soli  ed  in  confidenza;  ed  allora  egli  ci  ragionò 
di  cose  politiche,  segrete  ed  importantissime,,  spettanti 
sopra  tutto  alla  nostra  patria,  che  gemeva , come  geme 
tuttora  (pur  troppo!)  sotto  il  durissimo  giogo  britanni- 
co. Ci  parlò  pure  della  sua  vita , e de’  mezzi  onde  salse 
a tanta  fortuna , con  sincerità  singolare  e franchezza; 
insomma,  io  passai  ott’  ore  continue  in  sua  compagnia 
con  piacere  infinito.  Lo  rividi  pure  in  Padova  dopo  qual- 
che mese  tornato  dalla  Patria,  e fu  (pur  troppo!)  per 
1’  ultima  volta  ; e trovo  registrato  nelle  mie  Memorie  un 
consiglio  eh’  egli  mi  diede,  dopo  avermi  descritto  lo  stato 
deplorabile  della  nostra  Patria , e l’ iniquità  e tirannide 
orrenda  de’  protettori,  con  la  viltade  e l’ avvilimento  dei 
protetti.  — Egli  dunque,  che  mi  conosceva  a fondo  fin 
dalla  prima  nostra  età , mi  consigliò  a deporre  quatun- 
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que  pensiero  che  in  me  fosse  nato  di  rimpatriamento  ; 
e buon  per  me  se  dopo  veni’  anni  non  mi  fossi  dimen- 
ticato di  quel  sano  consiglio  ; chè  non  avrei  speso  tanfo 
tempo  e danaro  e salute,  per  avvelenare  quel  misero 
avanzo  di  vita  che  ancor  mi  rimane  colla  memoria  fu- 
nesta d’  una  Patria  tradita , la  quale  occupa  sempre  le 
mie  veglie  e i miei  sogni.  Quell’  uomo  egregio  invitommi 
di  andarlo  a trovare  a Valdagno,  dove  andava  a prender 
le  acque;  ed  io  gliel  promisi  nè  gli  attenni  la  promessa, 
nè  so  bene  il  perchè,  se  non  fosse  che  io  vedeva  perpe- 
tuamente al  suo  fianco  un  tale  nostro  concittadino,  il 
quale,  dopo  avermelo  descritto  qual  uomo  mutato  in  Gi- 
nevra da  quel  di  prima  dalla  buona  fortuna,  ebbe  in 
Padova  l’ impudenza  di  lodarmelo  in  faccia  sua  qual 
uomo  sempre  uguale  a se  medesimo  , umano,  gentile, 
immutabile,  lo  dunque  non  volli  trovarmi  terzo  con 
quella  persona,  che  se  no  ’l  tradiva , certo  il  compromet- 
teva. 

Ma  torniamo  dov’  eravamo  rimasti,  cioè  tre  o quat- 
tro mesi  addietro.  Partito  dunque  il  Capodistria,  e spenta 
in  me  qualunque  speranza  di  rimpatriamento  o di  nuova 
cattedra,  io  mi  composi  l’animo  in  guisa  che  sembra- 
vano d’aver  ad  essere  ricco  anche  colla  sola  pensione. 
Imagini  l’uomo  s’ io  non  reputavami  Creso,  con  qual- 
che giunta,  per  piccola  che  si  fosse,  di  casa  mia,  la 
quale  non  mi  poteva  fallire , e con  quegli  arretrati  ri- 
scossi ! Anzi  sentivami  tale,  eh’  io  già  m’ era  posto  in 
cuore  di  fare  il  viaggio  di  Napoli  nelle  vacanze  autun- 
nali ; e fatto  della  necessità  virtù,  e rendutomi  per  que- 
sta volta  filosofo,  io  procurava  di  trarre  il  miglior  par- 
tito possibile  dalle  mie  circostanze,  e godeva  in  quel 
tempo  una  tranquillità  d’ animo  a me  ignota  ne’  tempi 
addietro.  « E pure  (io  pensava,  e scriveva  nelle  mie 
» Memorie)  mai  non  mi  sono  sentito  correre  per  la 
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» mente  una  tale  scarsità  di  peregrini  pensamenti,  quanto 
» in  questo  momento!  Temo  forte  che  la  tranquillità  non 
» sia  lo  stato  più  acconcio  dell’  animo  per  le  creazioni, 
» e pei  concepimenti  straordinarii  e sublimi  dell’ima- 
» ginazione , e dell’  intelletto.  Sarei  tentato  a credere 
o che  la  tranquillità  e la  pace  altro  non  producano  che 
» opere  mediocri,  e che  le  opere  grandi  e immortali 
» sieno  frutti  d’ una  generosa  e salutare  inquietudine, 
a Questo  sarebbe  argomento  d’un  discorso  filosofico, 
» che  aprirebbe  l’occasione  di  discutere  varii  punti 
» importantissimi  di  metafisica,  di  morale,  di  politica, 
» di  letteratura,  e di  abbattere  alcune  opinioni  preva- 
a Iute  nei  mondo  , che  non  mi  sembrano  fondate  sulla 
a verità,  e su  la  cognizione  profonda  del  cuore  e del- 
a l’ ingegno  umano,  a 

Ai  17  febbrajo,  io  mi  ritrovava  in  Venezia  (tempo 
di  vacanze),  ospite  del  mio  valoroso  amico  e concitta- 
dino Spiridione  Petretlini , col  quale , noleggiata  una 
barca,  s’andò  in  compagnia  a vedere  l’ incontro  del- 
l’ Imperatore,  che  recavasi  per  la  prima  volta  a Venezia. 
Spettacolo  veramente  magnifico!  Un  numero  immenso 
di  barche,  barchette,  peote,  di  navigli  insomma  d’ogni 
maniera  e grandezza,  a remi  o a vela,  molti  de’ quali 
vagamente  e riccamente  addobbali,  messi  a oro,  argento, 
a seta,  a ricami,  con  istatue  a poppa  e a prua,  rappresen- 
tanti divinità  mitologiche,  in  forme  varie  e curiose,  coi 
remiganti  travestiti  da  selvaggi,  da  Argonauti,  da  Angeli, 
ed  in  mille  altre  fogge  tra  nobili  e ridicole;  e la  ma- 
scherata de’Napoletani  in  una  navicella,  o peoia,  addob- 
bata a fronde  di  lauri,  che  gittava  gran  copia  di  mela- 
rance: i palagi  del  gran  Canale  adorni  di  arazzi  nelle 
finestre:  musica  poi  qua  e là  d’ ogn’  intorno,  e cannonate, 
e moschettatè,  e viva  che  rompevano  l’aere.  Non  so 
spettacolo  terrestre  che  agguagliar  possa  il  marittimo 
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di  quel  giorno.  La  nostra  spesa  non  fu  tanto  piccola , 
ma  i barcajuoli  se  l’hanno  bene  guadagnata;  tanta  fu 
la  diligenza  adoprata,  e la  fatica  durata  in  quel  giorno. 
Io  forse  non  vi  tornerei  un"  altra  volta  (così  io  scriveva  la 
sera),  correndovi  non  picciol  pericolo  nello  scontro  delle 
barche  ; ed  io  non  soglio  inai  porre  a ripenlaglio  la  mia 
saltile  salvo  che  per  un  gran  fine,  qual  saria  quello  della 
gloria,  e della  libertà  della  patria.  Questa  mia  gita  di  Ve- 
nezia mi  tornò  piacevole  pur  anco  per  le  letture  reci- 
proche col  mio  Negri,  e col  mio  ospite,  e i desinari 
amichevoli  di  lui,  e dell’ amico  Professor  Zendrini , in 
terzo  col  nostro  Professor  Avanzini , il  quale  ivi  pure 
trovavasi,  e nella  casa  medesima.  Imperciocché  io  F ho 
sempre  sentita  e la  sento  come  il  Petrarca,  che  i conviti 
fastidiva , ma  lo  stare  a mensa  insieme  cogli  amici  som- 
mamente amava.  Mi  riuscì  parimenti  assai  dolce  il  ritro- 
varvi il  Conte  di  Guilford,  antica  mia  conoscenza  fin  da 
Corfù,  quando'appellàVasi  Federico  North,  il  quale  non 
ismentì  mai  il  suo  amore  pe’  Greci , ben  diverso  dagli 
altri  suoi  nazionali  ; e lo  rividi  poscia  in  Padova  con  tutta 
la  sua  famiglia;  e in  Padova,  e in  Venezia,  e più  tardi 
in  Firenze,  mi  fece  sempre  conoscere  ch'io  non  era 
dalla  sua  memoria  scaduto. 

Tornato  a Padova,  in  capo  ad  alcuni  giorni,  mi  so- 
praggiunse una  novità  nella  salute,  che  sembrava  indi- 
zio d’un  malore  da  cui  nessuno  o pochissimi  giovani 
scampano,  e eh’  io,  il  quale  fui  tra  que’  pochissimi,  non 
aveva  motivo  alcuno  per  dover  temere  di  esserne  colto 
nell’  età  mia  d’ anni  quaranta  ben  valicati.  Ne  scrissi  to- 
sto a Venezia  all’antico  amico  mio  Marco  de’  Marchi,  il- 
lustre Professore  della  Chirurgia,  descrivendogli  il  mio 
malore  con  quella  precisione  eh’  io  mi  sapeva,  e secondo 
poteva  dettarmi  la  mia  profonda  ignoranza  nella  scienza 
medica.  Egli  non  esitò  punto  a stimarlo  uno  di  que’  ma- 
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lori  comportabili  nell’ardore  della  gioventù,  ma  poco 
scusabili,  tranne  qualche  singolare  eccezione,  nella  ma- 
turità dell’età  mia,  e nella  gravità  della  mia  professio- 
ne. Io  però  non  sapeva  darmene  pace,  e consultando  la 
mia  coscienza,  fantasticava,  e trasecolava.  Nulladimeno 
il  mio  malore  non  iscemava  punto,  anzi  incrudeliva  sem- 
pre più,  ed  in  alcuni  momenti  facevami  tribolare.  Andò 
così  la  bisogna  per  dieci  o dodici  giorni,  quando,  senza 
motivo  apparente,  io  soffersi  un  grave  sconcerto  di  sto- 
maco, indi  a poco  un  assalto  di  acutissimi  dolori  colici, 
che  mi  tennero  travagliato  per  tre  giorni,  in  capo  a’  qua- 
li... Che  è che  non  è...  quel  mio  malore,  con  tutte  quelle 
apparenze  che  ingannarono  il  medico , di  repente  si  di- 
leguò. Io  mi  tenni  ben  contento  del  cambio,  e ne  ri- 
scrissi tosto  al  De’Marchi,  il  quale  ebbe  a mutare  opi- 
nione, ed  attribuire  a non  so  quale  altro  motivo  quel 
mio  curioso  accidente. 

In  questi  giorni,  più  per  curiosità,  che  per  diletto 
o frutto  che  mi  promettessi , io  trascorsi  parecchi  nu- 
meri d’un  Giornale  così  detto  il  Conciliatore;  Giornale 
compilalo  con  poco  senno  e falsa  dottrina,  e degno  iq  , 
tutto  del  suo  Direttore,  il  dicentesi  letterato  Lodovico 
di  Breme,  il  quale  erasi  eretto  in  capo  de’Romantici 
Italiani,  e sul  quale  io  narrerò  un  fatto  a pochi  noto 
per  avventura , che  assai  bene  il  dipigne.  Questo  Si- 
gnor Principe  degl’italiani  Romantici  montò  un  giorno 
in  gran  collera,  stimando  offesa  la  propria  autorità 
principesca,  per  non  aver  trovato  il  suo  nome  in  un 
libro  inglese  sopra  l’Italia  pubblicato  dal  Signor  Hob- 
baus , ed  avervi  pur  letto,  e citato  con  gran  lode , il 
nome  di  Ugo  Foscolo;  ed  il  suo  risentimento  fu  tale, 
che  non  sapendo  ingozzar  quel  silenzio  e quella  men- 
zione onorevole,  ne  scrisse  a Venezia  a Lord  Byron  , 
che  pur  era  grande  amico  dell’  Hobbaus , cercando  di 
I.  33 
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seminare  zizzanie  tra  loro , ed  aggiungendo  mille  stol- 
tezze ridicole,  e degne  di  lui.  Lord  Byron  manda  tosto 
la  lettera  autentica  all’amico  suo,  alla  quale  seguitò 
una  risposta  scritta  in  francese,  e carica  d’improperii 
contra  il  Signor  Principe  de’ Romantici;  e siccome  il 
Signor  Principe  nella  sua  lettera  trattava  con  poco  ri- 
spetto anche  la  Contessa  Isabella  Teotòchi  Albrizzi , 
qual  autrice  d’un  ritratto  morale  del  Foscolo,  a detta 
di  lui,  più  lusinghiero  che  veritiero,  Lord  Byron,  ap- 
pena ricevuta  quella  risposta , la  fece  tenere  alla  detta 
Signora,  sperando  eh’  ella  volesse  adoprarsi  a farla 
stampare.  Ma  la  saggia  Isabella , usando  il  suo  solito 
senno,  non  ne  fece  nulla;  ed  intanto  traspirata  la  cosa 
dal  Signor  Principe,  pittatasi  dopo  le  spalle  questa 
volta  la  sua  dignità  principesca,  ne  scrisse  implorando 
pietade  al  signor  Hobbaus,  il  quale,  perdonando  a quel- 
l’ indegno  pseudoletterato  italiano , si  tolse  dal  pubbli- 
care la  sua  lettera,  che  doveva  stamparsi  in  Toscana. 
In  quello  stolto  Conciliatore  si  pubblicava  ogni  giorno 
nuovi  istituti  di  pubblica  istruzione,  nuovi  metodi  sin- 
golari e straordinarii  di  educare  la  gioventù;  ed  io  ne 
scriveva  così  nelle  mie  Memorie,  ed  anche  oggigiorno 
ne  scriverei  (Mem.  19  marzo  1819):  « Queste  novità 
» sono  quasi  una  febbre  epidemica,  che  invade  tutte 
a le  moderne  nazioni,  e spezialmente  la  Germania.  Pure 
» parmi  che  gli  effetti  non  corrispondano  al  gran  ru- 
» more  che  se  ne  mena.  Con  tanti  mezzi  d’istruzione, 
a con  tanti  nuovi  metodi,  con  tanta  filantropia,  gli  uo- 
» mini  grandi  e gli  uomini  onesti  e virtuosi  vanno  ogni 
a giorno  più  scarseggiando , e la  stravaganza  delle  dot- 
» trine  e delle  opinioni  d’ ogni  maniera , e la  corru- 
a zione  de’  costumi , e la  viltà  degli  animi  sono  salite 
a al  loro  colmo.  Ci  vuol  altro  che  nuove  scuole  e nuovi 
a metodi  a’  tempi  nostri  e sotto  i nostri  Governi , per 
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» far  volare  l’ ingegno  umano!  Libertà  politica,  libertà 
» di  pensare,  di  scrivere  e di  stampare;  rispetto  alla 
» dignità  dell’uomo,  meno  amore  del  danaro,  e più 
» ardente  e più  soda  passione  della  vera  Gloria;  ecco 
» il  vero,  ed  antichissimo,  ed  unico  mezzo  di  far  fare 
» nuove  maraviglie  agli  uomini  ; ecco  il  solo  stimolo 
» de' Greci  e degl’ Italiani.  » 

Io  confesso  che  simili  novità  mi  mettevano  mal- 
umore, e più  ancora  me  lo  mettevano  le  altre  novità  e 
le  prostituzioni  quasi  giornaliere  della  nostra  Univer- 
sità , per  cui  mi  faceva  milP  anni  che  giugnesse  la  mia 
liberazione , quantunque  non  se  ne  parlasse  più.  Sopra 
tutto  un  decreto  del  Governo , emanato  in  que’  giorni , 
per  cui  venivano  esentati  dalla  Coscrizione  que’ soli  sco- 
lari che  ottenessero  gli  attestali  di  prima  classe , getta- 
vano un  Professore  onesto  in  un  imbarazzo  terribile.  Il 
dispregio  poi  pe’  miei  colleghi , e la  smania  per  la  mia 
liberazione  crebbe  in  più  doppi  allorché  io  ebbi  letto 
ne’  pubblici  fogli  il  magnanimo  procedere  de’  profes- 
sori dell’  Università  di  Jena  verso  il  loro  collega  Pro- 
fessore Hoken,  il  quale  fu  posto  dai  principi  di  Saxe- 
Gotha  e di  Weimar  nell’  alternativa  o di  rinunziare  alla 
cattedra,  o alla  compilazione  d’un  Giornale  libero,  che 
chiara  rinomanza  gli  procacciava.  I professori  di  quella 
Università , non  avendo  potuto  stornare  que’  principi 
dal  loro  divisamente,  ne  annunziano  con  sommo  ram- 
marico la  sentenza  al  Professore  Hoken , protestandogli 
solennemente  il  loro  vivo  dispiacere,  la  loro  amicizia  e 
stima  profonda , ed  opponendosi  in  tal  guisa , per 
quanto  stava  in  loro , con  tutta  la  franchezza  e il  corag- 
gio, agli  ordini  di  que’ principi  mal  consigliati.  Io  feci 
tosto  nell’animo  mio  il  paragone  fra  quella  Università 
e la  nostra,  e mi  parve  di  scorgervi  la  differenza  che 
corre  tra  una  grave  e nobil  matrona,  ed  una  prostituta 
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cortigiana.  « Se  un  professore  di  questa  Università  ( io 
» dicevami)  soggiacesse  per  qualche  ragione  anche  in- 
» nocente  ed  onorevole  a disgustare  il  Principe,  i suoi 
» colleghi,  anziché  procurare  di  difenderlo  e soste- 
» nerlo,  eviterebbono  la  sua  presenza,  non  si  volgereb- 
» bero  a guardarlo , gli  darebbero  del  pazzo  pel  capo  , 
» ed  in  vece  di  giustificarlo,  s’ Ingegnerebbero  di  trovare 
» nella  condotta  di  lui  una  giusta  cagione  del  suo  in- 
» forlunio.  Ecco  i miei  colleghi,»  io  diceva.  Per  col- 
mare quel  nero  umore , ecco  lettere  di  mio  fratello , il 
quale  ricusava  non  solo  di  pagarmi  una  cambiale  a lui 
tratta  sopra  i miei  crediti,  ma  pretendeva  eziandio  ri- 
tenermi quel  vitalizio  meschino  sotto  colore  di  dovere 
ancora  estinguere  alcuni  antichi  debili  di  nostro  padre. 
Questo  ultimo  tratto,  dopo  le  indegnità  de’  miei  colle- 
glli , accrebbe  il  mio  dispregio  per  tutti  gli  uomini , e 
stava  per  rendermi  fastidiosamente  superbo,  e perfetta- 
mente misantropo,  a Come?. Dunque  io  sono»  (così  io 
pensava  e scriveva  in  quel  momento  di  sdegno  ) « il  più 
» generoso,  il  più  onesto,  il  più  virtuoso,  il  più  grande 
» di  tutti  questi  uomini  tra  cui  vivo!  Certo,  io  non  farei 
» per  cosa  del  mondo,  e molto  meno  per  danaro,  di 
» simili  indegnità.  Io  nutro  un  tal  sentimento  di  giusti- 
» zia,  che  mi  riscalda  tutta  l’anima,  e parmi  eh’  io  da- 
» rei  ragione,  s’egli  l’ avesse,  al  più  fiero  de’ miei  ne- 
» mici:  l’ingiustizia  poi  mi  mette  un  tale  ribrezzo,  un 
» tale  orrore , che  m’ empie  d’  angoscia  anche  quando 
» la  leggo  ne’  libri.  Io  certo  sono  ben  diverso  da  tanti 
» uomini  di  fango  che  mi  circondano  ec.  » Per  mia 
buona  sorte,  e per  calmare  a tempo  il  mio  sdegno  con- 
tra  gli  uomini,  giunsero  poco  dopo  , e a poco  spazio 
dall’uno  all’altro,  a Padova  e a casa  mia,  il  mio  Fran- 
cesco Negri,  e il  Cavalier  Pindemonte,  e il  mio  egregio 
Avanzini,  col  nostro  degno  amico  Zendrini;  e di  nuovo 
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lornò,  come  dissi,  il  conte  Capodistria,  e finalmente  il 
gran  Canova,  divino  d’animo  e d’ingegno;  i quali  ab- 
bassarono alquanto,  almeno  per  allora,  il  mio  mal  fon- 
dato orgoglio,  e mi  riconciliarono  col  mio  prossimo. 
Vi  si  aggiunsero  anche  i soliti  viaggetti  piacevoli  da 
Padova  a Venezia,  e poi  da  Padova  a Vicenza  col  cava- 
lier  Pindemonte,  che  terminarono  di  consolarmi.  Se  non 
che,  in  questo  mezzo  tempo  si  fece  da  tutti  noi  una 
perdita  grave  d’ uno  di  quegli  uomini  rari , netti  affatto 
dalle  brutture  del  secolo,  vero  galantuomo,  acutissimo 
ed  eruditissimo  ingegno , anima  franca  e candida  e 
schietta,  che  non  respirava  altro  che  per  gli  uffìzii  della 
sua  professione , degno  de’  più  be’  tempi  d’  Atene , se 
Atene  in  que’ tempi  fosse  stata  cristiana.  Questi  è il  ce- 
lebre abate  Morelli , Bibliotecario  della  Marciana  in  Ve- 
nezia, del  quale  io  già  feci  più  d’una  volta  menzione. 
Spirito  attivo,  e talvolta  anche  frizzante  ne’ motti,  e 
querulo  sovente  su  i tempi  e su  le  stagioni  : tratto  un 
po’  severo  e burbero,  che  a taluni  incresca  ; non  però 
ai  veri  dotti , ai  veri  letterali , nè  ai  giovani  volonterosi, 
co’  quali  era  sempre  cortese  e liberale  di  consigli  e di 
ajuti.  Egli  mi  soleva  accogliere  sempre  con  buon  viso, 
mi  faceva  prontamente  servire  di  quanto  io  chiedeva, 
e vi  metteva  a mio  prò  quel  di  più  che  la  vasta  sua 
erudizione  e l’acuta  sua  critica  sapevan  dettargli.  Era 
l’ amico  di  lutt1  i miei  amici.  Che  sia  pur  benedetta 
l’anima  sua.  Morì  in  età  d’anni  74,  ai  5 di  maggio  1819.  J 
Il  comune  amico  professor  Zendrini,  come  Segretario 
dell’Istituto  in  Venezia,  gli  scrisse  l’elogio,  inserito 
negli  Alti  di  quella  Società. 

I viaggetti  e le  visite,  e le  nojosissiine  faccende 
manuali  dell’Università,  non  mi  levavano  però  dalla 
mente  il  mio  viaggio  di  Napoli;  anzi  questo  era  già  ri- 
soluto, e per  apprestarmivi  io  andava  leggendo  il  Clu- 

33* 


Digitized  by  Google 


390 


DELLA  VITA  DI  MARIO  PIERI 


verio  Italia  Antiqua , ed  il  Capaccio  nel  Thesaurus  Anii- 
quitatum  Italicarum , a cui  aggiunsi  la  Scuola  Napolitana 
della  Storia  Pittorica  del  Lanzi.  Finalmente  io  partii  ai  16 
di  agosto  dell’  anno  1819.  Prima  però  di  partire,  io  feci 
una  trista  scoperta , che  m’obbligò  a liberarmi  d’una 
persona,  la  quale  erami  pure  di  non  picciola  utilità  e 
consolazione.  Parmi  d’ aver  già  detto  in  qualche  parte 
di  questo  mio  quarto  libro,  siccome  io,  costrettovi  anche 
dalla  risoluzione  della  mia  prima  fante,  a cui  era  saltato 
il  capriccio  di  metter  casa  da  sè  ed  attendere  al  suo 
primo  mestiero  di  far  nastri,  io  aveva  preso  al  mio  ser- 
vigio, qual  cameriera  o governante,  una  donna  vedova 
veneziana,  mia  conoscente  da  qualche  tempo,  abilissima 
in  qualunque  lavoro,  ottima  persona  nel  fondo  e assai 
discreta,  che  presta  vasi  a tutt’  i servigi  della  casa,  alti  e 
bassi , inflno  a leggermi  qualche  libro , e a registrarne 
qualche  passo,  a mia  richiesta,  ne’ miei  zibaldoni.  A me  pa- 
reva di  avere  in  essa  trovato  quanto  mi  conveniva , quanto 
mi  faceva  mestieri  nella  trista  solitudine  dov’io  pascevami 
giornalmente  di  melanconia , sopra  tutto  dappoiché  mia 
sorella  avea  ricusato  di  venire  a farsi  compagna  della 
mia  vita.  Passammo  insieme  parecchi  mesi,  anzi  poco 
meno  di  un  anno,  in  santa  pace;  ond’io  sempre  più 
applaudivano  della  mia  scelta.  Ma  ella  aveva  un  difetto 
molto  pericoloso  per  lei,  e poco  onorevole  per  me, 
nella  carica  ch’io  occupava  in  Padova.  Era  in  lei  un 
senso  invincibile  di  voluttà , un’  inclinazione  prepotente 
per  l’ altro  sesso.  Io  su  le  prime  dissimulai , sperando 
eh’  ella  osservasse  la  decenza  e la  segretezza  ne’  suoi 
capricci , e sapesse  almeno  rispettar  la  mia  casa  ; e in 
fatti,  così  andò  la  bisogna  per  parecchi  mesi:  quando 
una  notte  eh’  io  dormiva  fuori  per  uno  di  que’ 'viaggetti 
col  Cavalier  Pindemonte,  ella,  sedotta  altresì  da  un'ami- 
ca che  le  teneva  compagnia , introdusse  in  casa  un  gio- 
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vinastro  impiegato  del  Podestà.  La  mattina  si  sparse 
tosto  il  fatto;  il  Podestà  medesimo  comunicollo  ad  una 
Signora  Padovana  mia  conoscente,  tanto  che  appena 
tornato  io  n’  ebbi  intronate  le  orecchie.  Non  v’era  luogo 
a indulgenza:  il  fatto  era  troppo  palese,  pubblico  trop- 
po, e la  casa  del  Professore  era  già  divenuta  scopo  di 
ridicole  dicerie.  Non  valsero  nè  lacrime,  nè  preghiere, 
nè  sommissioni:  la  mia  ferma  risoluzione  era  presa, 
comechè  a malincuore;  e le  accordai  solamente  di  re- 
star meco  infìno  all’ora  della  mia  partenza  per  Napoli; 
ed  un  giorno  innanzi  la  feci  imbarcare  per  Venezia, 
dov’era  suo  padre  e sua  madre,  che  me  l’ avevano  rac- 
comandata. 

Avviatomi  dunque  per  Napoli  ai  16  di  agosto,  non 
vi  arrivai  prima  de’ 4 di  settembre,  trattenutomi  tra 
Firenze  e Roma  quegli  altri  giorni.  In  Firenze  io  rividi 
con  sommo  piacere  il  mio  egregio  abate  Zannoni,  con 
cui  riconfermammo  sempre  più  l’amicizia,  e gli  altri 
miei  conoscenti.  Ma  non  vi  trovai  l’amico  Niccolini,  che 
tanto  io  bramava  di  rivedere,  e ch’era  ai  bagni  di  Li- 
vorno; e n’ebbi  solamente  qualche  compenso  nella  lettura 
del  suo  recente  Elogio  di  Leon  Batista  Alberti,  recatomi 
gentilmente  in  dono  dal  mio  antico  illustre  conoscente 
Cavalier  Benvenuti;  e mi  consolai  pure  colla  speranza 
di  rivederlo  al  mio  ritorno  di  Napoli.  Ahi!  ma  nessun 
compenso,  nessuna  speranza  lasciavami,  la  trista  notizia 
ch’io  m’ebbi,  nel  luogo  enei  momento  appunto  (nel 
medagliere  della  Galleria)  eh’  io  mi  sentiva  brillare  la 
letizia  nel  petto  per  l' inaspettato  incontro  della  mia 
Cornelia  Martinetti,  la  dolorosa  notizia,  che  tu,  o mia 
garbatissima  ed  ambilissima  Lena  Maccarani,  già  dive- 
nuta Marchesa  Simoneui  con  un  fortunatissimo  matri- 
monio, tu  che  mi  facevi  sì  gentili  accoglienze  e sì  care, 
avevi  lasciato  la  madre  e il  marito  orbi  e diserti  per 
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sempre.  Io  partii  di  Firenze  tutto  mesto  ed  impensierito 
ai  24  di  agosto,  e mesto  ed  impensierito  giunsi  a Roma 
ai  28,  e nel  trovarvi  la  magione  della  pura  gioja  e della 
cordialità  tutta  immersa  nel  lutto , Roma  non  mr  parve 
più  quella.  La  conoscenza  eh’  io  vi  feci  del  Conte  Peni- 
cari  e della  sua  inclita  Donna,  mercè  la  mia  Martinetti 
che  volle  darmi  una  lettera  per  lui,  mi  porsero  una 
stilla  di  consolazione.  Viaggio  facendo , io  vidi  Siena  la 
prima  volta  con  vivo  piacere,  e sopra  tutto  il  suo  Duomo 
in  me  produsse  una  deliziosissima  maraviglia;  ed  il  Bi- 
bliotecario De  Angelis,  gentilissimo  letterato,  donommi 
un  codice  toscano  di  quella  biblioteca  da  lui  pubblicato, 
col  catalogo  de’  testi  a penna  de’ secoli  XIII,  XIV,  XV,  che 
si  conservano  nella  medesima.  Da  Firenze  a Roma  io  feci 
il  viaggio  con  un  giovane  Americano  di  Boston , nomi- 
nato Usher  Parsons,  chirurgo  di  una  fregata  americana 
della  squadra  del  Mediterraneo , e che  parlava  poco  ita- 
liano e poco  francese;  ma  che  pure  alla  sua  foggia  mi 
mostrò  gran  deferenza,  e mi  promise  di  spedirmi , per 
la  via  di  Trieste  (il  che  mai  non  fece),  una  relazione  su  i 
progressi  degli  sludii  e delle  istituzioni  del  suo  paese; 
ed  io  intanto  gli  donai  il  mio  Discorso  de’  viaggi , e l’Elo- 
gio del  Bondioli.  Ma  ragioniamo  un  poco  del  Conte  Per- 
ticar! e degli  amici  di  lui. 

Allorché  mi  condussi  per  la  prima  volta  alla  casa 
del  Conte  Perticari,  vel  trovai  a tavola  in  compagnia 
della  sua  consorte,  la  povera  Costanza  Monti,  famosa 
pel  suo  gran  padre,  e forse  più  ancora  per  le  sue  do- 
lorose vicende,  benché  meritasse  meglio  pel  suo  inge- 
gno e per  la  bellezza  ed  amabilità  sua.  Egli  mi  fece  to- 
sto passare,  e mi  accolse  con  franca  e gentile  maniera, 
e tutta  secondo  il  mio  genio.  Era  di  domenica , e stabi- 
limmo di  andare  insieme  la  sera  al  piacevolissimo  spet- 
tacolo dei  Fochetti;  se  non  che,  avendolo  nel  giorno 
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incontrato  alla  passeggiata  pubblica  su  la  Trinità  de’ Mon- 
ti, egli  mi  condusse  poscia  al  Caffè  Ruspoli,  dove  mi 
fece  pur  conoscere  il  cavalier  Biondi,  letterato  e poeta 
ben  conosciuto  in  Italia;  ed  il  signor  Cecilia,  valentuo- 
mo ed  assai  singolare,  siccome  colui  eh’  era  antiquario, 
gran  latinista  (improvvisava  in  versi  latini)  e gendarme 
di  professione,  da  lui  abbracciata  a malincorpo,  qual 
unico  mezzo  che  a lui  fosse  offerto  per  campare:  anzi 

10  mi  do  a credere  che  a lui  fosse  stata  procacciata  da 
un  suo  benefico  amico,  per  distornarlo  da  quella  delle 
lettere  tanto  pericolosa  in  una  stagione  ed  in  un  paese, 
nel  quale  i pubblici  fogli  (col  permesso  e forse  anche 
comando  del  Governo),  dopo  aver  dato  la  notizia  della 
carcerazione  d’ un  uomo  di  lettere,  degnu  albergo  d’ ogni 
letterato,  aggiungevano.  Conobbi  anche  per  mezzo  suo 

11  signor  Nibby,  il  De  Romanis,  ec.  (il  mio  Betti  non 
era  ancora  in  Roma,  e forse  era  troppo  giovane).  Il 
Conte  Perticari  imvitommi  a pranzo  pel  giorno  appres- 
so, ma  io  era  già  impegnato  colla  mia  povera  mar- 
chesa Maccarani , ed  andai  in  vece  dopo  desinare  con 
lui  a vedere  ciò  che  in  Roma  appellavasi  giostra,  ed 
in  Venezia  caccia  de ’ tori;  cioè  uomini  che  aizzano  l’ ira 
de’ bovi,  e scampano  con  destrezza  dalle  loro  cornate,  e 
cani  che  combatton  co’  tori  ; spettacolo  nojoso  per  me, 
se  non  fosse  bello  il  vedere  il  Mausoleo  d’ Augusto 
tutto  pieno  di  popolo , e la  grata  compagnia  del  Perti- 
cari, il  quale  quella  sera  medesima  condussemi  anche 
ad  una  tornata  dell’  Accademia  Tiberina , dov’  egli  al- 
lora era  Presidente.  Cosi,  dopo  aver  veduto  e riveduto 
i miei  antichi  amici,  e le  mie  conoscenze  novelle,  e 
le  principali  maraviglie  dell’  unica  Roma  , io  mi  partii 
per  Napoli  al  1°  di  settembre,  anche  per  assistere  alla 
famosa  festa  di  Santa  Maria  di  Piedigrolta,  che  cadeva 
agli  8 del  mese  medesimo. 
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La  via  da  Roma  a Napoli  infino  ad  Albano  è quasi 
uno  sterile  deserto;  ma  da  Albano  infìno  alla  Riccia,  e 
forse  infìno  a Velletri , s’ apre  al  viaggiatore  un  para- 
diso terrestre:  giardini,  sentieri  ombrosi,  alberi  ma- 
gnifici, laghi,  boscaglie,  tutta  la  delizia  e la  magnifi- 
cenza della  natura;  la  quale  interrotta  alquauto,  rico- 
mincia colle  Paludi  Pontine,  e colla  via  bellissima  che 
le  attraversa , tutta  arborata,  diritta,  irrigata  da  due 
canali , ombrosissima , e bella  insomma  così,  che  l’ uo- 
mo si  sentirebbe  inclinato  a stimare  per  una  calunnia 
P infame  riputazione  eh’  essa  gode  d’aere  pestifero  e 
promotore  di  febbri  mortali.  Essa  termina  nel  mare,  che 
non  poteva  giungere  più  opportuno  a compiere  tante 
maraviglie  della  natura.  Non  serve  aggiungere  , poiché 
nessuno  lo  ignora  , che  questo  è un  paese  classico,  il- 
lustrato ad  ogni  passo  da’poeti  latini,  e vero  teatro  della 
storia  romana  de’primi  e degli  ultimi  tempi  della  re- 
pubblica, e dove  ci  tornano  ad  ogni  passo  alla  mente 
i nomi  di  Cicerone,  di  Orazio,  di  Virgilio,  e di  tutti 
gli  altri  famosi  Romani.  Io  feci  dunque  quel  viaggio 
sempre  fantasticando,  e non  senza  la  compagnia  d’un 
Orazietto,  e d’un  piccolo  Virgilio  Elzeviriano,  ed  un 
piccolo  Livio  del  Blaeu,  ed  un  Plinio  il  giovane;  i quali 
per  altro  non  valsero  a liberarmi  dal  timore  degli  as- 
sassini , che  allora  infestavano  il  paese  ad  intere  ma- 
snade, e per  cui  ci  fu  forza  di  prendere  la  scorta  di 
quattro  gendarmi;  debile  opposizione  agli  aggressori,  e 
forse  anche  rinforzo.  Arrivai  a Napoli  ai  4 di  settembre 
verso  la  sera  , e presi  alloggio  in  una  modesta  ma  com- 
moda locanda  detta  la  Speranzella,  il  padrone  della  quale 
era  milanese,  ed  il  cameriere  fiorentino,  garbate  e dis- 
crete persone  amendue  ; le  quali  mi  giovarono  assai 
per  veder  Napoli  e i contorni  senza  mio  grave  dispen- 
dio e pericolo.  A prima  giunta  e a quell’ora,  Napoli  non 
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mi  fece  grande  impressione,  anzi  può  dirsi  che  mi  fe- 
ce cattiva  accoglienza , prima  colla  indiscrezione  e le 
infinite  soperchierie  delle  guardie  e dei  doganieri,  che 
quasi  ad  ogni  piè  sospinto  rivedono  il  passaporto , mi- 
nacciano di  visitarvi  i bauli,  e si  fanno  sempre  cara- 
mente pagare  le  noje  infinite  che  vi  danno;  e poi  col- 
1'  affannosa  notte  dormita  , anzi  vegliata  , travagliato  in 
quel  brevissimo  sonm>  anche  due  volte  dalla  fantasima. 
Se  non  che,  il  giorno  appresso,  la  situazione  magica  di 
quella  città,  quel  mare,  quelle  campagne,  que’ castelli, 
Toledo,  Chiaja,  la  Villa  Reale,  Mergellina,  m’empierono 
f animo  di  maraviglia  e diletto,  e mi  fecero  sparger  di 
obblio  tutte  le  noje  antecedenti.  Era  di  domenica , e 
dopo  aver  desinato,  io  presi  a nolo  uno  di  que’ diver- 
tentissimi calessetti , come  li  chiama  l’ Alfieri,  e mi  parve 
di  volare  per  quella  deliziosa  marina,  tra  quel  popolo 
immenso  , e l’infinito  numero  delle  carrozze,  per  ben 
quattro  miglia,  infino  alla  sera  ch’io  volli  smontare  alla 
Villa  Reale,  che  in  Napoli  rimane  aperta  giorno  e notte, 
e che  in  quella  sera  veniva  illuminata  anche  dalla  luna. 
Mi  posi  a sedere  in  un  bel  terrazzo  sul  mare.  Lo  spet- 
tacolo era  tale,  che  umana  favella  che  tentasse  di  de- 
scriverlo ne  perderebbe  la  prova  ; e meno  ancora  signi- 
ficar potrebbonsi  con  le  parole  le  mie  sensazioni.  Io 
voleva  andar  quella  sera  al  Teatro  di  San  Carlo...  Che 
Teatri,  che  Musei,  che  arti  umane.  Quella  scena  ch’io 
avevaroi  sotto  gli  occhi  mi  faceva  porre  in  non  cale , e 
quasi  direi  fastidire  ogni  opera  umana,  nè  potei  sepa- 
rarmi da  quella  che  ad  ora  tarda , allorché  stanco  di 
diletto  e di  maraviglia  mi  condussi  a malincorpo  alla 
mia  locanda.  D’ allora  in  poi  mi  pareva  giorno  perduto 
quel  giorno  ch’io  non  andava  alla  Villa  Reale;  e più 
tardi  quelle  ore  ch’io  consumava  ne’Musei,  ne’  Teatri, 
nelle  Biblioteche,  ne’ pubblici  Istituti  d’ogni  maniera. 
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mi  sembravano  rubate  alle  più  care  inclinazioni  del- 
l’ animo  mio;  e desidero  pur  ancora  ardentemente  di 
riveder  Napoli,  non  per  quelle  cose,  ma  per  la  Villa 
Reale,  per  Chiaja  , per  Mergellina,  per  Capodimonte, 
per  la  Certosa  , ec.  ec.,  e per  quelle  antiche  memorie 
classiche , le  quali  nel  paese  circostante  vi  fanno  ad  ora 
ad  ora  meditare,  sospirare,  maravigliare.  Nulladimeno 
mi  ricorderò  e desidererò  sempre  alcune  conoscenze  di 
valentuomini  ch’io  vi  feci,  e sopra  tutto  dell' AlbaUL-P- 
Cataldo  Jannelli,  dottissimo  e singolarissimo  uomQ*jJeI- 
l’ amicizia  del  quale  assai  mi  compiaccio,  comechè  or- 
mai divenuta  un’  amicizia  taciturna  (tal  è la  natura  del- 
I’  uomo);  e spero  che  i miei  lettori  saprannomi  grado 
s’ io  qui  mi  diffonderò  in  più  parole  sopra  di  lui , eh’  è 
ormai  degnamente  famigerata  persona.  Egli  era  uno  de- 
gl’impiegati  della  Biblioteca  Reale,  e con  un  tenue  ono- 
rario (parmi  di  diciotto  ducali)  viveasi  libero  e contento 
e tutto  dedito  agli  studi! , eh’ erano  tutto  il  suo  mondo  , 
in  guisa  che  ignorava  in  quel  tempo  la  sorte  di  suo  pa- 
dre e di  sua  madre  che  vivevansi  nella  Lucania  loro 
paese  nativo.  Sollecito  sopra  modo  della  sua  indepen- 
denza,e  perciò  alquanto  misantropo,  fuggiva  i grandi 
e le  obbligazioni  di  qualunque  maniera,  ed  infìno  quelle 
dell’amicizia.  Abitava  un  vecchio  monastero,  non  più 
monastero,  dove  occupava  due  stanze,  che  sembravan 
capanne,  fomite  di  suppellettili  veramente  singolari:  un 
letto  che  appellerebbesi  meglio  un  canile,  alcuni  vecchi 
scaffali  con  non  molti  libri,  due  tavolini  di  legno  tar- 
lali, un  cembalo  senza  corde,  mezza  botte  in  un  canto 
della  stanza  non  so  a qual  uso,  e cose  simili.  Quivi  ei 
viveasi  solitario  affatto , se  non  che  una  donnicciola 
gli  recava  ad  una  certa  ora  il  desinare,  e gli  rifaceva  il 
suo  canile.  Egli  viveasi  solitario  anche  per  non  accattar 
brighe , temendo  di  non  offendere  gli  uomini  (son  sue 
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parole)  còlla  sua  troppo  franca  e dura  sincerità:  era  in- 
fermiccio, pativa  de’  nervi  (cosi  egli  diceva),  e sensitivo, 
e perciò  fuggiva  gli  uomini.  Il  suo  gran  conforto,  il  suo 
unico  sollievo  si  era  una  volta  il  toccare  quel  cembalo 
che  allora  giacea  senza  corde , e sul  quale  ei  cantava  i 
poemi  d’ Omero,  di  Eschilo,  di  Sofocle,  di  Anacreonte, 
di  Virgilio,  del  Tasso,  lutti  nella  loro  favella  originale; 
e ciò  che  accresce  lo  stupore  si  è,  ch’egli  sonava  e can- 
tava senza  conoscere  neppure  una  nota  musicale:  e 
pure  bisogna  credere  (son  sue  parole)  che  non  ne  uscisse 
una  disaggradevole  armonia,  giacché  quella  donnic- 
ciuola  che  recavagli  il  desinare  e gli  accomodava  il 
quartiere,  prorompeva,  ascoltandolo,  in  queste  parole: 
Sapete  Don  Cataldo  che  mi  piacete?  Un  altro  divertimento 
egli  aveva  una  volta,  che  allora  mancavagli,  quello  cioè 
di  passare  un’ora  la  sera  in  un  teatrino  privato.  L’  età 
sua  non  passava  l’anno  trentesimosesto,  e conosceva 
profondamente  gli  autori  classici , e sopra  tutto  i Greci 
e i Latini,  ed  era  fornito  di  varia  dottrina  , ed  infino 
delle  matematiche;  ma  tutte  le  faceva  servire  alla  sto- 
ria delle  arti  e delle  scienze  e della  natura  umana, 
ch’era  lo  scopo  de’ suoi  studii , e su  i quali  aveva  già 
pubblicato  l’opera  già  conosciuta  in  Italia,  cioè  il  Sag- 
gio sulla  natura  e necessità  della  scienza  delle  cose  e delle 
storie  umane,  ch’egli  mi  ha  donato  mentre  io  volea  com- 
perarlo, e ch’egli  appellava  opera  imperfetta,  anzi  un 
abbozzo,  appetto  a quella  eh’  egli  stava  allora  scrivendo 
a un  di  presso  sull’argomento  medesimo  ; e che  non 
avea  pace,  nè  riposo,  nè  tranquillità,  innanzi  di  veder 
terminata.  Egli  voleva  intitolarla:  Dialoghi  o quistioni 
intorno  alla  Scienza  della  Storia.  Condotta  la  quale,  egli 
voleva  menare  una  vita  alquanto  più  commoda,  e pro- 
cacciarsi un’abitazione  migliore  e men  solitaria.  Egli 
conosceva  anche  i principali  autori  moderni,  tanto  eru- 
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diti,  come  filosofi,  storici  e poeti,  sopra  i quali  portava 
di  ben  nuove  opinioni.  Il  Monti  non  gli  sembrava  gran 
poeta , nè  abbastanza  elegante  : gli  andavano  bensì  molto 
a sangue  i suoi  dialoghi  stampati  nel  PoHgrafir,  e ri- 
stampati nelle  Correzioni  ed  Aggiunte  al  Vocabolario 
della  Crusca.  Il  Cesarotti  grande  ingegno,  ma  troppo 
duro  (forse  voleva  dire  arlifizioso)  ne’suoi  versi,.  Gli 
sembrava  più  elegante  e più  morbido  il  Cavalier  Pinde- 
monte,  ma  non  conosceva  ancora  (Napoli  o il  Jannelli , 
io  diceva,  sono  dunque  ai  confini  del  mondo!)  le  sue 
Epistole  in  versi,  che  pur  erano  pubblicate  finjdal  18Q5. 
Egli  amava  i versi  fluidi  e naturali.  Le  descrizioni  troppo 
vive,  ed  i versi  di  meccanismo  espressivo  gli  facevano 
male:  quella  famosa  stanza  dell’ Ariosto,  che  descrive 
la  burrasca  del  inare,  gli  metteva  timore  ed  angoscia, 
sembrandogli  di  trovarsi  in  mezzo  a quel  pericolo  , e 
perciò  non  andavagli  a grado.  Ve’ forza  d’ imaginazione! 
Le  sue  opinioni  su  i reggimenti  civili  non  erano  punto 
esagerate , anzi  sagge  e ragionevoli  : amava  le  idee  li- 
berali, ma  non  credeva  adattata  ai  tempi  la  Democra- 
zia:  costituzioni  giuste  e liberali,  e siavi  pure  un  Re  o 
qualunque  altro  alla  testa,  ecco  ciò  che  secondo  lui  for- 
merebbe la  felicità  delle  presenti  nazioni , ec.  ec.  Mi 
lodò  a cielo  il  celebre  Abate  Andres , già  Bibliotecario 
in  Napoli,  e eh’  io  vidi  per  brev’ora  in  Venezia  nell’  an- 
no 1797  , e sì  per  le  sue  vaste  e varie  e profonde  co- 
gnizioni in  ogni  materia,  e sì  pe’suoi  virtuosi  costumi, 
e singolare  disinteresse,  onde  egli  lasciava  un  gran  no- 
me in  Napoli.  Un  altro  giorno,  itomi  a visitarlo  nella 
Biblioteca,  sento  un  poco  più  là  una  persona  che  reci- 
tava versi  con  quanta  voce  avea  nella  gola...  Che  affare 
è questo?  io  gli  domandai.  In  questa  pubblica  Biblioteca 
è dunque  permesso  di  gridare  così,  e di  turbare  la  pace 
degli  altri  studiosi?  — Zitto,  chetatevi,  soggiunse  il 
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Jaaneili.  Che  volete  fare?  È un  poeta...  e nell’ uscire 
chiamollo,  e a lui  presentommi.  Questi  era  il  Signor 
Rossetti , il  quale  ora  vivesi  in  Inghilterra , dove  avrà 
verisimilrnente  imparato  a tacere.  Il  medesimo  Jannelli 
mi  condusse  poscia  dal  Cavalier  Melchiorre  Delfico  , lo 
storico  della  repubblica  di  San  Marino,  il  quale  era  un 
vecchio  di  modi  gentili , ma  cagionevole  e melanconico, 
forse  per  gli  acciacchi  dell’età  che  ormai  valicava  l’ot- 
tantesimo anno , e conoscente  ed  amico  di  molti  miei 
conoscenti  ed  amici  di  Padova  (come  del  mio  gran 
maestro  Cesarotti,  dei  Professori  Stratico,  Gallino,  Della 
Decima,  Toaldo,  ec.),  e donommi  le  sue  Nuove  ricerche 
sul  Bello,  ed  alcune  dissertazioni  accademiche  di  mate- 
rie filosofiche. 

Più  tardi , cioè  dopo  quattordici  giorni  del  mio  sog- 
giorno di  Napoli,  io  imparai  a conoscere  il  Marchese 
Cargallo,  e ;_m’ .increbbe  veramente  di  non  averlo  cono- 
sciutoprima.  Il  Conte  Francesco  Rizzo  veneziano,  amico 
già  del  Cesarotti  e mio,  volle  darmi  spontaneamente 
una  commendatizia  pel  Principe  Sanseverino,  detto  an- 
che Principe  di  Cimitille,  che  mi  fu  molto  profittevole: 
imperciocché  il  detto  Signore , cortese  persona  e alla 
mano,  e sollecito  raccoglitore  di  libri,  non  solo  mi  fu 
mallevadore  presso  il  mio  banchiere  che  scrupoleggiava 
a pagarmi;  non  solo  mi  volle  più  d’una  volta  suo  com- 
mensale, e all’apertura  d’un  suo  nuovo  Casino  con 
gran  concorso  di  dame  e di  cavalieri  ; ma  una  sera  mi 
condusse  altresì  alla  conversazione  del  sopralodato  mar- 
chese Gargallo,  dove  pur  venne  il  Signor  Abate  Selvaggi, 
culta  e gentile  persona  e raccoglitore  de’ Testi  di  Cru- 
sca, ed  il  Marchese  di  Montrone,  da  me  veduto  molti 
anni  addietro  in  Bologna.  Il  mio  Cavalier  Pjndemonte , 
amico  fin  dalla  prima  gioventù  del  Gargallo^  fu . senza 
saperlo,  il  vero  Mercurio  della  nostra  amicizia.  Scoper- 
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tici  comuni  amici  d’un  terzo,  ed’ un  terzo  come  il  Pe- 
demonte, noi  ci  stimammo  tosto  antichi  amici  tra  jjoi. 
Di  fatti  egli  mi  dimostrò  come  la  nostra  conoscenza  di 
pochi  giorni  a lui  sembrava  un’amicizia  d’antica  data: 
egli  mi  ammise  tosto  al  suo  pranzo  d’ogni  sabato  in 
compagnia  d’altri  letterati,  dove  mi  ritrovai  col  Lam- 
predi,  col  Selvaggi,  collo  Scrofani,  ch’io  da  giovanetto 
aveva  già  veduto  in  Corfù,  allorché  egli  andava  a Co- 
stantinopoli col  Bailo  veneto.  ‘Egli  condussemi  a Portici 
nella  conversazione  del  Duca  di  San  Teodoro , nipote 
dell’  illustre  Marchese  Caracciolo,  fu  ministro  di  Napoli 
in  Francia,  menzionato  con  tanta  lode  dal  Marmontel 
nelle  sue  Memorie:  egli  nella  conversazione  di  Monsi- 
gnore Capecelatro.  Egli  poscia  in  Firenze,  e solo  e colla 
sua  amabile  famiglia,  continuò  meco  lo  stesso  tenore; 
e perciò  appunto,  mentre  io  rammento  in  queste  me- 
morie le  sue  cortesie  e la  gentilezza  dell’  animo , unite 
a tanta  dottrina  classica,  e a non  ordinario  valore  poe- 
tico,  un  amaro  desiderio  mi  prende  di  lui;  passato  non 
ha  guari  di  questa  vita,  e vorrei  almeno  con  queste  poche 
ma  sincere  parole  onorare  la  sua  degna  memoria. 

Innanzi  però  di  vedere  queste  ed  altre  persone  che 
verrò  nominando,  io  assistetti  alla  famosa  festa  di  Santa 
Maria  di  Piedigrotta,  che  fu  non  agli  B che  piovve  dirotta- 
mente  tutta  la  giornata , ma  bensì  ai  10  di  settembre. 
Io  la  vidi  dalla  Villa  Reale,  ch’era  piena  di  popolo  ; e lo 
spettacolo  riuscì  assai  magnifico,  ma  fu  pur  grande  la 
noja  dell’ aspettare.  Quasi  tutte  le  milizie  del  Regno,  ca- 
valli e fanti,  bellissima  gente  e superbamente  vestita  e 
in  bella  parata,  cominciarono  a sfilare  per  Chiaja  fin 
dall’ un’ora,  e posti  in  ordine,  aspettarono  il  Re,  il 
quale  comparve  finalmente  alle  cinque  con  venti  carroz- 
ze; due  a otto  cavalli  messe  a lamine  d’oro,  entrovi  la 
famiglia  regale;  e le  altre  a tiro  a sei,  che  andavano  a 
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fare  un  atto  di  devozione  in  quella  Chiesa;  e nell’andata 
e nel  ritorno  di  queste  carrozze  consiste  tutta  la  festa. 
Quella  Villa  Reale,  che  a me  sembrava  il  soggiorno  più 
delizioso  del  mondo,  di  quel  mondo  almeno  ch’io  co- 
nosceva, era  divenuto  per  me,  innanzi  eh’  io  sbucassi 
fuori  le  persone  a me  care,  ch’io  sospettava  ma  non 
era  certo  che  fossero  in  Napoli,  era  divenutoli  mio  sol- 
lievo, il  mio  conforto,  il  termine,  anzi  il  premio  delle 
mie  fatiche  giornaliere;  nè  lasciava  correre  una  giornata 
senza  quivi  finirla,  e talora  io  ve  la  passava  tutta  intera, 
perciocché  l’uomo  vi  potrebbe  soggiornar  tutto  un  mese, 
nè  sentir  bisogno  di  uscirne.  Rifatti,  e qual  commodo 
o delizia  della  vita  vi  manca?  Quivi  botteghe  da  caffè 
con  quegli  squisiti  gelati  tanto  famosi  in  Italia , quivi 
bigliardi,  quivi  bagni  dolci  e marini,  quivi  trattoria  e 
locanda,  e i pubblici  fogli  per  lutto:  quivi  musica  ec- 
cellente nelle  sere  di  state,  quivi  solitudine  filosofica,  e 
compagnia  d’ ogni  maniera  per  chi  la  vuole.  Ho  già  detto 
che  quel  soggiorno  aggradevolissimo  rimane  aperto  notte 
e giorno,  e con  bella  illuminazione,  e guardie  ne’  cancelli 
soltanto.  Io  crederei  che  in  tutto  il  mondo  non  ha  un 
ridotto  più  delizioso,  più  libero  e più  sicuro.' Altro  non 
vi  mancherebbe  che  una  libreria , o pubblica  o merce- 
naria ciò  non  importa:  alla  quale  mancanza  però  l’uom 
trova  un  compenso  recando  seco  qualche  volume,  sic- 
come io  usava  di  fare:  « Insomma,  la  Villa  Reale  (io 
» scriveva)  è la  mia  conversazione,  il  mio  diporto:  quivi 
» io  ragiono  col  mio  padre  mare , e colle  spiagge  di 
» Chiaja,  di  Posilipo,  di  Mergellina,  di  Portici;  e mi  ag- 
ii giro  per  quelle  amene  selvette  al  dolce  fremito  delle 
» fontane,  soverchiato  sovente  dal  cupo  muggito  del- 
» Tonde;  e quivi  Formosam  resonare  (doceo)  Amaryllida 
» silvas,  e penso,  e sospiro,  e bramo,  e chiedo,  e pian- 
» go,  e rido, 
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E mulo  ad  or  ad  or  voglia  e colore, 

Come  dellando  va  Gloria  ed  Amore. 

E conlinub  cosi  quel  mio  vivere  solitario  e deliziossimo 
in  Napoli  per  ben  dodici  giorni,  fino  a tanto  che  io  venni 
a scoprire  ed  a godere  in  un  istante  medesimo  il  com- 
pimento della  mia  singolare  ventura.  Era  il  dì  16  set- 
tembre 1819,  e dopo  aver  corso  tutta  la  mattina  per 
que’  maravigliosi  contorni  di  Napoli , salito  al  castello  di 
Sant’ Ermo,  attraversato  tutto  il  Vomero,  indi  sceso  a 
Posilipo , e visitato  per  la  seconda  volta  la  tomba  di 
Virgilio,  e salutatone  l’ombra  a nome  dell’  amico  Fran- 
cesco Negri , e fattavi  la  mia  colazione  con  fresca  uva 
Virgiliana  e pane , poi  a Mergellina  a risalutare  il  suo 
degno  vicino  Sannazaro;  di  là  passai  a Cbiaja  al  Palazzo 
Pignatelli,  dove  trovai  finalmente  il  tanto  cercato  abate 
Lampredi,  il  quale  fu  proprio  un’  improvvisa  apparizione 
del  sole  nelle  mie  tenebre.  Imperciocché,  saputo  da  lui 
come  la  Contessa  Mocenigo,  ch’io  già  credeva  in  Torino 
col  suo  marito  Ministro,  dimorava  ancora  in  Napoli,  a 
lei  quella  sera  medesima  recato  mi  sono,  ed  eccovi  il 
mio  caro  Demetrio  Arliotti  (oh  che  piacere!),  l’amico 
diletto  della  mia  gioventù  (Oh  qui  complexus,  et  gaudio, 
quanta  fuerunt! );  e per  lui  la  Contessa  Bulgari  con  una 
\ sua  cara  figliuola,  ed  una  serie  di  concittadini  e nazio- 
/ nali,  che  agli  altri  piaceri  goduti  in  quella  impareggia- 
bile Napoli  mi  aggiunsero  quelli  altresì  delle  patrie  me- 
morie. Il  giorno  appresso,  tutto  con  lui  a ragionare,  a 
vedere,  a rammentare,  a desinare,  e la  sera  insieme  al 
Vesuvio...  Ah!  ma  non  eravamo  noi  soli  — Purtroppo! 
anzi  in  due  carrozze  cinque  Greci,  e tre  Toscani.  I To- 
scani, ch’erano  due  donne,  madre  e figliuola,  con  uno  zio, 
e lo  sposo  della  fanciulla  ch’era  un  greco  (Despoti),  ne- 
X goziantedi  Livorno,  non  vollero  salir  più  su  dell’  ospizio 
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del  Romito , sgomentati  dall’  erta , e dall’  inquietudine 
del  Vesuvio,  che  da  qualche  giorno  dava  segni  di  vita. 
Noi  altri  quattro,  cioè  l’amico  mio  ed  io  e due  altri 
greci,  colle  nostre  guide,  prima  a cavallo  di  sperimen- 
tati giumenti , e poi  a piedi  con  fatica  mortale.  Saliti  a 
un  certo  punto,  rassicurati  dalle  nostre  guide,  si  fece 
alto;  ed  appena  ripigliato  fiato,  ecco  il  Vesuvio  che  ci 
dà  un  saluto  con  una  piccola  eruzione  veramente  ma- 
gnifica, ma  punto  pericolosa:  i nostri  compagni  a gri- 
dare e a fuggire:  noi  due  fermi  e imperterriti , e sma- 
scellando delle  risa:  le  guide  rassicurano  e richiamano 
i fuggitivi  ; se  non  che , appena  tornati , ecco  un’  altra 
bellissima  eruzioncella,  con  fuoco  e lava  e sassi  più  della 
prima.  Allora  chi  può  trattenerli?  Invano  le  guide  chia- 
mano, rassicurano...  Finalmente  noi  dovemmo  segui- 
tarli, altro  non  essendovi  da  vedere  ; e fatto  in  mezz’ora, 
scendendo  o per  dir  meglio  precipitando  giù  sdruccio- 
lone insiem  colla  lava,  quel  cammino  che  per  salire  ci 
costò  due  ore  di  sudore  di  sangue,  e rifocillatici  dal 
Romito  con  un  bicchiere  di  lacrima  christi , e ricavalcali 
i nostri  ciuchi,  indi  raggiunta  la  nostra  velocissima  vet- 
tura (l’altra  carrozza  era  già  partita),  prima  di  mezza- 
notte eravamo  tornati  a Napoli , e nel  nostro  letto.  Pur 
beato  se  avess’  io  potuto  fare  insieme  col  mio  Arliotti 
alcune  altre  mie  giterelle!  Chè  avrei  certo  osservato  con 
più  diligenza  Portici,  Ercolano  e Pompeja,  e goduto  più 
a lungo  e più  minutamente  le  delizie  di  Caserta;  ma  egli 
ormai  rilrovavasi  in  Napoli  da  parecchi  mesi , e aveva 
veduto  e riveduto  ogni  cosa,  e già  il  tempo  slrigneva 
per  lui,  ed  obbligavalo  a spicciare  i suoi  affari,  ed  ap- 
prestarsi alla  partenza:  la  quale,  ahimè!  seguì  ai  29  set- 
tembre, con  mio  sommo  rammarico,  e senza  eh’  io  me 
l’abbia  potuto  godere  dodici  interi  giorni.  L’ultimo 
giorno  pranzammo  insieme  dalla  Contessa  Mocenigo , e 
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a mezza  notte  ci  separammo,  forse  per  non  rivederci  mai 
più.  Il  mio  conforto , la  mia  consolazione  dileguassi  qual 
lampo.  La  popolosa  Napoli  è per  me  divenuta  un  deserto. 
Così  io  sentiva  e scriveva,  e già  mi  faceva  mill’ anni  di 
tornarmene  a casa;  e tanto  più  che  poco  dopo  partì  per 
la  patria  anche  la  Contessa  Bulgari  ; e quindi  troppe  e 
troppo  raddoppiate  scosse  ricevette  1’  animo  mio,  in  se- 
guito alla  fortissima  già  ricevuta  nella  Chiesa  greca,  che 
m’ ebbe  risveglialo  dolorosamente  tutte  le  antiche  me- 
morie. 

Alcune  gite  ne’  contorni  di  Napoli  m’ erano  di  spesa 
troppo  grave  per  farle  da  me  solo , nè  potendo , come 
ho  detto,  tenermi  compagnia  rArliotti,  mi  fu  giuocoforza 
di  unirmi  a certi  negozianti  greci , i quali  le  facevano 
più  per  vergogna  di  non  averle  fatte,  che  per  curiosità 
che  n’avessero.  Si  facevano  dunque  in  fretta,  e male, 
ed  eglino  essendo  i più,  le  mie  rimostranze  poco  vale- 
vano. Chi  vuol  bene  osservare  e conoscere  le  cose  di 
questo  mondo,  procuri  di  viaggiar  solo,  o con  un  intimo 
amico,  e si  guardi  sopra  tutto  di  farsi  compagno  di  viag- 
giatori negozianti,  i quali  stimano  sempre  viaggio  per- 
duto e ridicolo  quel  viaggio  che  non  procaccia  guadagno, 
cioè  quattrini.  A me  ciò  intervenne  due  o tre  volte  per 
caso  nella  mia  vita  , e sempre  me  n’  ebbi  a pentire.  Il 
perchè,  annojato  più  che  mai  questa  volta  della  loro 
compagnia,  io  volli  far  tutto  solo  il  viaggio  di  Pozzuoli, 
trascorrendo  parte  col  calessino,  parte  colla  barca,  parte 
a piedi  tutta  quella  classica  costiera,  trattenendomi  dove 
e quanto  meglio  mi  pareva,  salito  anche  sul  capo  Miseno 
per  misurare  cogli  occhi  il  cammino  che  fece  Plinio  il 
vecchio  (letta  prima  in  casa  la  bella  lettera  del  nipote 
che  narra  quel  pietoso  caso),  il  quale,  movendo  da  quel 
promontorio,  andò  colle  navi  a morire  presso  Stabia  nella 
famosa  eruzione  del  Vesuvio  dell’  anno  79  dell’  era  cri- 
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stiana  ; e 6pesi  piacevolissimamente  un’  intera  giornata, 
e me  ne  tenni  contento,  quantunque  la  mia  economia  se 
ne  sia  risentita.  Tornai  solo  anche  a Resina  ed  a Portici 
a vedere  la  Favorita  Villa  Reale,  il  Museo  e il  Palazzo. 

La  sera  del  giorno  ch’io  feci  la  mia  presentazione 
alla  Chiesa  greca  (era  una  domenica  dei  19  settembre), 
si  andò  coll’amico,  dopo  aver  desinato  e passeggiato 
insieme , a passar  la  serata  dalla  Contessa  Bulgari , la 
quale  abitava  in  Pizzofalcone , in  casa  d’un  Signor  Gen- 
nariello,  che  quella  sera  celebrava  la  sua  festa  con  mu- 
sica e ballo.  In  quella  casa  medesima  stava  a dozzina  il 
Signor  Mattias,  quel  letterato  inglese  fatto  Accademico 
della  Crusca  per  la  sua  somma  intelligenza  nella  favella  ì 
toscana  (così  dice  vasi),  comechè  non  aggiugnesse  a gran 
pezza  i Regnier  Desmarais,  i Menagi,  i Ginguéné  ec., 
e quella  sera  assisteva  egli  pure  alla  festa,  e cercarono 
di  farci  reciprocamente  conoscere.  Ma  io , dopo  avere 
scambiato  con  lui  poche  parole  di  creanza,  me  ne  sco- 
stai a poco  a poco,  nè  più  lo  cercai;  imperciocché  il 
nome  inglese  cominciava  a mettermi  orrore,  sì  per  lo 
scellerato  procedere  di  quel  Governo  con  la  mia  patria, 
e sì  perchè  appunto  in  que’giorni  erasi  pubblicato  , e 
faceva  inorridir  tutta  Europa,  l’infame  mercato  di  Par- 
ga,  narratomi  con  tutt’i  suoi  tristi  particolari  da’ miei 
nazionali  che  al  così  detto  Caffè  del  Greco  si  adunavano 
a veglia.  Pochi  giorni  dopo  io  lessi  anche  tutto  il  fatto 
ne’ Giornali  di  Francia,  accompagnato  da  tutte  quelle 
considerazioni  che  coprivano  dell’obbrobrio  meritato 
quell’ iniquo  Governo,  colla  promessa  altresì  d’un  pre- 
mio di  sessanta  mila  franchi,  destinato  dall’Istituto  di 
Francia  alla  migliore  composizione  poetica  sopra  il  duro 
destino  di  Parga,  la  nefanda  barbarie  degl’ hìgTesi , e 
la  magnanimità  dc’PargL  Avéndò  nominato  il  Caffè  del 
Greco,  dove  solevan  far  crocchio  ogni  sera  que’cin-  \ ,' 
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quanta  o sessanta  Greci  che  allora  dimoravano  in  Napo- 
li , non  so  tacere  d’un  Cavalier  Napoletano,  filelleno  per 
la  vita,  che  ritrovavasi  quasi  sempre  tra  loro,  nè  da 
loro  differiva  punto,  tanto  che  sarebbe  stimato  un  di 
loro,  chi  giudicar  volesse  dal  suo  favellare,  sonandogli 
su  le  labbra  con  franchezza  e disinvoltura  il  più  ele- 
gante idioma  greco  moderno , fortificato  e abbellito 
dalla  conoscenza  dell’antico,  appresi  amendue  da  un 
Signor  Aristide,  cantore  della  Chiesa  greca,  e culta  ed 
amabil  persona.  Egli  era  il  Marchese  Puoti,  assai  noto 
al  presente  qual  elegante  scrittore  toscano , e beneme- 
rito in  varie  guise  della  Classica  Letteratura  , in  tali 
tempi  ed  in  tal  paese  in  cui  sembrava  posta  affatto  in 
non  cale. 

Io  non  ignorava  come  da  non  pochi  anni  ritrova- 
vasi in  Napoli  l’ antica  amica  mia  Annetta  Vadori  Raso- 
ri  , ma  essendo  ella  uscita  giù  di  casa  Pignatelli  ov’  era 
entrala  in  figura  d’institutrice,  non  sapeva  in  qual  parte 
della  vasta  Napoli  ella  fosse  tornata.  Solamente  negli 
ultimi  giorni,  e quando  io  giù  m’apprestava  a partire, 
mi  venne  scoperta;  nè  ella  si  scordò  le  sue  cordiali  ac- 
coglienze, e volle  ch’io  desinassi  con  lei,  quantunque 
io  mi  vi  sia  recato  a malincuore , riguardando  alla  for- 
tuna presente  di  lei.  Io  conobbi  altresì , per  opera  del 
mio  egregio  Jannelli,  il  Signor  Salvatore  Gallotti , edi- 
tore ed  annotatore  del  Vico,  dal  quale  io  non  poteva 
certo  aspettarmi , per  la  prima  ed  unica  volta  ch’ei  mi 
venne  veduto,  una  familiaritù  e confidenza  sì  grande,  che 
mi  mettesse  a parte  delle  sue  cose  domestiche , e mi 
rendesse  appuntino  l’ imagine  del  poeta  d’  Orazio. 

Ho  lasciato  per  ultima  la  più  illustre  conoscenza 
ch’io  m’abbia  fatto  in  Napoli,  per  terminare  la  mia 
narrazione  con  un  bel  nome  Italiano , o per  dir  meglio 
Europeo , che  non  teme  alcun  paragone.  Una  mattina 
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che  l’amico  mio  non  poteva  esser  meco  infino  all’ora 
del  desinare , che  d’ ordinario  si  faceva  insieme  alla 
Villa  di  Milano , io  presi  un  calessino,  ed  ito  prima  al- 
l’ Albergo  de’ poveri,  o Reclusorio,  come  quivi  lo  appel- 
lano, mi  sento  dire:  È troppo  presto,  e le  stanze  non 
sono  ancora  pulite...  è giovedì,  e non  si  fa  scuola.  La- 
sciato giù  il  calessino  , che  tanto  salir  non  poteva  , io 
salsi  a piedi  a Miradois , eh’  è una  collina  entro  Napoli 
ivi  prossima , dove  stavasi  costruendo  una  specula,  sotto 
la  direzione  del  celebre  Astronomo  Piazzi;  e vi  trovai 
quel  grande  uomo  e gentile,  il  quale  non  isdegnò  di 
aggirarsi  meco  per  tutto , e sotto  la  sferza  del  sole , e 
di  venirmi  mostrando  tutte  le  parti  di  quell’  ediflzio  ma- 
gnifico, che  non  era  per  anco  ultimato,  ed  appiccar 
meco  una  franca  e libera  conversazione. 

Egli  era  un  vecchio  adusto  e svelto  e robusto,  co- 
mechè,  secondo  mi  parve,  avesse  già  valicato  il  suo 
settantesimo  : d’umore  gioviale  anzi  che  no,  e d'alcuni 
suoi  liberi  discorsi  potei  scoprire  in  lui  una  delle  qua- 
lità stimate  da  taluni  assai  rare  e quasi  inverisimili  in 
un  Astronomo,  cioè  quella  de’ così  detti  spirili  forti; ed 
era  in  fatti  spirilo  forte  così  in  religione,  come  in  poli- 
tica. Nativo  della  Valtellina,  e conosciuto  me  greco  ve- 
neto, e già  Professore  sotto  il  Regno  d’Italia,  mi  stimò 
quasi  suo  nazionale  e collega,  nè  temette  di  aprirmi 
tutto  l’animo  suo.  Correva  il  trentesimo  anno  eh’  era 
Professore  in  Palermo , ed  il  secondo  eh’  ei  ritrovavasi 
in  Napoli;  e bramava  e sperava  di  tornar  presto  al  suo 
soggiorno  primiero,  a lui  più  confacente  sì  per  la  natura 
del  clima  , sì  per  la  lunga  abitudine.  Però  la  voce  di 
tutta  Napoli  diceva  ch’ei  sarebbe  colà  trattenuto.  Ei 
dissemi  un  tratto,  siccome  in  Palermo  era  sovente  asse- 
diato da  certi  curiosi  ignoranti,  i quali  conducevansi 
alla  specula  ad  interrompere  le  sue  osservazioni , e a 
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dargli  noja  con  iscioccbe  domande;  e che  uno  di  co- 
storo si  avvisò  di  dirgli,  che  ivi  probabilmente  egli  vedrà 
spesso  de’ fuochi  fatui  : — certo  che  sì,  rispose  il  Professore, 
qui  se  ne  veggono  in  fatti  anche  di  bel  mezzogiorno  ; tra- 
figgendo fu  tal  guisa  quello  stolto  che  lo  interrogava. 
Tale  a me  si  offerse,  o mi  parve,  quel  celebre  uomo  in 
quelle  due  o tre  ore  eh’  io  ebbi  il  piacere  di  trattenermi 
con  esso  lui. 

Ma  già  era  valicato  il  tempo  eh’  io  m’ era  proposto 
di  consumare  in  Napoli,  e che  se  per  me  dipendeva,  io 
avrei  per  lo  meno  raddoppiato.  Feci  dunque  le  mie  vi- 
site di  congedo,  misi  insieme  le  mie  robe,  e cercai  la 
vettura.  L’ultimo  giorno  desinai  di  nuovo  dalla  Con- 
tessa Mocenigo,  indi  mi  condussi,  anche  per  fare  un 
atto  di  gratitudine,  alla  Villa  Reale,  madre  per  me  di 
felici  pensieri  e di  sensazioni  deliziose.  Addio  Mergel- 
lina , addio  Posilipo,  addio  Virgilio,  addio  Sannazaro, 
addio  mio  Padre  Mare,  lo  partiva  la  mattina  dei  7 ot- 
tobre, e partiva  con  buon  augurio,  perciocché  partiva 
dopo  avere  ricevuto  una  lettera  del  nostro  Rettor  Ma- 
gnifico, che  mi  annunziava  un  aumento  del  mio  onorario 
concedutomi  dal  Governo  secondo  i decreti  del  cessato 
Regno  Italico,  e che  ravvivava  un  poco  le  mie  speranze 
per  l’avvenire,  o almeno  assicuravano  una  più  larga 
pensione.  Feci  un  viaggio  nojoso , palpitando  più  an- 
cora per  le  dogane  che  per  gli  assassini,  dormendo  ma- 
lissimo per  la  gran  gente  che  affollava  le  locande;  quan- 
tunque i\on  sia  stata  cattiva  la  compagnia  della  vettura, 
cioè  un  paffuto  Arcidiacono,  semplice  uomo  e innocen- 
te , il  quale  andava  a Roma  la  prima  volta  a baciare  i 
Santi  piedi , e raccomandato  a un  Medico  Abruzzese, 
assai  meno  semplice  e innocente  di  lui  : gli  altri  erano  un 
impiegato  romano,  e due  gentiluomini  piacentini,  padre 
e figliuolo,  Conti  Barattieri.  Il  padre  era  una  curiosa  e 
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puzzolente  figura , che  teneva  un  minutissimo  giornale, 
parlava  rozzo,  e condiva  d’ora  in  ora  il  suo  svenevole  fa- 
vellare con  massime  più  da  volgo  che  da  gentiluomo,  e 
recava  seco  molti  libri  sopra  Napoli  antica  e moderna, 
ed  una  gran  cassa  piena  di  conchiglie  e di  pietre;  ed  il 
Medico  aveva  seco  un’altra  gran  cassa  di  cassia.  Io  noto 
queste  cose  siccome  quelle  che  ci  arrecarono  molti  fa- 
stidii per  viaggio  nelle  dogane  di  Fondi  e di  Roma:  nè 

10  feci  miglior  senno  a caricarmi  di  un  sacco  di  libri 
comperali  in  Napoli , che  mi  costarono  infinite  noje  e 
inquietudini , senza  valutare  le  mancie , sì  per  custodirli 
dal  mal  tempo,  e si  per  salvarli  dalla  rapacità  e indi- 
screzione dei  doganieri.  Nessuna  maggiore  stoltezza  che 
viaggiare  per  l’Italia  con  libri  più  di  quelli  che  l’uomo 
può  tenersi  in  tasca. 

A colui  che  da  Napoli  passa  a Roma  sembra  di  en- 
trare in  una  vastissima  catacomba:  nella  prima  un 
moto,  un  gridare,  un  frastuono  che  t’introna  notte  e 
giorno  le  orecchie;  nella  seconda  un  silenzio,  sopra 
tutto  nella  notte , ed  una  solitudine  profonda.  Girai , 
dopo  aver  desinato  la  sera , per  la  Via  del  Corso , eh’  è 
la  più  popolosa  di  Roma,  nè  altro  vi  trovai  che  bujo  e 
silenzio,  e di  quarto  d’ora  in  quarto  d’ora  una  carroz- 
za , che  passava  tutta  sola , benché  fossero  appena  so- 
nate le  ore  9.  Mi  trattenni  in  Roma  due  o tre  giorni, 
tanto  per  rivedere  i miei  antichi  e nuovi  conoscenti , e 
sopra  tutto  la  mia  povera  Marchesa  Maccarani  ed  i con- 
jugi  Perticari , co’  quali  pranzai  piacevolissimamente 
tradì  noi  tre  soli;  e poi  la  sera  al  Caffè  Ruspoli,  dov’io 
conobbi  il  famoso  Orientalista  fanese  Abate  Lanci,  e rividi 

11  mio  dottissimo  Amati,  il  quale  si  offerse  di  giovarmi 
nel  caso  che  la  Dogana  o la  Censura  volesse  usurpare 
o manomettere  i miei  libri.  Il  Conte  Perticari  mi  disse 
d’ aver  già  tradotto  e pronto  per  la  stampa  Alcifroue , 
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ma  conosciuta  ch’ebbe,  per  mezzo  del  Giordani,  la  ver- 
sione di  Francesco  Negri,  seppellì  la  sua  nelFobblio.  Egli 
avea  pur  tradotto  Aristeneto,  e le  fmagini,  e qualche  altra 
opera  di  Filostrato.  Non  lasciai  di  rivedere  il  gran  Ca- 
nova , il  quale  mi  mostrò,  insieme  con  Monsignore  suo 
fratello,  i suoi  recenti  lavori  ; e mi  consigliò  colla  or- 
dinaria nobiltà  dell’animo  suo  a visitare  lo  studio  del 
Rinaldi , giovane  scultore  padovano  di  grandi  speranze, 
del  quale  già  vedevasi  nel  Duomo  di  Padova  un  bel  bu- 
sto del  Petrarca,  condotto  a spese  di  Monsignor  Canonico 
Soncino.  Io  venni  a sapere  anche  un  tratto  veramente 
indegno  usato  a quel  grande  uomo  da’suoi  malevoli 
onde  porre  in  tristo  aspetto  la  sua  stessa  magnanimità. 
Egli  usava  di  assegnare  ciascun  anno  una  pensione  a 
quel  giovane  artista  che  avesse  ottenuto  il  premio  dal 
giudicio  degli  Accademici,  i quali  si  studiavano  di  op- 
porsi , per  quanto  stava  in  loro , al  sentimento  di  lui , 
per  poco  ch’ei  venissero  a traspirarlo.  Così  l’anno 
avanti,  avendo  egli  dichiarato  un  certo  lavoro  degno  del 
premio,  gli  Accademici  ne  premiarono  un  altro.  Egli 
se  ne  stette  al  giudicio  loro;  ma  per  non  ismentire  sè 
medesimo,  si  recò  a premiarne  due  in  vece  di  uno,  cioè 
quello  dichiarato  degno  dall’  Accademia,  e quello  da  lui 
degno  stimato.  La  qual  nuova  generosità  fu  pure  sini- 
stramente voluta  interpretare,  dagli  uni  appellata  so- 
perchierà, dagli  altri  orgoglio  sterminato,  immodestia 
stomachevole.  Egli  erasi  finalmente  appigliato  al  partito 
di  non  entrar  punto  in  quel  giudicio,  e lasciare  che  i 
Signori  Accademici  donassero  il  suo  a chi  loro  piaceva, 
togliendosi  infino  la  soddisfazione  di  dare  il  suo  voto  a 
chi  che  si  fosse. 

0 invidia  nimica  di  virtude! 

lo  fremetti  d’ indegnazione,  e:  Or  chi  può  non  aver  ne - 
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mici , io  mi  diceva,  se  un  tant'uomo,  in  cui  tutte  le  virtù 
facevano  la  lor  prova , ne  ha  tanti  l 

lo  partii  di  Roma  la  mattina  dei  13  ottobre , ed  il 
viaggio  infino  a Firenze,  per  Perugia  e Arezzo,  ini  riu- 
scì deliziosissimo.  Quasi  solo,  se  non  che  stava  col  vet- 
turino una  donnicciuoia  che  andava  a Terni,  in  una 
carrettella  mezza  coperta,  tirala  da  due  bravissimi  ca- 
valli; il  vetturino  ed  i camerieri  delle  locande  andavano 
a gara  per  ben  servirmi , nè  avendo  compagni  che  rical- 
citrassero alla  mia  volontà,  mi  pareva  proprio  d’essere  un 
principe.  Due  Inglesi  con  un  servitore  moro  in  un  legno 
simile  al  mio  andavano  or  innanzi  or  indietro,  e questa 
compagnia,  che  al  mio  vetturino  non  increscea  per  la 
maggior  sicurezza,  e che  a prima  giunta  suscitava  le 
mie  antipatie,  mi  tornò  poscia  a sfogo  di  passione  ed 
a vanto.  Imperocché,  giunti  nella  prima  giornata  a 
Ci viia-Castellana , in  quello  eh'  io  m’ accomodava  nella 
mia  stanza  e gl’inglesi  in  una  contigua,  venne  il  ca- 
meriere a propormi  se  mi  piacesse  di  scendere  a desi- 
nare cogli  altri  a tavola  rotonda,  giacché  i Signori  In- 
glesi amavano  di  star  soli.  Io  gli  risposi  ad  aita  voce 
(affinchè  gl’inglesi  che  m’abitavano  accanto  udissero 
bene)  e un  poco  alterato:  che  mal  si  apponeva  a scu- 
sarsi, mentre  io  non  mi  sarei  recato  per  cosa  del  mondo 
a mangiare  cogl’inglesi;  anzi  ch’io  scendeva  giù  ben 
più  volentieri.  11  giorno  seguente,  trattenutici  non  so 
in  qual  posto,  com’  è il  solilo  de’  vetturini,  a rinfresca- 
re, io  leggeva  passeggiando,  ed  ogni  volta  che  mi  ve- 
nivano incontrali  gl’  Inglesi , io  volgeva  loro  le  spalle. 
Arriviamo  a Terni  di  buon’ora,  e vi  si  dovea  pernottare. 
Gl'Inglesi  andarono  a piedi  a veder  la  cascata:  io  l’avea 
già  veduta  nel  1811 , ed  in  vece  passeggiai  infino  a sera 
pe’  contorni  della  città  in  certi  ameui  sentieri  campe- 
stri; indi  salsi  all’ albergo,  ove  gl’inglesi  erano  già 
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tornati,  senza  curarmi  di  loro;  ed  ecco  il  cameriere 
che  m’ invita  a scendere,  che  gl’  Inglesi  mi  aspettavano 
in  tavola.— Gl’  Inglesi! — E chi  vi  ha  detto  ch’io  voglio 
mangiar  cogl’inglesi? — Scusi  (soggiunse  attonito  il 
cameriere),  eglino  medesimi.  Proprio  essi?  — essi  pro- 
prio. — Bene,  scenderò.  — Eccomi  in  tavola  in  mezzo 
a’ due  Inglesi,  che  mi  accolgono  di  buon  garbo,  e mi 
servono  il  primo.  Parlavano  quasi  punto  italiano,  e poco 
e male  francese,  com’è  d’ordinario  in  sì  fatta  genia. 
In  ogni  modo,  s’appicca  una  maniera  di  conversazione, 
e da  una  parola  all’altra  vengono  a scoprire  ch’io  sono 
greco  e delle  Isole  Jonie.  Allora  un  di  loro  si  avvisa  di 
domandarmi,  che  mi  è sembrato  deU’affar  di  Parga.... 
Io  li  guardo  con  due  occhi  che  gi  ita  vano  fiamme.  — 
Che  mi  è sembrato?  E che  sembrar  mi  poteva?  Gl’  In- 
glesi si  sono  ricoperti  d’obbrobrio.— Eglino  si  guardano, 
e ammutoliscono.  Alfine,  dopo  non  breve  silenzio:— Avete 
ragione,  prorompono:  noi  la  pensiamo  come  voi.  — D’al- 
lora  in  poi  gl’inglesi  presero  a trattarmi  a guisa  di  bella 
dama:  io  a trascurarli,  ed  eglino  dietromi  a farmi  la 
corte;  e la  loro  gentilezza  giunse  a tal  segno  (ve’ tratto 
singolare  per  uomini  inglesi!),  che,  giunto  io  molto 
lardi  a Levane  (alle  ore  9 della  sera)  per  aver  voluto 
trattenermi  a veder  Arezzo,  cioè  cinque  ore  circa  dopo 
gl'inglesi,  ei  non  vollero  entrare  in  tavola  se  io 
non  arrivava.  Uno  di  loro  venne  poscia  a trovarmi  infino 
a Padova,  ed  io  lo  fornii  di  belle  commendatizie  per 
Venezia.  Portar’ il  mondo!  Co’ superbi,  io  più  superbo 
di  loro;  cogli  umili,  più  umile.  Imparate,  o miei  con- 
cittadini, a trattare  con  nobile  ardire  co’ vostri  protet- 
tori, ed  eglino  impareranno  a rispettarvi.  Gl’  Inglesi,  se 
tu  mostri  disprezzarli , ti  corrono  dietro  ; se  tu  fàT lòròT 
buon  viso  e riverenza,  ti  disprezzano,  ti  calpestano, 
stimano  viltà  le  tue  gentilezze;  al  contrario  di  tutte  le 
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altre  nazioni.  In  questo  corso  delia  mia  vita  ne  potrei 
dare  più  d’una  riprova.  Ai  18  di  ottobre  io  giunsi  felice- 
mente a Firenze:  viaggio  deliziosissimo,  perciocché  in- 
fmo  a ciò  eh’  io  temeva  che  avesse  a recarmi  qualche 
noja,  mi  tornò  in  bene.  Corsi  per  amenissimi  e svaria- 
tissimi paesi,  attraversando  terre  e città  non  oscure,  e 
sopra  tutto  la  nobil  Perugia,  che  infinitamente  mi  piac- 
que colla  sua  posizione  e colle  sue  pitture,  ed  il  suo 
lago,  quel  famoso  Trasimeno  che  tante  antiche  memo- 
rie ridesta  nell’ animo,  e poscia  il  fertilissimo  Valdarno, 
ricco  di  belle  terre  : e buona  vettura  che  andava  quanto 
la  posta,  e vetturino  toscano  e ben  creanzato,  e gior- 
nate bellissime  tutte  quante.  Io  auguro  a chi  mi  vuol 
bene  ad  essere  ne’  suoi  viaggi  così  avventurato. 

In  Firenze  mi  trattenni  tre  giorni,  passati  quasi 
tutti  coll’amico  Niccolini,  il  quale  mi  lesse  due  atti  del 
suo  Nabucco , che  aspettava  di  giorno  in  giorno  stam- 
pato da  Londra;  e poi  mi  trattò  di  desinare  in  una  trat- 
toria noi  due  soli;  e mi  fece  eziandio  conoscere  Lady 
Morghen,  quella  celebre  letterata  irlandese,  ch’era  una 
donna  di  mezza  età,  piccola , grassa  e losca.  Gli  .lessi 
ancor  io  qualcuna  delle  mie  lezioni  della  Storia,  e dise- 
gni, e proponimenti,  ec.  Ci  rammentammo  insomma 
delle  nostre  pulchrae  vices , e poi  si  visitò  insieme  la  Bi- 
blioteca e la  Galleria  Granducale;  e bella  giunta  al  mio 
viaggio  furono  questi  tre  giorni  con  quella  dolcissima 
compagnia.  Ai  21  di  ottobre,  in  sul  fare  del  giorno,  io 
partii  di  Firenze,  e questo  rimanente  del  viaggio  fu  più 
somigliante  alla  prima  parte  (da  Napoli  a Roma)  che  alla 
seconda,  avendo  palpitato  di  nuovo  pe’miei  libri,  il 
numero  de’  quali  era  altresì  stato  aumentato  in  Firenze 
colla  Storia  della  Filosofia  del  Buhle,  sì  per  la  pioggia, 
e sì  per  le  dogane.  Le  quali  noje  però  furono  bene  rat- 
temperate  dalle  cortesie  solile  della  mia  egregia  amica 
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e leggiadrissima  maga  Cornelia  Martinetti;  e del  Pro- 
fessore Schiassi,  il  quale  a questa  vòlta,  anche  più  delle 
altre,  mi  mise  dentro  alle  sue  segrete  cose  (letterarie  già 
si  sa),  e mi  mostrò  anche  la  nuova  giunta  alla  sua  casa , 
che  da  un  granajo  egli  aveva  ridotto  in  un  quartiere  di 
parecchie  stanze  assai  comodo  e vago,  e rustico  in  ap- 
parenza,  siccome  quello  che  figurava  boschi,  selve,  grotte, 
capanne,  ogni  cosa  da  lui  imaginato.  Quivi  aveva  dis- 
posti in  bell’ordine  i suoi  vasti  lavori  per  un  Lexicon 
Morcellianum,  da  dover  servire  ad  una  nuova  edizione 
delle  opere  del  Morcelli  che  si  stava  preparando  in  Pa- 
dova. Quivi  noi  facemmo  una  larga  colazione  di  limo- 
nata, cioccolata  e caffè,  secondo  era  suo  costume  con 
meco;  indi  scendemmo  in  alcune  stanze  terrene  pur 
assai  vaghe,  che  mettevano  ad  un  giardinetto , ch’era  la 
cosa  più  graziosa  del  mondo,  siccome  quello  che  rac- 
coglieva in  un  piccolo  spazio,  e senza  punto  di  confu- 
sione, un  certo  che  di  vario  e di  antico,  di  culto  e di 
rustico,  grotta,  selvetta,  fontana,  un  avanzo  di  acque- 
dotto, e punti  singolari  di  prospettiva  ad  ogni  torcer  di 
spalle.  Io  consumai  così  tutta  quella  mattina  con  mio 
gran  sollazzo  e istruzione;  nè  mi  lasciò  partire  quel  va- 
lentuomo senza  donarmi  un  bel  fascio  de’  suoi  dotti  ed 
elegantissimi  opuscoli  italiani  e latini.  Finalmente,  ai  27 
di  ottobre,  innanzi  alle  quattro  della  sera,  io  giungeva 
a Padova,  e smontava  sano  e salvo  a casa  mia  a San  Da- 
niele, e con  mio  gran  piacere,  lo  mi  sentiva  ormai 
stanco,  e bisognevole  di  riposo,  nè  si  dà  contento  mag- 
riore  quanto  il  tornare  alla  propria  casa  sul  rompere 
della  stagione.  Eccomi  dunque  in  Padova , accanto  al 
mio  fuoco,  soddisfatto  del  mio  viaggio,  con  in  mano 
Properzio,  e pieno  più  che  mai  de’  pensieri  di  gloria, 
comechè  m’ increscesse  di  procacciarla  per  via  d’ una 
traduzione  (io  ho  sempre  sdegnalo  di  fare  il  puro  filo- 
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logo],  e di  andar  tessendo  rime  in  mezzo  alle  grandi  facon- 
de  dell'  Europa  ; e mentre  bollivano  e si  agitavano  in  Fran- 
cia ogni  giorno  le  più  gravi  questioni , e si  pubblicavano 
libri  di  gran  momento  su  i veri  diritti  dell’  uomo  e delle 
nazioni : e più  ancora  increscevami  di  dover  perdere 
tanto  tempo  colle  prime  faccende  puerili  d’  una  Univer- 
sità, la  quale  colle  sue  doppie  lezioni,  e con  quelle 
meccaniche  occupazioni  ch’io  dissi,  dove  anche  fossi 
rimasto  Professore,  rimedierebbe  per  verità  alla  mia 
periclitante  fortuna,  ma  mi  avrebbe  dilungato  sempre 
più  dal  mio  scopo  sublime.  Tutto  caldo  di  questi  pen- 
sieri , e pieno  la  mente  ed  il  cuore  di  quell’  altissimo  G- 
ne,  io  rinunziai  senza  esitazione  anche  ad  un  lucroso 
lavoro  propostomi  dal  mio  egregio  ed  ora  tanto  desi- 
derato amico  mio  abate  Federici , allora  Vice-Bibliote- 
cario dell’Università,  ed  uno  de’ direttori  della  stampe- 
ria della  Minerva,  cioè  la  traduzione  della  Storia  Lette- 
raria d’Italia  del  Ginguené;  rispondendo  ch’io  non  vo- 
lea  fare  la  professione  del  traduttore,  e spezialmente 
dal  francese,  in  cui  è poca  lode  da  sperare;  nè  lavorar 
pe’ librai,  nè  vendere  il  mio  ingegno  ed  il  mio  tempo; 
e concludeva  che  del  danaro  io  non  sapea  che  me  ne 
fare,  e volea  gloria.  Anzi,  essendo  in  que’ giorni  corsa 
la  voce  della  nomina  de’ nuovi  Professori  della  Facoltà 
FilosoGca:  Oh  quanto  pagherei  che  fosse  vero  (io  scrive- 
va)! Così  finirebbe  una  volta  questa  indegna  commedia 
provvisoria , ed  io  forse  racquisterei  la  mia  libertà.  Mi  fa 
mill’  anni  di  levarmi  da  questa  congrega  infame  di  dotti  e 
pedanti  assassini,  di  giovinastri  ineducati , e di  Professori 
di  propine. 

In  questo  mezzo  tempo  il  mio  cuore  ricevette  una 
vivissima  scossa  dalla  voce,  che  taluna  delle  Isole. Jonie 
siasi  sollevata  contra  gl’inglesi,  e ne ; abbia  ammazzati 
una  trentina,  posta  in  disperazione  dalle  loro  super- 
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chierie.  Chi  diceva  Santa  Maura,  chi  Cefalonia , ma  fu 
in  vece  un  piccolo  tumulto  del  Zante.  Io  gongolava  di 
gioja,  non  capiva  nella  pelle,  e scriveva  nelle  mie  Me- 
morie: Sta  il  dovere  a quella  iniqua  nazione,  .Mio  mi 
desse  la  grazia  di  sentire  domani  appena  desto , che  la 
patria  Corcira  ha  fallo  il  medesimo....  Ahi  (poscia  sog- 
giungeva con  un  profondo  sospiro)  ma  ne  abbisognerebbe 
un  sostegno  I Dopo  circa  un  mese  di  questa  notizia 
(manco  male  che  vi  si  sieno  frapposti  tanti  giorni!), 
ecco  un  servo  dell’ Aquila  d' Oro,  che  mi  annunzia  come 
un  Inglese  ivi  arrivato  bramava  di  vedermi.  Io  mi  ap- 
posi tosto,  nè  mi  rallegrai.  Era  uno  di  que’  due  miei 
compagni  di  viaggio,  e baccelliere  dell’Università  di 
Cambridge , col  quale  sono  convenuto  desinare  e girare 
per  Padova , e raccomandarlo  in  Venezia  ; dove  intorno 
alla  fine  dell’anno  io  pur  mi  condussi,  a godere,  se- 
condo il  mio  solito,  le  vacanze  co’ miei  più  cari  amici 
e nazionali , profittando  sopra  tutto  della  cortese  ospi- 
talità del  mio  povero  Spiridione  Petrettini,  col  quale  si 
rinnovavano  ogni  volta  le  memorie  e gli  esercizii  della 
nostra  primiera  gioventù. 

In  Venezia  ed  in  casa  della  contessa  Albrizzi  mi 
venne  incontrato  un  quacquero  americano  della  nuova 
Yorck,  nativo  di  Francia,  nominato  Etienne  Grellet,  il 
quale  viaggiava  per  1’  Europa,  e facevasi  incontro  a 
spese,  disagi  e fatiche  colla  pia  intenzione  di  insegnare 
le  norme  migliori  onde  riformare  le  carceri,  e fondare, 
diffondere  ed  ampliare  le  scuole  del  mutuo  insegna- 
mento : il  qual  generoso  suo  scopo  lo  rendeva  franco, 
eloquente,  ardito , e bene  accollo  da  tutte  le  persone. 
Egli  allora  tornava  dall’Italia  Meridionale,  dopo  visi- 
tata la  Grecia,  e recavasi  in  Alemagna. 

Nel  primo  mese  di  quest’anno  1820  io  fui  grande- 
mente tribolalo  dal  freddo,  il  quale  fu  sempre,  ed  è. 
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e sarà  psr  me  il  disastro  più  grave  della  mia  vita,  tanto 
ch’io  criveva  nelle  mie  Memorie : o Non  temo  nè  l’av- 
» verità,  nè  la  povertà,  ma  il  freddo  io  temo  sopra 
» nodo  ; e quell’  io  che  sarei  forse  tetragono  ai  colpi  di 
» fortuna , non  saprei  nè  studiare , nè  pensare , nè  sop- 
ii portar  la  vita  senza  il  fuoco;  e duoimi  ancora  di  non 
» avere  una  buona  stufa  in  vece  del  camminello;  e sof- 
» frirei  senza  rammarico  qualunque  disagio  di  cibo  o 
» di  sonno  o d’altro,  ma  non  la  privazione  del  fuoco; 
» anzi  ogni  volta  eh’  io  leggeva  la  sobrietà  singolare  di 
» qualche  letterato,  non  disperava  di  poterla  raggiun- 
« gere,  ed  al  contrario  allorché  tratta  vasi  della  sofle- 
d renza  del  freddo:  e pure  il  gran  Muratori  (pur  trop- 
» po!)  anche  nella  sua  vecchiaja,  non  sapeva  che  dir 
» volesse  tener  fuoco  nella  sua  stanza , o nella  pubblica 
» Biblioteca , e fece  murare  un  camminetto,  che  avea 
» nella  prima,  qual  cosa  inutile,  e si  alzava  dopo  la 
» mezza  notte  a studiare! 

Cosi  qua  giù  si  gode, 

E la  strada  del  ciel  si  trova  aperta. 

» Ma  noi  siamo  tutti  gente  effemminata,  e letterati  in- 
» degni , ed  anche  in  questo  seimie  degli  oltramontani. 
» Con  mia  somma  vergogna  il  dico.  » Dopo  tali  consi- 
derazioni, io  ripigliava  in  mano  Properzio,  ed  ora  tra- 
ducendo un  distico,  ora  correndo  al  camminetto,  io  mi 
andava  a poco  a poco  logorando  quell’  odiosa  stagione, 
e la  noja  non  osava  di  comparire  nelle  mie  stanze,  lo 
la  incontrava  bensì  alle  volte  fuori  di  casa,  e più  so- 
vente nell'Università,  dalla  quale  non  mi  poteva  ancor 
liberare , comechè  molto  il  bramassi , e che  il  mio  suc- 
cessore si  vociferasse  già  nominato.  Per  rendermi  sem- 
pre più  libero,  e superiore  a qualunque  evento,  io  co- 
minciai dal  licenziare  dal  mio  servigio  la  mia  gover- 
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natile , e stava  aspettando  quasi  una  buona  orluna  il 
mio  congedo  dall’  Università  ; e ricevuta  una  lederà  al- 
quanto più  discreta  del  solito  da  mio  fratello:  Spro(\o 
scriveva  ) di  poter  mangiare  un  tozzo  di  pane  sioiro , 
senza  i commodi  della  vita,  ma  colla  dolcissima  indeptn- 
denza.  Senza  i commodi  della  vita,  poiché,  sendo. pieni 
i pubblici  fogli  della  tiranuide  che  usava  l’iniqua  Inghil- 
terra con  la  mia  patria,  io  aveva  detto  un  addio  per 
sempre  alla  mia  patria  schiava,  e ne  aveva  scritto  colle 
lacrime  agli  occhi  alla  mia  cara  sorella  Giannina.  Me- 
glio vivere  forestiero  fra  gli  schiavi  (io  dicevami],  che  ve- 
der gemere  tra’  ferri  la  propria  patria.  Sarò  povero , 
infelice,  ma  più  degno  uomo,  e vero  letterato.  E addome- 
sticatomi a poco  a poco  con  quelle  privazioni , e lusin- 
gato singolarmente  da  questa  speranza,  mi  sentii  risve- 
gliare r infingardita  lena  poetica,  ed  imaginai  un  Inno 
alla  Povertà  da  dovere  scrivere  appena  perduta  la  cat- 
tedra, ch’io  mi  confidava  di  poter  condurre  con  qual- 
che novità  e grandezza  ; perciocché  al  solo  pensarvi  per 
viaggio  (io  tornava  da  una  delle  mie  gite  solite  a Vene- 
zia), mi  sentiva  infiammar  l’anima,  e sembravano  esser 
bene  innalzato  sopra  me  medesimo,  quantunque  mi 
avessi  in  carrozza  la  compagnia  di  tre  scolari.  Tornai 
dunque  a Padova  con  qualche  consolazione,  ed  appena 
tornato,  io  ebbi  pure  la  soddisfazione  di  veder  fischiata 
al  teatro  un’indegna  rappresentazione  romantica,  inti- 
tolata il  Cieco  della  Montagna,  applaudita  con  furore 
in  Venezia,  come  opera  d’ un  patrizio  veneto;  giacché 
ho  sempre  pensato  e sentito  , e scritto  nel  libretto 
de’  miei  pensieri , che  uno  de’  più  vivi  dispiaceri  del- 
1’  uomo  di  lettere  si  è la  lode  ingiustamente  e indegna- 
mente donala.  « Ippolito  Pindemonte,  vero  filosofo,  e 
» letterato,  ed  uom  giusto,  se  mai  ne  furono,  sempre 
» che  si  ritrovava  in  qualche  conversazione  ove  si  lan- 


LIBRO  QUARTO. 


419 


» ciassero  di  qua  e di  là  di  que’  falsi  giudizi!,  e di  quelle 
» lodimal  ripartite,  chiudeva  la  bocca  in  silenzio  pro- 
li) fondo;  poscia,  uscito  di  quella  stanza,  e scese  meco 
» le  scale,  arrestavasi  al  limitar  della  porta,  e presomi 
» per  mano,  e messo  un  sospiro:  Avete  voi  udite  le  belle 
» sentenze?  dicevami:  Or  andate  a studiare,  e ad  affati - 
» carvi  tutta  la  vita,  per  la  cara  Gloria!  Ora  chi  non 
« sentirà  cordoglio  di  tali  giudizii,  se  un  Pindemonte 
» tanto  se  n’accorava?»  Se  non  che  tali  soddisfazioni 
erano,  per  così  dire,  soddisfazioni  negative;  non  così 
quell’ altro  piacere,  il  quale  scoppiò  pochi  giorni  dopo 
in  piena  contentezza,  quando  la  rivoluzione  di  Spagna, 
che  a prima  giunta  onorava  cotanto  la  nazione  spa- 
gnuola,  levò  grido  per  tutto  il  mondo:  o Sia  ringra- 
» ziato  il  cielo  (io  scriveva),  che  gli  uomini  alfine  si  ri- 
» cordino  della  loro  origine  divina!  Popoli  dell’Europa, 

» specchiatevi  in  quell’esempio Ma  per  te,  o mia 

» Grecia,  circondata  come  sei  da’ tuoi  doppii  tiranni, 
» infetta  da’  vizii  europei , e senza  la  forza  e coltura 
» civile  delle  nazioni  europee,  ogni  esempio  tornerà 
» inefficace...  Ah!  io  scenderò  dolente  entro  il  sepol- 
» ero,  senza  vedere  spuntar  la  tua  aurora.  — Oh  patria 
» infelice  ! » Così  io  scriveva  nell’  aprile  dell’  anno  1820; 
nè  imaginar  mi  poteva  che  l'ottocento  venti  fosse  tanto 
vicino  all’ottocento  ventuno. 

Intorno  a questo  tempo  venne  pubblicato  il  bellis- 
simo Petrarca  del  Professor  Marsand , premessa  quella 
vita  tessuta  mirabilmente  co’  passi  delle  sue  lettere,  tra- 
dotti in  istile  antico  ed  assai  venusto,  lavoro  condotto 
da  mano  maestra,  e che  mi  andò  molto  a sangue.  Io  to- 
sto mi  frapposi  affinchè  il  Cavalier  Pindemonte  ne  acqui- 
stasse un  esemplare,  intanto  ch’egli,  innanzi  di  ricevere 
la  mia  lettera,  me  ne  avea  già  data  la  commissione  in 
una  sua  eh’  era  per  viaggio,  e poco  dopo  ne  prese  anche 
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un  secondo  per  mandarlo  in  dono  a Piacenza  al  suo  ni- 
pote Marchese  Landi.  In  tal  guisa  favoriva  quél  Cavaliere 
i be’ lavori  de’ letterali,  e veniva  a Padova  a cojisolarmt 
co’ suoi  letterarii  simposii,  e con  una  lettura  all’  Istitu- 
to , raccoltosi  a bella  posta  per  ascoltare  una  disserta- 
zione  di  lui  sopra  V armonia  imitativa  jndhk,P,QSSÌ^-  Nel 
terzo  giorno  io  l’ accompagnai  infino  a Vicenza , dove 
s’è  desinato;  indi  1’  uno  avviossi  a Verona,  e l’altro  per 
tornare  a Padova;  e mi  suonano  ancor  nella  mente  le 
sue  care  parole,  quando,  levandomi  io  di  tasca  le  Poe- 
sie di  Salomone  Fioreutipo,  che  avevami  prese  per  viag- 
gio:  A me  sembra , io  diceva,  che  queste  sieno  inferiori 
alla  loro  riputazione.  A me  pure,  ei  risposemi  tosto,  parve 
sempre  cosi,  sebbene  in  Firenze  l’esaltino  a cielo.  — Oh 
quanto  piacere  io  provo  ( io  ripresi)  eh’  ella  anche  in  due- 
sto  da  me  non  dissenta!  - Noi  siamo  d' accjxxdù~inj)$ni 
cosa,  mi  disse  quell’  uom  divino,  ma  pochi  (pur  troppo!) 
troveremo  che  pensino  come  noi.  Ma  noi  non  eravamo 
d’ accordo  (pur  troppo  ! ) in  altre  cose  ben  più  importan- 
ti, le  quali  non  sarebbon  da  lui  nè  sofferte , nè  compa- 
tite per  avventura,  dov’egli  penetrate  le  avesse;  ed  in 
questo  tempo  appunto  io  aveva  ben  di  che  arrossire  per 
alcune  che  taluni  chiamerebbono  debolezze,  e eh’  io  vo- 
glio chiamare  gravissimi  falli,  sopra  tutto  avendo  rispetto 
; all’età  mia  d’anni  quarantatrè,  e alla  mia  condizione 
d’ uomo  di  lettere,  e più  ancora  di  Professore.  Solamente 
mi  confortavano  di  buona  speranza  per  l’ avvenire  il  rav- 
vedimento in  me  prodotto  da  certe  letture , e la  risolu- 
zione di  emendarmi  a qualunque  costo.  Leggendo,  per 
esempio,  nelle  Memorie  del  .Franklin  gli  sforzi  ch’ei  fa- 
ceva per  rendersi  virtuoso,  e quella  tabella  delle  tredici 
virtù,  sull’ osservanza  o la  violazione  delle  quali  formava 
ogni  giorno  il  processo  della  sua  vita,  io  mi  sentiva  tra- 
figgere d’acuti  rimorsi,  e tornava  a’  miei  proponimenti 
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con  più  ferma  volontà.  Un’  altra  volta,  dopo  aver  termi-  » 
nato  il  libro  della  Sapienza  da  me  letto  e riletto  più  vol- 
te, io  pensava  e scriveva  così:  a Mi  trafisse  più  d’una 
» volta  il  cuore  ( quel  libro  ) facendomi  conoscere  quanto 
» io  sia  lontano  dal  vero  saggio  o sapiente.  Ma  io  sono 
» uno  schiavo  pronto  sempre  a ribellarsi,  e spero  una  • 
» volta  o l’altra  di  spezzare  anche  questi  ferri,  che 
» disonorano  la  mia  matura  età.  » Indi  preso  a leggere 
I’  Ecclesiastico,  ed  avvenutomi  in  queste  parole:  Non  des  s 
mulieri  poleslalem  animce  luce , ne  ingredialur  in  virtute 
tua,  et  confundaris , queste  parole  m’ erano  piombate 
sul  cuore.  « Non  è (io  scriveva)  eh’  io  sia  giunto  ancora 
» a tale  stato  di  debolezza;  ma  è certo  eh’  io  feci  tali 
» cose  che  avviliscono  il  mio  carattere,  e se  il  mio  onore 
» non  ne  fu  offeso , la  dignità  del  degno  letterato  e del 
» vero  uomo  non  ne  rimase  affatto  illesa.  Convien 
» dunque  pensare  al  riparo,  convien  tremare  di  far  peg- 
» gio , convien  venire  ad  una  forte  risoluzione.  » 
Fra  questi  ondeggiamenti  dell’animo  mio,  venne  il 
mio  buon  amico,  il  mio  povero  abate  Federici,  allora 
Vice-Bibliotecario,  a recarmi  una  viva  consolazione,  di- 
cendomi che  i miei  scolari  del  terzo  anno  erano  pieni 
di  entusiasmo  per  le  mie  lezioni , e che  uno  di  loro  ( un 
Signor  Balurdini)  glie  ne  parlava  con  maraviglia.  Di  fatti, 
eglino  m’ applaudivano  in  vedendomi  entrare,  m’ applau- 
divano nell’  uscire,  e di  giorno  e di  sera,  e fuori  di  scuo- 
la, mi  lanciavano  dietro  le  spalle  mille  voci  lusinghiere. 
Ahi!  ma  quelli  degli  altri  anni  poco  a lor  simigliavano, 
e molli  tra  loro  in  questo  anno  m’ inondavano  l’ animo 
di  amarezza  col  loro  villano  e disonesto  procedere.  Se 
non  che,  la  fu  sciagura  generale  in  quest’anno  della  no- 
stra Università,  la  quale  procedeva,  più  che  d’altra  ca- 
gione , dal  disordine  e dall’  incertezza  in  cui  da  gran 
tempo  giacevasi  il  regolamento  e il  destino  di  quell’  Isti- 
I.  50 
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tuto  e de’  Professori,  e dalle  novità  misteriose  che  d’ora 
in  ora  si  minacciavano.  E fossesi  anche  limitato  quel 
disordine  a qualche  sguajataggine  o malacreanza  ! Ma  pre- 
sto se  ne  videro  effetti  ben  più  funesti.  Una  mattina 
(parmi  verso  la  fine  di  maggio)  tutti  gli  scolari  si  col- 
legarono in  massa,  menando  un  tumulto  orrendo  : le 
porte  dell’Università  furono  con  precipizio  serrate,  le 
lezioni  interrotte.  Un  tale  tumulto  moveva  da  gravi  ca- 
gioni, che  poteva  scusare,  anzi  giustificare  que’  giovani 
tumultuanti , se  però  la  prima  origine  non  fosse  stala 
promossa  da  loro.  Imperciocché  qualche  sera  innanzi 
eglino  avevano  sforzate  le  porle  del  teatro , nel  tempo 
che  vi  si  facevan  le  prove:  i birri  vi  si  opposero,  ac- 
cadde zuffa,  uno  scolare  fu  ferito,  e qualche  birro  ba- 
stonato furiosamente.  Nel  principio  dunque  gli  scolari 
s’ebbero  il  torto;  ma  dipoi  la  Polizia  col  suo  indegno 
procedere  fece  passar  la  ragione  dal  loro  canto.  Ella 
prese  a farli  perseguitare  per  mezzo  di  gente  infame 
quali  sono  i birri,  e tutti  quanti  barbaramente  ed  ini- 
quamente senza  distinzione,  al  grado  di  mandarli  visitare 
di  notte  tempo  nelle  proprie  case.  Se  il  Rettor  Magni- 
fico si  fosse  frapposto  fin  dal  principio  tra  la  Polizia  e 
gli  Scolari,  ricorrendo  anche  tosto  al  Governo,  avrebbe 
forse  potuto  spegnere  il  male  nel  suo  nascere;  ma  egli 
adoperò  da  milenso  e imbecille,  e se  ne  lavò  le  mani. 
Solamente  dopo  qualche  giorno  fu  mandata  a Venezia 
dal  Senato  dell’  Università  una  deputazione  di  tre  Pro- 
fessori a rappresentare  il  fatto  al  Governo,  e le  istanze 
degli  Scolari , i quali  chiedevano  che  fossero  liberali 
dalla  carcere  alcuni  loro  compagni , e i birri  puniti. 
Tutt’i  Professori  erano  sdegnati  contra  l’indegno  pro- 
cedere della  Polizia.  Gli  scolari,  noi  dicevamo,  sono 
come  i nostri  figliuoli;  noi  dobbiamo  punirli  quando  sei 
meritano,  ma  salvarli  dalle  violenze  altrui , nè  compor- 
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tare  che  altri  gli  oltraggi.  La  Deputazione  tornò  quasi 
senza  nessuna  risposta,  e solamente  coll'ordine  che 
l’ Università  fosse  riaperta,  e che  i Professori  dovessero 
salire  la  cattedra  ciascuno  alla  sua  ora , e consumarla 
tutta,  quando  anche  nessuno  scolare  vi  si  presentasse. 
Nessuno  vi  si  presentò,  tanto  che  finalmente  il  Governo 
recossi  a scrivere  una  lettera  con  cui  prometteva  giu- 
stizia, e condannava  siccome  illegittime  alcune  opera- 
zioni della  Polizia,  e mandava  due  Consiglieri  a pigliare 
in  esame  il  Processo.  La  calma  sembrava  tornala,  gli 
Scolari  tornavano  ai  loro  doveri , tutte  le  parti  soddis- 
fatte e contente.  Vana  illusione!  In  capo  a qualche  set- 
timana, ecco  un  fremito  sordo,  e nuovi  tumulti,  e peg- 
giori inquietudini , senza  che  nessuno  scoprir  potesse 
donde  movessero.  Gli  Scolari,  ogni  seconda  sera,  veni- 
vano inseguiti,  minacciati  della  vita,  assassinati  da  per- 
sone incognite:  tre  furono  trovati  gravemente  feriti,  ed 
uno  morto.  La  costernazione  era  generale.  Si  cammi- 
nava la  notte  con  timore,  e taluno  facevasi  accompagnare 
da  un  soldato  per  tornare  dal  teatro  alla  sua  casa.  Gli 
Scolari  camminavano  armati:  sembrava  insomma  di  vi- 
vere nel  mezzo  della  Selva  Nera  più  presto  che  in  una 
città.  E il  Governo  stava  colle  mani  a cintola,  e la  Po- 
lizia non  sapeva,  o non  voleva  discoprir  nulla,  o dissi- 
mulava. Di  fatti,  alcuni  sospettavano  che  quegli  assassi- 
namenti fossero  una  vendetta  del  popolo  padovano  per 
oltraggi  ricevuti  da  qualche  scolare:  altri,  e forse  con 
più  fondamento,  la  credevano  una  vendetta  de’ birri , 
sopra  tutto  riguardando  alla  loro  inattitudine,  o fìnta  o 
reale. 

In  mezzo  a quelle  fiere  vicende , il  conte  Mocenigo 
mio  nazionale  e conoscente  antico,  ed  allora  Ministro 
di  Russia  in  Torino,  venuto  a Padova  incontro  alia  sua 
consorte  che  ivi  da  Napoli  si  tramutava,  mi  offerse  a 
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nome  del  Principe  Czarlorisky,  Direttore  Generale  della 
Istruzione  Pubblica  di  que’ paesi,  una  cattedra  nell’Uni- 
versità di  Wilna , con  larghe  condizioni , e la  mia  li- 
bertà con  la  pensione  in  capo  a dieci  anni.  Io  ne  lo 
ringraziai,  e quantunque  ei  volesse  ch'io  pigliassi  tempo 
a pensarvi,  ricusai  tosto  senza  esitare  un  istante^-di- 
chiarando  ch’io  torrei  meglio  di  viver, poxemJnJialia 
che  ricco  in  Polonia. 

Finalmente  la  nomina  del  mio  successore  arrivò , 
ed  io  lutto  contento  scriveva  nelle  mie  Memorie  (40  lu- 
glio 4820):  «Finalmente  l’ora  è sonala,  e la  mia  li- 
» berazione  è risoluta.  Abbraccerò  la  povertà , ma  in- 
» sieme  con  la  cara  independenza.  Oggi  ho  saputo  la 
» nomina  deli’  abate  Menin  a mio  successore  nella  cat- 
» tedra.  Ora  posso  pigliare  quelle  determinazioni  che 
» mi  sembreranno  le  più  confacenti  al  carattere  d’ un 
-»  libero  letterato.  Scriverò  il  mio  Inno  alla  Povertà  : 
» farò  una  vita  solitaria,  malinconia,  sublime.  Diverrò 
» sempre  più  degno  e vero  letterato.  0 D’ Alembert, 
» diverrò  sempre  più  degno  di  te. — (Ibid.  44  luglio.) 
» Gli  amici  mi  parlano  e mi  scrivono  compiangendomi 
» d’aver  perduta  la  cattedra,  e m’incoraggiano  contra 
» F avversità.  Ma  io  me  ne  rido , nè  voglio  essere  com- 
» pianto , nè  ho  bisogno  d’ incoraggiamenti.  Sono  così 
» contento  di  me  medesimo,  e calpesto  la  fortuna  a 
» segno , che  parmi  d’  esser  prossimo  a cogliere  la 
» suprema  felicità:  parmi  di  aver  messo  l’ali,  e sorvo- 
» lare  al  cielo,  lungedal  fango  de’ miei  colleglli.— (Ibid. 
o 28  luglio.  ) Respiro  ! Ho  finito  di  apparecchiare  gli  at- 
o testati  scolastici  e le  tabelle,  indi  ho  nettato  tutt’ i 
» miei  tavolini  dalle  cartacce  dell’  Università  , e già 
» parmi  di  respirare  l’aria  beata  della  independenza. 
» Il  lezzo  di  questa  cloaca  massima,  detta  Università,  in 
» spero  che  non  salirà  più  infino  a me.  0 Professori , 
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» anime  di  fango,  trangugiate  pure  le  vostre  Propine 
» inzuccherate  d’ obbrobrio.  0 scolari  malcreati  e sca- 
» pestraii , Io  non  fremerò  più  su  le  vostre  operazioni. 
« 0 mie  pure  e sante  Lettere,  o Lettere  di  Dante,  del 
» Petrarca,  del  Boccaccio,  e di  quegli  altri  magnanimi 
» pochi,  che  vi  amano  senza  interesse , o al  più  per  la 
o Gloria;  eccomi  lutto  a voi.  Io  vi  abbraccio  per  tutta 
» la  vita,  insieme  con  una  onorata  povertà.  » 

Sì  fatte  risoluzioni , che  mi  mettevano  grande  ala- 
crità nell’  animo , furono  per  un  momento  sconcertate 
dalla  morte  quasi  repentina  dell’amico  mio  Professor 
Collaito,  il  quale,  in  freschissima  età  e robustissimo  tem- 
peramento, lasciava  una  famiglia  composta  da  una  mo- 
glie giovane  e bella,  e cinque  figliuoli  tra  maschi  e fem- 
mine. Egli  era  uno  de’ pochi  matematici,  dopo  il  mio 
Avanzini,  la  conversazione  de’  <^uali  mi  andasse  a genio, 
e della  cui  amicizia  io  veramente  godessi.  Nell’  ultima 
guerra,  io  non  so  bene  perchè,  egli  era  caduto  nella 
disgrazia  del  Governo  attuale,  che  non  volle  mai  rimet- 
terlo nella  sua  cattedra , ma  che  gli  accordò  la  pen- 
sione, dandogli  anche  frequentemente  di  onorevoli  com- 
missioni e proficue,  le  quali,  aggiunte  a’ suoi  lavori 
matematici,. avevano  ben  restaurata  la  sua  fortuna.  Nei 
seno  di  quella  egregia  famiglia  (che  soleva  ricevere 
scolari  a dozzina), io  mi  prometteva  di  trovare  un  rico- 
vero a patti  discreti,  confacenti  al  mio  stato,  e menarvi 
una  vita  spensierata  e tranquilla  co’  miei  cari  studii , 
forse  meglio  che  in  casa  mia.  L’ amico  lo  presentiva,  e 
se  ne  mostrava  propenso.  Da  tutti  sì  fatti  pensieri  però, 
ed  anche  dallo  stesso  dolore,  io  fui  presto  riscosso  allo 
scoppiare  d’  un  avvenimento  strepitoso  , che  fece  di 
nuovo  vaneggiar  molte  teste,  e rifiorire  molte  sperante; 
indi,  come  spesso  interviene,  raddoppiare  disinganni 
ed  ambasce;  intendo  dire  della  rivoluzione  di  Napoli: 
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la  quale,  sebbene  in  me,  per  grazia  del  cielo,  non 
avesse  prodotti  nè  questi  nè  quegli  effetti,  non  mancò 
di  farmi  una  forte  sensazione,  e richiamare  a sè  tutto 
l’animo  mio.  Tale  illusione  fu  breve  però,  nè  mi  fece 
un  sol  momento  perdere  il  senno;  e tanto  più  che  la 
mia  vera  patria  mi  porgeva  ogni  giorno  di  che  gemere 
e fremere,  anziché  rallegrarmi  ; nè  era  per  anco  scop- 
piato quell’  altro  avvenimento  politico  più  strepitoso  ed 
eroico,  e più  fortunato  d’assai  ; la  maravigliosa  rivolu- 
zione della  Grecia.  Il  perchè  io  mi  posi  l’ animo  in 
pace,  e lasciati  i Napoletani  (da’ quali  per  verità  io  spe- 
rava poco)  a loro  medesimi,  io  pensai  di  colorire  un 
mio  disegno , eh’  era  di  compiere  il  giro  delle  città 
principali  del  continente  italiano  col  viaggio  di  Genova 
e di  Torino , profittando  eziandio  della  cortese  ospita- 
lità che  mi  offriva  il  Conte  Mocenigo  sopralodato,  il 
quale,  prima  di  partire  di  Padova,  volle  assolutamente 
ch’io  m’impegnassi  di  andarlo  a trovare  a Torino.  Com- 
poste dunque  nella  miglior  guisa  le  mie  faccende,  e 
consegnate  al  Rettore  Magnifico  dell’  Università  tutte  le 
carte  dimostranti  i miei  diritti  alla  pensione,  io  m’ap- 
prestai alla  partenza,  con  animo  di  condurmi  prima  a 
Genova  indi  a Torino , dando  però  sempre  alcuni  giorni 
a Verona  e a Milano,  dove  io  m’aveva  tante  persone  a 
me  care.  Ei  mi  ricorda  che  la  maggior  parte  de’  miei 
colleghi , e molti  Padovani  a cui  sembrava  inverisimile 
anzi  quasi  favolosa  la  mia  indifferenza,  credevano,  an- 
che dopo  la  mia  partenza,  eh’  io  mi  recassi  a Vienna  a 
tentar  nuove  vie  di  fortuna,  o d’essere  ristabilito  nella 
mia  cattedra,  o in  qualche  altra.  E pure  io  era  tanto 
lontano  da  quel  pensiero,  che  non  mi  rammentai  nep- 
pure eh’  io  avevami  in  Vienna  una  vera  e potente  ami- 
ca, siccome  quella  ch’era  donna  d’un  Consigliere  Au- 
lico, la  quale  avrebbe  potuto  giovarmi  sì  ne’  miei  giusti 
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diritti  alla  cattedra,  sì  almeno  in  quelli  ad  una  più  ge- 
nerosa pensione.  In  vece  io  lasciai  che  le  cose  andas- 
sero naturalmente,  e per  così  dire  co’  loro  piedi;  e pas- 
sava qualche  ora  del  giorno  a pensare  con  mia  viva 
soddisfazione  all’  acquistata  independeuza  , e scriveva 
(ai  9 di  agosto  1820)  i seguenti  versi,  che  non  son  belli, 
ma  ché  significano  tiene  le  mie  intenzioni  e lo  stato 
dell’  animo  mio.  Versi  da  doversi  collocare  sopra  l’ in- 
gresso del  mio  casinettino  : 

Silenzio  e solitudine  qui  regna: 

Uomo  importuno  a romperli  non  vcgna. 

Altri  versi  sulla  porta  della  libreria  : 

Povertà,  Libertà,  Virtù,  Sofia, 

Mi  tengon  pura  e dolce  compagnia, 

Che  mente  e cor  non  guasta: 

Vulgo,  non  l'appressar;  questa  mi  basta. 

Indi  io  aggiungeva  sotto  la  data  medesima:  « Pensieri, 
» sentimenti,  e studio,  tutto  mi  ha  ravvivato  l’animo. 
» Insomma,  tanto  io  sono  felice  quanto  sono  meglio  oc- 
» cupato  colle  mie  dilettissime  Lettere,  e co’miei  gene- 
» rosi  pensieri.  L’uomo,  per  esser  felice,  fa  di  mestieri 
» che  cominci  dall’essere  contento  di  se  medesimo;  e 
» chi  consulta  sinceramente  la  propria  coscienza  ben  di 
» rado  s’ inganna.  » 

lo  partii  dunque  di  Padova  la  mattina  de’  22  di 
agosto,  ed  arrivai  a Verona  la  sera  innanzi  alle  ore  7, 
e dopo  una  settimana  piacevolissima  quivi  passata  cogli 
antichi  miei  amici,  mi  avviai  per  Milano.  Questa  volta 
in  Verona  io  conobbi  meglio,  per  mezzo  del  Cavalier 
Pindemonle  che  a lui  mi  condusse,  libate  Cesari,  e 
ragionai  parecchie  volle  con  lui,  e con  vero  piacere,  sì 
per  la  vivacità  de’ suoi  modi,  sì  pel  calore  ed  il  senso 
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delle  sue  parole.  Il  giorno  che  mi  rendette  la  visita,  egli 
mi  disse,  che  il  Cavalier  Vannetti  spendeva  forse  me- 
glio che  quattrocento  fiorini  l’ anno  nel  suo  carteggio 
epistolare,  ch’era  numerosissimo,  e cosi  allargava  i 
confini  della  sua  piccola  città.  Mi  avvennero  eziandio 
due  curiosi  e gratissimi  incontri,  di  quelli  che  non  si 
potrebbono  per  avventura  usare  altro  che  in  una  jwm- 
media  romantica,  perchè  più  veri  che  ver isim i 1 i , e tanto 
più  che  accaddero  in  tre  giorni  amendue.  Una  sera, 
dopo  la  conversazione,  mentre  eh’ io  bussava  al  mio 
albergo  della  Gran  Czara , ecco  un’  altra  persona  inco- 
gnita che  vuol  pure  entrarvi,  e ch’io  poscia  riconosco 
pel  mio  concittadino  Cavalier  Milicbi,  quegli  che  venne 
spontaneo  e senza  interesse  a recarmi  que’ cinquecento 
franchi,  e che  poi  si  contentò  di  riaverli  da  mio  fratello 
chi  sa  con  quanto  indugio.  La  terza  sera  io  passeggiai 
alla  Brà , ed  ecco  eh’  io  mi  sento  strignere  e abbrac- 
ciare dietro  le  spalle,  ed  era  il  Professor  Bacchetti  mio 
collega  ed  amico,  ben  diverso  dagli  altri  Professori  di 
Propine,  e che  abitava  parimenti  fin  dal  giorno  innanzi 
nel  mio  medesimo  albergo.  11  mio  concittadino  par11 
quella  notte  medesima  appunto  per  Genova,  ed  il  mio 
collega  in  su  l’alba  per  Crema  sua  patria.  In  Brescia, 
dove  giunsi  ai  31  di  agosto,  fui  accollo  con  somma  cor- 
dialità dalla  Signora  Nina  o Caterina  Angelini  già  Pado- 
vani, mia  fiamma  antica,  ed  invitato  cortesemente  a 
pranzo  da  suo  marito.  Mi  condussi  due  volte  alla  casa 
del  Professor  Arici , nè  mai  mi  venne  fatto  di  trovarce- 
lo, e la  sua  fante  mi  disse,  eh’  egli  studiava  pochissimo, 
e consumava  fuori  la  maggior  parte  del  giorno.  In  Bre- 
scia un  altro  incontro  inaspettato,  simile  ai  due  sopra- 
mentovati, anzi  più  curioso.  In  quello  ch’io  saliva  su 
la  Diligenza,  sento  un’allercazione  tra  il  direttore  e non 
so  chi,  appunto  pel  mio  posto  ad  altri  impegnato,  e 
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poi  dato  a me.  Mi  affaccio...  Chi  era?  Il  mio  concitta- 
dino ed  amico  Spiridione  Petretiini,  il  quale  andava 
pure  a Milano.  Pollar’  il  mondoITre  incontri  inaspettati 
in  un  viaggio  sì  breve!  Ma  il  viaggio  da  Brescia  a Mila- 
no, fatto  colla  Diligenza,  riuscì  nojoso  oltre  modo, 
tanto  che  giunto  a Milano,  io  scrissi  una  data  nelle  mie 
Memorie  che  incomincia:  Mai  più  in  Diligenza;  percioc- 
ché vi  si  arrivò  tre  ore  più  tardi  della  promessa  ; per- 
ciocché giuntivi  alle  tre  dopo  mezza  notte,  fummo  visi- 
tati dalla  Dogana  all’uffìzio  della  Diligenza,  e quivi 
scopersi  che  m’ era  stato  rubato  il  mio  novissimo  om- 
brello; perciocché  a quell’ora  tarda  mi  convenne  girar 
per  Milano  col  facchino  carico  del  mio  baule,  e penar 
molto,  bussa  qua  bussa  là,  a trovar  una  locanda  che 
volesse  darmi  ricetto,  e raccolto  finalmente  al  Marino, 
dovetti  aspettar  lutto  sonnacchioso  infino  a giorno,  che 
partissero  altri  forestieri  per  poter  aver  un  camerino 
con  un  Ietto;  insomma  un  inferno:  Mai  più  in  Diligen * 
za,  e credo  di  aver  mantenuto  finora  la  mia  parola. 

Io  trovai  Milano  molto  mutalo  (o  così  mi  parve?, 
forse  perchè  quasi  tutti  i miei  conoscenti  mancavano: 
il  Monti  a Ferrara,  il  Rosmini  in  villa  col  Conte  Melle- 
rio,  altri  tramutatisi  altrove,  altri  merli,  altri  rimpiat- 
tali. Il  Professor  Stralico  (conte  e senatore)  vi  era  sem- 
pre, e sano  di  corpo  e di  mente,  e studioso,  a malgrado 
de’  suoi  novant'anni.  Vi  era  pure  il  Professor  Biamonti, 
ed  il  Cavalier  Mustoxidi,  e la  Teresa  Monti,  la  quale  poi 
mi  diede  una  commendatizia  per  la  Contessa  Antonietta 
Costa  di  Genova,  e due  me  ne  diede  il  Biamonti  per 
Torino,  al  Conte  Napione  e al  Professor  Peyron.  Infanto 
tornò  a Milano  il  Cavalier  Rosmini,  anzi  vi  venne  a bella 
posta  per  salutarmi , e poi  tornare  alla  sua  villeggiatu- 
ra. Egli  conduceva  allora  in  Milano  una  vita  beata  e da 
vero  letterato , nè  si  dava  altra  cura  al  mondo  : si  al- 
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zava  da  letto  innanzi  alle  sei,  ascoltava  messa  a Sant’A- 
lessandro, indi  andava  a prendere  un  caffè  dal  Verri 
per  muoversi  un  poco  ; poi  tornava  a casa  e studiava 
infino  alle  ore  tre  del  giorno:  dopo  di  cbe  usciva  di 
casa,  desinava,  passeggiava  prima  e dopo  desinare,  nè 
si  rimetteva  allo  studio  infìno  alla  mattina  vegnente. 
Ma  egli  aveva  di  che  campare  del  suo  patrimonio,  seb- 
bene non  fosse  ricco , anzi  dicesse  d’ essere  povero  ; 
godeva  insomma  di  quella  povertà  eh’  è quasi  sinoni- 
ma  della  mediocrità , e permette  che  1*  uomo  viva  e 
respiri  nella  libertà  della  sua  coscienza,  e della  sua  vo- 
cazione. 

Ai  42  di  settembre  partii  per  Genova,  e vi  giunsi 
ni  44,  passando  per  Pavia,  dove  rividi  con  piacere  i 
miei  conoscenti  Professori  Lanfranchi  e Moretti.  Entra- 
tovi per  la  porta  di  Milano  colla  vettura  , col  mare  ed  il 
porto  a destra,  ed  il  monte  fortificato  che  sorge  a sini- 
stra, Genova  mi  fece  una  comparsa  maravigliosa,  che 
ne  disgrada  la  stessa  Napoli  a chi  v’entra  per  la  Porta 
Romana.  Ma  quando,  sceso  dalla  vettura,  mi  diedi  a 
scorrere  a piedi  quella  medesima  via,  e la  trovai  tutta 
malconcia,  polverosa,  ineguale,  d’alberi  ignuda;  e mi 
risovvenni  di  Chiaja,  della  Villa  Reale,  di  Mergellina, 
di  Posilipo,  e delle  prospettive  di  Portici  e del  Vesu- 
vio, ec.  ec.  ; io  sospirai  la  leggiadrissima  Napoli , vero 
ed  unico  paradiso  terrestre,  e diedi  ragione  a chi  m'avea 
detto  che  va  veduta  prima  Genova  e poi  Napoli  per  go- 
der di  amendue.  Allorché  poi  mi  misi  per  quelle  angu- 
stissime strade  interne  della  città,  donde  non  passano 
mai  carrozze,  rendute  ancora  più  anguste  dall’enorme 
altezza  delle  case,  e dove  l’ uom  si  sente  affogare,  mi 
parea  veramente  usurpata  la  riputazione  di  Genova;  e 
la  stessa  famosa  via  Balbi,  e la  via  Nuova,  e la  Novissi- 
ma, che  tanto  grandeggiano,  a dire  il  vero,  colla  ma- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QUARTO. 


431 


gaificenza  de’  loro  palazzi , mi  parevano  pur  meschine 
al  paragone  della  via  Toledo  di  Napoli , de’  Corsi  di  Mi- 
lano, ed  anche  del  Corso  di  Verona;  tacendo  poi  delle 
piazze  in  cui  Genova  cede  a qualunque  città  più  piccola 
dell’Italia.  Dipoi  mi  riconciliarono  alquanto  con  lei  la 
mia  abitazione  alla  Croce  di  Malta  in  un’ampia  stanza 
sul  porto,  i tanti  palazzi  con  di  bei  pergolati  pensili  sul 
mare,  la  collina  di  Albaro  nella  riviera  di  levante,  e 
Sestri,  e San  Pier  d’ Arena,  con  le  ville  Lomellini  e 
Doria  a ponente , ed  altre  diverse , ed  il  Ponte  di  Cari- 
gnano,  tutte  incomparabili  anzi  maravigliose  situazioni. 
Ma  già  P undecimo  giorno  io  era  sazio  di  Genova , e co- 
minciava ad  assalirmi  la  melanconia  e la  noja,  edjLStt- 
scitarmi  di  triste  considerazioni  sulla  smania  del  viag- 
giare. In  un  solo  caso  (io  pensava  e scriveva)  i viaggi 
varrebbero  per  l’umana  felicità,  cioè  nel  caso  che  altri 
potesse  viaggiare  in  compagnia  delle  persone  a lui  care  , e 
che  poi  sceglier  potesse,  tra' paesi  viaggiati,  il  soggiorno  a 
• lui  più  conveniente  e più  grato,  e passarvi  con  esse  tutta  la 
vita.  In  tal  caso  Genova,  col  suo  commercio  e co’  suoi  mer- 
endanti, e colla  sua  barbara  favella,  non  sarebbe  da  me 
scelta  fra  mille.  Pochissimi  Greci  si  trovavano  in  Genova 
in  quel  tempo,  e credo  che  sia  sempre  così,  mentre  una 
Chiesa  greca  che  una  volta  vi  avea,  fu  da  gran  tempo 
distrutta  siccome  inutile.  I Greci  non  viaggiano  nè  si 
tramutano  dalla  loro  patria  in  altro  paese,  che  per  due 
Stili  motivi , clir  sotto  per  cagion  di  commercio  o per 
cagiori  (distruzione:  la  prima  non  vale,  perciocché  i 
Genovesi,  gente  industriosissima  e accorta,  non  lascia- 
no (e  in  ciò  fanno  bene)  far  quasi  nulla  ai  forestieri,  ed 
ogni  cosa  a sè  attribuiscono:  la  seconda  vale  ancora 
meno,  intantochè  l’Università  di  Genova,  quantunque 
non  mancasse  di  valentuomini,  non  fu  mai  tra  quelle 
che  per  la  loro  alla  fama  invitano  i forestieri  al  loro 
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seno.  Nulladimeno  qui  ancora  non  mi  mancarono  le 
dolci  memorie  della  patria;  anzi,  la  sera  medesima  del 
mio  arrivo,  mentre  ch’io  errava  qua  e là  cercando  la 
mia  locanda,  odo  sonarmi  all’ orecchie  parole  greche, 
ed  ecco  due  miei  nazionali  ; uno  de’  quali  anche  mio 
concittadino  e conoscente , cioè  il  Signor  Pasquali  di 
Corfù,  addetto  al  Consolato  di  Russia;  ed  un  Signor  Ba- 
silio Fozio  di  Argirocaslro,  negoziante,  e molto  gentile 
persona,  ben  più  che  negoziante  greco  non  suole.  Egli- 
no mi  furono  di  gran  conforto  e consolazione  in  quella 
mia  solitudine  mercantile,  e fidi  compagni  nel  mio  sog- 
giorno di  Genova.  Per  mezzo  loro  io  poscia  vi  scopersi 
due  altri  miei  concittadini;  vo’dire Madama Charbonnel , 
nata  Padovan,  maritata  ad  un  negoziante  francese;  ed 
il  padre  di  lei  Niccolò  Padovan,  venuto  recentemente  di 
Corfù  a visitare  la  sua  figliuola.  Io  non  intendo  però 
che  Genova  manchi  di  valentuomini  in  tutti  gli  ordini 
di  persone;  ma  parte  trovavansi  in  campagna,  come  la 
Contessa  Antonietta  Costa,  ch'io  vidi  solo  un  momento, 
e m’invitò  alla  sua  villa;  e parte  fuori  del  paese,  e per 
viaggio.  Si  aggiunge  eh’  io  fui  disgraziatissimo  a non 
conoscervi,  e neppur  vedervi  uno  de’ più  grandi  uomini 
di  Genova  e dell’Italia,  anzi  dell’Europa,  il  virtuoso  e 
celebre  P.  Ottavio  Assarotti , fondatore  della  scuola 
de’ sordi  e muti  (fu  da  lui  fondala  neH’anno  1801),  il 
quale  giaceva  gravemente  ammalato  di  quella  malattia 
che  1’  uccise.  Conobbi  bensì  nella  Pubblica  Biblioteca, 
e ragionai  mollo  a lungo  con  lui , un  P.  Valentini  Bi- 
bliotecario , frate  francescano , uomo  non  vulgare , 
e ben  altro  che  frate.  Egli  mi  sembrò  uomo  di  vasto  e 
fervido  ingegno,  e molto  esperto  e politico.  Era  vivuto 
quattordici  anni  nelle  Indie  qual  visitatore  Apostolico, 
dove  aveva  sotto  di  sè  più  di  seltecentomila  Cristiani, 
e godeva  una  pensione  di  tremila  franchi  da  Napoleone. 
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Egli  aveva  poco  tempo  innanzi  presentato  alla  Corte  di 
Russia  il  piano  d’ una  nuova  strada  di  commercio  tra  la 
Russia  e le  Indie,  che  verrebbe,  a sua  detta,  a distrug- 
gere tutto  il  commercio  Inglese,  e ci  trattenne  buona 
pezza  per  dimostrarcelo  su  le  carte  geografiche.  La 
conquista  di  Costantinopoli  sarebbe  per  produrre,  se- 
condo lui,  la  ruina  dell’  Impero  Russo  ; imperciocché  i 
principali  Signori  Russi,  allettati  dal  clima  e dalla  mira- 
bile situazione,  si  condurrebbero  ad  abitare  la  nuova 
metropoli  con  grave  danno  dell’ antica,  e la  parte  set- 
tentrionale dell’  Impero  verrebbe  a perire,  o a separarsi 
dall’altra.  Questa  era,  come  ognun  vede,  una  ripetizione 
di  ciò  che  aveva  detto  il  Montesquieu,  ed  altri,  intorno 
all'Impero  Romano;  ma  le  condizioni  de’ tempi  mi  sem- 
bravano diverse,  e tali  che  anche  con  quella  conquista 
l’Impero  Russo  poca  o nessuna  alterazione  sarebbe  per 
ricevere,  mentre  sì  per  la  comunanza  del  rito  greco,  sì 
per  la  sua  posizione  geografica,  aggiungendo,  come 
lutti  sanno,  infino  al  Mar  Nero,  rimarrebbe  sempre  e 
moralmente  e fisicamente  meglio  unito  che  l’Impero 
Romano,  il  quale  era  in  gran  parte  pagano,  allorché 
ebbe  trasportata  la  sua  sede  a Bizanzio.  E questa  fu  la 
persona  più  notabile  da  me  conosciuta  in  Genova. 

In  Torino,  dove  io  giunsi  ai  28  di  settembre  (par- 
tito di  Genova  ai  2C),  fui  largamente  compensalo  di  tutte 
le  noje  e le  privazioni  di  Genova,  e sopra  tutto  delle 
noje  del  viaggio,  che  fu  uno  de’ più  fastidiosi  ch’io  mi 
abbia  mai  fallo,  sì  per  la  sudicia  compagnia , e sì  per 
la  scarsa  amenità  del  cammino.  L’ingresso  di  Torino; 
pel  suo  magnifico  ponte  sul  Po , e per  le  sue  lunghe  , 
larghe,  diritte  e simmetriche  vie,  riesce  uno  de’ più 
nobili  delle  italiane  città.  Che  se  dopo  qualche  giorno  , 
quella  piccola  città,  povera  de’ monumenti  delle  arti 
antiche  e moderne,  ti  si  rende  monotona  e sazievole 
I.  37 
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anzi  che  no,  tu  ne  sei  doppiamente  compensato  ,•  per 
qualunque  porta  tu  v’  esca  fuori , da’  bellissimi  viali  al- 
berati, da’ magnifici  boschi  che  sembrano  secolari,  dalle 
ombrose  passeggiale  lungo  il  Po , dalla  verdeggiante  e 
graziosamente  selvosa  collina , libera  di  quelle  mura 
che  tanta  parte  del  bello  rapiscono  alle  pur  bellissime 
colline  fiorentine.  No,  più  ameni,  più  grati , più  com- 
modi , più  deliziosi  contorni  d’  una  città  non  mi  avvenne 
di  vedere  giammai.  Me  li  rammenterò,  e li  desidererò 
per  tutta  la  vita:  e quando  per  una  di  queste  magnifi- 
che vie , adombrate  da  immensi  e direi  quasi  sacri  al- 
beroni  che  sopravvivevano  ai  secoli,  nè  scure  umana 
osava  profanarli , quando  per  una  di  queste  vie  io  scen- 
deva sul  Po , e montava  su  quel  barchetto  che  in  un  ba- 
leno mi  conduceva  alla  Villa  del  Conte  Napione,  ed 
udiva  di  lontano  quel  suo  Oh  Oh  cordTaTè'  e tutto  Cesa- 
rottiano,  un  torrente  di  letizia  mi  scorreva  nel  petto. 
Sedici  giorni  io  consumai  in  Torino,  e furono  giorni  di 
vera  contentezza.  Ma  ragionamone  con  qualche  ordine. 
Appena  entrato,  io  fui  accompagnalo  e raccolto  nella 
casa  della  Cortesia,  che  tale  fu  certamente  per  me  la 
casa  del  mio  nazionale  Conte  Giorgio  Mocenigo,  Mini- 
stro di  Russia.  Non  ha  squisita  gentilezza  ch’egli  non 
mi  usasse,  e non  mi  facesse  usare  da’suoi  famigli,  per 
rendere  sempre  più  grata  la  sua  ospitalità:  i miei  desi- 
dero , i miei  bisogni , appena  sospettati , eran  già  pre- 
venuti, e spesso  usavasi  l'arte  più  fina  per  iscuoprirli. 
I libri  moderni  più  rari,  e i pubblici  fogli,  e quelli  che 
per  la  gelosia  delle  Polizie  non  poteva  avere  che  un  Mi- 
nistro, si  trovavano  nelle  mie  stanze.  Ogni  giorno  era 
invitato  a pranzo  qualche  uomo  di  lettere  a farmi  com- 
pagnia, e più  sovente  il  mio  povero  Grassi,  da  me  ve- 
duto, ma  non  conosciuto,  in  Milano  alcuni  anni  addie- 
tro, e col  quale  allora  si  venne  a rannodare  una  vera 
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amicizia.  Una  volta  un  gran  pranzo  per  farmi  conoscere 
i primi  personaggi  della  Corte.  Non  parlo  delle  amene 
passeggiate  a piedi  e in  carrozza,  delle  visite  in  città  e 
in  campagna  agli  altri  Ministri.  Egli  volle  condurmi  in- 
fino anche  dal  Principe  di  Carignano,  ora  re  attuale 
del  Piemonte,  e che  allora  reputavasi  la  speranza  d’Ita- 
lia. Egli  (pur  troppo  1)  è.  uno  di  quegli  amici  di  cui  non 
mi  rimane  che  la  dolce-amara  memoria  ; ma  io  non  sono 
tra  coloro,  i quali  protestano  gratitudine  solo  ai  vi- 
venti per  promuovere  novelle  cortesie.  Io  gli  faceva  alle 
volte  qualche  infedeltà , com’ei  gentilmente  appellavala: 
coneiossiachè,  trovato  in  Torino  il  Principe  della  Cister- 
na , quell’amabile  giovane  da  me  conosciuto  in  Roma 
1’  anno  1811,  egli  non  solo  rammentossi  di  me,  ma  prese 
a festeggiarmi , a volermi  a pranzo  insieme  col  celebre 
Professor  dell’Astronomia  Plana,  e col  Professor  Pey- 
ron,  e colla  sua  famiglia,  che  consisteva  in  due  sorelle, 
Barbara  la  prima  e Luigia  la  seconda , colle  quali  ei 
pur  voleva  condurmi  in  una  sua  campagna  tutta  roman- 
tica, com’ei  diceva,  anche  per  farmi  vedere  un  gran 
monastero , se  il  giorno  dopo  appunto  non  fosse  man- 
calo un  suo  antico  e fedele  servitore  custode  di  quel 
luogo.  Mi  volle  pure  a pranzo  il  Conte  Napione , com- 
mensali due  sue  figliuole  maritate,  la  Contessa  Lapié  e 
la  Contessa  Nomis  di  Cossilla , due  fratelli  Conti  Crotta 
suoi  cognati,  ed  il  Bibliotecario  dell’Università  Abate 
Bessone.  11  pranzo  fu  piacevolissimo,  giacché  il  Conte 
Napione  era  non  solo  un  valente  letterato,  ma  un  egre- 
gio uomo  eziandio , schietto , franco , vivace,  un  robu- 
sto vecchio  d’anni  settantatrè:  pieno  d’agilità, saltellava 
via,  comechè  più  grasso  che  magro:  non  si  copriva  il 
capo  mai  nè  in  casa,  nè  fuori,  e neppure  l’inverno,  e 
teneva  in  mano,  così  per  insegna,  un  cappello  nero  di 
seta  ; giacché  se  si  coprisse,  dicevami,  si  sentirebbe  stri- 
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gnere  ed  intronare  il  capo  in  guisa  da  non  poterlo  pa- 
tire. Rispetto  al  linguaggio  che  usasi  in  Torino,  egli  mi 
disse,  che 

Le  donne,  i cavalier,  l’arme,  gli  amori, 

usano  tulli  il  francese,  e lo  leggono , e lo  scrivono,  e 
sol  pochi  dotti  l’italiano.  Tutt’ i Piemontesi  però  hanno 
l’anima  italiana;  ma  non  vi  sono  maestri  italiani. di  buon 
garbo  , i quali  possano  esser  chiamati  nelle  case,  e ben 
favellino  la  propria  lingua:  all’incontro  vi  ha  da’ prati 
Savojardi  che  parlano  bene  il  francese,  e lo  insegnano, 
a cui  non  manca  altresì  una  certa  coltura  sociale;  e 
quindi  vengono  presi  nelle  case  per  educatori;  ed  ecco 
il  francese  renduto  comune,  e quasi  nazionale.  Pochi 
tra’ libri  italiani  sono  fatti  per  le  donne^-e-pel  lettori 
comuni.  Le  Prose  Campestri  del  Cavalier  Pindemoute 
Sono  lette  da  tutte  le  dame  di  Torino  ; ma  è un  piccolo 
libro,  nè  altri  vi  sono  di  somiglianti,  ec.  Di  fatti,  in  quel 
pranzo  abbiamo  tutti  bevuto  alla  salute  del  mio  Pinde- 
monle.  Il  Conte  Napione  era  un  po’ghiotterello  e man- 
giava bene  e con  gusto,  ma  troppo  agiato,  e diceva 
che  il  mangiar  presto  è un  guastare  il  mestiere.  Durante 
il  pranzo,  andavamo  notando,  il  Conte  Napione  ed  io, 
ne’ discorsi  piemontesi  de’  commensali ,JL diversi  galli- 
cismi, ed  egli  ingegnavasi  di  provarmi  che  nel.  dialetto 
piemontese  vi  ha  tre  cotanti  più  d’ italiano  che  di  fran- 
cese.  È poi  curioso  come  l’egregio  vecchio  si  vergo- 
gnasse ogni  volta  che  lasciavasi  sfuggir  di  bocca  (il  che 
gli  accadeva  non  tanto  di  rado)  qualche  voce  del  Pie- 
monte tutta  francese , come  per  esempio  il  pqjJìkiL  11 
difetto  del  buon  vecchio  si  era  una  parzialità  cieca,  con- 
tcajutte  le  novità  buone  o cattive  recate  dai  francesi  , 
a segno  tale  che  non  yì  aveva  in  Torino  memoria  fran- 
cese che  a lui  non  sembrasse  una  bruttura,  ed  avrebbe. 
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infino  anteposto  il  ponte  di  legno  sopra  cui  per  lo  in- 
nanzi valicavasi  il  Po  al  magnifico  ponte  di  pietra  che 
v[  aveva  sostituito  Napoleone.  Sì  fatte  preoccupazioni 
non  giungevano  però  ad  alterare  la  bontà  dell’  animo 
suo,  ed  un  sol  tratto  parmi  che  basti  a farlo  conoscere 
appieno.  Egli  era  Custode  Generale  de’  Pubblici  Archivii, 
ed  aveva  per  suo  Segretario  Giuseppe  Grassi,  il  mio  so- 
pralodato Grassi.  Egli  ragionavami  di  lui  sovente,  e sem- 
pre con  gran  lode,  sì  rispetto  ai  costumi , e sì  rispetto 
alla  dottrina  e all’ingegno,  e solamente  concludeva  alle 
volte:  Peccalo  ch’ei  sia  troppo  liberale,  cioè  in  signifi- 
ficato  moderno  e politico.  11  Grassi  però  gli  rendeva  la 
pariglia,  forse  senza  saperlo:  imperciocché,  dopo  di 
avermi  lodato  il  suo  Principale  per  la  bontà  dell’animo 
e la  dottrina  : Peccalo  eh'  egli  sia  troppo  arislocrala,  ag- 
giungeva ; e in  ciò  parmi  che  amendue,  più  che  altro, 
venissero  ad  iscuoprire  la  loro  eccellente  natura.  L’ ul- 
timo giorno  andai  a congedarmi  da  lui  ai  Pubblici  Ar- 
chivii, e dopo  avermi  accolto  con  quel  suo  Oh  Oh  Ce- 
sarottiano , mi  condusse  a vedere  tutto  quel  vasto  edi- 
lìzio, e fra  le  altre  cose  mostrommi  i manoscritti  autografi 
di  Pirro  Ligorio  in  trentaquattro  e più  volumi,  ed  il  pu- 
gnale di  Emanuele  Filiberto  di  Savoja.  Io  feci  con  vero 
piacere,  mosso  altresì  dalla  gratitudine,  lunga  menzione 
di  quel  degno  uomo,  il  quale  nel  suo  Rubalo  sul  Po  (no- 
me della  sua  Villa),  sì  colle  sue  schiette  accoglienze,  sì 
co’ suoi  modi  vivaci  e gentili , mi  rammentava  il  mio 
Cesarotti  nel  suo  Selvagiano;  ed  erano  in  fatti  que’due 
valentuomini  degni  di  conoscersi  tra  di  loro. 

Una  delle  persone,  e tra  le  prime,  che  mi  rendet- 
tero pur  gratissimo  il  soggiorno  di  Torino,  si  fu  l’Abate 
Peyron  , il  quale  allora  non  contava  più  di  trentacinque 
anni  d’età,  e ch'era  già  celebre  Professore  delle  Lin- 
gue Orientali.  Era  un  bell’uomo,  e schietto,  e gentile, 
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senza  poi  dire  della  sua  già  singolare  dottrina  classica^ 
Costumi  e modi  e vivere  semplicissimi  da  religioso , c 
da  vero  uomo  di  lettere:  la  sua  camera,  la  sua  libreria, 
il  suo  salotto  erano  compresi  in  una  sola  stanza,  e non 
grande.  Ei  mi  ricorda  siccome  egli  una  volta  , dopo 
avermi  accompagnato  a comperare  un  pajo  di  calze 
nere , si  prese  anco  il  carico  di  farmi  appiccare  le  so- 
lette (in  Torino  le  calze  nere  di  seta  si  vendono  senza 
peduli)  da  sua  sorella  ; ed  io  poscia  scherzava  con  lui 
dicendogli,  che  nessuno  per  certo  sarebbesi  apposto  in 
mille  volte,  ch’io  mi  fossi  prevaluto  del  dottissimo  Pey- 
ron  per  farmi  attaccare  un  pajo  di  solette. 

Egli  non  solo  coltivava  1’  antica  Letteratura  Clas- 
sica, ma  l’italiana  parimenti,  e traduceva  con  grande 
amore  Tucidide,  e leggevami  qualche  brano  della  sua 
versione  che  assai  mi  piaceva,  e che  non  so  perchè 
non  sia  per  anco  uscita  alla  pubblica  luce.  E molle  al- 
tre qualitadi  erano  in  lui  che  mi  andavano  a sangue: 
non  viveva  che  per  le  Lettere,  fuggiva  i Grandi,  ante- 
poneva a qualunque  fortuna  la  personale  independenza, 
ed  amava  tanto  la  giustizia  che  a malincorpo  presiavasi 
ad  una  pubblica  commissione  più  presto  odiosa  che  no, e 
che  sapeva  dell'assolutismo  mussulmano;  di  andare  cer- 
cando e raccogliendo  qua  e là  per  tutte  le  provincie  dello 
Stato  i Codici  Bobbiesi  dovunque  si  avesse  seniore  che 
si  trovassero , senza  curarsi  punto  delle  rivoluzioni 
de’tempi,  e del  diritto  di  proprietà  di  ciascheduno. 

Ma  la  conoscenza  che  mi  toccò  il  cuore  si  fu  quella 
del  mio  povero  Grassi , ch’io  avea  già  veduto  anni  ad- 
dietro in  Milano,  e che  incontrò  tanto  il  mio  genio, 
che  noi  ci  vedevamo  quasi  ogni  giorno  o in  casa  sua , 
o a mensa  dal  mio  ospite,  o nelle  passeggiate,  o nella 
Biblioteca,  o ne’ luoghi  notabili  di  Torino;  e nella  sua 
conversazione  io  imparava  ad  amarlo  c stimarlo  sempre 
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più;  tal  era  in  lui  l’ amor  della  patria,  l’ingegno,  la 
dottrina,  la  squisitezza  del  gusto,  la  gentilezza  dell’ani- 
mo. Egli  mi  veniva  leggendo  qualche  articolo  de’ suoi 
Sinonimi,  de’  qpali  mi  donò  un  foglio  autografo  , anche 
per  farlo  conoscere  al  Cavalier  Pindemonte , e ch’io 
conservo  siccome  una  preziosa  memoria  di  lui.  Noi  ci 
comunicavamo  a vicenda  i nostri  disegni;  e quello  che 
stava  allora  in  cima  de’suoi  pensieri,  si  era  la  Storia 
della  Lega  Lombarda,  su  la  quale  ei  pretendeva  di  avere 
scoperto  di  preziosissimi  documenti  nel  pubblico  Ar- 
chivio di  Torino,  ov’ egli  era  Segretario  sotto  la  presi- 
denza del  Conte  Napione,  siccome  parmi  d’aver  già 
detto.  Caso  fatale,  che  di  due  tra’più  belli  e più  culli 
ingegni  d’Italia,  il  Grassi  e il  Perticar'!,  i quali  attesero 
a tanto  teina,  nessuno  l’ abbia  potuto  trattare  ! Il  Grassi 
però  vi  sarebbe  stato  il  più  acconcio;  sì  perchè  mag- 
giore era  in  lui  la  conoscenza  della  storia  patria  ; sì  per- 
chè la  più  schietta  eleganza  e disinvoltura  dello  stile , e 
i tesori  del  proprio  Archivio , promettevano  di  rendere 
più  perfetta  l’opera  sua;  e sì  finalmente  perchè  nel 
Grassi  scorgevasi,  parmi,  una  lesta,  per  così  dire,  più 
storica  che  nel  Perticari.  0 mio  povero  Grassi!  Anche 
dopo  corsi  non  pochi  anni  in  silenzio  tra  noi  ( come 
spesso  interviene , benché  senza  cagione,  tra  gli  amici 
lontani),  li  bastò  di  sentirmi  nominare  una  volta  in 
una  lettera  di  questo  Signor  Pietro  Vieusseux,  per  ri- 
cordarti tosto  della  nostra  amicizia,  e richiedere  i più 
minuti  particolari  su  la  mia  vita  e su  la  mia  sorte  at- 
tuale; ed  io  ti  scrissi,  e tu  mi  scrivesti  di  nuovo,  ma 
non  più  di  tuo  pugno  in  quel  tuo  grazioso  carattere, 
eh’  io  serbo  e serberò  sempre  tra  le  mie  carte  più  ca- 
re, onde  io  venni  pur  troppo  a conoscere  la  nostra 
sventura;  a cui  non  indugiò  guari  a seguire  quell’ al-  \ 
tra  più  grave,  per  cui  l’Italia  in  te  piange  e pian- 
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gerà  più  ancora  nell’  avvenire  una  delle  sue  più  belle 
speranze  fallite,  intantochè  sebbene  sia  pur  molto  quanto 
tu  le  donasti,  vinto  sarebbe  stato  da  quanto  tu  le  pro- 
mettevi con  una  vita  più  lunga  e men  tribolata. 

E queste  sono  le  persone  ch’io  trattai  più  di  fre- 
quente in  Torino.  Conobbi  altresì  per  loro  mezzo  il  Pro- 
fessor Boucheron,  ellenista  e latinista  a tutti  notissimo; 
ed  il  Signor  Bonelli,  Professor  famigerato  della  Storia 
Naturale;  ed  il  Pubblico  Bibliotecario  Abate  Bessone ; 
ed  il  Signor  Plana,  già  celebre  Professor  deU’Astronomia, 
oomechè  assai  giovane  ancora  ; e non  pochi  Signori  e 
Ministri,  de’  quali  in  qualunque  tempo  e in  qualunque 
luogo  dileguasi  presto  in  me  la  memoria  ed  il  nome. 
Ma  non  so  scordarmi,  e ne  rido  ancora  di  cuore,  del 
goffo  personaggio  da  me  rappresentalo  una  sera  a veglia 
nella  Villa  del  Ministro  di  Prussia,  il  nome  del  quale, 
secondo  il  solito,  èmmi  fuggito  di  mente.  Egli  aveva  due 
figliuole  belline  ed  amabili,  ed  una  moglie  di  culto  e 
vivace  ingegno,  ma  molto  intrigante , per  quanto  dice- 
vasi.  « In  queste  società  (io  scriveva  nelle  mie  Memo- 
ri rie)  si  parla  sempre  francese,  ed  io  tra  questo  fran- 
ti cesismo,  questo  tuono  oltremontano,  diplomatico  e 
» spirituel,  fo  una  ben  goffa  figura,  spezialmente  dopo 
» essermi  a bello  studio  per  tanti  anni  divezzato  dalla 
» conversazione  francese.  Questa  sera,  per  compir  l’ope- 
» ra,  nel  partire  ho  sdrucciolato  in  non  so  che  di  molle, 
» e sono  caduto  per  terra.  M’ imagino  quanto  se  ne  sarà 
» riso',  e quanto  io  sarò  loro  sembrato  goffo.  Io  però 
» me  ne  rido  di  loro,  nè  mi  curo  del  concetto  del  bon 
» ion.  Ma  io  son  pure  annojato  di  tanti  principi,  grandi 
» e ministri;  di  tanta  mensa,  di  tanta  carrozza;  e mi  fa 
» mill’anni  di  ripigliare  la  mia  vita  semplice,  solitaria 
» e studiosa,  ed  il  mio  rustico  cibo.  Ecco  che  domani 
» mi  toccherà  di  pranzar  qui  in  compagnia  del  grande 
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» scudiere,  del  Ministro  della  Polizia,  e di  non  so  quale 
» altro  simile  barbassoro.  Se  non  fosse  la  infinita  gen- 
» tilezza  e cortesia  del  Conte  Mocenigo,  oh  che  vita 
» nojosa  la  sarebbe  questa  per  me!  «Comunque  egli 
siasi , io  posso  ben  dire , che  sottosopra  assai  piacevol- 
mente mi  corsero  quindici  giorni  in  Torino,  accolto  con 
somma  cortesia  da  tutti,  e sopra  tutto  dal  mio  ospite;  e 
l’ ultimo  giorno,  eh’  io  pranzai  dal  mio  caro  Principe 
della  Cisterna,  colle  sue  sorelle  e col  Professor  Plana, 
mi  rimarrà  sempre  nella  memoria  ; in  guisa  che  Torino 
co' suoi  valentuomini,  e colle  sue  passeggiate  campestri, 
sonerà  in  ogni  tempo  dolcissimamente  nell’  animo  mio. 

Ai  15  di  ottobre  io  partii  per  Milano  in  compagnia 
di  due  Polacchi,  eh’  io  conobbi  gli  ultimi  giorni  in  casa 
del  mio  ospite;  cioè  un  giovane  studente,  ammiratore, 
anzi  fanatico,  di  Lord  Byron,  ed  un  Canonico  e Profes- 
sore della  Letteratura  Classica  nell’Università  di  Vilna, 
nominato  Czerski;  gratissima  compagnia,  con  cui  si 
giunse  a Milano  la  sera  de’ 17  di  ottobre.  Il  Professore 
Canonico  tornava  di  Parigi , ed  era  grande  ammiratore 
di  quella  città,  e di  quell’ ordin  di  cose,  e pigliava  gran 
premura  nella  rivoluzione  di  Napoli  ; era  insomma  un 
valentuomo,  erudito,  vivace,  e pieno  d’idee  liberali  e 
filosofiche  la  lingua  e il  petto. 

L’ appendice  di  questo  mio  viaggio,  consumati  venti 
altri  giorni  e più  tra  Milano  e Verona,  non  mi  tornò 
meno  piacevole.  Conciossiachè  trovai  nella  prima  cittì» 
Pietro  Giordani,  che  da  gran  tempo  io  non  aveva  veduto  ; 
vi  trovai  i miei  concittadini  Spiridione  Petretlini  e An- 
drea Mustoxidi,  insieme  col  quale  io  abitava  in  casa  del- 
l’ egregia  famiglia  dell’Architetto  Polacco;  e con  essi,  e 
col  mio  Professor  Biamonti,  e col  Montani  allora  recente 
autore  di  alcune  anacreontiche  su  i Fiori , e con  un  va- 
loroso giovane  veronese  Canestrari,  io  passava  piacevo- 
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lissimamente  le  mie  giornale.  Il  Rosmini  ed  il  Monti  erano 
fuori  di  Milano,  l’uno  in  campagna,  e l’altro  in  Pesaro. 
Nel  Giordani,  tra  le  molte  opinioni  che  mi  andavano  a 
sangue  e con  le  mie  consentivano  (come,  per  esempio,  il 
grande  amore  alla  Bibbia  del  Diodati,  e alla  Vita  del  Tasso 
scritta  dal  Manso,  e a tutte  le  Vite  de'  grandi  uomini  ge- 
neralmente), vi  aveva  pur  di  quelle  eh’  io  non  mi  sapeva 
inghiottire,  e sopra  tutte  quella  singolarissima  di  reputare 
il  Tasso  più  gran  prosatore  che  gran  poeta,  lo  consumai 
così  tutto  il  resto  di  ottobre  in  Milano;  nè  partii  senza  l’ac- 
quisto di  qualche  buon  libro,  tra  cui  la  Vita  e le  Lettere 
di  Giovanni  Mùller,  lodatemi  a cielo  dal  mio  Principe 
della  Cisterna,  libro  veramente  delizioso  per  me,  e che 
valse  ed  ancor  vale  a rendermi  sempre  più  grata  la  me- 
moria di  lui.  In  Verona  io  trovai  i miei  solili  conoscenti 
ed  amici,  e le  accoglienze  solite  : anzi  questa  volta  vi  si 
aggiunse  la  famiglia  Scopoli,  tramutatasi  da  Milano,  in 
mezzo  alla  quale  desinando  una  volta,  io  provai  una 
letizia  sì  viva,  che  non  potei  non  registrarla  nelle  mie 
Memorie  così:  a Seduto  a mensa  in  un  elegante  stanzino 
o che  si  specchiava  nell’Adige  (presso  al  ponte  delle 
» Navi),  fra  gli  amabili  conjugi  Scopoli,  con  sette  giova- 
lo netti  di  varia  età  e di  vario  sesso  (cinque  maschi  e due 
» femmine),  ed  uno  più  bello  dell’altro,  e tutti  graziosi 
» e bene  educati,  osservando  la  tenerezza  e la  conten- 
» tezza  che  riluceva  nel  volto  de’  genitori,  io  solo  in 
» mezzo  ad  una  sì  cara  famiglia,  e quasi  fatto  un  meni- 
» bro  di  lei,  io  mi  sentiva  scendere  in  petto  una  dolcezza 
» ineffabile.  Ah  ch’io  non  ho  conosciuto,  nè  conoscerò 
» mai  una  simile  felicità  domestica!  » Il  giorno  appresso 
un  altro  lietissimo  pranzo,  comechè  di  diversa  natura, 
in  casa  Pindempnte,  due-soli  con»  ni  e u sai  L àtjcanie  ri , Ben.- 
nassù  Montanari , che  venne  a bella  posta  dalla  campa- 
guaj  e Mario  Pieri;  ove  si  festeggiava  la  fine  dell’ anno  07 
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del  Cavalier  Ippolito,"  ed  il  giorno  del  suo  secondo  nome, 
cioè  di  Santo  Stanislao.  Veramente  tra  sì  fatte  persone, 
e tra  simili  accoglienze,  mi  correvano  tranquilli  e con- 
tenti i giorni  e le  settimane,  in  guisa  da  far  tacere  qua- 
lunque tristo  pensiero  della  mia  sorte  futura;  anzi, se  quel 
pensiero  mi  si  affacciava  qualche  istante  alla  mente,  era 
ben  altro  che  tristo,  onde  appunto  in  Verona  io  scriveva 
così:  « È qualche  giorno  ch’io  appena  mi  desto,  penso 
» alla  mia  racquistata  independenza,  e mi  gode  il  cuore. 
» Che  cattedra,  che  impiego,  che  danaro,  che  propine! 
» Questa  è la  vera  felicità  dell'uomo,  e sopra  tutto  del 
» degno  letterato.  » — Si  fece  il  viaggio  solito  da  Verona 
a Venezia  col  Cavalier  Pindemonte,  dove  arrivammo  ai  17 
di  novembre,  trattenendoci  due  giorni  in  Padova.  Vene- 
zia mi  fece  una  trista  impressione,  spezialmente  raffron- 
tata a Milano;  intantochè  la  prima  sembravami  una  nobil 
matrona  divenuta  una  putta  impudica,  la  quale  godevasi 
dell’obbrobrio  presente,  e nella  seconda  udivasi  almeno 
il  fremito  generoso  del  leone  che  morde  i suoi  ferri. 
« Si  dice  die  gl’inglesi  (io  scriveva  nelle  mie  Memorie , 
» in  data  di  Venezia  25  novembre  1820)  Si  dice  che 
» gl’  Inglesi  hanno  l’anima  libera  e forte.  E qual  mara- 
» viglia?  Non  sono  eglino  nutricali  dal  latte  della  liber- 
» tà?  Noi  siamo  i veri  forti,  noi  pochi  magnanimi,  che 
» nati  e cresciuti  fra’ ceppi,  osiam  pure  di  sollevare  il 
» capo,  e fremere , e bramare  ardentissimamenie  una 
» Costituzion  liberale.  Sì,  io  mi  sento  nel  petto  P anima 
» di  dieci  Inglesi,  ma  conviemmi  frenarla,  sforzarla, 
» quasi  spegnerla.  Bel  giudicare  degli  scrittori  senza 
» conoscere  le  loro  circostanze!  Dammi  la  libertà  e la 
» ricchezza  del  Byron,  nè  mi  curo,  del  suo  ingegno. 
» Troverei  forse  anch’io  un  Apollo  propizio.  » 

In  capo  ad  alcuni  pochi  giorni  tornato  a Padova , 
dove  io  teneva  sempre  la  mia  casa , fui  per  qualche  ora 
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grandemente  turbato  da  un  avvenimento  cbe  poteva  es- 
ser seguito  da  tristissimi  effetti,  e per  me  sopra  ogni  al- 
tro funesti.  Appiccossi  il  fuoco  al  camminetto  della  mia 
libreria.  Oh  Dio!  non  avrei  potuto  sostenere  (io  scriveva) 
una  simile  sciagura!  Accetto  meglio  qualunque  altra...  ma 
vedermi  abbruciali  i miei  libri,  le  mie  carte,  le  mie  fatiche 
di  tanti  anni  !...  No,  la  mia  filosofìa  non  può  tanto.  Sì  falle 
parole  dell’ anno  1820  io  le  confermerei  pure  al  presen- 
te; ed  io  che  forse  alcune  volte  sarei  tentato  di  credermi 
tetragono  ai  colpi  di  ventura,  e tal  sarei  certamente  dove 
si  trattasse  di  ricchezza  o di  povertà,  sarei  un  uomo  di- 
serto e disperatissimo  nella  perdita  de’miei  manoscritti. 
Che  Dio  mi  tolga  innanzi  la  vita , che  farmi  soggiacere 
a simile  infortunio. 

Intanto  io  pensava  ogni  giorno  alla  mia  ricovrata 
independenza,  e mi  apparecchiava  a scrivere  un  inno  alla 
povertà.  Se  non  che  mi  era  giuocoforza  di  passare  an- 
cora per  mille  noje  innanzi  di  trovarmi  tranquillo  dav- 
vero : petizioni,  attestati,  decreti  antichi  e nuovi,  prove 
e riprove  de’  miei  servigi , che  dimostrassero  appieno  i 
miei  diritti  alla  pensione;  e poi  molto  aspetiare,  e molti 
giorni  d’ incertezze  e di  dubbii  intorno  ai  modi  di 
equità,  o almeno  di  giustizia  che  stimasse  di  dovere  usar 
meco  il  Governo.  Io  era  dunque  costretto  di  salire  e 
scendere  per  l’ altrui  scale,  e spezialmente  per  quelle 
de’ pubblici  uffìzi i , pe’ quali  ho  sempre  sentito  e sento 
ancora  un  insuperabil  ribrezzo,  a segno  che  mi  palpila 
il  cuore  quando  io  vi  sono  invitato,  fosse  pur  anco  a fine 
di  bene.  Oh  quanta  noja  mi  danno  (io  scriveva)  queste 
scale , e questo  Governo!  Oh  s ’ io  potessi  rinunziare  anche 
a questa  pensione  ! Uomo  felice  è soltanto  colui,  che  non 
vede  mai  la  faccia  nè  di  governatori , nè  di  ministri,  nè  di 
principi.  Il  perchò  io  risolvetti  di  recarmi  a passare 
f inverno  in  Venezia,  sì  per  essere  vicino  al  Governo, 
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cbe  doveva  sentenziare  su  la  misura  del  mio  trattamen- 
to, ed  al  Vice-Presidente  del  Mayno,  già  Prefetto  di  Tri- 
vigi,  e che  dopo  le  nostre  quistioni,  sia  detto  a gloria 
di  quella  buon’anima,  era  divenuto  mio  benevolo;  e sì 
per  godere  un’  intera  stagione  della  vicinanza  del  mio 
antico  maestro  Cavalier  Pindemonte  (il  quale  m’aveva 
pur  mostrato  desiderio  ch’io  svernassi  in  Venezia),  e 
degli  amici  miei  Francesco  Negri  e Professor  Zendrini , 
e d’altri  miei  conoscenti  e nazionali,  poiché  l’ozio  pre- 
sente me!  permetteva. 

Innanzi  però  di  effettuare  quel  mio  proponimento , 
venne  a ferirmi  l’ orecchio,  ed  il  cuore  una  grande  no- 
vella, che  il  re  di  Napoli  si  conduceva  a Lubiana , di 
consenso  del  suo  parlamento,  ad  abboccarsi  co’  due  Im- 
peratori, che  ve  J’ avevano  invitato;  dopo  però  aver  giu- 
rato di  mantenere  la  Costituzione,  giuramento  che  poca 
fede  trovava  in  tutta  Europa,  e meno  in  me.  Staremo  a 
vedere,  io  scriveva  nelle  mie  Memorie.  È un  fatto  assai 
curioso,  e di  gran  momento.  0 Dio,  fa  trionfare  la  giusti- 
zia e la  libertà.  Tu  donasti  la  libertà  a tutto  il  mondo,  e 
puoi  tu  sopportare  che  pochi  violenti  usurpatori  privino  i 
popoli  del  tuo  maggior  benefizio  ? Così  io  scriveva  ai  19  di 
dicembre,  ma  coll’amarezza  nell’ animo,  e senza  che  la 
speranza  mi  sorridesse.  Empiuto  dunque  un  baule  di  li- 
bri, e presa  parte  de’  miei  scartafacci,  ed  il  mio  Proper- 
zio ch’era  già  presso  al  suo  termine,  io  m’imbarcai  la 
sera  de’ 29  sulla  barca  corriera,  e dopo  aver  fatto  un 
viaggio  lungo  e nojoso,  per  cagione  del  tempo  contrario, 
e vegliato  tutta  la  notte,  la  mattina  del  30,  tutto  intiriz- 
zito di  freddo,  smontai  al  campo  di  San  Provolo,  dove 
abitava  la  mia  Governante  colla  sua  famiglia,  la  quale  mi 
prese  a dozzina  tutto  quell’  inverno. 

Quasi  appena  giunto  in  Venezia , io  mi  pentii  della 
mia  risoluzione.  E come  no?  Io  lasciava  il  mio  casi- 
I.  38 
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netto  commodo  e grazioso,  lasciava  la  mia  libreria,  la- 
sciava il  mio  buon  fuoco,  lasciava  la  mia  povera  fante, 
ottima  donna  e diligentissima,  lasciava  non  pochi  cono- 
scenti d’ ambo  i sessi , e qualche  amico , e sopra  tutto 
il  mio  Professore  Avanzini,  e la  buona  compagnia  della 
Contessa  Mocenigo  mia  concittadina , consorte  del  so- 
pralodato Ministro,  e dell'egregia  Contessa  Borromeo; 
lasciava  insomma  tutt*  i comodi  delia  vita,  e tornava  in 
una  sola  e piccola  stanza,  e senza  fuoco,  e senza  libri, 
e senza  commodo  alcuno.  Si  arroge  ch’io  era  preso  da 
un’antipatia  tale  per  Venezia,  ch’ella  veramente  sem- 
bravami  la  sentina  ed  il  vituperio  del  mondo,  a tal  che 
dopo  due  o tre  giorni  io  scriveva  : « Se  io  vengo  a capo 
» dell’affare  della  mia  pensione,  spero  di  racquistare 
» la  mia  tranquillità , e vivere  contento  o in  Padova  o 
» in  Milano  ; in  Venezia  non  mai.  Io  abborro  questa 
» città  di  schiavi  e d’infami,  dove  si  vende  ogni  cosa. 
» Lodavasi  a cielo  una  volta  il  governo  della  Repubblica 
o Veneta  per  la  sua  saviezza  e durevolezza.  In  quanto  a 
» me,  non  so  vedere  reggimento  civile  più  abominevole 
» in  terra  quanto  quello  d’una  repubblica,  che  giunge  a 
» rendere  i suoi  popoli  tante  pecore,  senza  coraggio, 
» senza  costumi , e senza  nessuna  virtù.  » Io  cercava 
il  mio  compenso  nella  compagnia  giornaliera  del  mio 
Pindemonte,  e degli  altri  letterati  amici  miei  ja  me 
nominati,  e della  singolare  mia  amica  Teresa  Dupré, 
che  mi  venia  consolando  col  suo  canto  divino  ; e nelle 
belle  conversazioni  di  casa  Micheli,  e casa  Banzon,  e 
sopra  tutto  d’ Isabella  T.  Albrizzi;  e di  prima  sera  nella 
Farmacia  Mantovani,  ridotto,  come  dissi  altre  volte, 
di  tanti  uomini  di  lettere , e costantemente  del  Cavalier 
Pindemonte.  Si  aggiunsero  altresì  i pranzetti  degli  ami- 
ci, del  Professor  Zendrini,  di  Bartolommeo  Gamba,  della 
Signora  Antonietta  Parolini;  e que’due settimanali , cioè 
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del  giovedì  e della  domenica,  in  casa  di  Tommaso  Moce- 
nigo  Soranzo , detto  Tommaelto , dove  io  trovavano 
sempre  col  Cavalier  Pindemonte,  ed  Isabella  T.  Albrizzi, 
e il  figlinolo  di  lei  Giuseppino,  cultissimo  giovanetto,  e 
di  quando  in  quando  con  altri  ancora;  tra’  quali  Anto- 
nio Papadopuli,  e Luigi  Carrer,  giovani  di  belle  spe 
ranze,  il  secondo  de’ quali  già  facea  presagire  la  sua 
gloria  futura.  Ma  che?  Anche  queste  dolcezze  amiche- 
voli non  erano  pure  , cbè  il  demone  che  allora  regnava, 
e lo  spirito  di  parte,  sorgevano  talora  ad  amareggiarle. 
Prima,  la  rivoluzione  di  Napoli,  e poco  dopo  quella  del 
Piemonte,  tenevano  divisi  i nostri  animi;  e prevalen- 
doci della  sicurezza  della  magione,  e dell’onestà  e dis- 
crezione del  nostro  ospite , si  accendevan  tra  noi  fiere 
quistioni  d’ogni  maniera,  nelle  quali  io  certo  non  era 
1’  uom  più  pacato , e che  terminavano , come  segue 
d’ordinario,  colla  mala  contentezza  di  ciascheduno. 

Io  pubblicai  per  altro  in  que’  giorni , per  compia- 
cere altrui , in  una  raccolta  per  nozze , una  mia  vecchia 
Canzone  inedita  per  l’ inaugurazione  del  busto  di  M.  Ce- 
sarotti nell’Accademia  di  Padova , e studiavano  di  finire 
Properzio;  finito  il  quale,  e qualche  altra  piccola  cosa 
ch’io  avea  tra  le  mani,  io  m’era  posto  in  cuore  di  ri- 
nunziare per  sempre  ai  versi:  perciocché  V Italia,  io  di- 
ceva mi  , ha  bisogno  di  maschie  prose , che  raccendano  in 
lei  il  quasi  spento  orgoglio  nazionale,  e la  preparino  a 
nuovi  e migliori  destini.  Questo  è il  vero  e santo  uffizio 
dell’uomo  di  lettere.  Io  era  ormai  pur  auco  forte  annojato 
della  fatica  durata  intorno  a Properzio , a tal  che  se  il 
mio  lavoro  non  fosse  tanto  inoltrato , e quasi  presso 
al  suo  termine,  io  verisimilmente  l’avrei  messo  in  non 
cale,  e in  un  fascio  con  tanti  altri  per  solo  esercizio  in- 
trapresi. Ma  che  dico  presso  al  suo  termine?  Così  di- 
rebbe per  avventura  qualche  giovinastro  romantico 
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de’  nostri  giorni , tutto  contento  di  se  medesimo,  e che 
non  sospetta  neppure  che  in  simili  lavori  siavi  mestieri 
delle  seconde  e delle  terze  cure , che  d’ ordinario  non 
sono  1 ultime.  No  ’l  direbbe  però  nè  un  Monti,  nè  un 
Pindemonte  , incontentabìll  amendue  , e Torse  ancor 
meno  un  Foscolo.  E bastasse  ciò  ancora  ! Un  tale  so- 
spetto non  mi  lasciava  tranquillo,  e sentiva  dentro  di 
me  una  voce  che  m’inculcava  di  stare  avvertito,  e di 
non  credere  che  dopo  aver  terminato  quelle  due  o tre 
elegie  che  mi  restavano,  io  sarei  per  afferrare  il  porto: 
all’incontro,  che  molto  e molto  periglioso  mare  ancora 
da  dover  navigare  avanzavamo  II  perchè,  ricopiato  e 
riveduto,  quanto  stava  in  me,  il  primo  libro  della  mia 
versione,  lo  consegnai  al  mio  valoroso  Quintilio,  al  mio 
egregio  Francesco  Negri  ; il  quale  dopo  qualche  tempo 
me  lo  rendette  coll’  accompagnamento  di  finissime  an- 
notazioni degne  di  lui , dalle  quali  io  venni  a compren- 
dere che  l’opera  mia  richiedeva  nuovo  lavoro  e solle- 
cito, e grande  e lunga  pazienza,  ond’ essere  ridotta  in 
istato  di  uscire  al  pubblico;  e quantunque  io  avessi  in 
certa  guisa  presentito  una  tale  sentenza,  pure,  io  con- 
fesso, mi  parve  un  boccone  assai  duro  da  dover  inghiot- 
tire, e malediceva  Properzio  e il  giorno  e l’ora  ch’io 
m’ era  gittato  in  tal  gineprajo , e quasi  sdegnavami  con- 
tro la  buon  anima  del  Cavalier  Lamberti  che  mi  vi  ebbe 
incoraggiato , e pentivami  amaramente  di  non  aver  se- 
guito più  presto  il  consiglio  del  Cavalier  Pindemonte; 
e ripensando  al  tempo  prezioso  che  convenivami  spen- 
dere ancora  nel  cercar  rime  e tessere  terzine  e versi 
d’ amore , in  mezzo  a tanta  combustione  di  popoli  e 
di  governi  che  mi  scoppiava  d’intorno,  io  vergognava 
forte  di  me  medesimo.  Finalmente,  pensando  e ripen- 
sando sul  mio  stato  e su  le  mie  condizioni , nè  sofferen- 
domi il  cuore  di  perdere  affatto  tanti  anni  e tante  fati- 


Dlgitized  by  Googli 


LIBRO  QUARTO.  ’ 449 

che,  io  mi  accomodai  al  mio  destino,  e tornai,  dopo 
aver  tutto  il  mio  lavoro  abbozzato,  con  più  pazienza  e 
sollecitudine  intorno  a quel  tanto  ritroso  poeta , onde 
rendermelo  a forza  di  carezze  e di  cure  più  benevolo 
e mansueto,  frammettendo  però  di  quando  in  quando, 
per  far  tacere  alquanto  que’  miei  rimorsi,  qualche  altra 
maniera  di  componimento,  e per  lo  più  in  prosa,  e di 
materie  più  gravi.  Se  non  che  la  mia  cattiva  sorte  (e 
forse  anche  di  Properzio)  non  mi  ebbe  permesso  di 
consultare  di  nuovo,  ed  intorno  a tutta  l’opera  mia, 
quel  mio  valentissimo  Critico,  il  quale  in  età  ancor  fre- 
sca colto  dalla  morte,  per  me  che  viveva  in  Toscana 
affatto  inaspettata,  mi  rapi  ogni  consolazione  di  rive- 
derlo, e di  ricevere  i suoi  consigli  diffamivi. 

Un  giorno , nel  tempo  eh’  io  andava  pel  giardino 
pubblico  (in  Venezia)  tutto  ravvolto  ne’ miei  pensieri, 
ora  sperando  ora  disperando  dell’  Italia  e di  me,  e fa- 
cendo mille  castelli  in  aria , ecco  che  fammisi  incontro 
quel  Professore  Polacco  (Czerski)  mio  compagno  di 
viaggio,  che  tornava  allora  allora  di  Napoli,  e narra- 
vami  gran  cose  dell’attuale  attività,  energia,  senno  e 
contentezza  di  quel  paese,  lo  mi  strinsi  nelle  spalle , nè 
sapea  che  mi  credere;  anzi  parevami  di  sognare,  e sen- 
tir di  lontano  il  rombo  di  quel  fulmine,  che  già  stava 
per  iscoppiare  sul  capo  agl’incauti,  che  si  promette- 
vano pace,  e felicità,  ed  anche  libertà  col  re  loro  in 
Lubiana.  E pensava  e scriveva,  a proposito  delle  parole 
e delle  speranze  di  quell’  inesperto  Polacco:  Ah  povera 
Italia!  E fino  a quando  starai  tu  disunita ? — O Lega 
Lombarda!  — E sospirava,  e taceva....  E indi  a pochi 
giorni  ('invasione  austriaca  nel  Regno  di  Napoli  mi  ebbe 
riconfermalo  ne’  miei  tristi  pensieri. 

Nel  giorno  susseguente  un’altra  persona  mi  venne 
incontrata  per  Venezia,  che  in’ empiè  l’anima  di  iri- 
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stezza.  Parmi  di  aver  parlato  altre  volte  di  quel  valen- 
tuomo di  Giuseppe  Vianelli,  e quanto  m’ increbbe  la 
sua  partenza  di  Trivigi , donde  egli  passò  Regio  Procu- 
ratore in  Ferrara,  indi,  s’io  non  erro,  a Reggio  di 
Modena;  dal  quale  impiego  onorevolissimo  e degno  di 
lui  egli  rimase  privato  per  le  vicende  solite  di  que’tem- 
pi,  e tornò  in  Venezia  ad  esercitarvi  l’ Avvocazione.  Ma 
che?  Quell’  uomo  tanto  robusto  d’  età  (aveva  circa  i 
miei  anni),  di  temperamento,  di  lingua,  quanto  d’ inge- 
gno, di  dottrina,  di  stile,  e regolato  inoltre  nella  sua 
vita,  oh  qual  comparve  in  quel  giorno  a me,  che  dopo 
parecchi  anni  lo  rivedeva!  Andava  su  le  grucce,  balbet- 
tava, dicevasi  che  fosse  stato  colpito  d’apoplessia.  Mi 
riconobbe,  mi  strinse  la  mano,  mi  sorrise  soavissima- 
mente, e per  sua  buona  sorte  mostrava  speranza  di 
guarigione...  e poco  tempo  dopo  incontrai  la  sua  donna 
diserta,  e in  abito  lugubre.  Più  volte  mi  cadde  in  pen- 
siero di  tessergli  un  elogio,  una  vita  (si  scrive  ogni 
giorno  per  tante  inette  creature,  o letterati  guastame- 
stieri!), e sempre  me  ne  stornò  la  mancanza  totale  delle 
notizie,  non  sapendo  a cui  chiederle  qui  dove  ora  mi 
vivo,  lontano  dalla  famiglia  e dalla  patria  di  lui,  il 
quale  era  nativo  di  Chioggia,  e domiciliato  in  Venezia. 

In  mezzo  a questa  vita  parte  agitata,  parte  occu- 
pata, parte  consolata  da’ buoni  trattamenti  degli  amici, 
io  veniva  pensando  a qualche  onesta  via  di  risarcire  la 
mia  fortuna , e saputo  come  il  Ministro  Russo  ed  amico 
mio  Conte  Giovanni  Capodistria  ritrovavasi  al  congresso 
di  Lubiana,  mi  venne  in  mente  di  scrivergli  una  lette-  • 
ra,  e chiamarlo  in  ajuto  d’un  mio  tentativo.  Ne  parlerò 
più  a lungo  a suo  tempo,  allegando  la  sua  risposta,  e 
le  ragioni  che  glie  la  dettarono.  A colmare  le  mie  in- 
quietudini, le  mie  amarezze,  le  mie  irresoluzioni,  mi 
venne  descritta  con  luti’  i suoi  particolari  la  barbara  e 
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feroce  tirannide  eh*  esercitavan  gl’  Inglesi  contra  la  mia 
misera  patria.  Io  fremevamo  ruggiva;  la  mia  angoscia, 
il  mio  sdegno  traboccavano  da  tutte  le  parli  ; e in  tale 
stato  dell’  animo  mio  , ecco  il  discorso  dell’  Imperatore 
Francesco  ai  Professori  di  Lubiana,  dove  conclude  che 
non  si  cura  punto  d’  uomini  dotti , nè  di  letterati,  e mi- 
naccia di  cacciar  via  qualunque  professore,  il  quale  si 
avvisasse  di  non  insegnare  secondo  le  sue  ordinazioni. 
11  qual  discorso  però , anziché  sapermi  disgustoso  , co- 
me a tanti  altri , in  me  produsse  un  effetto  contrario , 
empiendomi  di  consolazione  e di  contentezza,  nello  stato 
di  libertà  in  cui  mi  trovava:  « Oh  quanto  sono  contento 
» (io  scriveva)  di  non  avere  più  cattedra  ! Oh  quanto  a 
» tempo  io  m’uscii  di  quel  fango!  Or  io  sarei  schiavo 
» e prezzolato,  nè  oserei  pur  fremere  in  pace;  ed  im- 
» bratterei  coll’adulazione  e colla  viltà  le  sante,  le  vere, 
» le  sublimi  Lettere,  ch’io  presi  fin  da  giovanetto  ad 
» amare  ardentissimamente  di  generoso  e disinteres- 
» sato  amore,  alimentato  dalla  sola  speranza  della  glo- 
» ria.  Mi  sciorrò  da  ogni  legame  che  possa  nuocere 
» alla  mia  independenza , e sopra  tutto  da  ogni  pratica 
» femminile , e vivrò  in  Milano  contento  in  una  ben  oc- 
d cupata  solitudine  , con  una  libera  e dolce  povertà. 
d Le  donne  ad  altro  non  valgono  che  a snervarci  l’ani- 
» mo  più  ancora  che  il  corpo.  » Così  io  scriveva  quasi 
direi  giubbilando:  solamente  crebbe  in  più  doppj  il 
mio  fastidio  contra  Venezia,  a tal  che  io  non  poteva  più 
patire  la  noja  di  quel  soggiorno.  Fra  queste  mie  pas- 
sioni ora  disperate  ed  or  conforlevoli,  io  pure  studiava, 
e pascevamo  di  qualche  consolazione.  Non  era  così  del 
mio  povero  amico  Professore  Zendrini , il  quale , dopo 
aver  perduto  il  caro  aspetto  del  sole,  incontrò  in  que- 
sti giorni  la  sventura  pure  irreparabile  di  perdere  un’ 
ottima  sua  cugina  in  fresca  età,  la  quale  viveva  con 
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lui , onde  venne  a perdere  per  la  seconda  volta  i suoi 
occhi.  Egli  soffriva  con  ammirabile  costanza  la  sua  pri- 
ma calamità,  ma  la  seconda  sembrava  a prima  giunta 
che  non  sapesse  soffrirla;  e la  compassione  e la  carità 
moveva  gli  amici  suoi  a tenergli  continua  compagnia  , 
almeno  infino  a tanto  che  il  tempo  spargesse  una  stilla 
del  suo  balsamo  su  la  profonda  ferita  di  lui,  e ridestasse 
la  sua  sopita  virtù.  Per  questa  cagion  principale  io  in- 
dugiai a tornar  a Padova , quantunque  mi  facesse  mil- 
l’ anni , infino  allo  scorcio  di  marzo  ; e quindi  mi  colse 
in  Venezia  la  rivoluzione  del  Piemonte  con  mio  som- 
mo pericolo,  si  perciocché  uno  de’  capi  era  il  Principe 
della  Cisterna,  con  cui  manteneva  le  mie  relazioni, 
comechè  affatto  innocenti;  e sì  perchè  succedendo  a 
quella  di  Napoli  non  ancora  cessata,  vestiva  un  aspetto 
assai  serioso,  e tale  da  far  perdere  il  capo  a qualunque 
uomo  anche  più  freddo  di  me;  e sì  per  quelle  persone 
tra  le  quali  io  mi  vivea  giornalmente,  e che  dissen- 
tendo in  lutto  dal  mio  pensare,  contribuivano,  spezial- 
mente in  que’  pranzi  liberi  e perciò  anche  più  perico- 
losi, a farmi  uscire  de’ gangheri , e sempre  più  imbe- 
stialire. Il  perchè  io  risolvetti , la  prima  cosa,  di  rinun- 
ziare a que’  pranzi , e poi  di  fuggire  al  più  presto  da 
quella  città  di  schiavi.  Di  fatti,  avvedendomi  che  il  mio 
povero  Zendrini  si  veniva  a poco  a poco  accomodando 
al  suo  infortunio,  dappoiché  una  sua  nipote,  ottima  gio- 
vane , che  già  frequentavalo  da  parecchi  anni , s’ era 
offerta  di  tener  le  veci  della  cugina;  mi  accommiatai 
da  lui,  e tornai  a Padova  col  proposito  di  seppellirmi 
in  una  profonda  solitudine,  incerto  sempre  però  in- 
torno al  luogo  del  mio  ritiro:  giacché  la  mia  patria, 
colla  orrenda  tirannide  inglese,  era  soggiorno  inospi- 
tale per  me  ; nè  la  Toscana , non  essendo  per  anco  sti- 
pulata la  convenzione  tra  le  due  Corti  intorno  ai  pen- 
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stonati,  poteva  allora  essere  il  caso  mio.  Standomi  io 
così  intra  due  intorno  alla  scelta  del  mio  soggiorno  fu- 
turo, ecco  una  lettera  di  Lubiana  di  proprio  pugno 
dell’  antico  amico  mio  Conte  Giovanni  Capodistria  , re- 
catami dal  Conte  Mocenigo,  in  risposta  a quella  mia, 
colla  quale  io  gli  domandava  consiglio  ed  ajuto  per  pro- 
cacciarmi qualche  nuova  occupazione  letteraria,  che  al- 
largasse un  poco  la  mia  fortuna,  ignorando  io  ancora 
il  come  ed  il  quanto  della  mia  pensione.  La  quale  let- 
tera , colla  mia  risposta , pormi  prezzo  dell’  opera  di 
apporre  qui  sotto  gli  occhi  de’  miei  lettori. 

48 

Lubiana  li  marzo  1821. 

a Se  T opera  mia  potesse  giovarvi , non  saprei  ri- 
» fiutarla  ad  un  amico,  che  come  voi  da  molti  anni  mi 
» onora  di  una  cordiale  benevolenza.  Ma,  caro  Pieri, 
» non  è oro  tutto  quello  che  luce.  Le  mie  preghiere 
» saranno  accolte  diplomaticamente,  ma  produrranno 
» un  effetto  contrario.  Naranzi  vi  spiegherà  l’enigma.1 
» Tutiavolta , se  volete  dare  la  vostra  petizione,  man- 
» datemene  una  copia  accompagnata  di  una  lettera 
» ostensibile,  e farò  quanto  potrò  per  servirvi.  Mi  ren- 
d dete  giustizia  credendomi  sempre  lo  stesso.  Quella 
» che  voi  intitolate  mia  presente  grandezza  mi  rende 
» sempre  più  cara  la  patria , e gli  amici  ai  quali  devo 
d i primi  miei  passi  nella  pubblica  carriera.  Voi  siete 

* L’ enigma  è questo.  Nel  tempo  in  cui  la  Spagna,  il  Portogallo, 
Napoli  ed  il  Piemonte  trovavansi  in  piena  rivoluzione;  ecco  scop- 
piare i primi  tumulti  della  Valacbia  e della  Moldavia , capo  il  principe 
greco  Ypsilandi,  il  quale  invitava  con  pubblico  bando  i suoi  nazio- 
nali a prendere  le  armi  per  iscuotere  il  giogo  ottomano.  In  tale  fran- 
gente, la  condizione  del  Capodistria,  greco  di  tutto  cuore,  era  molto 
scabrosa  nel  Congresso  di  Lubiana,  e di  fatto  ebbe  quell’  esito  che 
tutti  sanno. 
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uno  di  quelli  coll’ajuto  de’ quali  ho  potuto  in  quei 
migliori  tempi  utilmente  occuparmi  di  politiche  cose. 
— Ma  a qual  risultato  mi  condurranno  e le  passate 
e le  presenti  fatiche?...  Lo  ignoro.  Quello  che  so, 
e che  mi  consola,  si  è una  buona  coscienza,  ed  il 
desiderio  sempre  ardentissimo  di  esser  utile  a quanti 
vogliono  onorarmi  della  loro  confidenza.  Vi  rendo 
mille  e mille  grazie  di  avere  pensato  a me...  E ve 
lo  ripeto,  se  potrò  servirvi  sarò  felicissimo. 

Vostro  sempre  di  cuore 
Capodistria. 


Risposta. 

a La  vostra  lettera  mi  ha  toccato  nel  più  profondodel 
cuore,  il  quale  è vostro  da  gran  tempo,  ed  ora  più 
che  mai.  Alle  vostre  giuste  e forti  ragioni  ora  si  ag- 
giungono tante  di  mie,  che  ho  piacere  che  non  siasi 
mosso  alcun  passo  per  quell’affare.  In  ogni  modo,  io 
sono  e sarò  grato  infìno  all’  anima  alle  vostre  buone 
disposizioni.  Macie  animo,  sic  itur  ad  astra.  Deh  non 
vi  dimenticate  de’ vostri  miseri  nazionali,  che  hanno 
bisogno  della  vostra  mano  a levarsi  dal  fango  che  li 
circonda!  E non  iscuoteri»  dunque  mai  la  nostra  Gre- 
cia l’infame  giogo  ottomano,  ed  il  nuovo  giogo  in- 
glese forse  ancora  più  infame?  Oh  vita  più  amara  di 
morte!  Non  vi  posso  dire  quanto  io  brami  di  rive- 
dervi , e stare  un  giorno  con  voi , per  versare  il  mio 
animo  nel  vostro.  Verrete  voi  alle  acque  in  quest’an- 
no? Oh  con  quanto  piacere  io  vi  terrei  compagnia  per 
due  o tre  giorni  ! — L’ Italia  e la  Grecia  sono  due 
sventurate  sorelle,  ed  è delitto  finanche  il  dar  loro 
una  stilla  di  compassione.  — Mio  caro  amico,  mio 
generoso  amico , ho  il  cuore  trafitto  da  mille  punte. 
Voi  m’intendete...  Ma  perchè  mai  il  vostro  impera- 
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» tore  si  contenta  di  fare  le  seconde  parti , quando  po- 
» trebbe  rappresentare  le  prime?...  Ma  io  sono  forse 
» indiscreto...  Scusatemi.  Continuate  ad  ubbidire  alle 

» voci  della  vostra  coscienza,  e a dire  col  divino  Dante: 

( 

Coscienza  m’assicura, 

La  buona  compagnia  che  l’ uom  francheggia 
Sotto  l’ usbergo  del  sentirsi  pura. 

» Ed  amate 

il  vostro  aff.  ed  obb.  amico  Mario  Pieri. 

» P.  S.  Consegnerò  questa  mia  all’  egregio  Conte 
« Mocenigo,  per  più  sicurezza.  » 

Così  dunque,  nel  tempo  ch’io  titubava  sul  mio  de- 
stino, e su  quello  dell’  Italia  mia  patria  seconda  e adot- 
tiva, ecco  che  venne  a sorprendermi  il  primo  scoppio 
della  greca  rivoluzione,  il  quale,  accaduto  in  tempi 
poco  opportuni,  anzi  sciaguratissimi,  non  mi  potè  a 
prima  giunta  recare  altro  che  piccola  soddisfazione. 
Valse  all’incontro  a raddoppiar  le  mie  angosce,  presen- 
tandomi ad  un’  ora  medesima  le  mie  due  patrie  infelici 
in  tanto  estremi  pericoli,  e sul  punto  di  ricadere  in  un 
abisso  più  profondo  dei  primo.  Nondimeno  qualche  stilla 
di  consolazione,  il  confesso,  mi  scendeva  nel  petto,  in 
veggendo  la  mia  Grecia,  dopo  tanti  secoli  di  letargo, 
dar  qualche  segno  di  risvegliamento:  bensì  incresceva- 
mi  che  ciò  sembrasse  un’  imitazione  di  altri  popoli 
meno  sventurati  di  lei,  e che  venissero  confusi  i diritti 
e le  ragioni  di  lei  con  quelli  nè  tanto  forti  nè  tanto 
evidenti  degli  altri.  Ma  posciachè  a questo  siam  pur 
venuti,  io  diceva,  sia  pur  con  Dio,  e meglio  una  volta 
che  mai  ; nel  caso  però  che  i miei  nazionali  sieno  en- 
trati nella  ferma  risoluzione  di  vincere,  o di  finire  quella 
lor  misera  vita.  In  questo  mezzo  gli  affari  del  Piemonte 
andavano  sempre  di  male  in  peggio,  ed  Alessandria 
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apriva  le  porte  alle  armi  austriache,  il  mio  Principe 
della  Cisterna  si  rifuggiva  in  Ginevra,  la  rivoluzione  era 
già  spirante  quasi  appena  nata,  e Napoli  aspettava  il 
suo  re  da  Lubiana  più  assoluto  monarca  che  per  lo  in* 
nanzi.  Fra  questi  tumulti,  fra  questi  pericoli  giornalieri 
ove  aggiravasi  ogni  galantuomo,  io  mi  rimpiattava  più 
che  mai  nel  mio  romitorio,  dove  studiavano  di  formar- 
mi un  mondo  ideale,  e secondo  il  mio  cuore,  che  mi 
facesse,  almeno  per  qualche  istante,  obbliare  la  recente 
infamia  d’Italia,  e le  inique  violenze  degli  uomini. 
Qualche  soddisfazione  pur  io  riceveva  quelle  rare  volte 
che  di  giorno  andava  per  Padova:  chè  io  vedeva  venirmi 
incontro  e conoscenti  ed  amici  e colleghi  e scolari,  e 
festeggiarmi  cordialissimamente,  e prendermi  per  ma- 
no, e darmi  segni  di  benevolenza  e rispetto,  e mostrar 
piacere  del  mio  ritorno  ; e i Direttori  della  Stamperia 
della  Minerva , il  Maggiore  Maffei  e il  mio  povero  Abate 
Federici , venivano  a propormi  qualche  lavoro  proficuo, 
e tutti  insomma  mostravano  di  bramare  eh’  io  fermassi 
mia  dimora  in  Padova.  Io  significava  loro,  quanto  per 
me  si  poteva,  la  mia  viva  gratitudine;  ma  lavori  lette- 
rarii per  guadagno  io  m'era  posto  in  cuore  di  non  pi- 
gliarmi giammai  per  cosa  del  mondo.  Comunque  egli 
siasi , era  quello  un  soave  conforto  alla  mia  mesta  vita. 

Nell’  ultima  settimana  di  aprile  tornai  a Venezia  a 
far  la  Pasqua  nella  Chiesa  greca,  ed  anche-  per  fare  il 
mio  viaggetto  solito  col  Cavalier  Pindemonte , che  già 
si  accingeva  a tramutarsi  a Verona  ; e sopra  tutto  per 
raccogliere  le  nuove  de’  poveri  Greci , i quali  travaglia- 
vano fieramente,  e nella  loro  varia  fortuna  mi  facevano 
ogni  secondo  giorno  balzare  dal  cielò  all’abisso,  e dal- 
.•  ^ r abisso  al  cielo.  Allor  quando  però  cominciarono  ad 
essere  nominati  in  tutl’  i pubblici  fogli,  io  non  poteva 
capir  nella  pelle  per  la  letizia,  e ne  ringraziava  Iddio 
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con  tutte  le  forze  dell’anima  mia,  ed  anteponeva  que’ 
sanguinosi  pericoli  con  quella  nominanza  a qualunque 
passala  ed  oscura  tranquillità.  Cbè  l’ oblio  in  cui  giace 
una  nazione  è la  più  fiera  sventura  che  possa  coglierla. 
Poffar’  il  mondo!  io  dicevami,  che  sia  venuto  il  tempo 
del  loro  risorgimento? — Oh  inaspettato  risorgimento! 
Questa  sarebbe  l’epoca  più  grande  e più  singolare  \ 
della  storia  moderna.  Mi  contenterei  di  vederla,  e poi 
morire.  — Se  la  mia  Grecia  diverrà  libera , io  volerò 
nel  suo  seno  a respirare  quelle  aure  celesti.  — E pal- 
pitava, e fremeva,  e giubbilava,  e sbigottiva,  e mutava 
umore  e colore  ogni  giorno , ogni  ora , ogni  istan- 
te, secondo  il  tenor  delle  nuove  che  mi  ferivan  le 
orecchie. 

Era  qualche  tempo  eh’  io  mi  sentiva  riscaldare 
l’ imaginazione  dall’argomento  d’  un  romanzo  che  le  re- 
centi commozioni  d’ Italia  mi  avevan  fatto  nascere  in 
mente,  e che  doveva  essere  un  composto  di  prosa  e di 
versi,  onde  porre  in  esercizio  le  due  facoltà.  11  soggetto 
era  il  Trovatore  o Trobadour , come  appellavansi  i poeti 
provenzali , la  tela  n’  era  vasta , e lo  scopo  meglio  po- 
litico che  altro;  e poiché  verisimilmente  io  non  ne  farò 
più  nulla,  non  Sgradiranno  per  avventura  i miei  lettori 
di  trovarne  qui  una  qualche  idea:  « Pietro  Cardinale  era 
» un  famoso  e virtuosissimo  Trovatore,  o poeta  proven- 
» zale , il  quale  ne’  suoi  versi  studiavasi  sopra  tutto  di 
» correggerei  viziidei  suo  secolo, di  far  tremarci  Tiran- 
» ni , e di  punire  l’avarizia,  le  violenze,  le  soverchierie, 

» gli  scandali  de’Grandi,  delle  Dame,  degli  Ecclesiastici, 

» e della  Corte  di  Roma.  Egli  visse  quasi  un  secolo,  ed 
» operò  beni  infiniti  nel  mondo  colla  sua  bile  poetica, 

» viaggiando  qua  e là  per  predicare  la  morale,  la  ma- 
» gnanimità , la  verace  religione  ; e quantunque  egli  di- 
» cesse  con  gran  coraggio  e franchezza  ad  ogni  maniera 
I.  39 
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» di  persone  le  più  dure  verità,  nondimeno  ei  corse  la 
» vita  riverito  e rispettato  ed  accolto  in  tutte  le  più 
» splendide  Corti.  Or  avvenne,  che  trovandosi  egli  in 
» punto  di  morte , chiamò  a sè  un  giovane  suo  alunno, 
» che  soleva  seguitarlo  per  tutto , cantando  sull’  arpa  i 
» componimenti  del  maestro,  facendogli  da  giullare. 
» Venutogli  accanto  al  letto,  il  vecchio  venerando,  dopo 
» l’ amplesso  paterno , sì  prese  a dirgli  : — Figliuol 
» mio,  tu  mi  vedi  già  pronto  a tragittare  colà  dove 
» non  ci  sarà  mestieri  delle  mie  ammonizioni  nè  de’ 
» miei  versi , e dove  io  mi  confido  di  aver  a raccorre 
» un  degno  guiderdone  alle  mie  sì  lunghe  e sì  perigliose 
» fatiche.  In  tanta  malvagità  di  tempi,  in  tale  e tanta 
» scarsezza  di  Trovatori  dabbene  e disinteressati , io 
» partirei  dolentissimo  di  questa  terra  infelice , dove  io 
» non  vi  lasciassi  te,  che  sei  pieno  il  cuore  e la  mente 
» de’  miei  dettami,  te  eh’  io  conobbi  e crebbi  quasi  fin 
» dal  tuo  nascere,  te  eh’  io  già  destinava  da  gran  tempo 
» a degno  mio  successore.  Ma  tu  hai  d’ uopo  di  forte 
o senno  e costanza,  poiché  devi  farti  incontro  ad  aspris- 
» simi  ostacoli,  e correre  ben  più  fieri  pericoli  che  io 
» non  corsi.  Tu  avrai  a combattere  pria  con  te  medesi- 
» mo,  poscia  cogli  altri.  Tu  sei  ancora  nell’età  delle 
» passioni,  ed  il  mondo  è stranamente  cangiato,  e ca- 
» duto  nel  peggio.  L’avarizia,  mio  caro,  l’avarizia  è la 
» tiranna  del  tuo  secolo.  Guardali  sopra  tutto  da  quella 
» turpe  e tremenda  passione.  Tu  sortisti  dal  cielo  un’ 
» indole  assai  propensa  all’amore.  Che  sarà  di  te, 
» figliuol  mio,  fra  tanta  corruzione  di  costumi,  fra  sì 
» scarso  numero  di  donne  e d’  uomini  degni  di  amare 
» ed’  essere  riamati?  Ama , sopra  ogni  cosa,  mio  caro, 
b la  verità,  ed  a lei  tutto  ti  dona.  Giurami  di  non  an- 
b teporle  giammai  una  falsa  gloriuzza,  nè  le  ricchezze, 
b nè  quegli  onori  meschini  che  i falsi  Trovatori  tanto 
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» sospirano  ; giurami  di  non  lasciarti  mai  vincere  nè 
» all’adulazione,  nè  al  timore,  nè  all’ interesse;  giu- 
» rami , e prendi  la  mia  benedizione  , e va  pel  mondo 
» a beneficare  i tuoi  simili. — Tel  giuro,  mio  caro  padre: 
» giuro  di  morire  più  presto  che  retrocedere  dal  cam- 
» mino  che  tu  m’ bai  segnalo.  — Il  vecchio  allora  ab- 
» bracciò  il  figliuolo,  aperse  un  sorriso  al  cielo,  e spi- 
» rò.  Le  molte  e varie  e singolari  vicende  ch’ebbe  a 
» sostenere  il  giovane  Trovatore  nel  suo  malagevole 
» ministero  politico  religioso  morale  letterario,  e la  fine 
» virtuosa  e compassionevole  di  lui,  forniranno  ampia 
» materia  a questa  nostra  narrazione.»  Tal  era  l’ampia 
mia  tela,  per  cui  feci  degli  studii  non  pochi:  ma  poscia 
mille  altri  pensieri  diversi , e forse  più  ancora  la  mia 
naturale  infingardia,  che  mi  faceva  riguardare  con  oc- 
chio sbigottito  un  sì  lungo  lavoro,  a condurre  il  quale 
appena  mi  sarebbon  bastati  una  mezza  dozzina  d’ anni , 
me  ne  tolsero  affatto,  e forse  per  sempre. 

Così  la  mia  vita  scorrevami  tra  mille  grandi  propo- 
nimenti e piccolissime  esecuzioni;  ed  intanto  ogni  volta 
che  mi  avveniva  di  leggere  ne’ giornali  le  necrologie 
de’letterati,  turbavami  forte , e non  perchè  io  temessi 
tanto  la  morte,  quanto  perchè  sapevami  duro  di  lasciar 
di  me  in  terra  quel  vestigio  che  lascia  il  fumo  nell’aere, 
o la  schiuma  nell’ acqua:  uè  conoscendo  persona,  la 
quale  sapesse  e volesse  far  degnamente  la  mia  necrolo- 
gia, o la  piccola  storia  della  mia  vita  , nel  leggere  ap- 
punto in  uno  di  questi  giorni  (ai  42  di  maggio  1821) 
alcune  di  quelle  notizie  nella  Biblioteca  Italiana , con 
gran  commozione  dell’  animo  mio,  io  mi  veniva  interro- 
gando : E chi  mai  scriverebbe  di  me  quando  io  morissi  in 
quest’  anno?  E che  mai  direbbe  di  me?  E chi  mi  conosce 
abbastanza  a poterne  ragionare  acconciamente ? E che  mai 
ne  direbbe  senza  tradire  la  verità , e offendere  la  giustizia  ? 
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Tali  interrogazioni  io  facevami,  e recavami  la  penna  in 
mano,  e schiccherava  una  vitarella  di  due  pagine,  regi- 
strata nelle  mie  Memorie , la  quale,  comechè  schietta  e 
sincera  e giusta,  per  quanto  mi  sembra,  pure  per  certi  ri-' 
spetti  umani,  non  troverà  luogo  in  quest’opera.  Ai  12 
di  maggio  io  scriveva  quelle  parole,  ed  ai  49  terminava 
la  prima  copia  di  tutta  la  mia  versione  di  Properzio , e 
la  riponeva  per  qualche  tempo,  apponendovi  queste  pa- 
role: Abbozzo  informe  della  versione  di  Properzio  da  do- 
versi dare  alle  fiamme , s'io  venissi  a morte  innanzi  di 
porvi  più  e più  volte  le  mani.  In  tal  guisa  io  mi  veniva 
logorando  il  tempo  ora  tranquillo , ma  solo  per  brevi 
momenti,  ed  ora  inquietissimo,  ch’era  lo  stato  quasi 
ordinario  dell’  animo  mio,  e doveva  essere,  in  tanta  ri- 
voluzione e in  tanti  pericoli  e in  tante  sventure  della 
mia  patria.  Intanto  quasi  tult’ i pubblici  fogli  d’Europa 
si  scagliavano  contra  i miseri  Greci,  qualificandoli  col 
nome  di  ribelli  e di  forsennati.  Ribelli?  — Sì  ribelli,  io 
dicevami,  se  la  loro  rivoluzione  riuscirà  a male;  ma  se 
avrà  un  esito  fortunato,  ei  saranno  appellati  Eroi,  e po- 
polo degno  della  sua  independenza.  La  storia  va  piena 
di  tali  giustizie.  Così  vanno  le  cose  di  questo  mondo , e 
questo  è il  linguaggio  della  moderna  politica. 

A quelle  amarezze  si  aggiunse  il  poco  onesto  pro- 
cedere di  alcuni  miei  colleghi  dell’  Università  e dell’  Ac- 
cademia , ond’  io  m’ era  posto  in  cuore  di  non  apparte- 
nere nè  all’ una  nè  all’altra.  A confermarmi  nella  mia 
risoluzione  , e a porre  in  qualche  calma  1’  animo  mio 
rendendomi  più  contento  di  me  medesimo  , mi  cadde 
per  caso  agli  occhi  il  sonetto  dell’  Alfieri  che  inco- 
mincia : 

Uona  di  sensi  e di  cor  libero  nato,  ec.; 
indi,  per  aggiungervi  un  più  efficace  rimedio  e più  co- 
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stante,  mi  posi  a leggere , o per  dir  meglio  rileggere 
il  Trattato  dell’/ra,  di  Seneca;  e questa  volta  nella  ele- 
gante versione  del  Serdonati,  ch’io  per  anco  ignorava. 
Un  altro  libro  in  questo  tempo  mi  produsse  un  bell’  ef- 
fetto nell’animo , cioè  il  Trattatalo  di  L.  B.  Alberti, 
Delle  comodità  e incomodità  delle  Lettere,  in  cui  si  mani- 
festa tutta  l’altezza  del  pensare  e sentire  di  quel  grande 
uomo,  vero  e degno  letterato;  che  mi  empiè  di  conso- 
lazione, mi  riconfermò  ne'  miei  sentimenti , e mi  con- 
fortò a seguire  con  doppia  lena  il  mio  generoso  cam- 
mino. Dopo  di  che  io  presi  a mettere  insieme  e a rive- 
dere i miei  discorsi  editi  e inediti,  per  pubblicarli 
quando  che  fosse  in  uno  o due  volumi , e forse  in  Mi- 
lano, dove  io  mi  proponeva  di  passare  i due  ultimi  mesi 
dell’  autunno,  a La  vita  è breve  ed  incerta  (io  dicevami), 
» ed  un  letterato,  più  che  qualunque  altro  uomo,  debbe 
» pensar  sempre  alla  morte,  e disporre  nel  miglior  or- 
» dine  le  sue  carte,  ed  andar  di  giorno  in  giorno  rive- 
» dendo  le  sue  opere,  affinchè  la  morte  non  lo  colga 
» improvvisa,  ed  i suoi  eredi  non  lascino  capitar  male 
» tante  sudale  fatiche,  ec.»  ( Memorie , Padova  20  luglio 
1821).  Sì  fatte  considerazioni  m’uscivano  altresì  del 
cuore,  rimorso  alle  volte  dalla  coscienza,  che  si  sentiva 
sovente  trascorrere  in  quel  mal  vezzo,  effetto  d’una  in- 
fingardaggine nascosta,  e perciò  più  pericolosa,  notala 
dallo  Zimmermann  con  queste  parole:  « Soit  mauvaise 
» humeur,  soit  défaut  d’énergie,  avant  de  faire  une 
» chose , nous  voulons  loujours  prendre  nos  commodi- 
» lés,  nous  faisons  loujours  nos  conditions,  nouscroyons 
» loujours  qu’il  n’est  pas  encore  temps  de  la  faire. 
» Notre  paresse  veut  loujours  qu’on  la  gagne  par  des 
« caresses,  avant  de  se  déterminer  à agir,  ec.  » De  la 
Solilude  ec. 

Ai  15  di  agosto,  in, sul  fare  del  giorno  (1821),  iopar- 
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lii  per  Milano , e la  sera  intorno  alle  ore  6 io  smontava 
al  mio  solito  Albergo  della  Czara  in  Verona.  Quivi,  dove 
mi  trattenni  una  settimana , mi  addomesticai  questa 
volta  sempre  più  eolFAbate  Cesari,  e rannodai  più  stret- 
tamente l’ amicizia  con  Bennassù  Montanari,  il  quale  mi 
fece  fare  la  conoscenza  dell’amabilissima  amica  sua  An- 
netta Serego,  sparita  sì  tosto  alla  sua  patria  ch’ella  tanto 
adornava,  e misemi  tra  le  mani  un  singolare  manoscritto 
di  Giuseppe  Torelli,  dove  si  esamina  e si  rivede,  libro 
per  libro,  e quasi  verso  per  verso,  la  Risetele  dello  Spol- 
verini, a richiesta,  per  quanto  sembra,  dell’autore  me- 
desimo; lavoro  per  cui  venivasi  a dimostrare,  a detta 
anche  del  Cavalier  Plndemonle,  che  senza  di  quelle  emen- 
dazioni il  Poema  sarebbe  rimasto  con  mille  difetti  di  stile  , 
e colla  metà  del  suo  pregio , e forse  anche  della  sua  riputa- 
zione, in  guisa  che,  concludeva  il  medesimo  Pindemonte, 
polrebbesi  dire,  che  quel  Poema  sia  stato  fatto  tra  lo 
Spolverini  e il  Torelli,  metà  dall’uno  e metà  dall’ altro: 
il  Torelli  non  avrebbe  per  avventura  saputo  far  da  sè  quel 
Poema,  nè  lo  Spolverini  l'avrebbe  fatto  sì  bello  senza  il 
Torelli. 

Ai  23  di  agosto  io  giunsi  a Milano,  e presi  allog- 
gio in  casa  della  vedova  dell’  architetto  Polacco , al 
Borgo  di  Santo  Spirito,  assai  garbata  famiglia,  dov’era 
anche  tornato  Andrea  Mustoxidi,  e Pietro  Giordani,  del 
quale  triumvirato  d’uomini  di  lettere  io  era  certamente 
il  Lepido.  Trovai  pure  in  Milano  il  mio  cortese  ospite 
di  Torino,  il  Conte  Mocenigo,  il  quale  abitava  all’Al- 
bergo di  S.  Marco , e v’  invitava  al  solito  a pranzo  i va- 
lentuomini suoi  conoscenti  che  ivi  trovavansi  ; onde  io 
vi  pranzai  sovente  co’ Monti,  co’ Giordani,  co’ Morosi, 
co’ Mustoxidi,  ec.  Fui  pure  condotto  a casa  Calderara , 
di  quell’ainabile  amica  del  Monti,  che  aveva  una  bellis- 
sima figliuola  di  noine  Adelaide  , e nella  conversazione 
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della  quale  usavano  molti  valentuomini,  tra  letterati  c 
artisti , Monti,  Giordani,  Mustoxidi,  e Montani,  e Perti- 
car!, e Mossotti,  e Monticelli,  e Morosi,  e lo  scultore  Co- 
molli, autore  d’  un  bel  busto  del  Monti  e dell’Oriani,  ed 
il  Pittore  Serangeli  ; insomma  una  vera  Accademia  di 
Arti  e di  Lettere , ove  liberamente  disputavasi  d’ ogni 
cosa  , senza  rispetti  di  nessuna  maniera,  tanto  che  non 
di  rado  quell’  amichevole  libertà  allentava  qualunque 
freno,  e trascorreva  in  licenza. 

Quasi  appena  giunto  a Milano,  io  ripigliai  la  revi- 
sione de’  miei  opuscoli , ed  anche  con  più  volontà  di 
prima  per  l’ incoraggiamento  che  me  ne  diede  il  buon 
Monti,  il  quale  udito  da  me  eh’  io  aveva  a stampare  un 
volume  di  mio,  mi  fece  tosto  allargar  l’anima  rispon- 
dendomi colla  sua  cordialità  solita:  Ebbene  , noi  faremo 
negozio:  nè  io  certo  curavami , ad  onta  dell’avversa  ' , J 
fortuna , di  far  negozio  ; ma  pure  di  somma  consola- 
zione e conforto  mi  valsero  le  parole  d’ un  tant’  uomo. 

Rividi  con  piacere  anche  il  Professor  Biamonti,  mio  de- 
gno letterato,  sincero  amico  delle  Lettere  e del  vero,  il 
quale  slava  dettando  una  esposizione  del  sistema  di 
Platone,  per  difenderlo  lontra  il  Tracy,  che  appunta- 
vate qual  sognatore  : rividi  eziandio  il  mio  Conte  Stra- 
lieo,  già  Professore  e Senatore,  che  si  approssimava  al 
suo  novantesimo  anno , e godeva  ancora  una  bella  sa- 
lute, se  non  che  si  rammaricava  d’una  malinconia  pro- 
fonda che  da  qualche  tempo  predominavate;  solilo  desti- 
no d’ un  vecchio  che  vivesi  nella  solitudine  senza  pa- 
renti, nè  alcuna  persona  del  cuore,  essendo  a lui  mancato 
l’ anno  addietro  anche  un  servo  ch’era  vivuto  con  lui 
cinquant’anui.  Perdita  irreparabile  in  uomo  di  tanta  età  ! 

A colmare  la  mia  contentezza,  capitarono  in  quel  tempo 
a Milano  anche  la  Contessa  Mocenigo , moglie  del  so- 
pralodau»  Ministro  e mia  concittadina,  e la  mia  Clarina 
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Mosconi,  ed  il  Conte  Agostino  Capodistria,  e Spiridione 
Naranzi , ed  il  Perticari , ed  il  Gamba,  e la  Signora  Pa- 
rolini, ed  infino  il  Conte  Napione,  che  domandò  tosto 
le  mie  nuove,  e mi  rivide  e mi  accolse  col  suo  solito 
affettuoso  ohi  ohi,  e le  due  figlie  di  lui.  Qual'adunanza 
inaspettata  di  persone  a me  care  ! Il  Grassi  non  vi  ven- 
ne , ma  pur  visitommi  mandandomi  i suoi  Sinonimi  ele- 
gantemente stampati,  con  una  carissima  lettera.  Nessuno 
però  s’imaginasse,  che  in  mezzo  a tante  e tali  persone, 
e fra  le  altre  distrazioni  della  magnifica  Milano,  io  avessi 
posto  in  non  cale  i miei  poveri  Greci  ; che  anzi  eglino 
stavano  sempre  in  cima  de’  miei  pensieri,  e ogni  giorno 
1 ne  chiedeva  e sentiva  le  nuove,  ora  liete  ora  triste  ora 
V false  ora  vere,  e finanche  la  distruzione  della  flotta 
turca  alle  acque  di  Samo,  in  una  giornata  (dicevasi)  che 
rinnovava  quelle  di  Salamina  e di  Platea , ed  io  quasi 
usciva  del  senno  per  l’allegrezza.  E veramente,  i miseri 
Greci  facevano  miracoli  anche  più  degli  antichi,  avendo 
questi  avuto  a combattere  solamente  i Persiani,  intanto- 
chè  ai  Greci  moderni  stava  quasi  tutta  l’Europa  contro, 
e particolarmente  l’Inghilterra , la  quale  prestava  mano 
in  tutte  le  guise  ai  Turchi;  ed  in  que’ giorni  appunto 
faceva  fremere  ogni  animo  gentile  la  protesta  degli  abi- 
tanti greci  di  Patrasso  contra  il  Console  Inglese,  al  quale 
eglino  attribuivano  le  principali  sciagure  di  quella  città, 
e lo  accusavano  di  mille  frodi  per  favorire  i Turchi , a 
tal  che  egli  era  la  cagione  principale  della  larda  cac- 
ciata de’ Maomettani  dal  Peloponneso,  rendendogli  av- 
vertili anticipatamente  di  tutte  le  operazioni  e degli  oc- 
culti disegni  de’ Greci.  Ma  già  fu  poi  manifesto  a tutto 
il  mondo,  che  l’ Inghilterra  era  quella  la  quale  oppone- 
vasi  ferocemente  al  risorgimento  delia  Grecia  (e  sempre 
continua  nel  suo  primo  tenore),  e fortificava  le  piazze  del 
Peloponneso , e mandava  munizioni  e soldati  a servizio 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QUARTO. 


465 


de' Turchi;  e neppur  si  vergognava  di  lasciar  perire 
d’ inedia  , e con  crudelissimi  modi  trattare  quelle  fami-  ^ 
glie  greche  di  donne  e fanciulli,  che  su  le  spiagge  della 
mia  disgraziata  Corcira  dal  ferro  de’  Barbari  si  trafuga- 
vano. All’  incontro  vi  furono  persone  nell’  alta  Germa- 
nia , e sopra  tutto  persone  di  lettere , che  giovarono 
quanto  slava  in  loro,  e con  sommo  loro  pericolo,  i mi- 
seri Greci;  e va  nominato  singolarmente  il  Professore 
Kruy  di  Lipsia,  il  quale  pubblicò  un  appello  a tutt’ i 
popoli  della  Germania,  per  mezzo  de’ fogli  periodici, 
invitandoli  a prestar  soccorso  colle  sostanze  e col  brac- 
cio ai  Greci  pericolanti.  Ecco  i veri  e sublimi  uffìzi!  del 
degno  letterato  ! Anche  i Professori  di  propine  (io  scri- 
veva) dell’Università  di  Padova  avrebbero  adoperato  in 
tal  guisa  ! Puh  ! 

Ora  perchè  non  parlo  io,  fra  tante  persone  da  me 
rivedute  in  Milano,  di  colui  ch’io  soleva  appellare  vero 
e degno  letterato , e mio  amico?  Ahimè,  eh’  io  dovrò 
parlarne  anche  troppo,  ed  attribuire  con  ragione  la  mia 
più  grave  sventura  alla  sua  conoscenza!  Era  qualche 
tempo  ch’io  scriveva  e riscriveva  al  Cavalier  Rosmini, 
nè  riceveva  risposta.  Che  mai  sarà?  io  mi  andava  di- 
cendo, e già  cominciava,  secondo  il  mio  solito,  ad  es- 
serne inquieto.  Arrivo  a Milano,  egli  era  in  campagna: 
gli  scrivo,  nè  mi  risponde:  torno  a casa  sua,  egli  è 
sempre  in  campagna.  Finalmente,  una  mattina  il  suo 
servo  mi  dice  ch’egli  era  tornato,  e mi  fa  passare.  En- 
tro.... egli  mi  accoglie  freddamente.  — E perchè  non 
avete  voi  risposto  alle  mie  lettere?  — Perchè  voi  sve- 
laste al  Mustoxidi  quanto  io  vi  dissi  di  lui.  — Era  un  certo 
pettegolezzo  di  donne,  che  io  non  solo  non  aveva  sve- 
lato, ma  che  aveva  tosto  dimenticato.  Non  so  chi  mi 
tenne  ch’io  non  montassi  su  le  furie;  pnre  ne  dissi  [ 
tante,  ch’egli  alla  fine  mostrò  di  acchetarsene  qual  uomo 
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appagato.  Se  non  cbe  io  ben  m’ avvidi  che  quella  trista 
impressione  non  era  in  lui  cancellata,  nè  poteva  essere 
in  quella  natura  d' uomo  sì  pronto  a credere , anzi  ad 
imaginarsi,  che  un  suo  amico,  al  quale  egli  aveva 
scritto  quelle  lettere  da  me  allegate,  potesse  tradire  un 
suo  segreto,  o fosse  uomo  tanto  dappoco  da  frammet- 
tersi in  que’ pettegolezzi  femminili.  Di  fatti,  egli  aveva 
già  preso  tosto  il  suo  partito  di  romperla  meco,  e co- 
minciò dal  non  più  scrivermi;  indi,  pubblicata  la  sua 
Storia  di  Milano,  la  mandò  a donare  a tutt’  i suoi  cono- 
scenti  fuori  che  a me;  a me  che  pur  gli  ebbi  manife- 
stato tanta  premura  e tanto  caldo  per  la  sua  Vita  del 
Maresciallo  Trivulzio,  e per  quel  suo  disgusto  col  Mar- 
chese. Ei  mi  parve  dunque  di  comprendere  che  il  Ros- 
mini non  mi  conosceva  ancor  bene,  nè  mi  stimava  ab- 
bastanza, quantunque  ne  avesse  fatto  le  viste  più  d’ una 
volta  e a voce  e in  iscritto,  come  si  manifesta  dalla 
storia  della  nostra  per  verità  non  tanto  antica  amicizia. 

Il  perchè,  io  ne  scrissi  tosto  al  Cavalter  Pindemonte,  co- 
mune amico,  appellandolo  giudice  tra  me  ed  il  Kosmiui, 
e pregandolo  di  scrivergli  due  versi  che  lo.  .capacitas- 
sero, e disingannassero  intorno  alla  mia  natura. 

Frattanto  eh’ io  stava  aspettando  la  sua  risposta,” 
fui  invitato  con  somma  cortesia  in  campagna  dalla  Si- 
gnora Calderara,  quell’ amabile  amica  del  Monti,  la 
quale  villeggiava  a Sesto,  luogo  tra  Monza  e Milano, 
nel  tempo  che  a pochi  passi  di  là  villeggiava  il  Monti 
presso  il  celebre  Astronomo  Orioni.  Oh  quali  passeggiale 
deliziose  con  que’ due  grandi  uomini!  L’Oriani  era  allora 
Professore  giubilato,  e vi veasi  in  quella  sua  villa  tutta 
la  buona  stagione,  colla  compagnia  di  qualche  amico 
del  suo  umore  e del  suo  pensare , eh’  era  magnanimo  e 
liberalissimo.  In  Milano,  aveva  impetrato,  non  senza  fa- 
tica, di  continuar  ad  abitare  il  suo  piccolo  quartiere  in 
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Brera,  però  con  questa  gentilissima  condizione,  fino  a 
tanto  che  non  recherà  disturbo  agli  Astronomi.  Egli  me 
lo  diceva , e sogghignava.  Un  Oriani  recar  disturbo  agli 
Astronomi!  — Ed  aggiungeva,  come  qualche  anno  ad- 
dietro, essendo  stati  presentati  in  Brera  all’ Imperatore 
i tre  Astronomi,  tra  quali  1’ Oriani  medesimo,  S.  M.  I. 
a mala  pena  si  volse  a guardarli , e si  avvisò  di  racco- 
mandar loro  le  scienze  morali  e i buoni  costumi.  Agli 
Astronomi  raccomandare  le  scienze  morali!  — Sì  fatte 
cose  ei  dicevami  in  una  passeggiata,  rimasti  noi  due 
soli,  mentre  che  gli  altri  della  compagnia  andavano  in- 
nanzi: ed  aggiunsemi  ancora,  eh’ essendo  stato  invitato 
a pranzo  dal  Governatore  di  Milano  Saurau , egli , tro- 
vandosi a Sesto i non  vi  andò,  quantunque  tra  Sesto  e 
Milano  non  vi  corressero  che  cinque  miglia  di  via  tutta 
piana  e bellissima,  un  pallottolajo , come  in  Firenze  di* 
rebbesi;cbeivi  a qualche  giorno,  vedutolo  il  Governato- 
re: Io  v’invitai  a pranzo,  gli  disse,  e voi  non  veniste:  — 
Io  non  credetti  perciò  di  dover  levarmi  dalla  campagna , 
dov’  io  mi  trovava,  rispose  l’ Oriani.  Allora  egli  mi  volse 
le  spalle,  ed  io  me  ne  risi,  dissemi  quel  valentuomo,  da 
degno  letterato.  Il  Monti  allora,  cioè  nel  tempo  ch’ei 
villeggiava  coll’ Oriani,  stava  postillando  il  Dante  del 
Lombardi  e quello  del  Biagioli;  e mi  disse  com’egli  e 
ilTert icari  si  proponevano  di  pubblicare  insieme  la 
Divina  Commedia  cou  un  nuovo  Commento  da  amendue 
loro  condotto.  Tre  giorni  durò  quella  mia  villeggiatura, 
e più  sarebbe  durata  se  l’ edizione  delle  mie  Prose  non 
mi  chiamasse  a Milano,  nè  potei  partire  senza  lasciar 
promessa  di  tornarvi.  Tornai  a Milano  in  compagnia  del 
Monti  e dello  scultore  Comolli,  in  un  velocissimo  citar- 
à-banc;  e nostro  cortese  Automedonte  si  fu  il  Signor  Gi- 
rolamo Primo,  fratello  della  Calderara,  e Sotto-Inspet- 
tore  dei  nitri  e delle  polveri,  ch’io  rividi  qui  in  Firenze 
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dopo  tanti  anni  con  vivo  piacere  nell'  adunanza  degli 
Scienziati. 

Era  il  giorno  18  di  settembre  dell’anno  4821  (giorno 
per  me  infausto  e memorando  pur  troppo!),  .quando 
io  ricevetti  la  risposta  del  Cavalier  Pindemonte  ; ma  ben 
diversa  da  quella  ch’io  m’aspettava.  Egli,  invece  di 
prestarsi  a quel  benefico  ufficio  di  riconciliazione  tra 
due  amici,  se  ne  scusava,  e per  così  dire  se  ne  lavava 
le, mani;  e facevaio  così  freddamente  (anima  benedetta, 
perdonami),  e poneva  innanzi  tali  strane  ipotesi,  che 
sembrava  quasi  ch’ei  pure  dubitasse  di  me.  Allora  mi 
fuggì  la  pazienza,  ed  uscii  veramente  de’ gangheri,  e 
senza  por  tempo  in  mezzo,  e lasciar  luogo  alla  rifles- 
sione, prendo  la  penna  e scrivo  quella  pungentissima 
lettera,  che  poscia  costommi  tante  amarezze,  e la  cui 
trista  memoria  mi  trafiggerà  per  tutta  la  vita.  Inc  essa, 
tra  le  altre  cose,  io  diceva  a quel  mio  padre,  e mae- 
stro, e benefattore:  « Fu  tempo,  in  cui  i due  cordia- 
» fissimi  amici  Avanzini  e Zendrini  erano,  per  non  so 
» quali  motivi,  molto  vicini  a rompere  la  loro  antica  e 
» fraterna  amicizia:  io,  che  pur  sono  tanto  lontano 
» dalla  perfezione  cristiana  del  Cavalier  Pindemonte , 
» mi  vi  frapposi  con  le  mani  e co’ piedi,  nè  potei  aver 
» pace  fino  a tanto  che  non  gli  ebbi  rappattumati,  lo 
» stimai  di  proporle  un’opera  pia  e di  vera  carità  cristia- 
» na,  e degna  di  lei,  ma  veggo  essermene  male  appo- 
» sto.  Non  se  ne  parli  dunque  mai  più,  anzi  mi  pento 
» di  averle  recato  questo  incommodo,  ec.  » Dopo  que- 
sta lettera  un  profondo  silenzio  regnò  tra  di  noi.  Egli 
non  mi  riscrisse , nè  io  gli  riscrissi.  Gli  effetti  se  ne  ve- 
dranno fra  poco.  Ora  parliamo  d’  altro. 

Mentre  che  io  stava  rivedendo  le  mie  Prose,  ecco 
lo  stampatore  e librajo  accreditatissimo  Giovanni  Silve- 
stri , forse  anche  eccitato  dal  Monti , che  viene  a pro- 
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pormi  di  pubblicarle  nella  sua  Biblioteca  Scelta,  sotto  al- 
cune condizioni  eh’  io  tosto  accetto,  e mi  metto  intorno 
ad  esse  con  1*  arco  dell’osso  per  consegnarle  al  Censore  ; 
e poi  m’ accingo  altresì  a quell’  appendice  su  i tre  fra- 
telli Pieri,  che  tanto  mi  stava  a cuore,  siccome  un 
antico  dovere  di  gratitudine  e d’amicizia,  ed  un  vero 
bisogno  dell’animo  mio.  Ivi  a quattro  giorni  io  termi- 
nai la  prima  bozza  della  narrazione  sopra  Sofia  Pieri,  e 
mi  chiamava  contento  di  me  medesimo  (ch’è,  allo  stri- 
gner  de’ conti,  io  dicevami,  la  vera  felicità  dell’uomo); 
perciocché  parevami,  e parmi  ancora,  che  quella  nar- 
razione uscita  mi  fosse  del  cuore , e che  potesse , ritoc- 
cata alquanto,  ne'  cuori  altrui  penetrare.  Diedi  opera  su- 
bito dopo  alle  altre  due  narrazioni  sopra  Marino  e De- 
metrio Pieri;  e già  la  Censura  aveva  licenziato  tutte  le 
altre  mie  prose  antecedenti,  e lo  stampatore  con  gran 
sollecitudine  mi  recava  a correggere  il  primo  foglio. 
Allora  io  presi  a condurre  in  Milano  una  vita  per  me 
assai  dilettosa , siccome  quella  eh’  era  secondo  il  mio 
genio.  Essendosi  1’  aere  rinfrescato,  io  leggeva  di  buon 
mattino  nel  mio  letto  circa  un’ora  qualche  buon  autore 
o italiano  o latino:  poi  mi  levava,  e scriveva  quella 
mia  narrazione:  poi  finalmente  correggeva  il  foglio 
della  stampa.  Alle  quattro  del  giorno  io  mi  rivestiva,  ed 
usciva  a far  una  passeggiata  per  vie  d’ ordinario  campe- 
stri, e intorno  alle  sei  desinava  alla  prima  Trattoria  che 
mi  venisse  incontrata , quando  però  non  pranzava  dalla 
Contessa  Moeenigo.  La  sera  un’altra  passeggiata,  e 
un’  oretta  di  conversazione  o al  Caffè  del  Verri , o dal 
Monti , o dalla  Calderara , o dalla  Contessa  Moeenigo  ; 
o qualche  volta  al  Teatro  cogli  amici.  Alle  dieci  d’ordi- 
nario a casa  mia,  e a studiare  di  nuovo  infino  al  tocco. 
Vita  veramente  beata,  e ch’io  auguro  a qualunque  let- 
terato degno  di  questo  nome.  Un’  altra  sera , tornato  a 
l.  -40 
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casa,  io  scriveva:  « Questa  è vera  felicità:  studiare  fino 
» alle  tre  o alle  quattro  pomeridiane,  poi  fare  un’amena 
» passeggiata  co’proprii  pensieri,  poi  andare  a pran- 
» zo,  poi  conversare  qualche  oretta  con  valentuomini, 
» od  anche  con  donne  garbale  e leggiadre,  poi  a casa 
» a studiare  di  nuovo , e finalmente  a letto  per  restarvi 
» men  che  si  può.  Questa  è vera  felicità.  Mio  Dio,  con- 
» cedimela  per  tutta  la  vita.  » Di  quando  in  quando  io 
mi  tratteneva  pure  un  poco  col  mio  stampatore  Sil- 
vestri, il  quale  mi  andava  a sangue  co’ suoi  modi 
schietti  e franchi,  e mi  narrava  alle  volte  qualche  fatte- 
rello di  alcuni  letterati  da  lui  conosciuti:  come,  a cagion 
d’esempio,  dicevami  del  Padre  Soave,  ch’einon  usciva 
mai  dal  suo  Convento,  che  occupavasi  tutto  il  giorno  a 
studiare  e a correggere  le  stampe,  e sotto  il  reggi- 
mento degli  Arciduchi  di  Milano  egli  era  una  specie  di 
Direttore  della  Pubblica  Istruzione  ec.  Il  Conte  Perticar! 
poi  narravami  quella  sera  medesima  una  disgrazia  sin- 
golare del  Professor  Lombardi,  commentatore  di  Dante; 
il  quale,  perduto  non  so  come  la  prima  volta  il  suo 
Commento  appena  compiuto , ebbe  la  pazienza  di  rifar- 
lo, e fu  stampato  in  Roma,  come  ognun  sa;  e finalmen- 
te, udite  le  varie  opinioni  de’ letterati , si  rimise  all’o- 
pera, l’emendò  notabilmente,  anzi  la  rifece  di  pianta; 
nè  avendo  poscia  trovato  uno  stampatore  che  gli  offe- 
risse qualche  profitto,  la  consegnò  ad  un  Inglese,  il 
quale  andava  a Londra  a stamparla,  e che  naufragò  e 
si  perdette  insieme  con  essa,  senza  che  il  povero  au- 
tore ne  avesse  serbato  una  copia.  Imparino  i letterati  a 
serbare  presso  di  sè  l’abbozzo  almeno  della  propria 
opera  che  mandano  altrove  a stampare.  La  stessa  for- 
tuna corse  un  Saggio  del  Bertola  sopra  gli  Epigrammi , 
che  più  nessuno  rivide. 

Condotta  a termine  anche  quella  narrazione  sopra 
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ii  mio  povero  Demetrio  Pieri,  la  quale  su  le  prime  mi 
scontentava,  ma  che  poi  ritoccala  e ricopiata  mi  parve 
non  indegna  di  starsi  colle  altre , e tale  da  dover  pur 
trarre  qualche  lacrima  dagli  occhi  degli  animi  gentili, 
ecco  il  volume  delle  mie  prose  compiuto:  e già  i torchi 
del  Silvestri  lavoravano  a furia  per  rendermi  libero,  sic- 
come io  bramava,  e rimandarmi  a casa  innanzi  che  co- 
minciasse a rompere  l’inverno.  Allorché  io  vidi  la  stampa 
già  terminata, sebbene  i volumi  non  fossero  ancora  pronti 
ad  uscir  fuori,  io  partii  di  Milano,  eh'  era  il  dì  7 di  no- 
vembre; e mi  affrettai  anche  per  raggiungere  il  Monti 
ed  il  Perticari,  che  mi  aspettavano  in  Verona.  Innanzi 
però  della  loro  partenza,  il  Monti  colla  sua  bella  consorte 
diedero  un  piacevolissimo  pranzo  ad  alcuni  loro  amici , 
ed  io  pure  fui  del  bel  numero  uno;  e per  rendermelo 
ancora  più  grato,  vi  ebbe  tra’commensali  un  Signor  Psa- 
lidì  Corcirese,  antico  amico,  e compagno  di  declamazione, 
del  mio  povero  A.  Trivoli  Pieri.  La  sera,  dopo  una  lunga 
passeggiata,  vi  si  lesse  un  opuscolo  greco  d’un  Signor  Co- 
drika , il  cui  titolo  era  : Studi i sopra  la  lingua  greca  co- 
mune. Il  Mustoxidi  leggevaio  traducendolo,  e il  Perticari 
ne  veniva  notando  alcuni  passi , i quali  si  riferivano  ai 
dialetti  greci,  e alla  lingua  greca  comune,  che  ilCodrika 
divideva  in  nobile  e plebea  ; ed  i passi  di  Omero,  di  Pla- 
tone, di  Tucidide,  di  Erodoto,  di  Ateneo,  di  Eustazio,  di 
Longino,  ec.  allegati  dall’autore,  e che  il  Perticari  pur 
notava  per  valersene  a suo  tempo  contra  i Toscani.  Du- 
rante poi  quella  passeggiata  per  Milano  a due  a due. 

Come  i frati  minor  vanno  per  via, 

ed  io  col  Perticari,  questi  ragionommi  di  parecchi  lavori 
a cui  voleva  dar  opera,  tornalo  a casa  ; tra  cui  quel  Com- 
mento di  Dante,  accennatomi  dai  Monti,  e che  doveva 
sopra  tutto  rivolgersi  all’  arte  dello  stile  e alla  ragion 
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poetica,  ed  ai  passi  degli  antichi  autori  imitati  da  Dante, 
ed  ai  luoghi  di  questo  da’  poeti  posteriori  imitati.  Egli 
stava  apparecchiando  altresì  un’edizione  delle  Vite  degli 
Uomini  Illustri  del  Petrarca,  il  testo  latino  coll’  antica 
versione  italiana  , col  proponimento  di  supplirvi  di  suo 
dov’  ella  mancasse.  E chi  sa  quanti  altri  utili  e bei  lavori 
la  morte  immatura  di  quel  valentuomo  ci  venne  a ra- 
pire! 11  Perticari  (secondo  egli  dicevami)  amava  arden- 
temente l’Arte  Comica,  o la  declamazione,  come  oggi  di- 
rebbesi,  ed  era  stato  fondatore  di  tre  teatri  nel  suo  paese, 
e d’ un  teatrino  in  sua  casa,  dov’  ei  soleva  rappresentare, 
nella  Tragedia,  le  parti  del  Tiranno;  e nella  Commedia 
quelle  del  Caratterista:  e queste  ultime  ei  faceva  molto 
volentieri,  anche  perchè  gli  risparmiavano  la  fatica  d’ira- 
pararle  a memoria,  usando  egli  sovente  d’ improvvisar- 
le, e dire  quanto  in  quel  momento  venivagli  in  capo. 
Egli  era  stato  in  fatti  improvvisatore  quasi  di  professione 
(e  ben  ciò  si  scorge  ne’suoi  versi,  se  n’  eccettui  il  suo 
Menicone),  e narra vami  la  vita  lieta  e curiosa  da  lui  con- 
dotta diciotto  anni  addietro,  e giovane  affatto,  col  Mar- 
chese di  Negro;  prima  in  Genova  per  due  mesi  in  casa 
del  detto  Signore,  dove  passava  le  serate  in  compagnia 
del  Gagliuffi,  del  Gianni,  del  Professor  Solari,  e di  qual- 
che altro  letterato,  improvvisando  cantando  e sonando; 
poi  quando  fece  col  medesimo  il  viaggio  di  Napoli,  il 
quale  accompagnava  coll’  arpa  il  Perticari,  che  improv- 
' visava  e cantava  per  tutte  le  case  ; la  qual  arte  questi 
coltivò  infìno  all’  età  di  venticinque  anni.  Tanto  dicevami 
il  Perticari  una  sera  in  casa  Monti , nell’  occasione  che 
vi  comparve  inaspettatamente  il  Marchese  di  Negro , il 
quale  io  vedeva  la  prima  volta. 

Questi  furono  piacevoli  trattenimenti  con  que’  valen- 
tuomini, e che  spargevano  un  condimento  di  più  in  quella 
beata  vita  eh’  io  conduceva  allora  in  Milano.  Ma  non  in- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QUARTO. 


473 


dugiò  guari  a sorprendermi  quel  mio  infortunio , eh’  io 
debbo  pur  troppo  appellare  ordinario,  e che  in  ogni 
luogo”,  é forse  in  ogni  anno,  non  resta  di  visitarmi; 
vo’  dire  la  morte  degli  amici.  Questa  volta  toccò  al  po- 
vero Dottor  Marchi,  illustre  professore  di  Chirurgia,  e 
mio  conoscente  fin  dal  tempo  eh’  io  mi  ritrovava  in  Tri- 
vigi,  ov’  egli  pure  allor  dimorava,  e fior  di  galantuomo, 
nè  ancora  vecchio,  e che  da  qualche  anno  occupava  un 
pubblico  impiego  in  Venezia  con  bella  fama  di  onestà  e 
valentia,  quantunque  egli  fosse  uomo  semplice,  schietto, 
senza  ombra  d’ impostura,  e che  non  facesse  conoscere 
altrui  nè  anche  la  metà  del  proprio  valore. 

.Vincenzio  Monti,  insieme  col  suo  genero  Giulio  Per- 
ticaci, avevano  fermato  di  fare  in  quel  novembre  il  viag- 
gio di  Padova , Bassano  e Venezia  ; nè  avendo  io  potuto 
accompagnarmi  fin  da  Milano  con  essi,  impeditovi  dalla 
mia  stampa,  noi  ci  demmo  ricapito  in  Verona,  dove  ci 
ritrovammo  tutti  insieme  ai  10  di  novembre,  e pran- 
zammo in  compagnia  dalla  Contessa  Clarina  Mosconi, 
comune  amica,  e il  giorno  appresso  noi  tre  in  una  vet- 
tura andammo  infino  a Vicenza,  e quivi  ci  separammo. 
Eglino  vi  si  trattennero  quel  resto  del  giorno  a veder  la 
città,  e partire  la  dimane  per  Bassano,  ov’ erano  aspet- 
tati dai  Parolini;  ed  io  partii  tosto  alla  volta  di  Padova. 
Cinque  giorni  dopo  di  me,  giunsero  ancor  essi  a Pado- 
va, e vi  ebbero  una  straordinaria  accoglienza.  Accompa- 
gnati e festeggiali  per  lutto,  nel  visitare  i luoghi  nota- 
bili di  quella  principalissima  delle  ciltadi  italiane,  il 
primo  giorno  pranzarono  dalla  mia  concittadina  ed  amica 
Contessa  Elena  Mocenigo  nata  Armeni,  partita  innanzi  a 
noi  da  Milano;  e la  sera,  iti  al  Teatro,  il  Monti  fu  ap- 
plaudito più  volte  dagli  scolari  dell’Università:  nè  gli 
scolari  soltanto  e i Professori,  ma  i signori  Padovani 
altresì  vollero  onorarlo;  ed  il  Conte  Gaudio  disse  e pregò 
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ed  insistette  tanto  col  Professore  Marsand  e con  meco, 
che  noi  cercammo  di  persuadere  i due  illustri  viaggia- 
tori ad  accettare  il  suo  pranzo,  e bene  avemmo  di  che 
pentircene.  Non  che  il  pranzo  non  fosse  lautissimo,  e 
l’accoglienza  signorile;  ma  quel  vecchio  ed  ostinato  si- 
gnore, il  quale  pur  tanto  bramava  di  conoscere  il  Monti, 
e che  spendeva  volonteroso  forse  più  d’un  centinajo  di 
scudi  in  quello  splendido  convito,  non  seppe  indursi 
giammai  ad  accendere  un  camminetto,  uè,  finito  quel 
lungo  pranzo,  far  attaccare  i cavalli  ad  accompagnare  il 
povero  Monti,  che  albergava  un  buon  miglio  lontano. 
Egli  dovette  dunque  fare  il  viaggio  a piedi,  con  una  sera 
nebbiosa,  e tutto  freddoloso,  e tornare  a casa  infreddato 
e mal  concio,  e mettersi  tosto  a letto,  e bestemmiando 
ripetere,  con  nostra  mortificazione:  non  più  Gaudio , non 
più  Gaudio;  dettato  ormai  divenuto  famoso  nella  Lom- 
bardia. Il  dì  seguente  i due  viaggiatori  partirono  per 
Venezia,  ripetendo  sempre  per  celia  in  tutto  il  viaggio: 
non  più  Gaudio,  non  più  Gaudio.  In  capo  a cinque  o sei 
giorni  ei  tornarono  a Padova,  e pranzammo  insieme 
prima  dalla  Contessa  Mocenigo,  e poi  ad  una  Trattoria , 
trattali  da  tult’i  Professori  e Bibliotecarj  e Accademici; 
e la  dimane  in  sull’alba  se  n’andarono  alla  volta  di  Fer- 
rara. Poche  ore  dopo  della  loro  partenza,  io  mi  veggo 
recare  un  involto  con  una  lettera.  Era  del  Professor  Mar- 
sand, il  quale  mi  mandava  a donare  il  suo  magnifico 
Petrarca,  dono  ch’egli  mi  aveva  più  d’una  volta  accen- 
nato, e ch’io  cercai  sempre  di  distornare  per  non  ag- 
gravare l’amico.  Ma  egli,  dopo  averlo  fatto  accettare  al 
Conte  Perticari  in  presenza  mia,  costrinse  me  pure  ad 
accettarlo  con  quella  lettera  per  guisa  tale,  da  non  la- 
sciare più  luogo  al  mio  niego  senza  nota  di  stomaehevol 
superbia.  La  sera  del  dì  vegnente,  in  quello  ch'io  mi 
rivestiva  per  uscir  di  casa,  ecco  il  mio  egregio  amico 
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Dottor  Giuseppe  Montesanto,  il  quale  viene  ad  annun- 
ziarmi come  l’Accademia  in  quella  sua  tornata  mi  aveva 
nominato  Direttore  della  Classe  delle  Belle  Lettere,  ag- 
giungendo egli  le  sue  più  calde  amichevoli  istanze  affin- 
chè io  volessi  accettare;  ma  io  me  ne  scusai,  nè  volli 
altre  catene,  dopo  avere  ricuperato  la  mia  indipendenza, 
e tanto  più  ch’io  m’era  già  posto  in  cuore  di  levarmi 
di  Padova.  s 

Intanto  io  studiava  con  alacrità,  se  non  che  io  leg- 
geva troppo,  secondo  il  mio  solito  vezzo,  e troppo  poco 
scriveva:  il  che,  se  prima  fu  per  me  vera  necessità, 
come  già  dissi,  divenne  poscia  viziosa  abitudine  cre- 
sciuta in  infingardia.  Ma  che  dico  io  viziosa  abitudine? 
E che  poteva  io  scrivere  con  la  mia  sì  scarsa  istruzione 
giovanile,  con  sì  miseri  studii,  e con  nessuna  dottrina? 
Quella  necessità  era  dunque  per  me  dura,  ma  pur  reale, 
ed  è ancora,  e sarà  quanto  basterammi  la  vita.  E come 
no?  Se  ancora  io  non  poteva  dire  d’aver  compiuto  un 
regolato  corso  di  studio,  di  maniera  che  mi  toccava  di 
abbracciar  tante  cose  insieme  ch’io  stava  per  rimanerne 
oppresso,  e col  pericolo  sempre  d’ ignorare  gli  elementi 
di  tante  altre,  la  cognizione  delle  quali,  essendo  comune 
e triviale,  non  onora  punto  il  letterato,  mentre  l’ an- 
darne ignaro  lo  copre  di  vergogna?  E quantunque  ogni 
giorno  mi  lusingassero  le  orecchie  le  più  vive  e sincere 
congratulazioni  degli  amici  vicini  e lontani  per  quelle 
mie  Prose  pubblicale  dal  Silvestri,  scarsa  consolazione 
pur  io  ne  traeva;  anzi  di  giorno  e di  notte  un  nojoso 
pensiero  mordevami,  che  mi  dettava  (nel  mio  Giornale 
dei  14  decembre)  queste  parole:  a 11  Cav.  Vannetti  (io 
» dieevami)  morì  a quarant’  anni,  l’ Abate  Bertola  a 
» quarantaquattro,  il  povero  mio  Bondioli  aquarantatrè. 
» Se  oggi  tu,  che  sei  prossimo  alla  loro  età,  venissi  a 
» morire,  lasceresti  tu  la  nominanza  ch’eglino  lascia- 
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» rono  ai  posteri?  Ahimè!  — Il  Cavai ier  Pindempntg, 
» all’ età  tua  scriveva  l’Arminjo,  ed  aveva  già  pubblicalo 
» cinque  o sei  anni  innanzi  le  Prose  e Poesie  Campestri. 
» Ahimè!  Taci  pensiero  crudele,  non  mi  giltare  il  gelo 
* nel  petto.  E vuoi  tu  raffrontare  l’educazione  e la  for- 
» tuna  di  lui  con  la  mia? — Ma  i posteri  non  baderanno 
» punto  a ciò,  e peseranno  soltanto  il  valor  de’tuoi  libri, 
» se  pure  li  leggeranno.  — Deh  pensiero  crudele,  deh 
» lasciami  dormire  in  pace,  chè  sono  già  trascorse  le 
o due  ore!  » I quali  pensieri,  aggiuntevi  le  iniquità  che 
ogni  giorno  il  Governo  Inglese  verso  tutta  la  Grecia,  e 
verso  la  mia  misera  patria  particolarmente,  veniva  pra- 
ticando, mi  rendevano  il  più  infelice  uomo  del  mondo. 

A colmare  il  mio  malumore,  ecco  una  lettera  di 
mio  fratello,  che  mi  annunzia  siccome  il  Governo  Cor- 
cireo-Britannico  lo  spogliava  della  sua  migliore  posses- 
sione, ereditata  dal  nostro  zio  Benedetto  Pieri.  Questa 
nuova  mi  fece  trasecolare,  non  sapendomene  io  ren- 
dere la  ragione , mentre  non  ignorava  che  quelle  terre 
appartenevano  alla  nostra  famiglia  da  cento  e vent’anni. 
Era  in  quel  tempo  in  Corfù,  sotto  il  reggimento  del- 
l’ Alto  Commissario  Adam,  un  uomo  inglese  Robinson 
di  scellerata  memoria,  che  poi  morì  in  Napoli  di  certi 
suoi  malori,  non  dirò  lacerato  da’ rimorsi,  giacché  certe 
anime  abbiette  non  sentono  neppure  i rimorsi;  il  quale, 
nominato  dal  Senato,  cioè  dall’Alto  Commissario,  Col- 
lettore delle  rendile  pubbliche,  si  dilettava,  con  mille  ini- 
qui pretesti , di  spogliare  ora  1’  uno  ora  l’ altro  de’  suoi 
beni,  talmentechè  l’uomo  il  quale  nella  notte  ricco  od 
agiato  nel  suo  letto  si  coricava,  poteva,  destandosi, 
poverissimo  ritrovarsi.  Tutti  stavano  all’erta  per  difen- 
dersi da  quel  turbine,  che  finalmente  scoppiò,  più  tre- 
mendo che  altrove,  sul  capo  al  mio  povero  fratello;  il 
quale,  uomo  semplice  e schietto,  ed  anche  rozzo,  se 
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vuoisi,  ed  assicurato  dalla  sua  coscienza  sotto  l'usbergo 
del  sentirsi  pura,  non  se  ne  dava  pensiero  alcuno.  11  pre- 
testo si  fu,  che  quelle  terre,  già  appartenenti  alla  mensa 
arcivescovile,  erano  state  concedute  incolte  e selvatiche 
da  un  non  so  quale  Arcivescovo  di  Gorfù  ad  un  nostro 
antenato , colle  condizioni  eh’  ei  dovesse  renderle  culle 
e fruttifere,  pagando  alla  mensa  un  livello,  e poi,  pas- 
sate quattro  generazioni , a quella  mensa  restituirle.  Ora 
le  Quattro  generazioni  erano  passate  (dicevasi),  ed  il  Go- 
verno, erede  de’ beni  arcivescovili,  entrava  legittima- 
mente  nel  suo  possesso.  Quelle  terre  selvatiche , poste 
in  una  collina  che  si  specchiava  sul  mare,  eransi  tras- 
formate in  una  bellissima  possessione  di  ulivi  : alle 
falde  della  collina  era  stata  fabbricata  una  Villa,  con 
commoda  macina,  come  noi  chiamiamo  il  fattojo,  ove 
si  lavorava  e spremevasi  l’ olio  ; con  orti  e giardini  di 
limoni  e di  aranci,  e pergolati  d’uve  rare  e squisite, 
sostenuti  da  due  colonnati  che  scendevano  infino  alla 
spiaggia,  dove  noi  c'  imbarcavamo  per  tornare  in  città, 
la  quale  colle  sue  fortezze  e coll’ampia  sua  rada,  nume- 
rosa di  navigli  or  ancorati  or  alla  vela,  ci  apriva  una 
prospettiva  di  bellezza  maravigliosa.  Questo  luogo  era 
l’amore  del  nostro  zio,  il  quale  vi  aveva  messo  tutte 
le  sue  cure  ed  i suoi  quattrini  per  renderlo,  quanto 
stava  in  lui,  sempre  più  delizioso,  e raccomandavalo 
caldamente  a’ propri  eredi,  senza  imaginarsi  neppure 
eh’  ei  dovevano  un  giorno  o l’ altro  restituirlo.  Si  noti 
che  nostro  zio  non  era  uomo  idiota,  anzi  era  fornito  di 
qualche  coltura  letteraria  e legale:  si  noti  ancora,  che 
quattro  generazioni  erano  già  passate  da  non  pochi 
anni,  senza  che  alcun  Governo,  di  tanti  che  passarono 
sopra  le  disgraziate  Isole  Ionie,  e neppure  il  Democra- 
tico, tanto  terribile  e ingegnoso  a danno  degli  Àristo- 
crati,  si  avvisasse  di  chiederne  quella  restituzione.  Non 
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ci  voleva  altro  che  un  Inglese,  che  un  Robinson,  soste- 
nuto, anzi  seguilo  da  un  Senato  schiavo,  i quali  met- 
tessero dopo  le  spalle  le  ragioni  della  giustizia  e della 
nostra  famiglia,  e venissero  a quella  veramente  mussul- 
mana risoluzione.  E quali  erano  le  ragioni  della  mia 
famiglia?  Non  dirò  delle  prescrizioni  legali,  non  dirò 
delle  immense  spese  incontrate,  non  dirò  del  livello 
puntualmente  pagato  ; dirò  una  sola  che  vale  per  tutte  : 
cioè  una  Ducale  di  non  so  qual  Doge  di  Venezia,  che 
aboliva  sì  fatte  restituzioni,  ed  assicurava  il  possesso 
secondo  la  legge  della  prescrizione.  Fu  ciò  rappresen- 
tato al  Robinson  , indi  all’  Alto  Commissario  Adam , 
cioè  al  Tiranno  delle  nostre  Isole,  e tutto  indarno.  La 
quale  iniqua  sentenza  fu  renduta  ancora  più  ingiusta , 
pe’  barbari  modi  ed  indegni  con  cui  fu  al  mio  fratello 
fatta  conoscere.  Nel  tempo  eh’  ci  villeggiava  appunto  in 
quel  luogo  colla  sua  famiglia,  e in  una  notte  che  tutLl 
dormivano,  s’ode  calpestio  di  gente,  ed  un  forte  ab- 
baiare de’ cani:  le  donne  si  spaventano,  che  temon  l’ar- 
rivo di  qualche  barca  di  masnadieri  albanesi:  si  dà  di 
piglio  alle  armi,  tutta  la  villa  si  leva  a rumore.  Chi  era 
dunque?  Erano  i messi  del  Governo,  che  andavano  in 
quell’ora  a leggere  al  mio  povero  fratello  quella  sen- 
tenza di  morte.  Ecco  i begli  ordini  della  mia  patria 
sotto  la  protezione  o tirannide  inglese!  Fu  forza  dunque 
al  mio  povero  fratello  di  vedersi  spogliare  di  quella  sua 
delizia,  e con  essa  insieme  della  più  bella  parte  della 
sua  fortuna.  E chi  può  condannarlo  se  dopo  questa 
grave  sventura  e nera  ingiustizia,  ei  divenuto  sia  duro, 
aspro , quasi  furioso , ed  intrattabile  col  suo  fratello 
medesimo?  Per  non  tornare  su  questo  tristo  argomento, 
tanto  importante  per  noi , e forse  nojoso  pe’  nostri  let- 
tori, aggiungerò  che  in  capo  a tredici  anni,  sotto  il  reg- 
gimento dell’Alto  Commissario  Nugent,  riconosciuta  fi- 
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nalmente  la  singolare  iniquità  con  cui  fu  trattata  la  mia 
famiglia , le  fu  per  decreto  del  Sénato  quella  villa  resti- 
tuita. Ma  oh  Dio  in  quale  stato!  Le  case  minate,  i giar- 
dini .e  i pergolati  distrutti , ogni  delizia  sparita  ; sem- 
brava uno  di  que’tanti  luoghi  devastati  da’Turchi  nell’ul- 
tima guerra.  E qual  compenso  riceveva  la  mia  famiglia 
di  tanto  danno?  Nessuno.  Anzi  quel  decreto  recava  la 
proibizione  di  farne  parola,  deludendo  così  quel  Sena- 
to, avverso  a mio  fratello  per  qualche  tratto  del  suo 
giusto  risentimento,  anche  gli  umani  provvedimenti  di 
quell’ Alto  Commissario,  che  già  stava  per  terminare  il 
suo  reggimento,  e pochi  giorni  dopo  partiva.  Ricevuta 
da  mio  fratello  quella  trista  notizia , io  gli  risposi  con 
una  lettera  consolatoria,  per  quanto  stava  in  me,  ma 
più  ancora  sdegnosa  contra  gl’  iniqui  nostri  Governa- 
tori , la  quale  forse  taluno  non  Sgradirebbe  di  trovar 
qui,  e ch’io  tralascio  per  non  annodare  i più,  i quali 
poco  o nulla  di  tali  cose  si  curano.  E con  questi  tristis- 
simi augurii  io  terminava  questo  segnalatissimo  anno 
1821 , e ne  cominciava  il  novello. 

Quasi  appena  entrato  quest’  ultimo,  si  seppero  molti 
nuovi  arresti  della  Polizia  apparentemente  per  delitti  di 
Stato;  ed  io  nel  finire  quello  sciaguratissimo  libro  del 
Volney,  che  pur  gode  qualche  fama  ( Lcs  Ruines — La  Loi 
Naturdle),  fui  preso  da  sì  forte  indegnazione  e fastidio, 
che  deplorava  amaramente  il  tempo  perduto,  et  Un  libro 
» che  vuol  distruggere  qualunque  idea  di  religione  (io 
» dicevami)  e qualunque  speranza  di  vita  futura,  è fatto 
» per  confortare  e moltiplicare  gli  scellerati,  e ridurre 
» alla  disperazione  gli  uomini  dabbene.  Bell’  incoraggia- 
» mento  a seguir  la  virtù  il  vedere  tanti  malvagi  uomini 
» prosperare,  e tanti  galantuomini  capitar  male,  sen- 
» z’  aver  fede  che  un  Dio  giusto  punirà  i primi , e pre- 
» micrà  i secondi  in  una  vita  più  reale  di  questa  ! Parmi 
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» che  quell’  uora  di  lettere,  il  quale  niega  P immortalità 
» dell’anima  e l’esistenza  d’un  Dio  creatore  di  quanto 
» veggiamo  e sentiamo,  sia  nato  meglio  per  la  calamità 

» che  per  la  felicità  de’ suoi  simili Se  il  Signor  Vol- 

» ney  non  aveva  altro  da  insegnarmi,  io  mi  pento  di 
» averlo  comperato,  e più  di  averlo  letto.  Nè  io  temo 
» punto  che  sì  fatta  lettura  mi  faccia  mutare  le  mie  an- 
» tiche  e care  opinioni;  conciossiachè,  quando  anche  io 
» non  le  stimassi  fondate  sul  vero  e su  quello  ch’io 
» sento  dentro  di  me  medesimo,  nella  incertezza  delle 
» cose  umane,  io  torrei  meglio  di  errare  .con  mJSocra- 
» te,  con  un  Platone,  con  un  Cicerone,  co_n  un  Pinde- 
» monte,  con  un  Cesarotti,  e con  tanti  altri  grandi  uo- 
» mini  antichi  e moderni,  che  attignere  un  tristo  vero 
» con  un  Volney  e suoi  simili.  Bene  considerate  tutte 
» le  cose,  ed  anche  prescindendo  da  qualunque  religione 
» particolare,  a me  sembra  che  chi  niega  l’ immortalità 
» dell’  anima  è ben  più  degno  d’  esser  bruto  che  uomo. 
» Bel  servigio  che  ci  prestano  questi  materialisti , stu- 
» diandosi  di  privarci  della  più  sublime  delle  nostre 
» consolazioni,  che  ci  rende  maggiori  di  noi  medesimi, 
» e quasi  somiglianti  alla  divinità!  » Con  tali  idee,  che 
mi  bollivano  nel  cuore  ancora  più  che  nel  capo,  io  co- 
minciai a lavorare  su  le  due  prime  lezioni  della  mia  Storia 
Universale,  eh’ erano  tutte  filosofiche,  sui  primi  popoli, 
su  i primi  reggimenti  civili,  su  le  prime  religioni,  su  le 
prime  leggi,  ec.,  e che  servivano  come  d’introduzione.  In 
questo  mezzo,  ecco  una  lettera  del  mio  valoroso  e sincero 
amico  Professor  Zendrini,  il  quale,  dopo  avermi  mandato 
in  un’altra  sua  qualche  censura  giustissima  e ragio- 
natissima , in  questa  egli  lodava  a cielo  la  mia  narra- 
zione intorno  ai  tre  fratelli  Pieri , se  ne  mostrava  som- 
mamente commosso;  e concludeva,  che  le  mie  Prose 
stampate  in  un  volume  dal  Silvestri,  quando  anche  altro 
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io  non  facessi,  basterebbono  a collocarmi  tra  gli  eccel- 
lenti nostri  scrittori.  SI  fatta  sentenza  dell'  amico,  quan- 
tunque io  la  stimassi  sincera,  non  valsè  però  a farmi 
insuperbire  tanto  eh’  io  volessi  riposarmi  sotto  l’ ombra 
de’  miei  sognati  allori,  imaginati  forse  dall’  amicizia  pre 
venuta  e delusa  ; valse  bensì  a raddoppiarmi  lena  e co- 
raggio nella  mia  sì  perigliosa  carriera.  Ahimè  che  il 
giorno  vegnente  preparava  una  singolare  amarezza  al- 
l’ animo  mio,  e che  fu  senza  paragone  il  più  grave  dis- 
astro della  mia  vita  ! Parmi  di  aver  già  detto  che  dopo 
quell’  ultima  lettera  alquanto  risentita  eh’  io  scrissi  da 
Milano  al  Cavalier  Pindemonte,  nè  egli  mi  rispose,  nè  io 
più  gli  riscrissi.  Ogni  disgusto  era  dunque,  o sembrava,  j 
terminato  fra  noi.  Di  più  : allorché  io  mi  condussi  a Ve-  ' 
rona  a raggiungere  il  Monti  ed  il  Perlicari,  visitai  il  Ca- 
valier Pindemonte,  e feci  a un  di  presso  con  lui  la  mia 
vita  solita,  accolto  anche  una  volta  nella  sua  carrozza  in 
una  visita  che  si  fece  insieme  alla  famiglia  Scopoli  ; nè 
mai  motto  di  quella  malaugurata  lettera  nè  da  lui,  nè 
da  me,  come  se  nulla  fosse  stalo  : anzi  egli  mostrò  quasi 
di  desiderare  eh’  io  mi  trattenessi  qualche  giorno  di  più 
in  Verona,  se  io  non  avessi  dato  parola  a que’  due  illu- 
stri viaggiatori  di  tener  loro  compagnia  per  viaggio  e in 
Padova.  Io  partii  dunque  di  Verona  col  cuore  in  pace,  e 
senz’ alcun  sospetto.  La  sera  dei  lOgennajo,  cioè  quasi 
due  mesi  (non  so  perchè)  più  tardi  del  suo  solito,  egli  f 
giunge  a Padova  per  recarsi  la  dimane  a Venezia.  Io  gli 
corro  tosto  incontro,  e gli  significo  siccome  io  era  pronto 
a fare  il  viaggetto  solito  in  sua  compagnia.  Egli  mi  ac-  ’> 
coglie  freddissimamente,  indi  m’ apre  la  sua  maraviglia 
eh’  io  m’  abbia  il  coraggio  di  fargli  simili  proposizioni 
dopo  avergli  scritto  una  lettera  tanto  insolente.  Io  tra- 
secolo, e rimango  di  sasso.  Tento  di  calmarlo,  di  far  ac- 
cettar le  mie  scuse,  d’impetrare  perdono.  Ogni  mio  ten- 
I.  41 
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tativo  cade  vano.  Un  improvviso  fulmine  mi  ha  colpito. 
Perchè  mai  quell’  ingannoso  silenzio  in  Verona?  Perchè 
tanta  dissimulazione  infino  a quest’ora?  Ancora,  mentre 
ch’io  scrivo  (anima  benedetta,  perdonami  e fammi  giu- 
stizia di  là  dove  ti  ritrovi),  non  so  punto  comprendere 
un  sì  strano  contegno,  che  gli  amici  suoi  medesimi  non 
poterono  mai  comprendere,  nè  scusare  in  tal  uomo;  e 
ne  potrei  citare,  se  vivessero , la  testimonianza  d’  un 
Francesco  Negri,  d’ un  Professor  Avanzini,  e de’  viventi 
Professori  Zendrini  e Contessa  Clarina  Mosconi  : la  quale 
egregia  donna  mi  consigliò  parimenti  di  seppellire  quel- 
P acerbo  fatto  nel  silenzio,  nè  scriver  mai  più  a quel- 
F uomo  sdegnato,  e lasciare  che  operi  il  tempo.  Così 
avess’  io  seguito  fin  da  principio  quel  sano  consiglio, 
come  poscia  ho  fatto  ; senza  dar  retta  ad  altri  comuni 
amici,  i quali  m’ indussero,  certo  con  buone  intenzioni, 
a scrivergli  due  o tre  lettere  umili  e affettuosissime,  che 
altro  non  fecero  che  inquietarlo , e guadagnarmi  due 
acerbissime  risposte!  lo  non  potrei  significare  a parole 
il  dolore  e l’ angoscia  che  un  fatto  simile  gittommi  nel- 
l’ animo.  Perdere  in  un  momento  un’  amicizia-di  venti- 
quattro anni,  e un’amicizia  di  tanto  uomo!  Perdere  per 
una  malaugurata  lettera  la  benevolenza  di  tanto  maestro, 
di  tonto  benefattore,  il  quale  mi  fu  ne’ tempi  più  dis- 
astrosi della  mia  vita,  negli  anni  più  pericolosi  della  mia 
gioventù,  conforto  e consolazione!  Io  non  sapeva  dar- 
mene pace,  e le  mie  Memorie  traboccano  ad  ogni  istante 
della  mia  pena,  nè  valsero  i mesi  e gli  anni  a consolar- 
mene mai.  « Eccomi  rimasto  solo  nel  mondo  (io  scri- 
» veva).  Anche  il  Cavalier  Pindemonte  mi  ha  tolto  la  sua 
» amicizia...  La  perdita  di  quell’amicizia,  durato  venti- 
» quattro  anni,  è uno  de’ dispiaceri  più  acuti  della  tra- 
» vagliosa  mia  vita...  A me  dunque  altro  non  resta  Ciré 
» di  tacere,  e sopportare  ancor  questo  sciagura.  Dunque 
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» conviene  studiar  più  che  mai , e raddoppiare  i nostri 
» sforzi.  Noi  soli  restiamo  a noi.  La  nostra  riputazione, 
» la  nostra  gloria,  dipende  ormai  tutta  adatto  da  noi 
» medesimi.  Essa  quiudi  crescerà  più  lenta,  ma  crescerà 
» più  durevole.  0 mio  Dio,  concedimi  vita  e salute,  e 
» forse  uu  giorno  col  tuo  ajuto  diverrò  tua  degna  crea- 
» tura.  » Dopo  le  due  sue  aspre  risposte,  come  ho  già 
detto,  mi  attenni  affatto  al  consiglio  della  mia  buona 
Clarina,  nè  più  gii  scrissi.  Egli  non  mancava  per  altro 
mai  di  mandarmi  le  sue  opere  di  mano  in  mano  che  le 
veniva  pubblicando,  e in  quell’  anno  medesimo  mi  mandò 
l’ Odissea , la  quale  asperse  sempre  più  di  fele  l’ animo 
mio.  Io.  aveva  già  traspiralo  (o  mi  sembrava)  per  alcuni 
cenni  di  lui  gitiaii  qua  e là  in  diversi  tempi , ch’egli  si 
era  posto  in  cuore  d’ intitolarmi  quell’  opera,  la  quale 
starei  per  dire  che  a me  s’  addicesse  e come  Corcirese 
(si  sa  che  in  quel  Poema  ragionasi  a lungo  della  mia  pa- 
tria), e come  quel  solo  amico  al  quale  il  Cavalier  Pinde- 
monte  non  aveva  indirizzato  per  anco  un’  opera  sua;  e 
l’ uscir  che  fece  quel  Poema  in  quell’  anno  medesimo 
senza  dedica  alcuna,  fu  per  me  un  argomento  di  più,  che 
mi  diede  gran  pena,  di  quella  sua  prima  intenzione.  Fi- 
nalmente, negli  ultimi  suoi  anni,  per  quanto  asserisce  il 
buon  Montanari,1  egli  pensava  d’ indirizzarmi  una  sua 
prosa,  e con  questa  occasione  ridonarmi  l’antica  bene- 
volenza. Ma  questa  consolazione  pur  anco  fummi  invi- 
diata dall’  avversa  fortuna.  Egli  mori  prima  di  pubblicar 
le  sue  prose.  La  memoria  di  quel  penosissimo  fatto,  che 
mi  rinfrescò  la  passione  dell’animo,  mi  ha  fatto  antici- 
pare i tempi.  Torniamo  là  donde  siamo  partiti. 

Dopo  quell’ amarissimo  caso,  io  m’immersi  sempre 
più  nello  studio  e nella  solitudine,  cercandovi  quella 

' Della  Vita  c delle  Opere  d’ Ippolito  Pindemonte.  — Lib.  IV. 
Cap.  8.  fac.  Ul. 
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consolazione  che  mi  poteva  concedere  il  mio  animo  pro- 
fondamente trafitto.  Quella  consolazione  però  alle  volte 
era  pur  viva , nè  tutte  triste  correvanmi  le  mie  ore  so- 
litarie. a L’ora  subito  dopo  il  mio  desinare  (così  io 
» scriveva  ai  2 di  febbrajo),  allorché  la  giornata  non  mi 
» corre  trista,  e stando  al  eamminetto,  è un’ora  per 
» me  soavissima  ; l’ ora  delle  antiche  reminiscenze  e 
» delle  mie  speranze  future , nella  quale  io  vo  dolce- 
d mente  delirando  su  la  virtù,  su  la  gloria,  su  la  libertà 
» della  patria,  sul  vero  uomo  di  lettere;  e le  vite  e le 
» lettere  de’ valentuomini,  mia  ordinaria  lettura  in  quel- 
» l’ora,  vagliono  a mantenermi  in  tale  beatissimo  sta- 
li to,  e spesso  anche  mi  trasportano  in  esso.  È vero 
» eh’  io  gemo  talvolta  e fremo  su  la  malvagità  de’  tempi 
d e degli  uomini;  ma  poscia  scendendo  col  pensiero 
» nell’intimo  fondo  dell’animo  mio,  e sentendomi  ben 
» diverso  dal  comune  di  questi  uomini,  mi  sorge  una 
» dolce  consolazione,  che  rattempera  alquanto  quella 
» penosa  inquietezza.  Così  formandomi  talvolta  un  mon- 
» do  ideale,  mi  scordo  per  un  poco  di  questo  corrot- 
» tissimo  mondaccio  che  mi  circonda:  e questa  è una 
» delle  più  care  illusioni,  uno  de’ più  vivi  piaceri  del 
» vero  uomo  di  lettere;  piacere  ch’io  vo  delibando  a 
» sorsi  a sorsi  mentre  lo  significo  nella  carta,  giacché 

Quid  voveat  dulci  nutricula  majus  alumno, 

Quam  sapere,  et  fari  ut  possil,  qua  senliat ? » 

Ai  14  di  febbrajo  io  mi  ricondussi  per  alcuni  giorni 
a Venezia;  nè  mi  so  bene  perchè  io  rivedeva  sì  sovente 
quella  Venezia  da  me  pur  tanto  abborrita,  se  non  fosse 
il  forte  bisogno,  anzi  quella  stretta  necessità  del  mio 
cuore  di  rivedere  gli  amici , e versar  in  essi  l’ animo 
mio:  la  quale  necessità  m’ era  divenuta  ancora  più  pre- 
potente dopo  l’acerbità  del  mio  grande  maestro;  e 
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tanto  più  che  i miei  amici  veneziani  non  conoscevan 
quel  fatto  che  per  le  mie  lettere,  ed  era  allora  in  Ve- 
nezia chi  potea  travisarlo,  e torcerlo  tutto  a mio  danno. 
Di  fatti,  quasi  appena  ivi  giunto,  io  mi  sentii  sonar  nelle 
orecchie  d’  una  certa  lettera  del  Cavalier  Rosmini , che 
il  Cavalier  Andrea  Mustoxidi  mostrava  a tulli  come  a lui 
scritta;  alla  quale  a prima  giunta  io  non  prestava  fede, 
perciocché  in  fatti  non  era  credibile  ; e che  poscia  mi 
venne  tra  le  mani  per  mezzo  del  Mustoxidi  medesimo. 
La  lettera  era  così  nuova,  che  mi  fece  rimaner  di  sasso, 
e fu  la  maraviglia  di  quanti  la  lessero,  spezialmente  in- 
sieme alla  mia  risposta;  ed  il  Rosmini,  quel  degno  e 
vero  letterato,  secondo  io  l’ appellava,  manifestavasi  il 
più  imbecille  uomo  del  mondo , per  lo  meno.  Quindi 
ognun  vede  quale  altro  disgusto  io  m’ inghiottissi  in  Ve- 
nezia; se  non  fosse  che  le  vive  accoglienze  e le  sincere 
testimonianze  de’  miei  degni  amici  Zendrini  e Negri,  ed 
anche  del  mio  Dalmistrone,  ch’io  trovai  pure  in  Venezia, 
e della  mia  egregia  amica  Teresa  Dupré,  e della  genti- 
lissima Parolini , m’  erano  una  grande  consolazione. 
Nulladimeno  l’inesorabile  condotta  del  Cavalier  Pede- 
monte, e que’  nojosi  pettegolezzi , e la  voglia  di  rispon- 
dere per  filo  e per  segno  a quell’  indegna  lettera  del 
Rosmini,  mi  rendettero  presto  nojosissimo  anzi  insop- 
portabile quel  soggiorno,  e quando  tornai  a Padova 
(ai  26  febbrajo)  mi  parve  proprio  di  respirare.  Appena 
giuntovi,  la  prima  cosa,  io  presi  a scrivere  una  lettera 
al  Cavalier  Rosmini,  ch’era  la  risposta  a quella  stoltis- 
sima ch’egli  aveva  scritto  al  Mustoxidi;  e poscia,  fatte 
parecchie  copie  dell’  una  e dell’  altra , le  mandai  agli 
amici  lontani,  a quelli  cioè  a’  quali  leggerla  io  non  po- 
teva. Io  scrissi  quella  lettera  coll’  intenzione  di  man- 
darla al  Rosmini,  ma  non  ne  feci  poi  nulla,  stornatovi 
dagli  amici  miei  Zendrini,  Avanzini,  Negri,  Francesco- 

ir 
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ni,  e non  so  chi  altro,  i quali  mi  consigliarono  a non 
degnare  di  avvilupparmi  in  nuovi  pettegolezzi.  Nulladi- 
meno  io  confesso  che  un  lardo  pentimento  mi  morse  di 
avere  ascoltato  quel  pruderne  consiglio.  Una  ripetuta 
esperienza  mi  fece  sovente  venire  nell’  opinione,  che  un 
uomo  dabbene,  amante  sincero  del  giusto  e dell’one- 
sto, che  non  operò  mai  per  fini  remoti,  cui  non  ri- 
morse mai  la  coscienza  , e la  cui  età  è ormai  giunta 
alla  maturezza , di  rado  ingannasi  a seguire  gl’  impeti 
primi  dell’  animo  suo  in  qualche  operazione  mal  sicura 
della  sua  vita.  Questo  fu  appunto  il  caso  mio  in  quella 
occasione. 

Stomacato  dunque  degli  uomini  e delle  cose  di  quel 
tempo  sciagurato,  io  presi  la  risoluzione  di  rimpiattar- 
mi sempre  più  nella  mia  solitudine,  nòdi  curarmi  punto 
del  mondo  attuale.  Persuaso  più  che  mai  di  quel  det- 
tato, che:  Virlulis  et  libera;  vita;  magistra  optima  solilu- 
do,  n il  mio  carattere , il  mio  pensare,  io  dicevami,  non 
b sono  fatti  per  la  società , nè  pei  tempi  presenti.  Io 
d non  vi  guadagnerei  altro  che  persecuzioni  e amarezze 
» d’ogni  maniera.  Studiare,  scrivere  quanto  meglio  sta 
d in  me,  e di  quando  in  quando  stampare,  pago  dei- 
fi  V approvazione  di  pochi  amici , ed  aspettando  giusti- 
» zia  dai  posteri;  e sospirare,  e gemere,  e fremere  in 
» silenzio  su  le  soperchierie  del  dispotismo,  e su  le  scia- 
fi  gure  de’  popoli , poiché  non  m’  è ancor  dato  di  ven- 
ia dicarli;  e custodire  gelosissimamente  la  independenza 
b dell’  animo  mio , e versare  di  quando  in  quando  in 
b queste  carte  la  piena  de’  miei  sentimemi  affinchè  non 
b m’ affoghi;  ecco  qual  vuol  essere  la  mia  vita,  ec.  n 
Queste  ed  altre  simili  cose  io  pensava  e scriveva  in  quel 
tempo.  Se  non  che  la  curiosità  di  raccogliere  le  nuove 
de’ miei  poveri  Greci,  i quali  allora  travagliavano  bar- 
baramente , mi  cacciava  spesso  dal  mio  ritiro,  e mi  re- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QUARTO. 


487 


cava  a rompere  le  mie  risoluzioni.  Era  già  stato  ucciso 
circa  quella  stagione  il  famoso  All  Bassà  di  ianina,  che 
cadde  da  valoroso  colle  armi  in  mano,  facendo  prima  le 
sue  vendette.  Questi  da  fiero  nemico  era  divenuto  amico 
e allealo  de’  Greci , e de’  Suliotti  particolarmente  ; e com- 
battendo le  milizie  del  Sultano,  il  quale  avevaio  dichia- 
rato ribelle,  faceva  una  diversione  utilissinfa  ai  Greci , 
che  già  spargevano  tanto  sangue  per  lo  racquisto  della 
loro  nazionale  indipendenza.  Caduto  egli,  e tradito  da’ 
suoi,  i quali  eransi  uniti  a’soldati  della  Porta,  una  mano 
di  Suliotti  eroi,  i soli  per  avventura  che  sopravvives-  , 
sero  alla  ruina  della  propria  patria,  e che  facevano 
causa  comune  con  lui,  erano  rimasti  soli  in  mezzo  ad 
un  esercito  nemico  floridissimo,  e molto  ingrossato  da’ 
nuovi  compagni.  Estremo  era  il  loro  pericolo  : i cuori  > 
di  tult’  i Greci  palpitavano.  Un  solo  scampo  rimaneva 
loro,  d’imbarcarsi  per  le  Isole  Ionie.  Ma  i nostri  pro- 
tettori Britanni  ci  proibivano  con  pene  severe  di  dar  ri- 
covero ai  nostri  nazionali  pericolanti.  Si  diceva  inoltre, 
che  una  nuova  flotta  turca  uscita  fosse  dai  Dardanelli.... 
Ahimè,  che  angosce,  che  palpiti!  — Si  stette  una  lunga 
settimana  in  crudelissima  aspettazione,  quando  ecco  ri- 
sonare, per  le  bocche  e per  le  lettere  di  tutt’i  Greci , 
voci  di  festa  e di  trionfo  : la  flotta  turca  distrutta  , al- 
tre navi  prese,  altre  colate  a fondo:  alcune  navi  greche 
circondale  dall’  inimico  essersi  abbruciate  colle  proprie 
mani,  più  presto  che  cadere  in  quelle  de’Turchi.  Or  qual 
è la  moderna  nazione  che  raffrontar  si  possa  colla  greca , ! 

quantunque  avvilita  dopo  un  giogo  sì  lungo  e sì  duro? 
io  mi  diceva,  e scriveva,  e gongolava  di  gioja.  Molte 
cose  vere,  e molte  esagerazioni  eziandio  (secondo  il  so- 
lito), ma  quali  appunto  si  richiedevano  a calmare , al-  i 
meno  per  qualche  giorno,  le  fiere  tempeste  dell’ani- 
mo mio. 
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Nel  mentre  eh’  io  pascevami  di  queste  consolazioni 
e di  queste  speranze,  ora  giubbilando,  ora  dubitando  , 
ed  ora  ricominciando  a temere,  e ch’io  mi  apprestava 
a passare  tutta  la  buona  stagione  in  Firenze,  e ne  chie- 
deva il  permesso  al  Governo,  ed  una  consolata  ed  ope- 
rosa vita  mi  prometteva  nella  compagnia  del  mio  illu- 
stre amico 'Gio.  B.  Niccolini;  ecco  che  il  Cavalier  Mu- 
stoxidi,  giunto  a Padova,  annunzia  una  sera  a veglia 
dalla  Contessa  Mocenigo,  me  presente,  una  stranissima 
infermità  che  affliggeva  quel  valentuomo  , e rendevalo 
quasi  furioso.  Oh  la  dolorosa  notizia  ! Ed  il  suo  lungo 
silenzio , e le  mie  lettere  lasciate  senza  risposta , non 
erano  certo  argomenti  da  dovermene  rassicurare.  Ne 
scrissi  domandandone  conto  al  mio  egregio  Abate  Zan- 
noni , il  quale , dopo  qualche  giorno  (forse  per  dar  tempo 
a quell’  infermità  di  manifestarsi  o guarire)  mi  rispose 
con  una  lettera  tutta  consolazione  e dolcezza,  colorendo 
nella  miglior  guisa  l’ aspetto  di  quel  malore,  e dando- 
melo come  dileguato  del  lutto.  Innanzi  però  di  rice- 
vere quella  consolazione,  mi  venne  a trafiggere  il  cuore 
quell’  aspra  risposta  eh’  io  dissi  del  Cavalier  Pedemon- 
te; ed  ecco  in  quale  occasione.  11  Cavalier  Pedemonte 
nel  tramutarsi,  secondo  il  solito,  da  Venezia  a Verona, 
si  trattenne  due  giorni  in  Padova , anche  per  leggere  a 
quella  Sezione  dell’  Istituto  un  suo  discorso.  Egli  non 
cercò  di  me,  già  si  sa,  ma  con  lui  m’ incontrava  sì  nel- 
l’Istituto medesimo,  e sì  a veglia  in  casa  la  Contessa 
Mocenigo , e sempre  mi  faceva,  contra  il  solito  dopo  il 
nostro  disgusto,  bonissima  cera.  La  cosa  fu  così  nota- 
bile, che  non  fuggì  all’occhio  di  nessuno  de’ circostanti. 
La  mattina  di  buon’  ora,  dopo  la  partenza  di  lui,  e men- 
tre io  giaceva  ancora  in  letto  leggendo  Cicerone,  il  si- 
gnor Tommaso  Soranzo,  uno  tra  quelli  che  vi  si  trova- 
ron  presenti,  venne  a invitarmi  a desinare  da  lui  in- 
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sieme  col  Professor  Francesconi , noi  tre  soli  per  leggere 
le  lettere  che  provavano  quel  fatto  ridicolo  del  Rosmi- 
ni; e nel  tempo  medesimo  a consigliarmi  di  scrivere 
due  versi  al  Cavalier  Pindemonte,  nel  quale  manifesta- 
vansi  tante  disposizioni  ad  una  riconciliazione,  lo,  sem- 
pre memore  di  quanto  egli  aveva  fatto  a prò  della  mia 
inesperta  ed  errante  gioventù,  accolsi  di  buon  grado  il 
consiglio,  e scrissi  questa: 

a Mio  Sig.  Stimatissimo, 

» Si  dice  che  chi  ama  teme , ma  parmi  che  dir  po- 
» trebbesi  con  ugual  verità  che  chi  ama  spera.  Sicco- 
» me  non  ha  cosa  eh’  io  più  brami  al  mondo  quanto 
» quella  di  racquistare  la  sua  benevolenza,  così  io  vo 
» sempre  fantasticando  intorno  a ciò,  e la  speranza  in 
» me  muore  e rinasce  le  mille  volte.  L’ ultima  sera  ! 
» ch’io  ebbi  il  piacere  di  vederla,  parvemi  di  esser  trat- 
» tato  da  lei  con  somma  dolcezza;  parvemi  ch’ella  non  i 
» fuggisse  le  mie  parole,  nè  la  mia  vista;  e mi  sentii, 

» lo  confesso , rivivere  ad  un  tratto  nel  petto  la  quasi 
» morta  speranza.  Essa  è quella  che  ora  m’ incoraggia 
» a scriverle  questi  due  versi,  i quali  io  vorrei  che , se 
o non  valessero  a giovarmi , almeno  non  mi  recassero 
» danno.  Conosco  (pur  troppo!)  quanto  diffidi  riesca 
» il  racquistare  un  cuore,  che,  per  propria  colpa,  s’è 
» una  volta  perduto  ; nè  io  lo  pretendo , ma  non  posso 
» non  bramarlo  con  tutte  le  forze  dell’  anima  mia.  Deh 
» non  le  paja  almeno  troppo  indiscreto  un  tal  deside- 
» rio,  e mi  permetta  di  segnarmi  con  ossequiosa  stima 
o e gratitudine  sempre  viva. 

» Padova,  13  aprile  1822. 

» Suo  Dev.  Obb.  Afif.  Servo 
» Mario  Pieri.  » 
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Farei  torto  a quell’  anima  benedetta  dov’  io  ripor- 
tassi la  sua  risposta.  Io  soggiunsi  con  due  versi  sdegnosi 
bensì,  ma  rispettosi,  che  f'uron  gli  ultimi;  e così  ebbe 
fine  quella  nostra  corrispondenza  di  ventiquattro  anni. 
Versai  l’amarezza  del  mio  pentimento  nel  mio  Giornale 
con  queste  parole:  « D’ora  innanzi,  nel  condurre  la  mia 
» vita  io  non  voglio  pigliare  a guida  salvo  che  la  mia 
» coscienza,  e la  mia  indole  schietta,  franca,  generosa, 
» la  quale  potrà  forse  talora  farmi  commettere  delle 
» imprudenze,  ma  cose  turpi  o vili  non  mai.  Poche 
» volte  io  m’esco  di  questa  via,  ed  anche  quelle  poche 
» volte  trovo  quasi  sempre  di  che  pentirmene  : e pure, 
» alla  fin  fine,  la  vera  felicità  dell’uomo  consiste  nel- 
u 1*  essere  contento  di  se  medesimo.  Or  ecco  che  per 
» avere  scritta  quella  lettera  al  Cavaliere,  n’ebbi  una 
» risposta  sì  barbara,  che  in’  empiè  l’ animo  di  rancore 
» contro  di  lui.  11  cuore  mel  presagiva...  Ah  ch’io  non 
» voglio  più  dare  retta  ai  consigli  di  nessuno  ! Io  feci 
» male  a scrivere  quella  lettera  al  Cavalier  Pindemonte, 
» come  temo  di  aver  latto  male  a non  mandare  quel- 
la l’ altra  a quel  bullone  del  Rosmini.  D’ ora  innanzi  io 
» farò  quanto  mi  delta  il  mio  cuore.  » Ho  dimorato 
troppo  per  avventura  su  questo  disgustoso  argomento. 
Ma  poteva  io  esser  breve  intorno  a ciò  che  più  il  cuore 
mi  tocca , e che  valse  ad  amareggiarmi  d’ allora  in  poi 
qualunque  fausto  avvenimento  della  mia  vita , e fu  la  ca- 
gion  principale  che  mi  fece  fuggire  per  sempre  dal 
Regno  Lombardo-Veneto? 

Fra  questi  avvicendamenti  d’afflizioni  e di  consola- 
zioni , mi  colse  la  Pasqua  alla  greca  ; giorno  sempre  di 
gran  commozione  per  me,  siccome  quello  che  più  di 
ogni  altro  mi  rinfrescava  la  memoria  della  patria  e della 
famiglia;  giorno  ch’io  accostumava  di  passare  in  Vene- 
zia tra’ miei  nazionali,  e questa  volta,  per  molte  ragio- 
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ni,  io  passava  in  Padova  nella  tristezza  della  mia  soli- 
tudine e de’  miei  pensieri.  Oh  la  trista  giornata  eh’  io 
vi  passai!  Desinai  solo  solo,  muto  muto,  qual  uom  tra- 
sognato; il  mio  malumore  traboccava  da  tutte  le  parti; 
ed  ecco  due  scolari  greci  che  mi  vengono  ad  augurare 
le  buone  feste...  Non  ci  voleva  altro.  Nel  dar  loro  il 
bacio  pasquale,  secondo  il  nostro  costume,  io  piangeva 
dirottamente , tanto  che  fui  costretto  a lasciarli  per  un 
poco,  e ritrarmi  a singhiozzare  in  un’  altra  stanza.  Eglino 
rimasero  attoniti  in  vedendo  un  fanciullo  d’anni  quaranta- 
cinque  spargere  calde  lacrime  per  così  poco.  Ecco  il  pove- 
ro Pieri,  eccolo  tutto  ignudo,  per  chi  vuole  e per  chi  non 
vuole  conoscerlo.  Fierezza  quasi  indomabile,  e tene- 
rezza di  cuore  fanciullesca , ecco  il  singoiar  contrappo- 
sto! Si  arrogo,  ch’io  non  avevami  in  quel  tempo  nes- 
sun lavoro  importante  per  le  mani , che  potesse  conso- 
larmi distraendomi  dalla  mia  tristezza,  lo  stava  allora 
accomodando  la  mia  lezione  sopra  il  Petrarca,  che  for- 
mava parte  del  mio  Corso  della  Storia,  affinchè  mi 
servisse  per  una  lettura  accademica  che  a me  toccava 
di  fare  per  dovere  di  Socio;  e la  quale,  letta  pochi 
giorni  dopo,  in  quella  tornata  eh’  io  doveva  occupare, 
piacque,  per  quanto  mi  parve,  a taluni,  e destò  mara- 
viglia mista  a dispetto  in  alcuni  altri  coll’  arditezza  del 
pensare  e del  dire.  Laonde  io  scriveva  nel  mio  Gior- 
nale : O meschini  letterati  schiavi  ! miseri  Professori  di 
propine  / lo  so  che  non  vi  par  quasi  verosimile,  che  vi  sia 
chi  osi  pensare  e scrivere  e pubblicare  si  fatte  cose.  — Oh 
quanto  io  vi  compiango!  lo  scrissi  nel  tempo  medesimo 
un  breve  articolo  sopra  il  mio  illustre  giovane  cittadino 
ed  amico  Stelio  Doria  Prossalendi , di  cui  feci  menzione 
più  d’ una  volta  in  queste  Memorie;  e che  mi  fu  chiesto 
dal  Professor  Santini , Astronomo  dell*  Università  di  Pa- 
dova , per  far  servigio  al  Professor  Zaeh  dell’  Università 
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di  Genova , il  quale  voleva  inserirlo  nel  Giornale  Astro- 
nomico e vario  eh’  egli  andava  pubblicando.  Se  non  che 
dolevami  il  cuore , eh’  essendo  io  privo  in  quel  tempo 
delle  notizie  particolari , e delle  date  precise  della  na- 
scila e della  morte  e delle  azioni  principali  di  lui,  non 
mi  fosse  possibile  di  onorare  col  mio  articolo  quanto 
erane  degno,  e quanto  avrei  bramato,  quel  giovane 
singolare,  tanto  immaturamente  rapito  alle  speranze 
della  sua  patria. 

Dopo  quelle  lettere  consolatrici  dell’Abate  Zanno- 
ni , io  mi  stava  aspettando  con  grande  impazienza  dal 
Niecolini  medesimo  una  risposta  alle  tante  mie,  che  mi 
rassicurasse  affatto  su  la  sua  ricuperata  salute.  Era  il  1° 
di  maggio  dell’anno  1822,  quando  mi  giunse  finalmente 
quella  lettera  tanto  sospirata , la  quale  fece  proprio  ri- 
fiorire la  primavera  nell’  animo  mio.  Imperciocché , ol- 
tre il  piacere  di  sentirlo  sano  e vigoroso  nell’  intelletto 
e nell’  animo , mi  porgeva  pur  anco  una  consolazioue 
ben  preziosa  per  1’  ardentissimo  desiderio  di  tutta  la 
mia  vita.  Quell’uomo  che  una  volta  avevami  scritto 
eh’ io  possedeva  l’arte  di  vestire  d’eloquenza  e di  pas- 
sione la  verità,  in  questa  sua,  dopo  avermi  dettò  ch’ei 
m’ aspettava , e che  mi  aveva  trovato  una  buona  doz- 
zina, aggiungeva  queste  precise  parole:  a Ho  letto  le 
» tue  Prose,  che  qui  si  vendono  dal  Piatti,  come  quelle 
» del  N.  . . . . Nelle  prime,  oltre  i pregi  dello  stile, 
» trovo  il  senno  del  Filosofo  e il  santo  amore  del  vero, 
» e vorrei  essere  amico  di  chi  le  ha  scritte,  se  già  non 
» Io  fossi:  ma  in  quelle  del  Cavaliere  Consigliere  Di- 
» plomatico  io  non  sento  quella  gran  fragranza  che 
» ferisce  il  naso  dell’Editore,  ma  bensì  un  gran  puzzo 
» di  vanità;  e m’accorgo  che  l’autore  cerca  premiiben 
» diversi  da  quelli  che  dà  la  gloria , ed  è tale  che  dovea 
» più  vantarsi  di  certa  operetta  scritta  di  recente , che 
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» d’ altro  isiorico  lavoro  ec.  » Una  terza  consolazione 
molto  efficace,  comecbè  di  diversa  natura,  mi  fu  recata 
in  questi  giorni  da  persona  degna  di  fede,  la  quale  dis- 
semi d’aver  letto  in  non  so  qual  Giornale  Inglese , che 
l’Università  di  Padova  era  in  una  decadenza  estrema 
per  la  schiavitù  de’  Professori , e per  la  loro  viltà  ; e che 
coloro  tra’  Professori  in  cui  era  vigor  d’ ingegno  e di 
animo,  avevano  tutti  quanti  perduta  la  cattedra.  Deh  vi 
sia  almeno  ancora  un  lato  del  mondo , io  diceva,  dove 
si  possa  pubblicar  colle  stampe  la  verità! 

Io  scrissi  una  volta,  parmi  nel  libretto  de’  miei  pen- 
sieri, che  una  delle  prove  che  la  lettura  fa  fruito  si  è 
quando  il  lettore  riferisce  ogni  cosa  a sè  medesimo. 
Così,  a cagion  d’esempio,  allorché  io  leggo  la  descri- 
zione de’vizii  o delle  virtù  d’ un  secolo,  d’una  nazione, 
d’una  persona,  scendo  nella  mia  coscienza  ed  esamino 
quanto  io  sono  netto  o lordo  di  quelle  macchie,  quanto 
sono  fornito  o ignudo  di  quelle  morali  bellezze;  e mi 
turbo,  e mi  agito,  e sospiro,  e mi  struggo  per  lavarmi 
di  quelle,  e per  conseguire  queste  altre;  e mi  sdegno 
ed  infurio  contra  i ribaldi,  ed  ammiro  ed  amo  e mi 
sforzo  di  seguire  gli  uomini  virtuosi;  e quindi  fremo 
alle  iniquità  e soperchierie  altrui,  e mi  piaccio  e consolo 
e conforto  all’ aspetto  delle  operazioni  magnanime.  Con 
sì  fatti  principi*! , meglio  ancora  sentiti  che  ragionati , 
non  è maraviglia  eh'  io  abbia  preso  in  quel  tempo  un 
forte  sdegno  contra  Senofonte,  quantunque  egli  sia  stalo 
mai  sempre  uno  degli  autori  a me  prediletti.  Io  stava 
leggendo  le  storie  greche  di  quel  grande  uomo  dopo 
quelle  di  Tucidide,  e giunto  alla  liberazione  di  Tebe,  e 
alla  battaglia  di  Leuttri,  io  rimasi  proprio  di  sasso  a 
non  vedervi  nominati  nè  Pelopida , nè  Epaminonda , i 
quali  pur  furono  gli  attori  principali  di  quegli  avveni- 
menti famosi.  Onde  un  tale  silenzio,  io  diceva  tra  me  c 
I.  42 
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me  sopra  modo  scandalizzato?  Che  l’invidia  e la  parzia 
lità  abbiano  avuto  tanto  potere  sull’  animo  anche  d’ un 
Senofonte  , a segno  di  recarlo  a gittarsi  dopo  le  spalle 
la  giustizia,  la  dignità  della  storia,  ed  il  suo  primo  do- 
vere? Che  P amore  e la  gratitudine  verso  la  sua  seconda 
patria  (Sparta)  l’ abbiano  accecato  a segno  di  non  rico- 
noscere o dissimulare  le  doti  singolari  di  due  de’  più 
grandi  uomini  della  Grecia,  e sopra  tutto  di  Epami- 
nonda, chiamato  da  un  Cicerone  il  primo  fra  tutti  i 
Greci?  Parmi  ancora  impossibile  in  un  filosofo  come  Se- 
nofonte, nel  più  fedele  discepolo  di  Socrate!  E pure  il 
fatto,  o l’apparenza  del  fatto,  non  si  può  niegare;  ed  io 
vedrei  con  somma  soddisfazione  che  un  qualche  Critico 
erudito  tentasse  di  lavar  questa  macchia  d’un  tanto  uo- 
mo. Le  giuste  laudi  che  più  tardi  Senofonte  tributa  al 
Capitano  per  la  battaglia  di  Mantinea,  non  mi  bastarono, 
in  tanto  che  egli  rende  anche  quella  giustizia  con  una 
certa  timidezza , quasi  temesse  di  non  offendere  alcuno 
con  quelle  laudi;  e cominciai  a creder  davvero  ch'ei  cosi 
adoperasse  per  amore  di  Sparta  ; e quindi  pur  proce- 
desse il  suo  silenzio  intorno  a Pelopida,  il  quale  ordì 
quella  cospirazione , che  liberò  Tebe  dall’  iniqua  tiran- 
nide de’  Lacedemoni.  D’ allora  in  poi  io  era  alquanto 
raffreddato  con  quel  grande  uomo,  gran  filosofo,  gran 
capitano,  grande  scrittore;  nè  altro  ci  volle,  salvo  una 
nuova  lettura  della  sua  spedizione  di  Ciro  il  Minore,  o 
ritirata  de’ Diecimila  che  vogliam  dirla,  per  riconciliar- 
mi con  lui.  La  ritirata  de’  Diecimila  è una  delle  più 
maravigliose  azioni  del  mondo , e la  descrizione  di  essa 
una  delle  più  belle  opere  dell’  ingegno  umano. 

E buon  per  me  se  io  non  traessi  i miei  malumori 
e le  mie  contentezze  salvo  che  da  Senofonte,  e dai 
Classici;  ma  ben  altre,  e più  vive,  e più  giornaliere 
erano  le  mie  inquietezze  in  quel  tempo.  La  nuova  pace 
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tra  la  Porta  e la  Russia  abbandonava  di  nuovo  i miseri 
Greci  al  loro  duro  destino  ; e Dio  volesse  eh’  ei  fossero 
stati  abbandonati  a se  medesimi,  e lasciati  a cozzare 
colle  proprie  e sole  armi  il  loro  nemico  ! Ma  la  Inghil- 
terra contrariava!'!  in  ogni  cosa,  nè  si  vergognava  d’in- 
segnare ai  loro  nemici  di  combatterli:  ma  l’Austria 
mandava  a vettovagliare  le  fortezze  da  loro  assediate  : ma 
quasi  tutta  Europa,  o in  pubblico  o di  soppiatto,  at- 
traversava le  loro  operazioni , e insidiava  alla  loro  inde- 
pendenza  : nè  altro  richiedevasi  che  la  incapacità  singo- 
lare, e la  stolta  ferocia  de’Mussulmani,  o il  vero  Iddio 
protettore  della  giustizia  e dell’innocenza,  per  far  ca- 
dere a voto  le  perfide  pratiche  de’  Potentati  Europei. 
Questo  si  era  il  mio  più  nojoso  dispetto , e la  mia  pena 
più  grave:  ma  altri  ancora  sebbene  più  leggieri  crepa- 
cuori non  mi  mancavano,  i quali  di  rado  o non  mai 
movevano  dall’imbarazzo  della  povertà,  o dalla  sete  di 
più  largo  stato;  ma  bensì  dall’ardente  passione  della 
gloria,  e dagli  ostacoli  che  mi  opponevano  le  condizioni 
generali  dell’Italia,  e le  mie  condizioni  particolari,  di 
cui  tante  volte  mi  sono  in  queste  Memorie  rammaricato. 

Si  arroge,  che  nel  mentre  eh’ io  stava  aspettando  con 
qualche  premura  le  opinioni  de’  Giornali  Italiani  sopra 
il  libro  delle  mie  Prose,  ecco  un  breve  ed  impertinente 
articolo  della  Biblioteca  Italiana,  scrittura  d’un  giovina- 
stro veneziano,  che  le  pone  in  un  lascio  con  tante  altre, 
e senza  nessun  esame  nè  critica,  dà  loro  sentenza  ca- 
pitale perciò  solo  che  sono  prose,  e prose  italiane, 
riprovando  questo  pubblicare  di  prose  e prose  che  fa- 
cevasi  in  Italia,  nelle  quali  si  accozzavano  parole  sopra 
frivoli  argomenti.  « Io  accozzator  di  parole  e di  ciance 
» oratorie1?  Io  che  mi  studiai  sempre  di  trattare  argo- 
» menti  importanti,  e di  trattarli  in  guisa  che  potessero  / 
» scuotere  il  sonno  politico  dell’ Italia,  e raccendere 
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» ne’giovani  Italiani,  coll’amore  della  loro  Tavella  e della 
d loro  letteratura,  quello  insieme  del  loro  paese , e 
» d’  ogni  maniera  di  virtù  generose?  Io  che  sudai  a far 
d conoscere  agli  uomini  di  lettere  tutta  la  dignità  della 
e loro  professione,  affinchè  non  l’ avvilissero,  o ren- 
» desserla  inutile  coll’adulazione  ai  Grandi,  e coll’ava- 
» rizia,  e colle  frivole  e sterili  occupazioni?  Ecco  la 
» bella  critica,  la  bella  giustizia  de’ Giornali  Italiani!  » 
Così  io  pensava  e scriveva,  dolorando  e fremendo,  e an- 
dava innanzi  con  molte  altre  parole  che  si  trovano  nel 
mio  Giornale,  e ch’io  tralascio  per  non  rendermi  troppo 
lungo  e nojoso.  È il  vero  che  qualche  mese  innanzi  il 
mio  stampatore  Silvestri  scrivevami  che  il  Conte  Na- 
pione  faceva  mille  elogi  al  mio  libro,  ed  a lui  mille  con- 
gratulazioni d’ averlo  stampalo.  Parimenti , pochi  giorni 
dopo  la  lettura  di  quell’  indegno  articolo  della  Biblioteca 
Italiana,  mi  venne  tra  le  mani  quell’ altro  del  Giornale 
di  Trivigi , ove  manifestavasi  anche  troppa  stima  delle 
mie  Prose.  Nulladimeno  esso  non  valse  a contentarmi , 
perciocché  non  garbavami  punto  la  maniera  onde  in 
que’ ragionamenti  si  procedeva,  passando  di  volo  su  la 
sostanza  e importanza  delle  cose,  poco  o nulla  tratte- 
nendosi su  la  utilità  morale  politica  e letteraria  delle 
mie  opere , e quasi  temendo  di  ragionare  dell’  eleva- 
tezza, dell’ardire,  e della  novità  di  alcuni  miei  pensa- 
menti; se  non  fosse  che  l'autore  di  quell’articolo, 
comechè  bene  volonteroso , era  per  avventura  frenato 
da  mille  rispetti  di  varia  guisa,  come  interviene  spesso 
(pur  troppo!  ) in  Italia,  dove  non  so  ancor  bene  se  nelle 
materie  letterarie  e filosofiche  sieno  più  rari  i grandi 
scrittori,  o gli  ottimi  giudici.  Alcuni  anni  dopo,  ed 
assai  di  frequente,  io  ebbi  la  contentezza  di  vedere  ora 
l’una  ora  l’altra  di  quelle  prose,  ora  parecchie  in  una 
volta,  pubblicate  in  più  raccolte,  e sotto  il  titolo  di 
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Scelle  prose  italiane , e con  illustre  compagnia;  e potei 
benedire  l’assennato  consiglio  del  mio  celebre  amico 
Ugo  Foscolo,  che  un  giorno  inculcavami  di  darmi  tutto 
alla  schietta  prosa  ;*  nè  voglio  ancora  anticipare  un’altra 
loro  segnalala  ventura,  riserbandomi  di  dirla  a suo 
luogo. 

Per  darmi  tutto  e con  l’ arco  dell’  osso  alla  prosa 
italiana,  io  mi  proponeva  di  rinunziare  per  sempre  ai 
versi , dopo  aver  però  riveduti  accuratamente  i già  pub- 
blicati, ed  alcuni  degl’inediti,  e sopra  tutto  il  Proper- 
zio , cominciando  dall’  introdurre  qualche  variazione  al- 
l’ ordine  de’ miei  studii,  anche  per  vincere  la  mia  infin- 
gardaggine, che  sempre  recavami  a leggere  di  molto, 
e scrivere  pochissimo,  e sovente  altresì  con  lungo  in- 
tervallo di  settimane,  e di  mesi,  e d’intere  stagioni. 
Falla  una  tale  risoluzione,  io  presi  tosto  in  mano  i 
miei  versi,  e prima  d’ogni  cosa  gli  originali  e stampati. 
Ma.. .ahimè,  come  ne  rimasi  malcontento,  anzi  rattristato! 
Oh  quanto  male  io  aveva  fatti  i miei  studii  da  giovane!  e 
che  studii  erano  quelli?  — No,  non  erano  studii,  anzi  un 
procedere  a tentoni,  e come  un  cieco  senza  guida  nè  ba- 
stone. Eppure  nessuno  mel  fece  conoscere , e que’  versi 
passarono  poscia  indarno  anche  sotto  gli  occhi  d’  un 
Cesarotti  e d’un  Pindemonte,  i quali  forse  non  vollero 
scoraggiarmi , per  qualche  buona  disposizione  in  me 
scoperta.  Quest’  ultimo  diedemi  poscia  degli  eccellenti 
consigli,  dopo  i quali,  e forse  per  essi,  io  scrissi  quella 
fortunata  Canzone  sul  Regno  d’Italia,  per  cui  il  buon 
Bettinelli  ne  scrivea  maraviglie;  indi  il  medesimo,  ve- 
dendola ripubblicata  cogli  altri  miei  versi,  e mostrando 

4 « Ho  letto  il  tuo  volume,  e se  il  consiglio  non  avesse  deli’in- 
» discreto,  vorrei  tentare  di  persuaderti  di  scrivere  in  prosa,  in  prosa 
» schietta.  Tu  ci  cogli  bene,  c l’Italia  u’  ha  bisogno.  » Lettera  di 
Milano  dei  18  dicembre  1800. 
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più  schiettezza  e sincerità  che  un  Gesuita  non  suole  , 
scrivevami,  raffrontando  quella  con  questi,  che  quasi 
quasi  pudei  scire  quid  fecei'it  aule.  Misero,  io  scriveva 
tutto  melanconioso  nel  mio  Giornale , misero  quel  gio- 
vane, il  quale  pose  i suoi  studii  sopra  false  e vacillanti 
fondamenta!... e slava  quasi  per  deporre  il  pensiero  di 
quella  revisione,  e rinnegare  per  sempre  que’versi.  Se 
non  che,  ripensando  eh' essi  erano  già  pubblicali,  e con 
la  santa  pazienza  potevano  per  avventura  rivestire  qual- 
che venustà , e confusi  insieme  con  alcuni  altri  inediti 
di  più  antica  e più  severa  scuola  non  far  disonore  a chi 
gli  ebbe  dettati , tornai  nel  mio  primo  proposito.  Disgra- 
ziati ! chè  poi  dovettero  uscire  senza  la  loro  più  degna 
e onorala  compagnia,  vo’dire  senza  quella  Canzone, 
che  le  variate  condizioni  della  sempre  misera  Italia  mi 
obbligarono  di  sopprimere.  Io  dunque,  ripreso  corag- 
gio, mi  posi  al  lavoro,  non  perdonando  nè  a fatica  nè 
a lima,  e ne  ritrassi  tal  contentezza,  eh’  io  scriveva  nel 
mio  Giornale  ai  27  di  giugno  1822:  «Mi  sento  proprio 
» rivivere  da  che  ho  ricominciato  a comporre  qualche 
» cosa.  La  sola  lettura  non  basta  ad  occupar  tutto  l’uo- 
» mo,  e la  composizione  è quella  veramente  che  ci  sol- 
» leva  dal  fango  che  ne  circonda , e ci  fa  sparger  d’ ob- 
li blio  le  noje  di  questo  sciagurato  mondaccio...  Eccomi 
» dunque,  dopo  tanto  tempo,  tornato  poeta;  arte  per 
» cui  forse  io  era  nato  meglio  che  per  qualunque  altra: 
» ma  la  fortuna  comanda  anche  in  questo  alla  natura. 
» Gli  uomini  generalmente  riuscirebbono  più  buoni, 
» più  capaci  e più  felici , se  potessero  seguir  sempre 
» gl’inviti  di  quest’  ultima.  » 

Intorno  a questo  tempo,  cioè  ai  26  di  giugno  di 
quest’anno  medesimo  1822,  avvenne  la  morte  tanto  de- 
plorabile e tanto  deplorata  da  tutta  Italia  dell’illustre 
Conte  Giulio  Perticari , morte  affatto  immatura  ed  ina- 
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spettata , siccome  quella  che  ci  tolse  quel  valent’  uomo 
nell’ anno  42  dell’età  sua.  Io  già  dissi  come  noi  ci  era- 
vamo conosciuti  prima  in  Roma,  e poscia  in  Milano,  e 
del  nostro  viaggio  in  terzo  col  Monti;  e mi  dolse  nel 
più  vivo  del  cuore,  che  quel  funesto  avvenimento  abbia 
rotta  quasi  appena  raffermata  quell’amicizia,  da  cui 
promettevami  per  l’avvenire  molte  ore  gioconde.  Ri- 
pensando dipoi,  siccom’ egli  in  quella  pur  fresca  anzi 
florida  età,  aveva  rassicurato  il  proprio  nome  dall’ob- 
blio,  quando  che  io,  più  attempato  di  lui  di  otto  o nove 
anni  (così  io  credevano  su  le  prime,  stimandolo  morto 
d’anni  36),  trovavaml  nella  più  trista  dubbiezza  su  la 
mia  riputazione  futura,  quasi  mi  prendeva  l’angoscia 
e la  disperazione;  se  non  fosse  opportunamente  sotten- 
trata a raccendermi  il  coraggio,  ed  a eccitarmi  ad  un 
ostinato  lavoro  la  memoria  delle  parole  di  un  Alfieri , e 
di  quelle  altre  del  mio  gran  maestro  Cesarotti,  parti- 
colarmente un  giorno  oh’  io  scriveva  così  : « Ho  sudato 
» sangue  quasi  tutta  la  mia  mattina  a racconciare  due 
» terzine,  e mentre  io  cessava  dal  lavoro  per  dispe- 
» rato,  e lo  rimetteva  per  domani,  ecco  le  due  terzine 
» che  m’ escono  del  capo  lucide  e nette.  Ciò  mi  fece 
» rammentare  del  mio  Cesarotti,  il  quale  soleva  dire, 
» che  quando  l’uom  cerca  con  pazienza  e perseveranza, 
» trova  ogni  cosa.  Ma  il  fatto  sta  che  la  pazienza  e la 
» perseveranza  sono  qualità  ben  rare  negli  nomini.  » 
Mi  riconfortò  parimenti  il  pensiero  delle  due  o tre  opere 
ch’io  aveva  nel  capo,  le  quali  se  una  volta  o l’altra 
fossero  condotte  a buon  termine,  il  mio  nome  andrebbe 
salvo  dalle  insidie  del  tempo;  ed  erano  queste:  I®  un 
Corso  della  Letteratura  Italiana  ; e ne  aveva  già  rac- 
colti una  larga  copia  di  materiali,  fruito  delle  mie  let- 
ture, che  pur  non  mi  tornavano  infruttuose  come  io 
temeva;  del  quale,  non  polendo  forse  far  altro  nel- 
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l’avanzala  mia  età,  darò  qui  brevemente  il  disegno,  o 
l'orditura  che  vogliam  dirla. — Cominceròconun  discorso 
preliminare  intorno  alla  lingua  e letteratura  italiana  ; 
sua  origine,  suoi  progressi,  varie  opinioni  intorno  alla 
sua  vera  indole  : opinioni  discordanti  c quistioni  fra’  let- 
terali italiani:  incertezza  del  gusto  in  Italia  in  quanto 
appartiene  allo  stile:  diversi  partiti  tra  loro  contrarii, 
e molto  nocivi  alla  riputazione  de’  letterati  italiani  : i 
Puristi,  e i così  detti  Libertini,  e i se-dicenti  filosofi: 
mio  sentimento  sopra  tali  contese  : conclusione.  — Di- 
viderò l’opera  in  tanti  secoli,  e ad  ogni  secolo  farò 
precedere  un’  introduzione,  che  presenterà  il  prospetto 
generale  politico,  civile,  letterario  del  secolo.  1 primi 
due  secoli  non  saranno  divisi  per  generi  di  letteratura, 
ma  si  tratterà  cronologicamente  de’  più  famosi  autori  e 
delle  opere  più  segnalate,  e al  più  al  più  si  dividerà  la 
materia  in  due  gran  parti,  vale  a dire  prosa  e poesia. 
Dal  cinquecento,  o sia  secolo  XVI,  in  poi,  le  divisioni 
saranno  più  complicate,  diramandosi  in  tante  parli,  e 
sezioni,  e capitoli,  quanti  furono  i generi  di  letteratura 
che  in  tale  o tale  altro  secolo  più  o meno  fiorirono;  e 
ciò  perchè  in  tali  tempi  dovendosi  allargare  oltremodo 
la  tela,  torna  più  utile,  e forse  anche  più  dilettevole jl 
mutarne  l’orditura.  L’opera  giungerà  infino  a’ nostri  gior- 
ni, astenendosi  però  dal  ragionare  de’ letterati  viventi. 

IL  L’altra  opera  era  un  Trattato  in  quattro  libri 
dell’ uomo  di  lettere,  il  quale,  nonisperando  pure  di  con- 
durre al  suo  termine,  darò  qui  in  ischeletro. 

Libro  I.  Educazione,  studii,  viaggi  dell’uomo  di  let- 
tere. ' 

— IL  Cariche  e impieghi  dell’uomo  di  lettere. 

— III.  Fini  e doveri  dell’uomo  di  lettere:  1.  Amore 
della  verità,  prima  virtù  del  letterato.  — 2.  Amore  della 
propria  scienza,  seconda  virtù.  — 3.  Amore  della  glo- 
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ria,  terza  virtù.  — 4.  Doveri  del  letterato  verso  il  pro- 
prio secolo,  ed  i proprii  contemporanei.  —5.  Adulazione 
ai  Grandi,  primo  e principale  vizio  del  letterato.  — G.  Va- 
nità puerile,  secondo  vizio  del  letterato.  — 7.  Avidità  di 
ricchezze,  terzo  vizio  del  letterato.— 8. Scarsa  conoscenza 
della  dignità  del  proprio  carattere,  quarto  vizio  del  let- 
terato. — 9.  Vita  cogli  uomini  di  mondo,  quinto  vizio. 

— 10.  Soverchia  condiscendenza  verso  il  suo  secolo, 
sesto  vizio  del  letterato.  — 11.  Soverchia  parzialità  verso 
i secoli  antichi,  settimo  vizio  del  letterato. — 12.  Della 
emulazione  letteraria.  — 13.  Dell’amicizia  de’letterati. 

— 14.  Della  invidia.  — lo.  Delle  contese  letterarie.  — 
16.  Della  mediocrità  letteraria.  — 17.  Di  varie  ingiuste 
opinioni  che  corrono  in  letteratura,  o sia  della  stima  in- 
giustamente conceduta  ad  alcuni  lavori  letterarii,  e nie- 
gata  ad  alcuni  altri.  — 18.  Della  concordia  che  corre 
fra  tutte  le  scienze  e le  arti,  o sia  fra  tutte  le  umane  di- 
scipline. — 19.  Della  ingiustizia  de’ contemporanei  verso 
i Letterati.  — 20.  Digressione  intorno  al  paradosso  che 
le  lettere  guastarono  i costumi. 

— IV.  Vita  e morte  del  letterato.  — 1.  Felicità  del 
letterato.  — 2.  Pericoli  del  letterato.  — 3.  Come  debba 
vivere  l’uomo  di  lettere  in  mezzo  a’suoi  contemporanei. — 
4.  Come  debba  vivere  sotto  la  tirannide.  — 5.  Come 
debba  vivere  in  repubblica.  — 6.  Come  debba  vivere 
nella  povertà  e nelle  ricchezze.  — 7.  Come  debba  vivere 
co’ suoi  compagni  e co’ Grandi.  — 8.  Se  ad  un  letterato 
convenga  di  lasciarsi  aggregare  ad  un  corpo  letterario, 
o politico,  o ad  una  società  segreta.  — 9.  Del  matrimo- 
nio e del  celibato  dell’uomo  di  lettere. — 10.  Come  un 
letterato  debba  vivere  in  società.  — 11.  Come  debba  pre- 
pararsi alla  morte. — 12.  Com’ esser  debbe  pronto  sem- 
pre alla  morte.  — 13.  Come  debbe  aspirare  più  alla 
gloria  futura  che  alla  presente.  — 14.  Sublime  e com- 
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movente  spettacolo,  che  offre  un  vero  letterato  in  punto 
di  morte.  — 15.  Conclusione.  Apostrofe  agl’illustri  let- 
terati defunti. 

III.  Il  terzo  era  quel  Romanzo,  del  quale  ho  già  ra- 
gionato, e che  doveva  abbracciare  prosa  e poesia,  con 
iscopo  morale  e politico,  e tutto  rivolto  alla  rigenera- 
zione d’Italia.  Questo  lavoro  sopra  tutto  stava  in  cima 
de’ miei  pensieri;  ed  in  aspettazione  del  momento  pro- 
pizio che  mi  comandasse  di  cominciarlo,  io  frattanto, 
terminata  la  revisione  de’ miei  versi  originali,  dava  opera 
con  somma  sollecitudine  a quella  di  Properzio,  il  quale 
continuava  sempre  a tenermi  in  gran  tribolazione,  cioè 
in  grande  incertezza,  ora  promettendomi  una  bella  e 
gloriosa  riuscita,  ora  sonandomi  in  tuon  lugubre  nella 
coscienza  ch’io  gittava  inutilmente  il  mio  tempo  e la 
mia  età.  Laonde  io  vi  lavorava  ora  tristo,  ora  lieto,  on- 
deggiando sempre  tra  la  speranza  e il  timore,  e così  in- 
fino al  termine  estremo  del  mio  lavoro:  il  quale  per  al-, 
tro  io  teneva  sempre  come  accessorio  e di  compenso, 
rispetto  a quegli  altri  che  mi  empivano  la  mente  ed  il 
cuore,  e mi  agitavano  di  giorno  e di  notte,  e ne’miei 
sogni  medesimi.  Più  di  lutti  però  m’inseguiva  in  ogni 
tempo  e in  ogni  luogo  il  pensiero  del  Romanzo,  siccome 
quello  che  mi  sembrava  affarsi  meglio  alla  natura  del 
mio  ingegno,  tanto  ch’io  era  già  per  metter  mano  all’o- 
pera, allorché  due  distrazioni,  o più  presto  la  vastità 
del  disegno,  qual  io  avevaio  imaginato,  che  mi  atterriva 
e richiedeva  per  avventura  la  intera  vita  dell’uomo,  mi 
fecero  indugiare  d’oggi  in  domani,  e finalmente  me  ne 
stornarono  affatto. 

l)i  quando  in  quando  altresì  mi  movevano  dispetto 
e scoraggiamento  gli  elogi  esagerati  ed  ingiusti  prodi- 
galizzati da’ nostri  Giornali,  e dalle  nostre  società  del  boti 
1 on , a certe  persone  che  n’erano  indegne  affatto;  svene- 
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volezza  che  dava  pur  noja  al  medesimo  Ippolito  Pede- 
monte, e di  cui  poscia  trattai  brevemente,  secondo  il 
mio  solito,  nel  libretto  d e’ miei  pensieri,  annoverandola 
tra’ più  vivi  dispiaceri  che  trafiggono  l’uomo  di  lettere. 

Così  appunto  in  questi  giorni  m’era  avvenuto  di  leggere 
in  un  Giornale  degli  Stati  Veneti,  che  un  dissolutissimo 
giovane,  ammazzato  da’ suoi  vizii  in  freschissima  età, 
era  non  solamente  fornito  d’infiniti  doni  poetici  e grande 
ingegno  e gusto  squisito,  tanto  che  per  poco  non  ve- 
niva collocato  fra  gli  autori  classici  d’Italia,  ma  che 
scorgevansi  parimente  in  lui  di  bellissime  virtù  morali 
ed  egregii  costumi.  « Poffare  il  mondo!  io  esclamava 
» vinto  dall’ indegnazione.  — E che  direbbesi  d’un  vero 
» e degno  letterato,  d’uno  scrittor  sommo,  d’un  uomo 
» specchiato  e integerrimo!  0 poco,  o nulla,  o mal  di- 
» cevoli  cose  ; ed  in  ogni  modo,  difficilmente  se  ne  po- 
li trebbe  dir  più  di  quanto  si  dice  di  cotestui.  La  bella  y 
» giustizia!  Ecco  i Minossi  letterarii  d’Italia!  Maledetta  ’ 

» la  mia  sorte  che  mi  rendette  letterato  italiano!  » In 
un  altro  Giornale  italiano  io  lessi  un  lungo  articolo  so- 
pra certi  Sermoni  poetici,  che  fui  assicurato  essere  stato 
scritto  da  un  amico  dell’autore,  e nel  quale,  oltre  le  in- 
finite altre  lodi,  si  aggiungeva  che  il  poeta  era  un  uomo 
virtuoso,  e letterato  per  passione,  e uomo  disinteressa- 
to. Io  che  conosceva  inlus  et  in  cute  quell’uomo  disinteres- 
sato, fremeva  di  sdegno...  « Poffar  Iddio!  Colui  disinte- 
ressato! Colui  che  quando  godeva  l’intero  onorario  della 
cattedra , e le  grosse  propine,  spendeva  inoltre  tutto  il 
suo  tempo  nel  dare  lezioni  private,  facendosele  pagare 
a carissimo  prezzo?  Egli  che  vendette  sempre  le  sue 
opere,  ed  assediò  la  gente  per  le  associazioni?  Egli  che 
mutò  più  volte  la  cattedra,  ed  accettò  finanche  di  fare 
il  supplente  dell’ ab.  T.  ...  ? e chiese  con  varie  peti- 
zioni varie  cattedre,  perciocché  il  cuore  non  gli  pativa, 
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quantunque  egli  si  trovasse  in  assai  commodo  stato,  di 
rinunziare  ai  vantaggi  dell’ Università?  Egli  ch’ebbe  la 
viltà  d’animo  di  vendere  a’ librai  a bassissimo  prezzo  i 
libri  ereditati  dal  suo  grande  maestro,  ed  infino  cambiare 
con  altri  libri  alcuni  manoscritti  e zibaldoni  di  lui,  senza 
curarsi  della  santa  memoria  di  quel  grande  uomo?»— Ag- 
giungeva poi  quel  medesimo  articolo,  che  quell’autore, 
pentendosi  del  suo  primo  fallo,  erasi  dato  a studiare  con 
l’arco  dell’osso  l’italiana  favella,  e rendutosene  presto 
affatto  padrone;  e doveva  dire  in  quella  vece,  ch’egli, 
non  essendosene  mai  penduto  nè  padrone  nè  servo, 
univa  insieme  il  moderno  coll'antico  in  forma,  che  il  suo 
nuovo  stile  era  riuscito  un  abito  d’arlecchino.  <t  Ecco 
la  verità,  ecco  la  giustizia!  » io  gridava.  « E di  me,  che 
potrei  forse  vantare  quanto  si  attribuisce  falsamente  a 
colui,  sì  nel  fatto  dello  stile,  e sì  nel  fatto  della  morale, 
e sopra  tutto  in  quello  del  disinteresse;  di  me  nessuno 
parla,  e la  Biblioteca  Italiana  si  degna  appena  di  nomi- 
narmi per  pormi  in  un  fascio  con  tanti  altri  prosatori, 
e farne  una  schidionata.  Ah  queste  sono  iniquità  scelle- 
rate! » Poi,  leggendo  una  breve  vita  di  Vincenzo  Monti 
ancora  vivo,  m’entrava  una  compiacenza  nell’animo. 
« Nella  mia  vita,  io  dicevami,  qualunque  sarà  per  essere 
la  mia  riputazione  letteraria,  nessuno  potrà  dire  ch’io 
sia  stato  spinto  innanzi  dall’altrui  protezione,  nè  soc- 
corso mai  di  danaro  o d’altro,  nè  vivuto  nelle  altrui  case, 
nè  a spese  altrui  alimentato.  L’amicizia  del  Cesarotti  e 
del  Pindemonte  giovarono,  benché  assai  tardi,  a’  miei 
studii.  Ricevetti  in  dono  dal  Pindemonte  qualche  libro, 
c da  amendue  qualche  utile  testimonianza  sopra  i miei 
costumi  e la  capacità  mia;  ed  ecco  quanto  io  ricouosco 
dagli  altri.  Dai  così  detti  Grandi,  nulla,  e poi  nulla,  per 
grazia  del  cielo;  e tal  quale  me  ne  sono  vivuto  finora,  io 
spero  di  aver  da  morire.» 
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Fra  questi  pensieri  che  ora  mi  affliggevano,  ora  mi 
confortavano,  e m’ inquietavano  sempre,  si  leggendo  e 
sì  scrivendo,  io  era  giorno  e notte  ravvolto,  quando 
giunse  a Padova  quell’anima  benedetta  di  Francesco 
Negri  a prendermi,  com’  erasi  tra  noi  convenuto,  per 
condurmi  alla  sua  Villa  di  Pederobba  nella  Marca  Trivi  - 
giana.  Quella  Villa,  ch’è  assai  commoda,  rimane  in  ame- 
nissimo silo  sopra  una  collinelta  clie  scende  su  la  Piave: 
dopo  il  qual  tiume  sorge  catena  di  monti  e colline  assai 
svariate;  ed  in  mezzo,  e di  qua  e di  là,  una  fuga  di  ver- 
dissimi campi;  ed  ogni  cosa  si  dominava  dalle  finestre 
di  quella  Villa,  e dal  mio  quartiere.  Bellissime  passeggiate 
poi  per  la  strada  maestra,  e per  la  vallata,  e per  le  col- 
line, in  una  delle  quali  a due  miglia  dalla  nostra  Villa 
sorgeva  Possagno,  terra  famosa  per  aver  dato  i natali  al 
Canova,  dove  si  stava  edificando  quel  magnifico  tempio, 
nel  quale  il  grande  uomo,  qual  emulo  di  Michelangelo, 
voleva  offerirci  in  se  medesimo  l’architetto,  lo  scultore 
e il  pittore  in  uno.  Noi  vi  dimorammo  dai  ili  di  agosto 
ai  10  di  settembre,  soggiorno  rallegrato  da  lunghe  e 
piacevoli  passeggiate,  la  mattina  in  calesse  e la  sera  a 
piedi,  e dalla  compagnia  di  donne  avvenenti  e d'  uomini 
letterali  e gentili  ; ed  interrotto  eziandio  da  tre  piacevo- 
lissime gite  a Bussano,  alle  Coste  d’ Asolo,  a Felice, 
per  sentieri  che  presentano  una  tal  varietà  di  paese 
eh’  io  ne  disgrado  la  Svizzera.  In  Bassano  io  conobbi 
il  leggiadrissimo  poeta  Vittorelli,  ottuagenario,  ma  pieno 
di  fuoco  e di  brio,  con  due  occhi  che  gli  scintillavano 
sulla  fronte:  non  vi  trovammo  i fratelli  Parolini,  da  cui 
ci  aspettavamo,  secondo  il  loro  cortese  costume,  singo- 
lari accoglienze;  e c’ increbbe  però  di  non  aver  accet- 
tato alle  Coste  d’ Asolo  il  pranzo  dell’  egregio  nostro 
Arciprete  Dalmistro,  il  quale  volea  trattenerci  con  altri 
commensali  nostri  conoscenti  comuni,  tra  quali  l’Abate 
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Monito,  ora  Cardinale  e Patriarca  di  Venezia,  che  aspet- 
tava dalla  città.  Vi  desinammo  bensì  il  giorno  appresso 
ira  noi  tre,  ivi  ricoveratici  dalia  pioggia,  che  accompa- 
gnò e disastrò  quasi  tutto  il  nostro  viaggio;  ed  ivi  a 
due  giorni  quel  nostro  carissimo  ospite  venne  a ren- 
derci la  visita  a Pederobba,  e consumò  con  noi  tre  intere 
giornate,  giornate  d’  eterna  memoria , e di  sempre  vivo 
desiderio  dell’  animo  mio.  Sonò  finalmente  1’  ora  della 
partenza,  che  mi  parve  bene  l’ora  della  morte.  E come 
no?  In  Pederobba  non  erano  forse  tutte  le  mie  incli- 
nazioni appagate?  Qual  vita  più  semplice,  e più  eserci- 
tata, e più  dilettosa  nel  tempo  medesimo?  Insomma 
qual  vita,  per  così  dire,  più  viva,  e più  vera,  e più 
libera,  senza  quelle  noje  e que’  rispetti  che  vita  appella 
stoltamente  il  gran  mondo?  Forse  mancavaci  alcuno 
de’ reali  piaceri  della  natura  e dell’ intelletto?  Studii, 
letture  a vicenda  de’ nostri  scritti,  esercizii  continui  di 
gusto  e di  critica;  e poi  lietissimi  desinari,  e passeg-  * 
giate,  e visite,  e veglie  sollazzevoli  in  compagnia  di 
ninfe  leggiadre  e cortesi.  Or  chi  sarebbe  quell’  uom  ra- 
gionevole che  una  tal  vita  non  c’invidiasse?  Al  ritorno 
mutammo  strada  passando  per  Trivigi , per  Mestre  e 
per  Venezia;  e nella  prima  città,  dove  mi  trattenni  due 
giorni,  mi  compiacqui  di  risvegliare  le  antiche  mie  co- 
noscenze, e fui  contentissimo  della  fattami  accoglienza, 
cominciando  dal  Bidello  del  nostro  Liceo,  che  mi  tenne 
suo  ospite.  In  Mestre,  prima  d’ imbarcarci  per  Venezia, 
siamo  stati  a salutare  l' amico  nostro  Professore  Zen- 
drini  nel  suo  ritiro  campestre;  ed  in  Venezia,  dove  mi 
trattenni  due  altri  giorni , volle  continuarmi  l’ ospitalità 
il  mio  buon  Negri.  Dopo  circa  tre  settimane  di  assenza, 
io  mi  tornai  ben  volentieri  al  mio  casinetto  padovano, 
uon  senza  però  qualche  sospiro  che  ad  or  ad  ora  irr  usciva 
del  cuore  su  le  memorie  dell’ ospitalissimo  Pederobba, 
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ch’io  (pur  troppo!)  non  era  per  rivedere  mai  più.  in 
Padova,  non  diedi  che  un  sol  giorno  al  riposo;  dopo 
di  che  ripresi  tosto  la  revisione  del  mio  Properzio,  vol- 
gendo altresì  qualche  pensier  fuggitivo  al  mio  Romanzo. 
Se  non  che  la  prima  distrazione  era  già  seguita;  e tra 
quella  distrazione  e la  melanconia  profonda  che  mi  so- 
praprese, io  non  sapeva  risolvermi  a cominciare  quel 
lungo  lavoro.  Continuai  per  altro  ancora  le  mie  letture 
e i miei  studii  relativi,  coll’intenzione  di  porvi  mano 
quando  che  fosse.  Appunto  per  iscuoterini  un  poco , e 
fugare  quella  nube  malinconica  che  m’opprimeva,  una 
mattiua  di  settembre,  che  il  cielo  era  lucidissimo,  ed  un 
fresco  venticello  rattemperava  gli  ardori  del  sole , ap- 
pena desto,  mi  sentii  volontà  di  goder  la  campagna,  c 
tosto  messa  la  via  tra  le  gambe,  mi  condussi  a passar 
la  giornata  in  un  luogo  a due  miglia  di  Padova , detto 
Cammino,  dove  aveva  acquistata  una  villetta  con  pochi 
campi , o un  podere , il  mio  carissimo  amico  Professore 
Avanzini,  il  quale  mi  fece  passare  quelle  ore  giocon- 
dissimamente, e lasciommi  a stento  tornare  a Padova 
sull'  imbrunire  d’  una  soavissima  sera. 

In  mentre  eh’  io  quasi  languiva  nella  melanconia  , 
ricevetti,  per  così  dire  un’improvvisa  scossa  elettrica 
da  una  lettura  nuova,  che  proprio  mi  ravvivò  gittan- 
domi  in  un  mondo  novello,  e da  me  sopra  modo  desi- 
derato. Era  già  sera,  ed  ecco  l’amico  Abate  Federici , 
allora  Vice-Bibliotecario  dell’ Università,  che  un  sì  tristo 
ed  eterno  addio  mi  venne  a dar  1’  anno  scorso  a Firen- 
ze, il  quale  mi  reca  quasi  di  soppiatto  un  libro  francese 
uscito  di  fresco,  pregandomi  di  leggerlo  tosto,  e di  ren- 
dergliene la  dimane,  appartenendo  esso  a persona  che 
partiva.  Come  fare?  Oimò!  Come  leggere  in  un  giorno  un 
grosso  volume  iu  ottavo?  Non  uscii  di  casa,  non  desinai, 
quasi  non  respirai,  e me  ne  tenni  ben  contento,  e ne 
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seppi  grado  infino  all’anima  al  mio  carissimo  Federici, 
lo  feci  quella  lettura  gridando  e piangendo  per  trasporto 
di  ammirazione  e di  gioja.  Mi  sentii  rinascere  a nuova 
vita.  Quel  libro  mi  apriva  agli  occhi  un  orizzonte  no- 
vello, una  gran  luce  che  rischiarava  le  mie  tenebre.  Ma 
quel  libro  pativa  di  contrabbando  ne’  paesi  dove  io  al- 
lora trascinava  la  vita.  Il  despotismo  vuol  tener  ciechi 
i Suoi  schiavi  , ed  ignari  di  quanto  accade  nel  mondo. 
MA  che  libro  era  mai  cotesto  ? odo  che  talun  mi  do- 
manda. — Esso  avea  questo  titolo:  Histoire  des  événe- 
mens  de  la  Grece,  depnis  les  premiers  Iroubles  jusqu'à  ce 
jour,  ec.,  par  M.  C.  D.  Raffenel.  A Paris  1822,  Esso  mi 
dimostrava  che  la  mia  nazione  aveva  operato  prodigii 
di  valore  e di  patrioiismo , più  ancora  in  terra  che  in 
mare , al  contrario  di  quanto  si  andava  spacciando.  In 
un  anno  , diceva  1’  autore  , quella  nazione  ammirabile 
era  giunta  a dichiararsi  independente  nella  Grecia  prò 
priamente  detta,  a comporsi  un  Governo,  ad  espugnare 
mite  le  fortezze  del  Peloponneso.  La  sola  Patrasso  ri 
cadde  in  mano  de’  Barbari , ma  quasi  distrutta,  ed  ora 
è assediata  di  nuovo  da’  Greci.  Ancora  un  poco  di  co- 
raggio e costanza,  egli  diceva,  e l’opera  sublime  sarà 
perfettamente  compiuta...  Venivano  parimenti  esaltati:! 
cielo  in  quel  libro  e compianti  que’cinquecento  giovani 
greci,  la  maggior  parte  scolari  di  varie  Università  d’Eu- 
ropa , i quali  combatterono  sempre  fedeli  sotto  il  Prin- 
cipe Ipsilandi , e morirono  tutti  coll’ armi  in  inano,  e 
formavano  il  così  detto  Battaglione  Sacro,  degnissimo 
di  tal  nome.  Rendeva  insomma  quel  libro  un  onore  im- 
mortale ai  Greci , comechè  non  li  risparmiasse  punto 
nell’  occasione  de’  loro  errori  ; e questo  è dovere  di  vero 
storico , ed  onorava  parimenti  la  gentilezza  e probità 
di  quel  francese,  il  quale  manifestavasi  sempre  gene- 
roso, imparziale  e verace.  L’  opera  , per  verità  , esser 
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poteva  meglio  tessuta,  e scritta  meglio;  ma  1’  uomo  di 
leggieri  avvedevasi  com’essa  era  il  frutto  immaturo  di 
un’ottima  e premurosa  intenzione  ; e ben  meritava  che 
se  le  comportassero  le  negligenze  dell’  arte , allorché 
altri  pensava  al  suo  nobile,  scopo  di  render  giustizia 
alle  virtù  singolari  ed  inaspettate  d’una  nazione  tanto 
calunniata  e invilita.  Comincio  a credere,  io  mi  diceva, 
che  i Francesi  sieno  le  anime  più  gentili  e più  generose 
fra  tuli'  i popoli  moderni.  E dopo  aver  passato  una 
lieta  giornata  nella  Villa  del  mio  Professor  Avanzini , 
registrata  nelle  mie  Memorie,  secondo  è mio  costume , 
ed  aver  aggiunto  che  d’ogni  parte  quel  sito  offre  calli 
ombrosi  e solitarii  , ottimi  per  meditare  e piangere  in 
pace , e dov’  io  mi  troverei  bene  in  quella  tristezza  di 
tempi;  nella  data  seguente,  quasi  sdegnato  con  me  me- 
desimo, io  esclamava  così  : « Ma  perchè  vo  io  chiamando 
» tristi  i tempi  presenti?  Farnetico  io  forse?  0 son  io 
o pure  uno  schiavo  incallito  sotto  il  giogo  della  lunga 
» tirannide?  Questi  tempi  sono  certamente  meno  belli 
» de’ tempi  gloriosi  della  libera  Grecia,  della  libera 
o Roma,  e forse  anche  delle  repubbliche  italiche  del 
» medio-evo;  ma  come  chiameroili  io  tristi,  raflfrontan- 
» doli  cogli  ultimi  due  o tre  secoli?  Potrei  io  mai  an- 
» teporre  una  generale  e tranquilla  schiavitù,  una  letar- 
» gica  pace,  in  cui  l’uomo  non  vive  ma  vegeta,  ad  una 
» inquietudine,  ad  un’agitazione  salutare,  dove  i po- 
» poli  si  risentono  finalmente  dal  lungo  sonno,  e co- 
» mineiano  a riconoscere  i proprii  diritti , e si  sforzano 
» di  uscire  dagli  artigli  della  Tirannide?  Mette  sovente 
» tristezza,  per  verità,  il  vedere  alle  volte  cader  vani  que' 
» magnanimi  tentativi,  il  vedere  ancora  brandite  efor- 
» midabili  le  armi  del  Despotismo  ; ma  sì  fatta  tristezza 
» è bene  rattemperata  negli  animi  generosi.  E qual 
» vivo  piacere  non  ridesta  in  essi  l’alzarsi  che  fanno  in 
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» ogni  luogo  de’  veri  uomini , dopo  sì  lungo  avvilimen- 
» lo,  e la  considerazione  che  si  va  preparando  una  po- 
» sterili , la  quale  saprà  rivendicare,  meglio  di  noi , i 
» nostri  diritti,  e punire  i conculcatori  del  genere  urna- 
» no?  lo,  per  mia  fè,  non  vorrei  scambiare  per  cosa 
» del  mondo  le  stato  presente  della  mia  Grecia,  benché 
» piena  di  sciagure  e di  sangue,  con  quello  della  sua 
» lunga  pace  obbrobriosa.  » 

Il  dì  8 di  ottobre  (1822)  fu  per  me  assai  notabile, 
siccome  quello  nel  quale  io  levai  la  mano  dalla  prima 
revisione  del  mio  Properzio,  la  quale  pur  tenevami  an- 
cora sospeso  fra  mille  dubbiezze;  onde  ogni  volta  che 
a quel  mio  faticoso  lavoro  io  volgeva  il  pensiero,  mi 
sentiva  assalire  da  un  certo  turbamento  nojoso.  Comun- 
que egli  siasi,  io  mi  diceva  finita  appena  quella  revi- 
sione, esso  ha  mestieri  di  nuova  lima,  e dell’impar- 
ziale giudizio  e squisito  del  mio  Negri:  a Se  non  che 
» (io  aggiungeva  tra  me  e me)  nessun  autore  può  sa- 
» pere  la  schietta  verità  intorno  al  pregio  reale  delle 
» proprie  opere  neppur  dalla  bocca  medesima  de’pro- 
» prii  amici , poiché  nessuno  o ben  pochi  hanno  il  co- 
» raggio  di  trafiggere  il  proprio  amico  nel  più  vivo  del 
» cuore,  dicendogli  francamente:  Amico  mio , va  e ghia 
» nel  fuoco  quest’  opera  che  li  costò  tanti  anni  di  sudori  c 
» di  veglie,  e per  la  quale  tu  speravi  di  passar  glorioso 
» all' ultima  posterità.  Quando  anche  noi  trovassimo  un 
» amico  troppo  sincero,  il  quale  osasse  di  mortificarci 
» in  tal  modo , o non  gli  presteremmo  fede  per  avven- 
» tura,  stimando  il  suo  giudizio  tutt’  altro  che  infalli- 
» bile,  o sospetteremmo  eh’ ei  già  cominciasse  a seu- 
» tire  il  pungolo  dell’  invidia  per  la  nostra  superiorità  ; 
» sospetto  che  da  quanto  veggiamo  (pur  troppo!)  suc- 
» cedere  ogni  giorno  nel  mondo,  non  è sempre  senza 
» fondamento.  Resta  dunque  all’  autore  di  ben  conside- 
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» rare  la  propria  coscienza,  e di  raffrontarsi  spassio- 
» natamente  cogli  scrittori  classici,  i quali  ei  debbe 
» aver  di  continuo  tra  le  mani.  Ahimè,  dura  prova  e 
» sovente  fallace  ancor  questa  ! Due  scogli  ivi  parimenti 
» al  suo  cammin  si  attraversano  , e ciò  sono  dall’  un 
» lato  la  seduzione  dell’ amor  proprio;  dall’ altro  la  dif- 
» fidenza  di  se  medesimo  e de’ suoi  mezzi , scoglio  pe- 
» ricoloso  del  paro  e forse  più  del  primo  : intantochè 
» se  il  primo  ci  empie  troppo  spesso  d’  una  fatai  sicu- 
li rezza,  e ci  rende  eziandio  ridicolosamente  orgoglio* 
» si;  il  secondo  ci  può  rendere  troppo  timidi  e peri- 
» tosi,  e quindi  inetti  a qualunque  straordinaria  im- 
» presa , e così  spegnere  a poco  a poco  tutto  il  nostro 
» valor  naturale.  » Io  continuava  pure  a pensare  al  mio 
Trovatore , e ne  raccoglieva  i materiali,  e ne  veniva  spo- 
gliando l’opera  del  Millot  ( Hisioire  des  Troubadours)  e 
la  grand’opera  del  Reynouard  ( Choix  des  poesie s origi- 
vales  des  Troubadours,  ec.),  e quante  altre  mi  cadevano 
in  cognizione;  ma  le  distrazioni  della  campagna,  così 
frequenti  per  me  in  quest’  anno  , per  contentare  la  cor- 
tesia degli  amici  e la  mia  inclinazione  più  viva,  mi  raf- 
freddavano la  imaginazione  cbe  giù  mi  comandava  di 
cominciare.  « Le  distrazioni  sono  tanti  deviamenti  ed 
» allontanamenti  dal  nostro  principale  proposito;  ed  in 
» vece  di  un  utile  riposo,  come  s’ infingon  taluni , esse 
o sono  un  ozio,  o una  variazione  di  oggetti  pregiudi- 
» caliva , sopra  tutto  allorché  noi  non  abbiamo  per  anco 
d bene  afferrate  tutte  le  parti  del  nostro  soggetto  , nè 
» formatocene  almeno  nella  mente  tutto  lo  scheletro.  » 
In  tal  guisa  io  pensava  e scriveva  , e pure  le  mie 
distrazioni  campestri  non  terminavano , anzi  ricomin- 
ciavano di  bel  nuovo,  ed  erano  in  quell’anno  divenute 
quasi  un  bisogno  dell’animo  mio,  sì  per  le  notizie  noiose 
che  i Giornali  (cioè  que’  Giornali  a cui  era  permesso 
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F accesso  del  Regnò  Lombardo-Veneto)  ogni  giorno  an- 
davano spargendo  intorno  ai  varii  successi  de’  Greci,  e 
sì  per  quelle  altre  assai  funeste  di  tanti  valentuomini 
che  ad  ora  ad  ora  venivano  mancando;  ed  in  quest'an- 
no , anzi  io  mi  credo  in  questo  mese  njedesimo , se- 
guiva la  morte  del  Canova,  tanto  deplorala  da  tutti , e 
particolarmente  da  me,  che  conobbi , come  si  vede  in 
più  parti  di  queste  Memorie,  quasi  direi  familiarmente 
il  grande  uomo.  Ricevuta  la  trista  nuova,  mi  venne  meno 
la  volontà  di  tornar  a Bassano,  siccome  aveva  stabilito, 
incoraggiatovi  anco  per  lettera  dal  mio  Negri , il  quale 
scrivevano  che  i Parolini  vi  erano  tornati,  e mi  aspet- 
tavano. Se  non  che  venne  a prendermi  la  mattina  se- 
guente col  suo  calesse  il  mio  egregio  discepolo  Andrea 
Galvani,  nome  assai  noto  ai  cultori  delle  Science  fisico- 
matematiche  , e le  cui  cortesie , non  cessando  mai  dal 
costume  primiero,  vennero  a cercarmi,  dopo  tanti  anni, 
infino  a Firenze  (nel  primo  congresso  degli  Scienziati 
in  Pisa),  anzi  infino  a Marignolle  Villa  Capponi,  dov’io 
villeggiava  ignorando  l’arrivo  di  lui.  Tre  giorni  io  mi 
trattenni  in  Bassano,  colmato  di  cortesie  dal  fratello  e 
dalla  sorella  Parolini , e mi  riman  sempre  fitta  nella 
mente,  tra  le  altre,  quella  giornata  che  mi  condussero 
al  loro  Olierò,  luogo  di  maravigliosa  bellezza  , e singo- 
lare così  eh’  io  non  saprei  qual  penna  di  valente  scrit- 
tore fosse  atta  a descriverlo,  lo  ne  farò  due  parole  sol- 
tanto, non  per  provarmici,  ma  così  alla  rinfusa,  per 
dare  almeno  una  qualche  idea  della  natura  di  quel  silo. 
Parmi  che  da  Bassano  a Olierò  vi  corrano  circa  quattro 
miglia,  le  quali  si  estendono  per  una  via,  tra  collina  e 
pianura,  delle  più  vaghe,  delle  più  varie,  delle  più  pit- 
toresche d’Italia,  e forse  del  mondo.  Il  luogo  poi  del 
Parolini  non  si  può  imaginare , non  che  descrivere , 
tanta  è la  varietà  e la  novità  degli  oggetti  in  un  circuito 
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di  terreno  che  forse  non  giugne  a mezzo  miglio.  Vi 
scorre  per  mezzo,  lambendo  i piedi  del  monte,  il  fiume 
Olierò,  che  dà  nome  al  luogo,  e fa  andare  una  cartiera, 
e forma  tre  grotte  di  rustico  e bizzarro  prospetto , e 
tutte  più  o meno  praticabili  con  nascosto  artifizio  : havvi 
alcune  vie  aperte  nel  monte,  il  quale  or  ti  si  mostra  ta- 
glialo a piombo  e orridissimo , ora  verde  e arborato  , 
con  morbidi  pratelli  nel  suo  seno,  e rigagnoli , e casca- 
tene, e laghetti , e ponticelli  rustici,  e piccioli  porti  o 
cale,  ed  una  forma  di  molo , e piccolo  isolotto;  insom- 
ma un  complesso  tale  di  orrido,  di  grazioso  , di  lieto, 
e di  tristo,  che  desta  neU'aninio  una  dilettosa  maravi- 
glia; non  iscorgendovisi , in  sì  piccolo  spazio,  un’arte 
affettata,  poiché  tutto  è opera  della  natura,  ajutata  così 
un  poco  dall’arte,  e senza  che  punto  si  paja.  Nella  più 
bassa  poi  e più  profonda  delle  tre  grotte , l’ uomo  che 
vi  s’interna  riman  sorpreso  da  un  inaspettato  ed  assai 
vago  spettacolo;  chè  vede  sorgere  di  repente  una  fiam- 
ma, la  quale,  illuminandone  il  più  cupo  fondo,  offre 
un’  imagine , assai  prossima  al  vero , di  una  miniera. 
Così  f uomo  in  quell’  angusto  angolo  d’ Italia  passa  di 
maraviglia  in  maraviglia,  di  piacere  in  piacere.  Il  giorno 
seguente,  che  fu  l’ultimo,  dirottissima  pioggia  , ma 
senza  noja,  per  la  compagnia  degli  amabili  fratelli,  che 
pur  mi  vollero  seco  loro  tutta  la  giornata  a pranzo,  e 
nel  ricchissimo  Museo  di  minerali,  tranne  quell’ora  ch’io 
mi  trattenni  col  gentil  poeta  Bassanese,  da  me  riveduto 
con  gran  piacere.  Il  buon  Vittorelli  sedevasi  a mensa 
con  una  cara  fanciulletta,  figliuola  del  suo  servo-padro 
ne,  la  qual’ era  la  sua  tenerezza.  V’era  parimenti  un 
bel  gatto , che  veniva  francamente  a pigliarsi  la  sua 
parte,  e facevasi  compagno  della  bambina.  Il  poeta  ram- 
maricavasi  d’  una  flussione  d’ occhi  che  non  lasciavalo 
studiare,  o per  dir  meglio  lusingava  così  e scusava  la 
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propria  inerzia,  quell’ inerzia  rinfacciatagli  dall’amico 
suo  Cavalier  Pindemonte  con  questi  versi: 

Risplende  appena  in  Oriente,  e un  fianco 
Del  solingo  mio  letto  il  Sole  indora, 

Ch’  io  con  le  dita  frettolose  il  sonno 
Scaccio  dagli  occhi,  e prendo  in  man  la  cetra. 

E come  è fama,  ec.  . . . 

Tu  ridi,  Amico;  tu,  che  gli  anni  muto, 

Come  un  abitator  dell’onde,  vivi; 

E pur  nascesti  per  cantar  qual  bianco 
Del  suol,  del  ciel,  dell’ acque  ospite  cigno. 

Pind.  Epist.  in  versi. 

La  mattina,  addio  Bassano.  Un  calesse  a nolo  (il 
Galvani  era  partito  per  Venezia  dov'erasi  indirizzato,  e 
indugiò  di  recarvisi  per  farmi  cortesia)  venne  a prender- 
mi, non  per  ricondurmi  a casa,  ma  bensì  a Venegazzù, 
Villa  de’Conti  Spineda  al  Bosco  del  Mantello,  per  man- 
tener la  parola  data  a quella  gentilissima  Dama  nel  mese 
addietro  in  Trivigi,  e che  mi  stava  aspettando.  Eccomi 
dunque  passare  da  sollazzo  in  sollazzo,  da  divertimento 
in  divertimento,  e tulli  secondo  il  mio  cuore,  tutti  sen- 
z’arte e campestri.  Tredici  giorni  io  villeggiai  in  Vene- 
gazzù, ch’era  il  soggiorno  della  gentilezza  e della  com- 
modità;  nè  saprei  imaginarmi  in  campagna  vita  più  de- 
liziosa e più  libera  di  quella.  La  Villa,  ch’è  un  edilizio 
magnifico  Palladiano,  rimane  in  una  ricca  pianura, 
avendo  alle  spalle  il  bosco  del  Mantello  che  la  difende 
dall’aspro  rovajo,  e sorgele  dietro  in  forma  d’anfiteatro, 
onde  di  lontano  sembra  che  ad  esso  si  appoggi,  e bian- 
cheggia molto  vagamente  appiè  di  quella  vastissima 
chiostra  verdeggiante:  il  qual  bosco,  circondato  da  un 
limpido  ruscello  d’acqua  viva,  che  scorre  e mormora 
soavissimamenle,  olire  commode  passeggiate  ed  ombrosi 
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e misteriosi  ricoveri  in  tutte  le  ore  del  giorno.  Qui  pas- 
seggi d’ogni  maniera  su  le  prossime  colline  e sul  pia- 
no: qui  ville  eleganti  ed  anche  magni  fiche  : qui  terre 
frequenti  e ben  abitate:  qui  purissimo  aere,  qui  latte  e 
ricotte  e frutta  squisite,  e cacciagione  copiosa  : qui  leg- 
giadre e vispe  fanciulle.  Gli  abitanti  permanenti  di  Ve- 
negazzù  consistevano  in  questi:  la  Contessa  Elisabetta 
Spineda,  padrona  usufruttuaria  di  quella  casa  facoltosa, 
era  donna  di  pronto  e culto  ingegno,  modi  gentili,  pro- 
fonda conoscenza  degli  uomini,  e quantunque  presso  al 
verno  dell’età,  d’ un  leggiadrissimo  personale,  e cogli 
avanzi  d’una  bellezza  non  comune.  Ella  governava  la 
famiglia  con  tale  accortezza  (era  vedova),  che  sapeva 
rendei  e tutti  conienti,  e concordi  fra  loro,  benché  a lei 
suggelli,  infino  al  cognato  medesimo.  La  sua  figliuola 
Sofia,  di  anni  sedici,  somigliava  la  madre  nella  pron 
tezza  dell’  ingegno  e nelle  maniere  gentili,  oltre  l’incanto 
della  sua  figura:  personale  anzi  grande  che  no,  ma  tutto 
armonia  e proporzione;  occhi,  ciglia,  e capelli  folli  e 
ondeggianti  e nerissimi  ; vivissima  fisonomia,  e suon  di 
voce  carezzevole  sopra  modo:  lal’era  la  bella  Sofia,  la 
quale  sarebbe  ancor  bella,  ancor  cara,  se  non  amasse 
meglio  di  essere  appellata  santa.  V’era  una  Contessa  Fan- 
luzzi,  vedova,  bella  donna,  comechè  già  passata,  e destra 
e assentita,  e di  culte  e disinvolte  maniere,  ospite  e 
amica  del  Contino  Spineda,  il  quale  amava  i cavalli  e i 
cani,  ed  aveva  una  capacità  singolare  nell’ addestrare  i 
canarini  ne’più  nuovi  e maravigliosi  eserci/.ii.  V’era  un’ 
altra  Contessa  Spineda,  cognata  della  prima,  la  quale  in 
età  di  forse  settant’anni  aveva  un’ imaginazione  ardente, 
anima  viva  e bramosa  di  cognizioni,  e tratto  gentile: 
un’altra  vi  aveva  la  quale  sebbene  non  entrasse  nella 
famiglia,  anzi  entrasse  nella  famiglia  più  bassa,  non  po- 
teva, per  la  bellezza  ed  avvenenza  sua,  rimanere  inos- 
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servata;  ed  era  questa  la  bella  Ippolita,  figliuola  del 
fattore,  già  fidanzala.  Non  parlo  degli  altri  due  o tre 
che  accrescevano  il  numero.  Quivi  la  mattina  ciascuno 
era  libero:  faceva  la  sua  prima  colazione  nella  sua  stanza 
e di  ciò  che  più  gli  gustava,  cioccolata,  callè  col  latte, 
uova,  o altro;  poscia  o usciva  o restava,  insomma  se- 
condava il  suo  genio:  a mezzogiorno,  tutti  raecoglie- 
vansi  nella  sala  ad  una  colazione  che  sentiva  del  desinare, 
ma  con  giudiziosa  semplicità  e discretezza;  imperciocché 
il  vero  e lauto  desinare  facevasi  la  sera  co’ lumi,  ed  era 
un  bel  piacere  il  trovarvisi  con  tanti  nuovi  commensali 
giunti  allora  allora  dalle  terre  vicine,  o dalla  città,  con 
lo  novelle  e i Giornali  che  nel  mondo  correvano.  Nel 
mezzo  tempo  fra  la  colazione  e il  desinare,  dopo  uua 
breve  oretta  di  conversazione,  chi  andava  in  carrozza 
con  le  Signore,  chi  a cavallo,  chi  a piedi,  chi  in  qualche 
altro  diporto,  chi  tutto  solo  e dove  più  gli  piaceva;  ed  io 
sovente  mi  trafugava  nel  bosco,  munito  d’un  libro  e 
d’un  toccalapis,  od  anche  appiccava  un  dialoghetto  con 
la  bella  Ippolita.  Ecco  la  deliziosa  e libera  vita,  ecco  la 
vera  vita  della  campagna  ! Ma  lutto  ha  line  in  questo 
mondo,  e ai  51  di  ottobre  l’ebbe  ancor  questa:  e il 
peggio  fu,  che  da  Venegazzù  a Trevigi  io  corsi  un  grave 
pericolo,  pel  mal  giuoco  usatoci  da  una  cavalla  giovane 
e fiera,  guidata  dal  cocchiere  della  Contessa  Spiueda,  la 
quale  in  una  svoltata  a mezzo  miglio  dalla  città,  colla 
da  non  so  quale  spavento,  si  slanciò  con  tal  impeto,  che 
ruppe  amendue  le  stanghe  del  calesso,  e fu  miracolo 
che  non  ci  abbia  in  una  fossa  precipitato.  Da  Trevigi  io 
partii  subito  per  Mestre  in  un  altro  calesse  anche  troppo 
sicuro,  e smontai  alla  Villa  del  mio  sopralodato  Prof.  Zeu- 
drini.  Entro,  e chi  veggo?  11  nostro  comune  amico 
Prof.  Avanzini,  giuntovi  appunto  quella  mattina: 

O qui  complexus  et  gaudia  quanta  fueruul! 
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e quali  ragionamenti,  e quali  letture!  Egli  partì  la  mat- 
tina del  terzo  giorno,  ed  io  mi  vi  trattenni  altri  due;  indi 
altri  tre  giorni  in  Venezia,  ch’era  tutta  trista  e deserta, 
come  una  meretrice  invecchiata  ; indi  due  altri  giorni 
alla  Mira,  alla  Villa  del  Conte  Teotochi  mio  concittadino 
e mio  ospite  cortese  più  d’una  volta;  e finalmente  a Pa- 
dova, ed  a’ miei  libri,  che  mi  riusciron  carissimi  dopo 
tanto  peregrinare,  e dopo  tante  distrazioni:  le  quali,  se 
valsero  a diradarmi  per  un  poco  la  nube  melanconica, 
non  so  però  quanto  frutto  ne  abbian  ritratto  i miei  stu- 
dii,  e il  mio  principale  disegno  ; giacché  le  distrazioni , 
quando  passano  la  giornata,  sono  sempre  distrazioni, 
sono  uno  svagamento,  un  interrompimento,  uno  svapo- 
ramento, per  così  dire,  dell’  animo  nostro,  e non,  come 
altri  crede,  un  riposo. 

Pochi  giorni  dopo  il  mio  ritorno,  io  provai  un  ina 
spettato  piacere  e vivissimo:  una  lettera,  recatami  da  uno 
scolare  tedesco,  dell’ antica  amica  mia  Madama  Périn, 
la  quale  uon  cessò  mai,  neppure  qui  in  Firenze,  di  dar- 
mi prove  della  sua  costante  amicizia.  Le  sue  notizie  mi 
mancavano  fin  dall’anno  1807,  ed  io  m’era  scordato  di 
lei,  lo  dico  per  mio  rimprovero,  nelle  vicende  della  mia 
fortuna.  Che  se  ricordato  me  ne  fossi,  non  avrei  forse  a 
dolermene.  Se  non  che  un  nume  benefico,  sollecito  della 
dignità  e della  vera  felicità  dell’  uomo  di  lettere,  mi  ren- 
dette in  quel  tempo  per  avventura  obblioso  di  quale  e 
quanta  amica  io  m’avessi  in  Vienna,  per  conservarmi  la 
mia  independenza,  e salvarmi  dalle  prostituzioni  de’ miei 
colleglli.  Ringraziamo  dunque  quel  nume  con  tutte  le 
facoltà  dell'anima  nostra. 

Tornalo  con  mio  gran  piacere  alla  mia  graziosa  e 
mezzo  campestre  casettina,  e fra’ miei  cari  libri,  io  ri- 
presi i miei  studii  sopra  quel  Romanzo.  Le  più  belle  ore 
però  della  mia  giornata  io  le  spendeva  nel  fare  il  Quin- 
i.  u 


Digitized  by  Googte 


518 


DELLA  VITA  DI  MARIO  PIERI 


tilio  a due  de’ miei  più  cari  amici,  i quali,  valendo  cer- 
tamente ben  più  di  me,  vollero  sottoporre  alla  mia  revi- 
sione le  proprie  scritture.  Il  primo  si  fu  il  mio  Francesco 
Negri,  il  quale  mi  pose  nelle  mani,  parmi  fin  da  Pederob- 
ba,  la  sua  versione  dell’Epistole  d’Orazio,ch’  io  terminai 
di  vedere  e rivedere  fin  dai  primi  giorni  del  mio  ritorno.  Il 
mio  Professor  Avanzini  poi,  avendo  felicemente  condotto 
a termine  il  suo  Elogio  del  Professor  Gossali,  suo  pre- 
decessore nella  cattedra  delle  Matematiche  Sublimi,  (alla 
qual’ opera  io  l’aveva  fortemente  confortato,  e eh’ egli  ci 
ebbe  letto,  al  Zendrini  ed  a me,  a Mestre),  volle  poscia 
affidarmelo,  accettando  con  singolare  condiscendenza 
qualunque  mia  variazione.  Una  mattina,  durante  quella 
revisione,  ancora  ooricato,  ripensando  allo  stato  delle 
Università  del  Regno  Lombardo-Veneto,  ed  a’ miei  col- 
leghi principalmente,  mi  venne  fatta  questa  curiosa  pre- 
ghiera, ch’io  trovo  scritta  nelle  mie  Memorie:  — La  mat- 
tina, appena  mi  desto,  io  voglio  &’ ora  innanzi  pregar  Dio 
che  mi  salvi  da  queste  due  cose:  dallo  stile  degli  Scienziati 
Italiani,  e dalla  viltà  de’  Professori  Padovani  : e non  per- 
chè il  mio  Avanzini  tenesse  punto  della  barbarie  de’  pri- 
mi , nè  della  bassezza  e avarizia  de’  secondi  ; ma  bensì 
perciocché  qualche  pur  barbara  frase  di  lui,  e qualche 
imbarazzo  nel  suo  periodare,  rinfrescandomi  la  memoria 
di  tanti  scienziati  italiani  miei  conoscenti , m’ indussero 
a far  quella  preghiera.  Io  non  aveva  forse  ancora  riman- 
date quelle  due  opere  agli  amici  miei , che  il  Professor 
Marsand  volle  pur  mettermi  sotto  gii  occhi  il  suo  mano- 
scritto della  Descrizione  delle  stampe  del  Conte  Gaudio , 
graziosa  operetta  che  poi  vide  la  luce  co’  bei  ritratti 
de’ capi  scuola  dell’Intaglio. 

Intanto  toccava  il  suo  fine  (a  mezzo  decembre)  il 
famoso  Congresso  di  Verona,  eh’  essendo  a non  molte 
miglia  da  noi  ci  mandava  ogni  giorno  le  sue  fresche  no- 
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velie,  cagioni  di  mille  inquietezze  e di  scarse  consola- 
zioni ; ed  a me  particolarmente,  cui  palpitava  il  cuore  sul 
duro  destino  cbe  si  stava  preparando  alla  mia  Grecia , 
siccome  ogni  giorno  vociferavasi , e tutte  le  operazioni 
di  que’Signori  facevano  pur  troppo  presagire:  e la  disgra- 
zia del  Conte  Giovanni  Capodistria,  cbe  a molti  sembrava 
il  principale  argomento  della  magnanimità  e della  gloria 
di  lui,  serviva  a confermarci  sempre  più  ne’  nostri  cru- 
deli sospetti.  Di  fatti,  dopo  il  Congresso  di  Lubiana,  du- 
rante il  quale  scoppiò  la  greca  rivoluzione,  il  Conte  Ca- 
podistria, il  quale  aperse  i sentimenti  più  favorevoli  e 
umaui  verso  le  cose  italiane,  e ben  diversi  da  quelli  degli 
altri  ministri,  ed  aveva  il  peccato  naturale  di  essere 
greco  di  nazione  e nell’  animo , non  poteva  mai  più  en- 
trare in  altri  Congressi , ove  d’ altro  non  trattavasi  che  ; 
di  strignere  sempre  più  il  giogo  delle  due  nazioni  ch’egli 
o direttamente  o indirettamente  dovea  e volea  pur  sal- 
vare; ed  il  suo  Imperatore,  conosciuta  l’estrema  dilli-  i 
coltà  della  condizione  di  lui , gli  acconsenti  di  ritirarsi 
da’  pubblici  affari,  e condursi  a vivere  da  privato  in  Gi- 
nevra. 

Fra  i piccoli  fatterelli,  o aneddoti,  non  dico  degli  ar- 
cani e politici , ma  bensì  de’  privati  e palesi , cbe  ogni 
giorno  ci  veuivano  raccontati  intorno  a’  Signori  compo- 
nenti quel  Congresso,  mi  rimase  in  mente  un  solo,  che 
fa  onore  al  Duca  di  Wellington,  e da  cui  nessuno  per 
avventura  se  lo  sarebbe  aspettato.  Il  famoso  stampatore 
Bettoni,  valentissimo  ad  aprirsi  sempre  nuove  vie  di 
buscar  quattrini , siccome  era  valente  a disperderli  e 
scialacquarli,  si  avvisò,  secondo  il  suo  costume,  di  fru- 
gar nelle  tasche  ai  Signori  del  Congresso.  Fra  questi, 
ei  pose  l’occhio  sul  Duca  Wellington,  e gli  venne  fallo 
di  esser  a lui  condotto,  ed  offerirgli  colle  sue  mani  la 
sua  collezione  degli  uomini  illustri,  Vite  e ritratti  incisi. 
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Il  Duca  prende  in  mano  il  volume,  e comincia  a svol- 
gerlo e lodarne  il  lavoro...  svolgi  qua,  fruga  là,  cerca  là  : 
Ma  qui  non  veggo  Napoleone , egli  prorompe.  Il  Beltoni  , 
lutto  confuso,  balbetta  qualche  parola  di  scusa,  acca- 
gionandone la  natura  de’  tempi.  Questa  è una  viltà , sog- 
giunge il  Duca;  e gitta  via  con  dispetto  il  libro  quasi  su 
la  faccia  al  Beltoni,  il  quale  se  lo  piglia,  e se  n’esce 
quatto  quatto,  e pieno  di  confusione. 

L’anno  18-25,  che  doveva  recare  importantissime 
variazioni  nella  mia  vita  futura,  entrò  assai  tristamente 
per  me.  Più  cose  mi  davano  noja  in  quel  tempo,  che  se 
non  erano  tali  da  rendere  disgraziato  un  uomo,  appunto 
perciò  medesimo,  cioè  per  la  loro  frivolezza , accresce- 
vano il  mio  malumore.  Conciossiachè,  nel  conoscermi 
tanto  inetto  a sostenere  que’ piccoli  disastri,  mi  sde- 
gnava contra  me  medesimo,  m’inviliva  nell’animo,  e 
quell’  io  il  quale  sfidava  I’  avversità  e la  povertà , veg- 
gendomi  allora  tanto  minore  alla  mia  credenza , me  ne 
viveva  assai  malcontento.  Il  freddo,  per  prima  cosa, 
sommamente  mi  tribolava  in  quest’anno.  Poffar’il  mon- 
do! io  dicevami:  Io  che  mi  rido  di  tante  cose  che  ad  altri 
parrebbon  disastri , anzi  sventure,  lasciarmi  ora  soverchiare 
dal  freddo?  Tanl"  è , siamo  uomini,  e i umanità  vuole  in 
noi  spuntare  da  qualche  lato:  nè, questa  considerazione 
punto  mi  confortava.  Altra  noja  mi  davano  poi  le  sen- 
tenze di  qualche  Giornale,  sopra  tutto  ogni  volta  eh’  io 
vedevami  raffrontalo,  o posto  in  un  fascio,  con  altri 
scrittori  volgari.  « Essere  raffrontato  (io  diceva)  e ta- 
» lora  anche  posposto  a scrittori,  i quali  dove  pur  sono 
» eleganti,  non  vanno  più  là,  nè  osano  alzare  i loro  pen- 
» sieri  ad  alcun  nobile  ardire,  nè  alla  riforma  della  na- 
» zione , nè  alla  vera  dignità  dell’  uomo  di  lettere?  Ah 
» questa  non  me  la  posso  inghiottire  ! mentre  io  penso 
» ancor  più  a queste  ultime  cose  che  alio  stile,  li  pen- 
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» sar  solamente,  o principalmente,  allo  stile  è opera  da 
» meschino  umanista  (titolo  ch’io  rinunzio),  e non  da 
» letterato  filosofo,  difensore  dei  diritti  dell’uomo  e del 
» cittadino,  e fomentatore  dello  spirito  nazionale,  titolo 
» a cui  sopra  ogni  cosa  io  anelo  ed  ho  sempre  anelato.  » 
E taluni  di  que’  personaggi  che  si  chiamano  Grandi,  in 
cui  pur  m’ avveniva  di  quando  in  quando,  e d’  ordinario 
in  casa  la  Contessa  Mocenigo,  i quali  sentenziavano  ar- 
rongantemente su  i miseri  Greci,  e ci  guardavan  dall’al- 
to, ponevano  a cimento  la  mia  pazienza,  che  pur  talora 
scoppiava  in  qualche  tratto  di  solenne  imprudenza.  « Io 
» voglio  provare  (dicevami)  se  mangiando  poco  saprò 
» far  a meno  di  uscir  di  casa,  senza  pregiudizio  della 
» mia  salute.  Voglio  studiare  di  non  aver  bisogno  di 
» questo  infame  mondaccio,  e fuggire  infino  1’  odore  di 
» questi  meschinissimi  Grandi...  Allorché  io  mi  ritiro 
» tulio  in  me  stesso,  e caccio  via  dalla  mente  queste 
» anime  di  fango,  mi  sollevo  tosto  sopra  tutto  ciò  che 
» mi  circonda,  mi  sento  quasi  rinascere  a nuova  vita.... 
» Così  mi  salvo  anche  dalla  conversazione  pericolosa  di 
» questi  uomini  schiavi,  i quali  li  vengon  notando  qua- 
» lunque  detto  ardito  e generoso  che  ti  esca  del  labbro, 
» e ti  giurano  nemicizia  perchè  non  sei  vile  com’essi.  » 
La  maggior  noja  però  me  la  dava  sempre  il  mise 
della  mia  nascita  (febbrajo)  e la  mia  vita  che  si  fuggiva 
senza  lasciarmi  sicurezza  di  gloria  futura:  e forse  com- 
moverebbono  a compassione  qualche  animo  gentile,  se 
io  qui  li  trascrivessi  dal  mio  Giornale,  i tanti  rammari- 
chii  che  quasi  in  ogni  febbrajo  mi  fuggivan  dal  cuore; 
ma  molle  persone  più  ancora  per  avventura  se  gli  re- 
cherebbono  a noja.  Di  quando  in  quando  altresì  io  mi 
confortava  e rallegravami  spingendo  l’ acuto  sguardo 
sull’ avvenir  verisimile,  e sulle  future  speranze  della 
mia  patria,  che  ormai  sembravano  meglio  che  speranze; 
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e mi  sforzava  ogni  giorno  di  scemare  quanto  più  io  sa- 
peva de’ miei  bisogni , risoluto  di  non  vendere  mai  più 
per  cosa  del  mondo  la  mia  independenza.  Mi  sonavano 
inoltre  sempre  nelle  orecchie  e nell’anima  quelle  sante 
parole  del  Voltaire:  line  dépend  pasde  nous  de  n'élre  pas 
pauvres , mais  il  dépend  toujours  de  nous  de  faire  respecter 
notre  pauvreté...;  ed  io  sempre  ho  così  creduto,  e giurava 
di  non  avvilir  mai,  nè  di  prostituire  la  mia  povertà. 
E dopo  qualche  giorno  io  scriveva:  « Mi  sono  destato 
» di  buon  umore,  e tutto  giubbilante  più  che  mai  di 
» non  essere  tra’ Professori  di  propine.  No,  mai  non 
» soffersi  un’ora  di  pentimento.  Bealo  me,  se  di  tutte 
» le  azioni  della  mia  vita  io  fossi  contento  come  di  que- 
» sta.  Giuro  di  non  vendere  mai  più  la  mia  libertà, 
» fino  a tanto  che  mi  resta  un  tozzo  di  pane  da  mettermi 
» in  bocca....  Ma  non  mi  venne  ancor  fatto,  io  scriveva, 
» di  vincer  l’ira  che  sovente  mi  domina,  e mi  rende 
» quasi  meschina  femminetta,  con  mia  somma  vergogna. 
» Questa  mane  appunto  mi  ha  colto  un  tale  disastro , e 
» ne  ho  provato  subito  il  pentimento  e il  rimorso,  che 
» dopo  l’ira  flagellano  ed  abbattono  l’animo.  Tentere- 
» mo  ancora.  Ma  il  peggio  si  è eh’  essa  spesso  mi  assale 
» nelle  altrui  case,  e mi  vince.  Voglio  pregare  la  Con- 
» tessa  Mocenigo,  che  mi  tenga  gli  occhi  addosso,  e mi 
» ammonisca  d’ un  qualche  cenno,  sempre  che  avviserà 
» presta  a scoppiare  la  procella  che  dentro  mi  bolle.  » 
Ed  un’ altra  passione  eziandio,  che  tanto  ebbe  tormen- 
tato la  mia  misera  gioventù , pur  ridicola  nell’  età  mia 
già  matura,  faceva  alle  volte  le  viste  di  avermi  liberato 
per  sempre  di  sè,  e poi  di  repente  ricompariva.  La  no- 
minerò io  senza  far  ridere  i miei  lettori?...  Essa  era 
l’amore,  che  appunto  intorno  a quel  tempo  cominciava 
a lusingarmi,  e a darmi  qualche  stretta  per  una  leggia- 
dra sposina  d’ anni  22  ; e per  mio  maggior  pericolo  e 
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schernimento , sembrava  ch’ella  m’invitasse  per  tutte 
le  guise  ad  approssimarmele  (o  ch’ella  volesse  le  beffe 
del  fatto  mio)  e ad  aprirle  le  mie  inclinazioni...  E pure 
ella  passava  per  giovane  garbata  e dabbene,  oltre  la 
gentil  sua  nazione,  ed  incapace  di  abusare  del  suo  pros- 
simo. Nondimeno  io  non  sapeva  recarmi  così  legger- 
mente alla  ridicolaggine  d’  una  dichiarazione  amorosa, 
e lasciai  che  ragionassero  gli  occhi  miei , i quali  pur 
s’intesero  bene  e tosto  co’ suoi;  e finalmente,  tornato 
poeta,  quell’io  che  pochissime  rime  amorose  aveva 
dettalo  da  giovane,  da  vecchio  slava  per  dar  opera  ad 
un  Canzoniere,  e cominciai  con  questa  ottava  che  valeva 
per  una  dichiarazione  amorosa: 

Che  debb’  io  far?  Tacere...  Ma  se  tace 

11  labbro,  il  duolo  fuor  per  gli  occhi  scoppia. 

Dirò:  da  che  li  vide  non  ha  pace 

L’alma,  e l'ardore  in  lei  sempre  s’addoppia. 

Speme  non  ho:  chè  gaja  età  fallace 

In  te  con  alla  leggiadria  s’ accoppia. 

Pur  se  in  me  il  fior  di  gioventù  già  muore, 

Vivo  è l’ ingegno  in  me,  ben  vivo  il  core. 

Per  mia  buona  ventura,  io  indugiai  tanto  a fargliene 
tenere,  che  un  mese  dopo,  presa  la  risoluzione  di  mu- 
tar soggiorno , non  ne  feci  altro  ; e così  potei  dire  col 
Parini  : 

Ma  con  veloci  rote 
Me,  quantunque  mal  docile, 

Ratto  per  le  remote 
Campagne  il  mio  buon  Genio 
Opportuno  rapi. 

Tal  che  in  tristi  catene 
. Ai  garzoni  ed  at  popolo 

Di  giovanili  pene 
lo  canuto  spettacolo 
Mostralo  non  sarò. 
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In  tutto  questo  corso  di  tempo  io  non  m’era  scor- 
dato di  Properzio,  anzi  me  gli  stava  intorno  coll’arco 
dell’osso;  e terminato  di  ricopiare  il  primo  libro,  io 
l’aveva  tosto  spedito  all’amico  Negri,  accompagnandolo 
d’  una  lunga  lettera,  nella  quale  gli  veniva  indicando 
con  quali  avvertenze  io  bramava  eh’  ei  si  recasse  all’e- 
same di  quel  mio  lavoro.  Finalmente,  agli  8 di  mar- 
zo (1825),  io  scriveva  nel  mio  Giornale  così:  a Quoti  fau- 
» slum  bonumque  sit.  Oggi,  intorno  alle  quattro,  ho 
» terminato  di  ricopiare  il  mio  Properzio.  Ora  staremo 
» aspettando  il  giudizio  dell’amico  Negri,  quantunque 
» mi  paja  di  poterlo  a uu  di  presso  indovinare.  Il  mio 
» lavoro  non  manca  di  merito,  ed  anche  non  comune, 
» ma  non  è uguale  in  tutte  le  sue  parti  ; e per  renderlo 
» tale  e degno  della  pubblica  luce,  fa  dijoieslieri  che 
» sia  rimesso  in  sul  telajo.  — l)io  no  ’l  voglia.  Ciò  sa- 
» rebbe  troppo.  La  mia  pazienza  non  si  sosterrebbe. 
a Se  vi  fosse  in  tutto  da  rifare  una  cinquantina  di  pas- 
» si,  eh  passa  bene;  ma  se  poi  la  fatica  fosse  lunga,  io 
» lo  porrei  sotto  chiave  per  rivederlo  un  altro  anno.  » 
Ivi  a due  settimane,  ecco  una  lettera  del  mio  Negri, 
che  conferma  in  tutto  e per  tutto  il  mio  presentimento, 
cioè  il  giudizio  da  me  portato  sul  mio  proprio  lavoro  : 
la  quale  sentenza,  sebbene  da  me  antiveduta,  non  lasciò 
di  mettermi  di  malumore,  siccome  quella  che  propo- 
nendomi correzioni  e variazioni  e nuove  fatiche,  mi  fa- 
ceva quasi  pentire  delle  tante  infine  allora  durate.  Non- 
dimeno io  non  ricalcitrai  punto,  siccome  per  avventura 
adoprerebbono  oggi  giorno  tanti  letteratuzzi , e mi  ac- 
comodai al  mio  destino , e ripresi  in  mano  più  d’ una 
volta,  e quasi  rifeci  il  mio  lavoro  come  vedrassi  in  pro- 
gresso) innanzi  di  pubblicarlo,  e forse  avrei  fatto  miglior 
senno  a non  lasciarlo  per  anco  uscir  dello  scrigno...  Ahi  !.. 
ma  il  mio  povero  Negri  era  già  passato  di  questa  vita  ! 
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Innanzi  però  di  rifarmi  di  nuovo  sopra  quella  mia 
durissima  impresa,  la  lasciai  posare  per  buona  pezza, 
ed  in  questo  mezzo  io  veniva  raccogliendo  materiali 
per  le  altre  mie  opere,  e registrava  spogli  e giudizj  so- 
pra gli  autori  classici , frutti  delle  mie  letture  giorna- 
liere, nella  mia  Selva  della  Letteratura  Italiaua;  e ve- 
niva arricchendo  altresì  la  Selva  del  mio  Trovatore,  e 
dell’  Uomo  di  lettere;  ed  ogni  volta  che  nella  mia  soli- 
tudine mi  si  aggiravano  per  la  mente  certe  idee  tutte 
mie,  io  correva  ad  abbozzarle  in  embrione  nel  libretto 
de’ miei  pensieri , o nel  mio  Giornale,  secondo  gittava 
la  penna.  In  tal  guisa  io  non  passava  male  la  vita,  non 
senza  però  di  quando  in  quando  quelle  inquietudini 
tutte  proprie  della  mia  natura  (pur  troppo!)  e della 
condizione  de’  tempi.  Sembrava  altresì  che  le  mie  fac- 
cende domestiche  vestissero  un  buon  aspetto,  e che 
mio  fratello  si  fosse  alla  fin  persuaso  di  lasciarmi  ram- 
mentare eh’  io  pure  nasceva  da  una  schiatta  la  quale 
uvea  posseduto  qualche  cosa  in  questo  mondo.  Laonde, 
messomi  un  poco  di  buon  umore,  io  mi  condussi  a Ve- 
nezia, a far  la  Pasqua  co’  miei  nazionali , ed  a rivedere 
gli  amici  miei,  co’  quali  feci  i soliti  lieti  e cari  desina- 
retti;  ed  il  Pindemonte  medesimo  in  più  occasioni  volle 
mostrarsi  umano  e placato:  anzi  in  quella  stagione  la 
fortuna  mi  arrise  tanto,  che  appena  tornalo  a Padova 
io  vi  trovai  lettere  di  Vienna,  di  quel  mio  angelo  con- 
solatore (Madama  Périn),  che  mi  annunziavano  la  con- 
venzione conclusa  tra  le  due  Corti  di  Vienna  e della  To- 
scana, in  forza  della  quale  si  permetteva  ai  Pensionati 
dell’  una  e dell’  altra  di  vivere  in  qualsivoglia  de’  due 
Stati  lor  fosse  a grado.  Questa  mi  parve  una  gran  luce 
in  mezzo  a quelle  mie  tenebre,  una  forte  àncora  che 
assicurava  il  mio  naviglio  combattuto  da  tanti  conlrarii 
venti.  Ora,  che  indugio  io  a tramutarmi  nella  beata  To- 
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scana?  Ma  che  mai  dico?  Era  io  forse  uno  di  coloro , i 
quali  si  gittano  avventatamente  a qualunque  risoluzione 
senza  pensarvi;  i quali  si  struggono  dietro  alle  cose 
nuove,  e vivono  sempre  nel  mondo  da  viaggiatori?  È il 
vero  ch’io  mi  posi  tosto  nel  cuore  di  fermar  la  mia 
stanza  in  Firenze  ; ma  è vero  parimenti  che  una  tale 
risoluzione  non  fallì  di  avvolgermi  in  diverse  inquietu- 
dini : il  riporre  e trasportare  i miei  libri , abbandonare 
quei  mio  geniale  abituro,  quella  mia  fante  discreta  e 
dabbene,  tanti  antichi  conoscenti,  tre  o quattro  amici; 
levarmi  da  una  città  eh’  io  poteva  chiamare  la  mia  se- 
conda patria,  e che  avea  sempre  amato;  tuttociò  mi 
tornava  sconcio  e increscevole , e scemava  in  gran  parte 
il  valore  di  que’  beni  reali  a cui  sembravami  di  dovere 
andar  incontro  in  seno  ad  un  amenissimo  paese,  sotto 
un  clima  più  mite,  in  una  vaghissima  città,  presso  ad 
un  amico  qual  è il  Niccolini , e a diversi  stimabili  cono- 
scenti , e sotto  un  Governo  liberale  e paterno , dove  a 
nessun  libro  è vietato  l’ ingresso , dove  i Greci  sono  ac- 
colti e favoriti,  nè  si  teme  di  lodarli  e favorirli  anco  in 
istampa,  e dove  finalmente  la  bellissima  favella  toscana, 
a me  tanto  cara , tiene  la  vera  sua  sede.  Queste  cose  io 
dicevami  a mia  consolazione  e conforto;  ma  gl’ incon- 
venienti e i disastri  erano  veri  e reali  eziandio,,  nè  mi 
fuggivano  dalla  mente  : nell’  età  mia  già  matura  rites- 
sere nuove  conoscenze  e pratiche  nuove:  clima,  casa, 
popolo,  servitù,  vita,  ogni  cosa  nuovo:  pochi  o nessuno 
conoscermi  a fondo , nè  sapermi  valutare  nel  mio  giu- 
sto valore;  pochi o nessuno,  io  conseguenza,  riporre  in 
me  lor  fiducia;  dura  cosa,  spezialmente  per  chi  non  è 
ricco , anzi  è povero.  E de’  preparamenti  della  partenza 
che  mai  diremo?  Ahimè!  Troppo  lungo  e nojoso  mi 
renderei,  dov’  io  qui  trascrivessi  le  triste  considerazioni 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QUARTO. 


527 


intorno  a tale  disastro.  Basterà  solo  quanto  io  vi  scri- 
veva ai  26  di  luglio:  « Eccomi  ravvolto  fra  le  noje  e le 
» afflizioni.  In  questo  mezzo  tempo  che  corre  fra  i pre- 
» paramenti  della  partenza  e la  partenza , 1’  uomo  vive 
» assai  penosa  vita.  Abbandonare  la  propria  casa,  ed 
» intanto  vederla  tutta  a soqquadro;  i libri  qua  e là. 
» parte  nelle  casse  e parte  fuori  ; e quelli  che  già  ti 
» destavan  letizia , ora  recarti  imbarazzo  sì  pel  loro  vo- 
ti lume,  e sì  pel  dispiacere  di  doverti  da  lor  separare 
» chi  sa  per  quanto  tempo  ! Aver  bisogno  di  molte  per- 
» sone  che  ti  prestino  ajulo,  e per  conseguenza  ren- 
» derti  a molte  persone  soggetto:  gli  amici  e conoscenti 
» da  cui  prendi  commiato,  mostrandoti  dispiacere  della 
» tua  partenza,  ecco  che  a te  sembrano  più  fidi,  più 
» teneri,  più  gentili  che  mai.  Oh  quali  amici  io  sto  per 
» lasciare!  tu  dici  a te  stesso...  e ne  troverò  io  de’ lor 
» pari?  Tu  già  cominci  a tentennare;  temi  forte  di  non 
» perdere  nel  cambio,  di  non  avere  a pentirti  della  tua 
» risoluzione.  Tu  stai  per  mutare,  almeno  per  qualche 
» tempo,  abitudini,  ore,  conoscenze,  occupazioni,  sol- 
» lazzi,  finanche  cibo  e bevanda,  e facce  d’uomini:  tu 
» sarai  trasportato  come  in  un  altro  mondo,  col  quale 
» con  vietili  pigliar  nuove  pratiche,  e tornare  forestiero 
o e novello  in  età  già  matura,  innanzi  di  addimesticarti 
» co’  tuoi  novelli  concittadini.  Che  diremo  poi  del  gran 
» tempo  gittato  via  ; che  diremo , se  vuoisi , anche  del 
» gran  danaro?  ec.  Insomma  tanti  disastri  e amarezze 
» di  varie  guise.  » 

Comunque  egli  siasi,  la  risoluzione  era  presa,  e Pa- 
dova, per  più  ragioni , non  poteva  più  essere  un  sog- 
giorno gradevole  per  me.  A quelle  ragioni  si  aggiunse 
anche  la  morte  della  mia  buona  padrona  di  casa,  dopo 
la  quale  vennero  ad  abitare  sul  piano  superiore  altri 
pigionali  e dozzinanti  indiscreti  e villani,  che  mi  rende- 
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vano  quasi  fastidioso  il  mio  piacevolissimo  casinetto.  lo 
cominciava  dunque  a poco  a poco,  benché  con  un  certo 
crepacuore,  a mettere  insieme  le  mie  robe,  e,  la  prima 
cosa,  a fare  il  catalogo  de’ miei  libri,  ch’io  non  aveva 
mai  fatto;  e a rovistare  ed  esaminare  e trascegliere  le 
mie  carte  : la  quale  ultima  operazione  nessun  crede- 
rebbe quanto  commovesse  ad  or  ad  ora  l’animo  mio. 
E come  no?  Se  ad  ogni  piè  sospinto  mi  venivano  tra  le 
mani  tante  antiche  memorie,  tanti  sforzi  caduti  a volo 
della  mia  trista  gioventù  , tanti  studii  non  studii , tanti 
scarabocchi  d’un  ragazzo  che  procedeva  a tentoni  fra 
le  tenebre  , senza  una  fiaccola  che  illuminasse  il  suo 
cammino  ; versacci , prosacce,  annotazioni , e indici  di 
libri  da  doversi  leggere,  e senza  speranza  di  potermeli 
procacciare  nel  paese  dove  languiva  la  mia  misera  gio- 
ventù; estratti  di  cattivi  libri  o frivoli,  e il  più  moder- 
ni; e rammarichi,  e desiderii,  e pianti,  e sospiri,  signi- 
ficati in  carta;  e viaggi  imaginarii , e fughe,  e pugne 
della  mente  e del  cuore,  e disperazioni,  e proponimenti 
di  vita  futura...  e che  so  io?...  e singolarmente  certe 
letterine  senza  data , che  ancora  conservo , ma  che  fu- 
rono scritte  tra  i quindici  e i diciott’anni,  ov’io  m’ima- 
gino  d’essere  giunto  a Napoli,  e la  descrivo,  e d’  esser 
arrolato  cadetto  nel  Reggimento  Macedone  (ho  già  detto 
in  qualche  parte  di  queste  Memorie,  che  se  io  non  mi 
fossi  dato  alle  Lettere,  mi  sarei  dato  alle  armi),  e la  vita 
ch’io  vi  conduceva,  e le  mie  speranze,  e le  mie  aspet- 
tazioni, tutti  sogni  e vaneggiamenti  della  mia  fantasia 
giovanile  riscaldata:  tanto  che  chi  trovasse  quelle  me- 
morie, o sia  que’ farnetichi  giovanili,  nè  sapesse  altro 
di  me,  si  darebbe  a credere  ch’io  mi  fossi  condotto  a 
Napoli  fin  da  quell’età,  e vi  fossi  entrato  nella  Milizia  ; 
mentre  all’incontro  si  vide  già  da  questa  miavita,  come 
non  sono  uscito  dalla  patria  innanzi  al  mio  vigesimo 
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anno,  nè  ho  veduto  Napoli  altro  che  nel  settembre  del- 
l’anno 1819.  Nondimeno  io  mi  credo  che  quelle  mal 
vergate  carte  trarrebbero  una  lacrima  ad  un  animo  gen- 
tile , ad  un  vero  letterato  a cui  cadessero  in  mano. 
Quanta  volontà  di  far  bene,  qual  ardore,  qual’attività, 
qual  passione  per  la  gloria,  e pe’ grandi  uomini,  e per 
tutte  le  imprese  magnanime,  ogni  cosa  andato  a voto 
per  mancanza  totale  di  mezzi,  e per  la  mala  ventura! 
Nè  solo  le  rinfrescale  memorie  della  mia  patria,  e i 
casi  della  mia  trista  gioventù  mi  empievano  il  petto  di 
cordoglio,  ma  le  vicende  strane  altresì  che  andavano 
succedendo  in  Europa  mi  commovevano  l’animo  fiera- 
mente, siccome  fu  appunto  in  questi  giorni  (giugno  1823) 
il  singolare  ritorno  a Madrid  del  re  di  Spagna,  ricon- 
dottovi da  quella  truppa  che  condurlo  doveva  a Cadice  ; 
conciossiachè  ogni  avvenimento  di  simil  natura  mi  face- 
va tremar  pe’ miei  Greci. 

Frattanto  io  terminava  il  nojoso  catalogo  de’ miei 
libri , e scriveva  al  Monti  a Milano , dopo  un  lungo  si- 
lenzio, avvisandogli  la  mia  risoluzione  di  tramutarmi 
in  Toscana,  mentre  da  quella  città  mi  scrivevano,  che 
un  genio  malefico  cercava  di  metter  male  tra  me  e quel 
gran  poeta.  Io  per  altro  non  me  ne  curava , e mi  rav- 
volgeva nella  mia  innocenza,  e andava  a Venezia  a sa- 
lutare gli  amici  miei , cioè  a dar  loro  l’ amarojsaluto 
del  congedo.  Tornato  a Padova,  io  mi  diedi  tosto  alla 
trista  operazione  di  raccorre  e incassare  i miei  libri,  ed 
a rompermi  il  capo  tra  Io  strepito  de’  legnajuoli , ed  il 
frastuono  di  casa  del  diavolo , con  qual  cuore  e con 
qual  mente  Dio  vel  dica.  Ogni  giorno  poi  mi  venivano 
da  tutte  le  parti  le  congratulazioni  su  la  mia  risoluzio- 
ne. Tutti  approvavano  eh’  io  avessi  scelto  Firenze  per 
mio  soggiorno,  e molti  mostravano  d’ invidiarmi.  Que- 
sttf  era  una  stilla  di  consolazione  nelle  amarezze  del- 
i.  15 
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l’animo  mio.  « Sia  dunque  con  Dio  (io  dicevami).  Fac- 
» eia  il  cielo  ch’io  mi  vi  trovi  contento,  e quivi  riposi 
» finalmente  le  mie  ossa.  Ma  io  non  bramo  un  riposo 
» inutile  e inonorato:  Otium  sine  lilteris  mors  est , et 
» vivi  hominis  srpuliura.  Possa  io  morire  quel  giorno 
» che  diverrò  un  languido  amatore  delle  vere  lettere  e 
» della  gloria.  0 Dio,  dammi  qualunque  sciagura  più 
» tosto  che  un  ozio  molle,  ed  indegno  del  vero  lettera- 
» to.  Meglio  povertà  operosa  che  ricchezza  infingarda. 
» Meglio  la  morte  immatura  che  la  vita  del  volgo.  » 

Se  non  che,  in  quello  eh’  io  mandava  allo  spedizio- 
^ niere  le  mie  casse,  e stava  per  fermar  la  vettura,  ecco 
un  nuovo  disastro,  o vogliam  dire  inciampo  improvviso, 
che  mi  obbliga  a indugiare  la  partenza,  mi  lega  in  Padova 
per  parecchi  altri  giorni,  e quel  ch’è  peggio  mi  costringe 
di  tornare  a Venezia.  Era  questa  una  lettera  della  Sig.  Ma- 
ria Petretlini  che  mi  annunziava  il  suo  arrivo  a Trie- 
ste, e poco  dopo  un’altra  della  medesima  di  Venezia, 
che  si  rammaricava  della  sua  salute , e mi  commetteva 
di  cercarle  un  quartiere  in  Padova.  Io  dovetti  dunque 
passare  tre  giorni  di  quell’  agosto  in  Venezia , che  mi 
parvero  un  vero  purgatorio , e poi  tornalo  a Padova 
trattenermivi  parecchi  altri  giorni , venuta  la  Signora  , 
per  non  fuggirla  così  bruscamente  appena  arrivata.  Fi- 
nalmente, nel  dì  21  agosto  in  sull’alba,  io  partii  tutto 
mesto  e lacrimoso , e col  cuore  veramente  lacerato.  Io 
lasciava  in  Padova,  oltre  molli  conoscenti,  alcuni  veri 
e specchiati  amici , persone  segnalate  per  morali  e in- 
tellettuali virtù,  il  Professor  Gallino,  il  mio  antico  col- 
lega fin  da  Trivigi  Professore  Alessandro  Raccbetti , il 
mio  Abate  Federici  Bibliotecario , il  Dottor  Giuseppe 
Montesanto,  e più  altri , e sopra  tutti  il  mio  carissimo 
tra’  più  cari  Professore  Abate  Avanzini  : lasciava  le  due 
egregie  Dame  Contessa  Borromeo  nata  Abriani,e  la  mia 
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concittadina  Contessa  Elena  Mocenigo  nata  Armeni  : la- 
sciava  una  povera  fantesca , ottima  donna  e fidatissima, 
che  non  è l’ ultimo  mezzo  di  felicità  per  un  uomo  di  let- 
tere solitario,  e che  mi  accompagnava  colle  sue  sincere 
lacrime:  lasciava  in  Venezia  il  mio  carissimo  Francesco 
Negri , il  mio  Professore  Zendrini,  Spiridione  Petrettini, 
Bartolommeo Gamba,  e non  pochi  altri  fra  donne  ed  uomini 
degni  di  stima  e amicizia;  tra’quali  la  mia  egregia  e singo- 
lare amica  Teresa  Dupré,  quella  ch’io  soleva  appellare 
la  Sirena  del  canto , e che  spargeva  d’ un  obblio  deli- 
zioso le  mie  afflizioni.  Lasciava  poi  nell’  una  e nell’  al-  \ 
tra  città  tutte  le  antiche  memorie  della  mia  gioventù,  e 
quella  Università  dov’io  imparato  aveva  a conoscere  tanti 
uomini  immortali,  e maestri  e padri  e benéràttòlri  miei, 
e che  poscia  diemmi  un  illustre  seggio  nel  suo  seno  per  ' 
bén  sei  anni,  e ricompensava  ógni  giorno  le  mie  fatictìé 
con  tanti  incoraggiamenti  e conforti...  Ma  che  mai  di- 
co? No,  che  la  Università,  non  era  più  quella  dessa. 
Non  era  più  la  Università  de’  Cesarotti , degli  Stratico  , 
de’Toaldi,  de’Caldani,  ec.,e  neppur  quella  de’Bondioli, 
ede’Gallino;  e neppur  quella  de’due  o tre  miei  primi 
anni,  allorquando  un  bel  numero  di  Professori  novelli , 
ma  non  nuovi , siccome  quelli  eh’ erano  già  stati  pro- 
vati per  più  anni  ne’ principali  Licei  dello  Stato,  face- 
vano gara  di  emulazione  e di  gloria , destavano  l’ ala- 
crità e l’amor  dello  studio  in  una  gioventù  numerosa  e 
volonterosa,  e forse  anche  l’invidia  in  alcuni  antichi 
colleghi,  i quali  vedevansi  quasi  rapire  gli  applausi.  Se 
non  che , ben  più  che  gli  applausi , vedevansi  eglino  a 
malincuore  scemar  le  propine  per  tanta  comunanza , e 
a mille  vergognose  ed  inique  pratiche  davan  mano  per 
cessare  un  sì  grave  disastro.  Io , quanto  a me,  allorché 
non  trattavasi  che  di  propine,  me  ne  rideva , e mi  con- 
tentava soltanto  di  disprezzare  profondamente  e nel  se- 
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greto  del  mio  cuore  quegl’ indegni  colleglli.  Ma  quando 
nel  prendere  i partiti  si  studiava  di  far  prevalere  il  fa- 
vore e la  parzialità  ; quando  si  prestava  orecchio  alle 
più  vili  proposizioni,  purché  fruttassero  quattrini;  quan- 
do non  si  vergognavano  di  prostituire  il  loro  ministero 
per  adular  la  potenza;  allora  io  usciva  dal  mio  silenzio, 
qual  fulmine  improvviso  dalle  chete  nuvole  nereggianti, 
e attraversava  i loro  bassi  divisamenti:  e in  ciò  adope- 
rava solennemente,  e senza  rispetti  umani , ond’  eglino 
rimanevansi  confusi  e sconcertati , e almeno  per  quella 
volta  recavansi  alla  rettitudine,  fremendo  nel  loro  cuo- 
re , e maledicendomi , e forse  anche  giurandomi  aspra 
vendetta.  Si  aggiunse  ultimamente  eziandio  una  scola- 
resca degna  di  que’ maestri,  senza  disciplina,  nè  creanza, 
nè  educazione  di  sorta,  imbrattata  di  tutt’  i vizii,  e senza 
neppur  quelle  virtudi  che  sogliono  germogliare  negli 
animi  giovanili.  Quindi  io  non  mi  sono  pentito  mai  di 
aver  trascurate  tante  vie  a me  aperte  di  rimanere  entro 
quel  fetido  e sozzo  consorzio  di  Professori  di  propine. 

Comunque  egli  siasi,  partito,  come  ho  detto,  col 
cuore  lacerato,  per  aver  lasciato  que’ pochi  amici  e 
quelle  memorie,  la  noja  delle  dogane  pontifìcie  mi  ac- 
crebbe sempre  più  il  mio  nero  umore  : il  quale  fu  però 
tosto  fugato  dalle  cortesi  accoglienze  con  cui  mi  venne 
incontro  in  Bologna  il  mio  illustre  amico  Professore 
Paolo  Costa  (la  mia  Martinetti  era  assente),  in  casa  del 
quale  io  desinai  colla  bella  Guiccioli  sua  ospite  ; e poi 
l’altro  antico  e dottissimo  amico  mio  Professore  Schiassi: 
tanto  che  io  giunsi  a Firenze  ai  27  di  agosto  tutto  mu- 
tato, e speranzoso  nel  più  lieto  avvenire. 


Iggs 


